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NB.  Le  Memorie  di  cui  fa  cenno  la  presente  Relazione  e  che 
non  sono  comprese  in  questo  volume,  furono  già  pubblicate 
in  precedenza  separatamente. 


tlGNORI, 


Per  soddisfare  airobblìgo  che  mi  corre  di  dir  brevemente  dei 
lavori  della  nostra  Accademia  durante  V  ultimo  biennio,  noterò 
innanzi  tutto  colla  più  viva  compiacenza  come  in  questo  periodo 
di  tempo  l'attività  dei  nostri  soci  abbia  segnato  un  notevole  ris- 
veglio  sugli  anni  precedenti,  che  deve  naturalmente  far  bene  au- 
gurare anche  per  l'avvenire.  Il  numero  delle  Memorie  lette  in 
quest'aula,  e  più  che  il  numero,  V  indole  degli  argomenti  presi  a 
trattare,  testificano  ampiamente  che  V  indirizzo  del  Corpo,  a  cui 
ci  onoriamo  di  appartenere,  è  eminentemente  serio  e  sempre  volto 
a  scopi  di  pratica  utilità,  e  sotto  ogni  rispetto  tale,  quale  possono 
esìgerlo  il  progressivo  sviluppo  della  scienza  da  un  lato  e  le  ne- 
cessità del  paese  dall'altro.  Ristretta  nella  cerchia  della  pura  spe- 
culazione, l'Accademia  continua  a  rispondere  nel  solo  modo  che 
i  suoi  mezzi  le  permettono,   ma  sempre    degnamente,  tanto  alle 
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accuse  de'  suoi  avversari,  come  alle  lodi  de^  suoi  amici,  augu- 
randosi di  poter,  come  in  altri  tempi,  far  di  meglio,  quando  Paura 
del  favore  d'altri  Corpi  morali  le  spiri  più  favorevole  e  le  per- 
metta di  scendere  anche  nel  campo  delle  pratiche  applicazioni. 
Né  questa  certamente  parrà  ad  alcuno  opera  sterile,  quando  si 
consideri  che  tutto  oggi  prende  le  mosse  dalle  indagini  specu- 
lative,  per  le  quali  soltanto  si  rende  possibile  di  dare  una  base 
sicura  a  qualunque  impresa  e  di  effettuare  i  più  arditi  concepi- 
menti deir  ingegno  umano. 

Primo  ad  aprire  la  serie  delle  letture  dell'anno  1877  fu  il 
chiarissimo  prof.  Enrico  Paglia  con  una  dotta  e  brillante  mono- 
grafia Sulla  Jlora  e  la  Janna  del  Mantovano.  Il  valente  ora- 
tore si  propose  di  richiamare  alla  nostra  memoria  i  benemeriti 
che  posero  le  loro  cure  ad  illustrar  Tuna  e  l'altra,  e  quanto  alla 
prima  rese  il  debito  tributo  di  lode  al  dottor  Giovanni  Tinelli 
autore  di  un  Di\ionario  elementare  di  botanica  sin  dal  principio 
di  questo  secolo,  ma  notò  al  tempo  stesso  come  soltanto  negli 
ultimi  tempi  sieno  comparsi  i  diligenti  e  sagaci  raccoglitori  di 
piante,  tra  i  quali  nominò  specialmente  il  grande  Giambattista* 
Brocchi,  il  farmacista  Luigi  Paglia,  il  Pollini,  il  Barbieri,  il  Ben- 
discioli,  il  Bianchi,  il  conte  Luigi  d'Arco  e  l'arciprete  Masè,  ai 
quali  tutti  noi  non  senza  ragione  aggiungeremo  l'egregio  lettore, 
infaticabile  indagatore  e  illustratore  della  nostra  Flora  colle  varie 
sue  pubblicazioni  botaniche.  Quanto  alla  Fauna,  premesse  poche 
parole  a  ricordo  del  conte  Luigi  d' Arco  e  delle  sue  pregevoli 
collezioni,  nominò  Paolo  Lanfossi  autore  di  un  Saggio  di  Storia 
Naturale  dei  contorni  di  oMantova;  Achille  Nizzoli  che  scrisse 
dei  Lepidotteri  diurni  del  Mantovano  ;  il  prof.  Giuseppe  Bendi- 
scioli  colla  sua  Monografia  dei  serpenti  della  provincia  di  Man- 
tova ;  Anselmo  Tommasi  che  studiò  e  illustrò  i  Molluschi  terrestri 
e  fluviatili  di  Castelgoffredo  e  dintorni  ;  l'arciprete  Masè  e  il  na- 
turalista Foggia,  nonché  l'egregio  dottor  Gregorio  Ottoni  col  suo 
dotto  libro  sui  Pesci  del  Mantovano^  e  chiuse  enumerando  i  titoli 
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di  ciascuno  alia  gratitudine  dei  concittadini  ed  airammirazione 
degli  studiosi. 

In  un  campo  affatto  diverso  il  socio  cav.  Attilio  Portioli  ci 
intrattenne  con  molto  corredo  di  erudizione  di  un  argomento 
che  altamente  interessa  Tonor  patrio,  i  Monumenti  di  Virgilio  in 
Mantova.  Premesso  un  breve  cenno  ^ugli  onori  avuti  da  Virgilio 
vivente  e  dopo  morto,  nonché  sulla  sua  popolarità  e  sulla  leggenda 
che  ne  fece  un  mago  benefico,  egli  entrò  a  dire  più  specialmente 
degli  onori  tributati  al  sommo  poeta  in  Mantova  e  di  due  mo- 
numenti erettigli  nei  secoli  i3*  e  14",  come  altresì  di  quello  che 
Mario  Equicola  gli  fece  più  tardi  nella  propria  casa,  del  busto  in 
terra  cotta  alzatogli  dal  medico  Battista  Fiera  e  finalmente  del 
busto  esistente  nel  R.  Museo.  Fatta  poscia  una  breve  digressione 
sulla  casa  di  Virgilio,  ripigliò  la  trattazione  dei  monumenti,  toc* 

cando  di  quelli  progettati  ed  eseguiti  sotto  il  dominio  francese 
dal  1797  in  poi.  Trattò  piuttosto  diffusamente  del  monumento 
che  si  vuole  abbia  esistito  in  piazza  delle  Erbe  distrutto  dal  Ma- 
latesta  nel  secolo  14*,  e  del  progetto  d^  Isabella  d'£ste  di  farne  uno 
nuovo  con  disegno  del  Mantegna,  del  quale  offerse*  alcune  foto- 
grafie. Ricordò  le  due  statue  di  Virgilio  a  Mantova  progettate 
dal  Municipio  pei  due  pilastri  di  via  Augusta,  ora  Virgilio,  ram- 
mentò la  sottoscrizione  iniziata  fin  dal  1871  dalla  nostra  Società 
operaia  e  chiuse  trattando  la  questione  dei  '  molti  ritratti  che 
corrono  di  Virgilio,  dei  quali  la  critica  oggidì  fa  una  giustizia 
molto  severa. 

A  questa  lettura,  che  parve  interessantissima,  tenne  dietro 
neUa  stessa  seduta  una  breve  Nota  del  cav.  dott.  Giuseppe  Franchi 
che  egli  volle  intitolare  i  ^agni  di  LucCy  e  nella  quale  dimostrò 
come  la  luce  influisca  su  tutti  gli  atti  molecolari  della  nutrizione, 
fevorìsca  lo  scambio  elementare,  il  regolare  sviluppo  e  la  robu- 
stezza degli  individui.  Di  là  si  diffuse  a  parlare  delibazione  fisio- 
logica dei  varii  raggi  dello  spettro,  dell'azione   terapèutica  della 
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luce  e  degli  effetti  patologici  conseguenti  air  azione  troppo  ener- 
gica e  troppo  prolungata  della  stessa. 

Proponendosi  d' illustrare  un'altra  gloria  di  Mantova,  il  prof. 
Gaspare  Dall'Oca  assai  opportunamente  scelse  il  celebre  cantore 
delle  Maccheronee,  Teofilo  Jolengo.  Detto  brevemente  deirorigine 
del  poeta  e  dei  suoi  primi  studi,  ce  lo  mostrò  dapprima  frate 
benedettino  portante  a  malincuore  il  giogo  della  Regola  e  poi  tor- 
nato al  secolo  per  seguire  più  liberamente  V  impulso  naturale  che 
lo  trascinava  nel  campo  della  poesia,  dove  lasciò  una  traccia  ve- 
ramente originale  e  sua  propria.  Ma  anche  in  questa  via  egli  non 
mancò  di  risentirsi  di  quelle  impressioni  di  disgusto  che  gli  erano 
rimaste  da  quei  primi  anni  di  sacrifìcio,  e  la  sua  prima  ispira- 
zione fu  appunto  quella  di  mettere  in  caricatura  la  barbara  lati- 
nità di  cui  si  faceva  uso  nei  conventi,  e  di  flagellare  col  suo 
stile  maccheronico  quegli  avanzi  della  vecchia  cavalleria  e  degli 
usi  e  tradizioni  del  medioevo,  che  tuttavia  si  conservavano  al  suo 
tempo.  Questo  è  l'obbiettivo  permanente  de' suoi  lavori,  a  comin- 
ciare dalle  Micc/ieron^e,  che  pubblicò  nel  iSij,  che  poi  ampliò 
e  corresse,  sino  al  Caos  del  Triperuno^  che  accenna  già  ad  una 
evoluzione  cbnsiderevolmente  più  seria  avvenuta  coU'età  nei  pen- 
sieri del  poeta.  In  seguito  l'egregio  professore  parlò  a  lungo  degli 
altri  lavori  del  nostro  mantovano,  delle  Egloghe^  dove  sì  al  vivo 
sono  ritratte  le  scene  campestri  degli  amori  di  Togno  e  Zanina; 
della  Moscheide,  che  tratta  della  guerra  delle  mosche  colle  for- 
miche sul  modello  della  Batracomiomachia  omerica  ;  dclV Orlandino 
che  fu  scritto  (juasi  a  completare  una  lacuna  del  Bojardo  e  del- 
l'Ariosto sul  nascimento  e  le  gesta  infantili  di  Orlando  ;  di  alcuni 
dialoghi  latini  intitolati  Pomiliones  ;  dì  una  raccolta  degli  Epi- 
grammi; deWcAtto  della  Pinta;  della  Palermitana;  della  Magio- 
machia  e  di  altre  opere  che  sono  del  Folengo  o  gli  vengono  at- 
tribuite, e  chiuse  mostrando  nel  grande  mantovano  un  uomo 
trascinato  bensì  negli  impeti  giovanili  fuor  del  retto  sentiero,  ma 
accessibile  sempre  agli  effetti  elevati  e  profondi,  tenerissimo  della 


famiglia  e  della  patria,    e    modello   sempre  di  uno  spirito  largo, 
schietto  e  sincero. 

Tutti  sanno  quanto  scarse  sieno  le  notizie  a  noi  pervenute 
intorno  al  mantovano  Bordello,  la  cui  memoria  durerà  eterna 
quanto  i  versi  del  divino  Poeta^  che  ne  tratteggia  il  carattere. 
E  tuttavia  questa  scarsezza  di  testimonianze  autentiche  non  im- 
pedì all'egregio  avv.  Carlo  Cappellini  di  presentarcene  un  ritratto 
vivo  e  parlante  al  punto  da  farci  quasi  dimenticare  la  perdita 
dei  documenti,  che  confermino  in  modo  irrefragabile  le  induzioni 
alle  quali  più  o  meno  furono  costretti  di  abbandonarsi  tutti  gli 
storici  che  ne  trattarono.  Appoggiandosi  specialmente  alla  dotta 
monografia,  che  di  Sordello  scrisse  ancora  nel  secolo  scorso  il 
conte  Giambattista  D'  Arco,  ci  mostrò  in  lui  a  grandi  tratti  il 
cittadino,  il  guerriero,  lo  strategico,  il  diplomatico,  il  giurista  e 
il  poeta.  Toccato  de^suoi  amori  con  Cunizza,  accennò  alle  con- 
dizioni d' Italia  a  quel  tempo  per  dire  (jiegli  intendimenti  politici 
di  Sordello  e  spiegare  come  egli  abbia  ottenuto  la  prima  dignità 
dello  Stato  in  Mantova  e  per  rivendicare  la  memoria  di  un  suo 
libro  perduto  (Il  tesoro  dei  tesori)^  di  cui  i  più  antichi  commen- 
tatori di  Dante  vogliono  vedere  una  riproduzione  nella  rassegna 
dei  più  illustri  personaggi  del  passato,  che  è  nel  canto  VII  del 
Purgatorio  e  di  cui  parla  anche  il  libro  del  Volgare  Eloquio.  — 
Per  dire  del  giurista  ricordò  la  versione  del  Summa  Juris  fatta 
dal  latino  in  provenzale  dallo  stesso  Sordello,  e  per  presentarcelo 
come  guerriero  e  strategico  rammentò  le  sue  traduzioni  di  Cesare 
e  Curzio,  nonché  un  Saggio  di  architettura  militare  e  i  lavori  di 
fortificazione  eseguiti  nella  zona  del  Serraglio.  —  Scendendo  per 
ultimo  a  discorrere  del  poeta,  dopo  aver  accennato  alle  condizioni 
afiatto  speciali  della  Provenza  in  quel  tempo,  ci  mostrò  Sordello 
ospite  festeggiato  in  quelle  corti,  autore  di  molte  serventesi  o 
satire  e  di  quindici  canzoni  d^amore^  informate  le  une  e  le  altre 
a  sentimenti  molto  elevati  e  superiori  per  gran  tratto  a  quelli 
che  animavano  comunemente  le  poesie  dei  suoi  contemporanei  e 


rivali.  L'oratore  terminò  mostrando  come  tanti  meriti  non  salva- 
rono Bordello  dalle  ire  e  dalle  invidie,  che  prepararono  a  lui 
persecuzioni  ed  esigilo,  ma  questa,  soggiunse,  è  la  solita  ricom- 
pensa del  genio,  che  anche  nelle  avversità  ha  le  sue  compiacenze, 
e  sopratutto  quella  nobilissima  di  affidare  le  proprie  vendette  ad 
un  giudice  imparziale  e  immanchevole,  la  storia. 

Le  letture    dell'anno    1877    furono   degnamente  chiuse   dal 
prof.  cav.    Pietro    Ferrato,  che  scelse  a  tema  del  proprio  lavoro 
uno  studio  critico  Sulla  vita  e  le  opere  di  Luigi  Carrer.  Egli  lo 
presentò  sotto  i  più  svariati  aspetti  di  docente,  di  giornalista,  di 
poeta  e  di  prosatore  terso  e  gentile,  e  lo  giustificò  vittoriosamente 
della  pia  grave  delle  accuse  mossegli,  di  essere  rimasto    freddo  e 
indifferente  ad  uno  dei  più  nobili  affetti,  quello  di  patria.  Toccò 
della  sua   giovinezza   e  delle    tragedie  improvvisate  quando  altri 
contano  ancora  la  misura    del  verso,    delle  lodi  e  dei  fausti  pre- 
sagi che  di  lui  ancor  giovinetto    formò    il    sommo    poeta  inglese 
allora  a  Venezia,  e  della  maturità  di  giudizio    colla    quale   quasi 
subito  dopo  si  ritrasse  da  si  pericoloso  arringo,  per  provvedere  al 
suo  nome  con  qualche  cosa  di  più  durevole,  che  il  fatuo  plauso 
dei  contemporanei.   Parlò   delle  odi    e   dei  sonetti,  in  cui  parve 
continuatore  di  Foscolo  ;  si   fermò  a  lungo   sulle   ballate,  che  si 
possono  dire  quasi  un  genere  creato  da  lui  ;  disse  degli  inni,  nei 
quali  rivaleggia  col  Mamiani,   delle  satire  nelle  quali  s'accosta  al 
Giusti,  e  scendendo  poi  a  ricordare  il  prosatore  forbito  e  il  pro- 
fondo filosofo,  ricordò  i  suoi  articoli   inseriti  nel  Gondoliere  e  il 
suo  T}i\ionario  pubblicato  dalla   Minerva.  Per  ultimo  toccò  del- 
l'aureo libro  delle  Sette  Gemme  veneziane  e  dell'JE'/og^fo  di  Vittore 
Carpaccio^  che  si  possono  dire  le    più   perfette  prose  del  Carrer 
e  chiuse  con  un  affettuoso  tocco  sulle  sventure    domestiche,    che 
insieme  all'eccessivo  lavoro,  trassero  il  poeta  immaturamente  alla 
tomba. 

L'anno    1878    fu    inaugurato,    dopo    la   solita   relazione  del 
segretario,   con    la    lettura    di   alcuni  brani  scelti  dalle  Memorie, 
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che  intorno  alla  sua  vita  sta  scrivendo  il  prefetto  dell'Accademia, 
il  sempre  venerando  senatore  conte  Giovanni  Arrivabene.  —  La 
lettura   abbracciò   il    primo    periodo    della    sua   vita    (dal    1795 
al  1814)  e  in  essa  avemmo  occasione  di  vederlo,  fanciullo  ancora, 
assistere  alle  feste  natalizie  del  principe  di   Gazzoldo;  indi,  fatto 
giovinetto,   trovarsi    in    presenza  del  generale   Bonaparte,  e  poco 
dopo  in  viaggio  col  padre  alla  volta  di  Lione  ai  celebri    Comizii 
del  1801.  Reduce    Tanno   dopo,  e  presentato  a  Murat,  questi  lo 
voleva  seco,  ma  il  padre  non  acconsenti;   tre  anni  più  tardi  fece 
parte  d'una    guardia  di    onore    qui  organizzata  per  la  venuta  di 
Napoleone  imperatore,  ma  poi  soppressa    prima    ancora    del   suo 
arrivo.    Nel    18 io    vide    condurre   al    supplizio    Andrea    Hoffer; 
nel  181 2  contrasse  con  Camillo   Ugoni    quel    vincolo   d'amicizia, 
che  durò  quanto  la  vita  di   quest'ultimo.  —    A    queste    notizie 
tutto  affatto  individuali  sono  con  gradevole  varietà  innestati  vari! 
ricordi  della  vita  pubblica  d'allora,  e  specialmente  sulla  fine  della 
lettura  assai  felice  ci  parve  un  riassunto  intitolato:  Tempi  nuovi 
e  tempi  vecchi^  nel  quale  con  bel  contrasto  sono  messi  a  riscontro 
i  costumi  nostri  con  quelli  di  quell'epoca. 

Ora  r  intero  volume  è  pubblicato  ed  è  li  per  far  fede  della 
maravigliosa    freschezza    di    mente  e  della  tempra  incrollabile  di 
carattere  di  un  uomo  che  è  orgoglio  e  decoro  della  patria  nostra. 
A   questa    tenne  dietro   una    ponderosa  e  grave   lettura  del 
socio  cav.  Gorini,  che,  prendendo  a  guida  il  libro  del  padre  Secchi, 
trattò  della  Struttura  del  Sole.  Osservando,  egli  disse,  il  sole  con 
un  cannocchiale  di  discreto  ingrandimento,  vi  si   riconoscona  al- 
cune macchie  formate  da  una  parte  centrale  più  scura  (il  nucleo) 
e  da  una    perimetrale    meno  scura  (la  penombra)    e  circondate 
ognuna  da  un  anello  più  lucido  del   resto  dalla  superfìcie  solare 
(la  facola),  le  quali  macchie  si  vedono  avanzarsi  giornalmente  sul 
sole,  finché  scompaiono  all'orlo  occidentale  di  esso,  dopo  quasi  14 
giorni  di  cammino.  Fece   notare  come  dal  movimento  di  queste 
macchie  e  dalle  varie  apparenze,  che  successivamente   presentano 
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nel  loro  viaggio,  è  forza  concludere:  i*  che  esse  si  trovano  pro- 
prio sulla  superficie  del  sole;  2*  che  il  sole,  ruotando  sopra  un 
suo  asse  in  2S  giorni  e  mezzo  circa,  le  travolge  con  sé;  3*  che 
altro  non  ponno  essere  se  non  grandi  cavità  praticantisi  nell'e- 
sterno e  più  splendido  involucro  del  sole  (la  fotosfera),  e  per  le 
quali  ci  riesce  visibile  la  parte  interna  e  meno  splendida  di  esso. 
Parlò  quindi  di  alcune  trasformazioni  proprie  ed  effettive  che  si 
veggono  avvenire^  puossi  dire,  continuamente  nelle  macchie,  del 
loro  dividersi,  riunirsi,  apparire  e  sparire,  cose  tutte  che  non  si 
ponno  spiegare  se  non  ammettendo  la  fluidità  generale,  anzi  la 
gassosità  e  vaporosità  del  sole,  od  almeno  della  sua  parte  esterna, 
ciò  che  è  anche  necessario  dedurre  dalla  altissima  temperatura, 
che  in  quel  globo  di  fuoco  deve  regnare,  anzi  regna.  Passò  poi 
a  discorrere  delfatmofera  gassosa  trasparente  e  meno  calda,  che 
circonda  la  fotosfera  e  delle  prove  della  sua  esistenza,  cioè  dello 
assorbimento  che  esercita  sulle  radiazioni  solari.  Disse  che  lo  as- 
sorbimento dei  raggi  luminosi  e  calorifici  del  sole  per  parte  della 
sua  atmosfera  è  tanto  grande  che  : 

I*  passando  dal  disco  del  sole  all'orlo,  ne  decresce  per  noi 
la  intensità  fotometrica  da  4  ad  i,  e  la  termina  da  2  ad  i; 

2"  un  ottavo  solo  della  intera  radiazione  solare  esce  da 
quella  atmosfera  e  sette  ottavi  invece  vi  restano  immagazzinati. 
E  descrisse  brevemente  i  fenomeni  principali  che  si  osservano 
nell'atmosfera  solare  durante  gli  ecclissi  totali  del  sole,  cioè  la 
bianca  e  degradante  aureola,  che  circonda  il  nero  disco  della  luna, 
e  che  altro  non  è  se  non  quell'atmosfera  illuminata  dal  sole  e 
resaci  visibile  nella  tenebra  circostante;  i  fasci  o  pennacchi  di 
luce  che  ne  sfuggono  in  varie  direzioni  ;  il  tenue  strato  gasoso 
purpureo  (la  cromosfera)  che  avviluppa  il  sole  e  che  allora  tal- 
volta si  vede;  e  finalmente  le  protuberanze  rosee  che  sorgono  e 
si  staccano  bene  spesso  da  quel  tenue  strato  fino  a  grandi  altezze 
entro  alla  bianca  aureola.  Fece  poi  conoscere  i  risultati  dell'ana- 
lisi spettrale   applicata    al    sole,    cioè:    essere  la  cromosfera  e  le 
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protuberanze  rosee  non  altro  che  gas  kirogene  rarificato  ed  ecces- 
sivamente riscaldato;  contenere  la  fotosfera  allo  stato  di  vapori 
ad  altissima    temperatura,    condensati   ed   incandescenti,  parecchi 

metalli  che  si  trovano  sulla   terra    allo   stato  solido  ;  ed  esistere 
infine  anche  nell'atmosfera  solare  traccie    di    quegli    stessi  vapori 
metallici  volatilizzati  e  non  incandescenti,  epperò  trasparenti    — 
Disse  in  seguito  d'alcuni  particolari  recentemente    scoperti    nella 
costituzione  fisica  generale,  della  fotosfera^  la  quale,  osservata  per 
riflessione  mediante  un  prisma  di  cristallo,    appare    leggermente 
sfumata  agli  orli,  disuguali,  e  sparsa  d'infinite  granulazioni  ovoi- 
dali bianchissime,  divise  da  solchi  stretti  ed  un  po'  meno  chiari, 
dai  quali  pare  si  scorga  lo  strato  più  scuro  immediatamente  sot- 
toposto   alla  fotosfera.  Accennò  anche  ad  alcuni  fenomeni   osser- 
vati con  questo  mezzo  nelle  macchie,  e  nei  loro  intimi  movimenti 
di  formazione,  trasformazione  e  scomparsa,  per  guisa  che  si  potè 
arguirne  essere  le  macchie  enormi  eruzioni  vulcaniche  dei  gas  in- 
terni del  sole  attraverso  la  fotosfera,  ci}e  violentemente  qua  e  là 
si  squarcia    per   lasciarli   passare  e  poi  si  richiude,    inabissandosi 
in  parte  essa  stessa  per  assorbimento  entro  quei  vortici   immensi 
e  dando  luogo  cosi  ad  un  continuo  scambio  di  materie  fra  T  in- 
terno e  l'esterno. 

Riassunse  per  ultimo  la  spiegazione  che  dell'origine  e  causa 
di  un  tale  stato  di  cose  volle  dare  l'illustre  astronomo  francese 
Faye,  appoggiandosi  al  principio  della  riunione  successiva  in  va- 
sti ammassi  e  per  forza  d'attrazione  delia  materia  cosmica  primi- 
tivamente disseminata  nello  spazio.  Riunione  che  dovette  essere 
accompagnata  dalla  trasformazione  in  calore  di  enorme  quantità 
di  forza  viva  e  dalla  produzione  di  un  moto  rotatorio  più  o  meno 
lento  di  ogni  ammasso  sopra  se  stesso.  E  concluse  col  dire  che 
il  calcolo  del  calore  di  orìgine  cosi  sviluppato  nell'atto  della  sua 
formazione  dal  nostro  sole  (calcolo  fatto  da  Helmholtz)  accenna 
ad  una  durata  di  parecchi  milioni  di  anni  ancora.  Ma  pure  verrà 
un  tempo  (salvo  il  sopraggiungere  di  una  ignota  causa  ristoratrice},  in 
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cui  il  progressivo  raffreddamento  del  sole  per  irradiazione  nello  spa- 
zio rallenterà  in  esso  le  correnti  verticali,  ne  addenserà  la  massa 
intiera,  e  ne  renderà  prima  liquida,  poi  pastosa  e  finalmente  so- 
lida la  superficie.  Allora  la  comunicazione  colla  massa  centrale 
sarà  interrotta,  il  raffreddamento  air  involucro  farà  rapidi  progressL 
Allora  non  più  macchie,  non  più  facole^  non  più  splendore.  Al- 
lora il  sole  cesserà  di  essere  tale  e  resterà  non  altro  che  un  cen- 
tro oscuro  e  morto  di  attrazione,  come  un  pianeta  qualunque. 
Che  sarà  allora  della  vita  vegetale  ed  animale  sulla  terra  ?  Essa, 
dopo  un  lento  e  continuo  decremento,  dovrà  certo  sparire.  Ma 
fortunatamente  una  lunghissima  sequela  di  secoli  ci  separa  an- 
Cora  da  quel  luttuoso  momento;  epperciò  possiamo  non  darcene 
alcun  pensiero,  nemmeno  pei  nostri  lontanissimi  nepoti. 

L'operoso  socio  cav.  Attilio  Portioli  ci  trasportò  ad  un'epoca 
delle  più  calamitose  per  Mantova  dandoci  in  riassunto  la  Storia 
di  tre  anni  dopo  il  Sacco  del  i63o. 

Il  17  luglio  i63o  è  l'epoca  più  funesta  nella  storia  della 
nostra  città.  I  saccheggi  e  le  distruzioni  di  molte  città  nei  tempi 
antichi  e  moderni  furono  le  più  volte  l'effetto  della  malvagità  e 
dell'ambizione  di  un  uomo  solo.  Quello  di  Mantova  è  legato  in- 
timamente colla  guerra  dei  Trent'anni,  che  ardeva  più  feroce  che 
mai  allora  in  Germania,  e  col  periodo  più  funesto  di  essa,  lo  sve- 
dese. Infatti  fu  appunto  in  conseguenza  dell'influsso  che  le  stre- 
pitose vittorie  di  Gustavo  Adolfo  esercitarono  sulla  Dieta  e  sul 
trattato  di  Ratisbona,  che  il  duca  Gonzaga,  Carlo  I,  potè  bensì 
ottenere  l'investitura  dei  ducati  di  Mantova  e  Monferrato^  ma 
cedendo  al  duca  di  Savoia  la  città  e  provìncia  di  Trino.  La  slealtà 
della  Francia  poi,  che  non  volle  ratificare  il  trattato,  rese  neces- 
saria una  nuova  convenzione^  quella  di  Cherasco,  che  al  duca 
riusci  ancor  più  funesta,  poiché  gì' impose  la  cessione  della  città 
d'Alba.  Né  tale  slealtà  si  limitò  a  questo:  che  col  trattato  segreto 
di  S.  Germain  si  trovò  modo  di  sottrarre  il  duca  di  Savoia  al- 
l'obbligo  di  pagare  a  quello  di   Mantova  i  494  mila  scudi   con- 
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venuti  in  compenso  della  cessione  di  Trino;  e,  quasi  ciò  non  ba- 
stasse, venne  in  quello  stesso  anno  a  colpire  il  principe  una  grave 
sciagura  domestica,  la  morte  repentina  de^suoi  due  figli  ventenni, 
per  cui  tutte  le  speranze  della  casa  si  concentrarono  in  Carlo, 
bambino  di  un  anno. 

Uno  dei  fatti  più  notevoli  del  governo  del  duca  fu  il  pro- 
getto di  ripopolare  la  città  e  la  campagna  ornai  stremate  di  gente. 
Fallito  il  tentativo  di  chiamarvi  immigranti  dalle  vicine  città,  si 
pensò  ad  una  colonizzazione  straniera.  Le  trattative  furono  aperte 
coirOlanda  e  parevano  anche  condotte  a  buon  termine;  ma  la  que- 
stione dei  mezzi,  che  mancavano  da  ogni  parte^  mandò  a  monte 
ogni  cosa.  I  nostri  storici  non  si  occupano  di  questo  progetto,  ma 
il  valente  lettore  ne  potè  dare  le  più  minute  particolarità,  aven- 
dole attinte  a  testimonianze  autentiche  irrefragabili. 

Discorrendo  poi  delle  tendenze  politiche  del  duca,  ebbe  campo 
di  spiegare  da  quali  cause  era  alimentata  l'animosità  che  le  corti 
di  Vienna  e  di  Madrid  nutrivano  contro  di  lui,  sebbene  la  fer- 
mezza  dimostrata  da  Venezia  e  dalla  Francia  abbia  impedito  che 
quell^animosità  prorompesse  nella  terribile  vendetta  minacciata 
dall'imperatore. 

Anche  col  Papa,  allora  Urbano  Vili,  ebbe  il  duca  qualche 
rottura  a  motivo  dei  trafugamento  del  corpo  della  celebre  con- 
tessa Matilde  dalla  chiesa  di  S.  Benedetto;  ma  l'ultima  parte  del 
dramma  durante  il  governo  di  Carlo  I  fu  l'assassinio  di  Daniele 
dì  San  Vincent,  ingegnere  francese  e  confidente  del  cardinal  Ri- 
chelieu  ad  Heilbronn,  della  cui  fedeltà  venuto  in  sospetto  il  car- 
dinale, pensò  sbarazzarsene  e  il  duca  si  prestò  a  toglierlo  di  mezzo. 
Di  questo  fatto  oltremodo  interessanti  ci  parvero  i  particolari 
riguardanti  il  processo,  la  fuga  del  prigioniero  dal  castello  di 
Mantova,  la  nuova  sua  cattura  nel  bosco  di  Marmirolo,  e  la  sua 
consegna  alle  autorità   della    serenissima    repubblica   di  Venezia, 

perchè   fosse  condannato  al  remo  ecc.    La   grande  analogia  colla 
cosi  detta   Maschera  di   ferro    francese   fece  s!  che    l'oratore  ter- 


minò  il  suo  discorso  chiamando  il   San  Vincent   la   Maschera  di 
ferro  italiana. 

In  altra  seduta  il  chiarissimo  dottor  Vincenzo  Giacometti 
lesse  alcune  brevi,  ma  succose  e  interessantissime  Note  per  uno 
Studio  di  Paleontologia  mantovana,  che  destarono  in  sommo 
grado  Tattenzipne  degli  astanti,  desiderosi  di  udire  la  spiegazione 
degli  esemplari  dei  fossili  disposti  sul  tavolo  della  Presidenza. 

La  costituzione  geologica    della  nostra    provincia,  egli  disse, 
giustifica  la    scarsità    dei   fossili    che    vi    si    scopersero.    Tuttavia 
quelli  scoperti  offrono  pur  sempre  un  grande  interesse.  Ricordando 
innanzi  lutto,  i  varii  teschi  di  Bovini  tratti  dalle  ghiaie  quater- 
narie di  Rivalta,  mostrò   i    caratteri   distintivi    della   specie    alla 
quale  appartengono,  che  è  quella   del    Bos    Triscus  ^ojanus,  e 
ne  rilevò  le   differenze   dal   ^os    Trimigenius  ^ojanus  {Uro  di 
Cesare),  del  quale  tra   noi    fino  ad  ora  non  si   trovarono  avanzi. 
Pare  del  resto  che  i  romani    conoscessero  ambedue  queste  specie 
di  buoi,  che  ora  sarebbero    estinte,  almeno   nello  stato  selvaggio. 
Le  razze  attualmente  viventi  non  deriverebbero  dal  ^os  Priscus^ 
ma,  secondo  qualche  autore,  probabilmente  dal  Bos  Primigenius 
e  sarebbero  tra    noi  venute  dall'Asia    colle   grandi    immigrazioni 
arie.  Egli  presentò  poscia  alcuni   resti    del  TBos  Brachyceros  co- 
mune nelle  nostre  stazioni  preistoriche  ed  ora  confinato,  secondo 
RUlimeyer,  in   qualche  cantone    svizzero.   Indi  passò  a  mostrare 
due  bellissimi  teschi    di    Cervidi,    ambedue    estratti    dalle  sabbie 
del  Po  mantovano,  appartenenti  al  Museo  privato  della  colta  fa- 
miglia   patrizia   d'Arco.    L'uno  è  dì  Cervus  alces  fossilis  (Aid.), 
l'altro  di  Cervus  Eurigeros  (Aid.)  o  Megaceros  Hibemicus  (Ow.), 
magnifici  esemplari  e   fra  i  più   completi    che   si    conservino    in 
Italia.    Non  descrisse  il  primo,    essendo    stato    già    illustrato    dal 
Cornaglia  nella  sua   Paleontologia    Lombarda  ;  ma  descrìvendo  il 
secondo,  lo  dichiarò  specie  assolutamente  estinta,  ne  mostrò  Tim- 
portanza  e  il  valore  paleontologico  e  concluse  esprimendo  il  dubbio 
che,  trovato  questo  fossile  nella  sabbia  del  Po,  non  possa  servire 


di  sicuro  criterio  per  un  orizzonte  paleontologico  e  molto  meno 
per  stabilire  la  sua  contemporaneità  col  l'uomo.  — 

Proponendosi  di  soddisfare  al  desiderio  di  quanti  amano  fare 
studi  particolareggiati  sulla  nostra  storia  locale,  il  prof.  Giambat* 
tista  Intra  presentò  una  esatta  e  giudiziosa  Monografia  sugli 
Storici  e  Cronisti  mantovani^  che  fu  accolta  meritamente  con 
molto  favore. 

Premesse  alcune  parole  sul  lavoro  paziente,  affettuoso,  fecondo 
iniziatosi  ai  nostri  giorni  intorno  agli  studi  storici,  lavoro  incorag- 
giato dai  governi,  che  aprono  agli  studiosi  gli  archivi,  dalle 
Provincie,  che  istituiscono  deputazioni  di  storia  patria,  dai  co- 
muni,  che  fondano  o  riordinano  i  loro  musei,  dagr  istituti 
scientifici,  che  stabiliscono  premi  per  temi  di  storia,  e  dal  popolo 
infine,  che  celebra  centenari  e  anniversari  degli  uomini  illustri, 
egli  dichiarò  di  voler  discorrere  degli  storici  e  cronisti  mantovani 
per  sci(^Iìere  un  debito  di  gratitudine  verso  quei  benemeriti  e 
per  facilitare  ai  giovani  la  via  di  meglio  addentrarsi  nelle  patrie 
memorie. 

Passando  poi  a  dire  di  ciascuno  in  particolare,  ne  toccò  i 
punti  principali  della  vita,  aggiunse  la  notizia  delle  opere  loro, 
manoscritte  o  stampate,  e  mostrò  il  merito,  la  credibilità  e  V  im- 
portanza, di  cui  ognuno  gli  parve  degno.  In  tale  rassegna,  condotta 
con  mirabile  ordine,  egli  parlò  diffusamente  della  prima  cronaca 
mantovana  di  anonimo  autore,  delFAliprandi,  del  Nerli,  del  Pla- 
tina, dello  Schivenoglia,  deir  Equicola  ;  ricordò,  accennandoli, 
PAttavanti,  il  Benevoli,  il  Simeoni,  il  Lucchini  e  il  Beffa  Negrini; 
si  fermò  a  ragionare  con  affetto  del  Daino,  del  Vigilio,  del  Do- 
oesmondi  ;  toccò  del  Gionta,  del  Campana,  del  Tollario,  del  Ber- 
tazzolo,  del  ToUino,  del  Salmasio,  del  Fioretta,  dello  Sdoppio, 
del  Forabini  e  terminò  parlando  della  vita  e  della  grande  storia 
<ii  Antonio  Posscvino. 

In  altra  seduta,  riprendendo  il  lavoro  interrotto,  parlò  a 
lungo  degli  storici  e  cronisti  che  del  Sacco  del    i63o    ni^aroQO 
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la  parte  diplomatica,  la  militare,  la  politica,  T aneddotica;  ricordò 
il  Ciriaco  e  le  sue  controversie,  Scipione  Capilupi  e  Giovanni 
Mambrino;  usò  parole  piuttosto  severe  verso  Vincenzo  Forti,  nella 
cui  storia  si  riscontrano  non  poche  inesattezze  e  anche  qualche 
bugìa  ;  discorse  a  lungo  di  Scipione  Agnelli-Maffei,  e  lesse  qualche 
brano  della  sua  narrazione  ampollosa,  enfatica;  ricordò  brevemente 
i  lavori  del  Viani,  del  Loschi,  del  Gemma,  del  Salmasio,  del 
Manni  e  del  Taracchia  ;  si  diffuse  a  parlare  di  Federigo  Amadei, 
mostrandone  i  molti  e  grandi  meriti  verso  la  storia  patria; 
discorse  di  Marco  Andrea  Zucchi,  di  Lodovico  Andreasi;  del 
Bettinelli  e  del  Cadioh',  accennò  la  parte  che  ha  qualche  rapporto 
cogli  studi  storici;  ragionò  ampiamente  di  Francesco  Tonelli,  di 
Giambattista  Visi  e  dì  Leopoldo  Camillo  Volta. 

Al  conte  Carlo  d^Arco  riservò  T ultima  parte  della  sua  ras- 
segna, e  vi  consacrò  parole  calde  d^affetto  e  di  gratitudine,  nar- 
randone la  vita,  e  facendo  una  analisi  completa  delle  molte  opere 
sue.  Chiuse  finalmente  facendo  un  caloroso  appello  perchè  tra 
gli  uomini  colti  ed  onesti^  che  onorano  Fetà  nostra,  venga  taluno 
di  poderosa  volontà,  che,  facendo  tesoro  di  tanti  studi,  di  tante 
ricerche,  di  tanti  materiali  dai  nostri  vecchi  accumulati,  si  accinga 
a  scrivere  una  storia  di  Mantova  degna  di  lei,  degna  dei  nuoid 
tempi.  — 

Un  tema  dolorosamente  palpitante  di  attualità  scelse  a  sog« 
getto  di  una  sua  dotta  Memoria  Tegregio  socio  ingegnere  Ales- 
sandro Ferretti,  il  quale  volle  intitolarla  La  questione  dei  con* 
tadini  a  proposito  della  Pellagra. 

Constatata  in  sulle  prime  l'esistenza  di  una  grande  questione 
socfale,  che  si  chiama  la  questione  dei  lavoratori  della  terra,  con- 
fermata dai  progressi  deir  emigrazione  e  della  pellagra,  egli  pre- 
sentò molti  dati  statistici  sulla  popolazione  rurale  e  sulla  esten- 
sione del  territorio  coltivato  nella  nostra  provincia^  e  ne  dedusse: 
1*  Che  nelle  nostre  campagne  prevale  generalmente  la  grande 
ralla  media  e  sulla  piccola  coltura,  i*  Che  il  sistema  delle  àffi^- 
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ttnie  vi  prepondera  su  tutti  gli  altri.  3*  Che  la  produzione 
agraria  inedia  della  nostra  provincia  è  molto  meschina,  non  po- 
tendosi valutare  neanche  a  5o  lire  per  biolca  mantovana. 

Parlando  poi  del  sistema  delle  affittanze,  lo  definì  come  un 
sistema  di  esaurimento  della  fertilità  dei  nostri  terreni  e  mostrò 
come  tale  sistema,  anziché  conservare  il  valore  agrario  della  terra, 
facilita  invece  il  suo  continuo  e  graduale  deterioramento. 

Neanche  le  società  di  previdenza,  tanto  utili  alle  classi  ope- 
raie, non  sono  possibili  fra  i  contadini,  attesa  T  insufficienza  della 
mercede  giornaliera;  ma  pure  un  provvedimento  è  reclamato  dalle 
condizioni  sempre  più  tristi  della  classe  agricola,  e  merita  certa- 
mente loie  la  benemerita  Commissione  sulla  Pellagra,  che  nella 
sua  Relazione,  constatando  lo  spaventoso  diffondersi  della  malat- 
tia, vorrebbe  arrestarla  suggerendo  un  miglioramento  nelle  con- 
dizioni dei  contadini  mediante  nuove  abitazioni  e  una  più  minuta 
loddivisione  delle  proprietà  fondiarie* 

Ma  l'attuazione  di  questa  proposta  urta  nella  pratica  a  molti 
scogli.  LMmpianto  di  piccoli  poderetti  nella  periferia  dei  poderi 
maggiori  agevolerebbe  i  furti  campestri,  e,  quanto  alle  abitazioni, 
nella  nostra  provincia  se  ne  ha  piuttosto  eccedenza  che  difetto. 
Non  sarebbe  facile  adunque  il  trovar  chi  volesse  impiegare  nuovi 
capitali  in  tali  fabbriche,  e  d'altronde  è  opinione  generale  che  la 
crisi  attuale  dipenda  massimamente  dalla  mancanza  di  capitali 
impiegati  a  profitto  dell'agricoltura.  Né  vi  si  rimedierebbe  nem- 
meno pienamente  col  credito  agrario,  che  è  industria  spettante 
alla  privata  iniziativa  e  quindi  fuori  delle  competenze  della  Pro- 
fincia  e  dei  Comuni. 

Tali  considerazioni  ed  altre  fanno  dubitare  al  signor  Ferretti 
della  utilità  ed  attualità  delle  proposte  contenute  nella  Relazione, 
aui  con  ciò  egli  non  intende  di  portare  un  giudizio  negativo  sulla 
progettata  riforma  agraria;  bensì  aspira  modestamente  al  merito 
di  avviare  una  discussione,  che  è  urgente  e  che  deve  farsi  anche 
ampiamente  fuori  delle  aule  governative^  perchè  V  importanza  del 
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problema  è  tale,  che  inerita  tutta  Tattenzione  di  quanti  s' inte-^ 
Tessano  di  questa  grande  maggioranza  delia  nostra  popolazione 
rurale,  che  versa  in  si  misere  condizoni.  — 

A  festeggiare  degnamente  anche  per  parte  sua  1'  Esposizione 
regionale  che  sulla  fine  del  1878  fa  qui  tenuta,  l'Accademia  de- 
stinò due  letture  speciali,  nell'una  delle  quali  il  ch'arissimo  socio 
prof.  Enrico  Paglia  disse  le  loJi  di  Virgilio  come  Scieniiato^ 
neir altra  l'egregio  avv.  Carlo  Cappellini  parlò  della  Storia  e 
degli  Indiris[^i  della  nostra  Accademia. 

Nella  prima  di  queste  letture  il  prof.  Paglia  presentò  il 
grand'uomo,  il  cui  nome  è  un  titolo  invidiato  di  gloria  per  la 
nostra  città,  sotto  il  punto  di  vista  men  conosciuto,  ma  altret- 
tanto glorioso,  di  dotto  e  versato  n.lL*  scienze  naturai',  nelle  quali 
era  già  maestro  quando  colse  i  primi  allori  nella  poesia;  ce  lo  dipmse 
tutto  intento  all'ombra  delle  pinete  di  Taranto  a  raccogliere  nelle 
Bucoliche  e  nelle  Georgiche  quanto  sapeva  in  fatto  di  botanica, 
di  zoologia^  dì  fisiologia,  di  fisica  e  d' agronomia,  presentando  le 
sue  cognizioni  con  quella  evidenza  e  lucidezza^  che  rivelano  una 
assoluta  padronanza  della  materia:  disse  dei  suoi  studj  e  delle  sue 
tendenze  alle  dottrine  di  Epicuro,  ma  non  g'à  quali  furono  in- 
terpretate da  alcune  scuole  greche,  bensì  quali  le  intese  prima 
di  lui  Tito  Lucrezio  Caro;  accennò  all'attrattiva  potente  che  eser- 
citò al  tempo  stesso  su  lui  il  sistema  di  Platone,  e  si  diffuse  per 
ultimo  a  mostrare  quanto  valesse  nelle  disciplne  agrarie,  lasciando 
di  tutte  queste  sue  cognizioni  una  testimonianza  imperitura  e  glo- 
riosa nel  libro  delle  Georgiche^  che  a  ragione  considerò  come 
fonte  inesausta  d' insegnamenti   e   di  esempi  nobilissimi  per  noi. 

Nella  seconda  il  socio  Cappellini,  facendosi  a  studi.ire  le  vi- 
cende del  nostro  sodalizio  sin  dal  primo  suo  nascere,  delineò  con 
rapidi  tocchi  le  vicende  ora  liete,  ora  tristi  per  le  quali  ebbe  a 
passare,  le  varie  trasformazioni  che  ebbe  a  subire  a  seconda  dei 
tempi  e  delle  circostanze  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
ch'egli  giustamente    designò   come    Tepoca    più    fortunata  per  la 


nostra  Accademia.  Mostrò  come  mercè  lo  splendido  patrocinio  di 
Maria  Teresa,  essa,  più  che  un^ Accademia,  potesse  dirsi  una  vera 
Università,  continuando  in  tale  glorioso  andamento  sino  al- 
Tanno  fatale  1802,  in  cui,  cessando  gli  assegni  di  cui  godeva,  le 
vennero  meno  i  mezzi  di  pro>egiiire  nell'opera  sua,  d'onde  tanto 
onore  riverberava  sull'intera  città.  Di  li  accennò  alle  ulteriori 
vicende  sino  alle  sua  ricostituzione  nelP  anno  1 863  e  concluse 
mo  trandone  l'attuale  indirizzo  e  combattendo  a  ragione  l'erroneo 
concetto  che  il  tempo  delle  Accademie  sia  passato,  mentre  esse 
hanno  dinanzi  a  sé  una  nobile  missione  da  compiere,  quella  di 
essere  anello  intermedio  fra  la  scienza  ed  il  popolo.  Comme- 
morando il  centenario  della  propria  ricostituzione,  l'Accademia 
chiuse  degnamente  la  serie  delle  Letture  dell'anno  1878,  e  fece 
al  tempo  stes  o  un  atto  di  coraggio,  che  è  un  fausto  presagio  di 
un  avvenire  migliore  che  non  sarà  per  mancarle. 
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MEMORIA 


del  socio  effettivo  Cav,  Attilio  Portigli 
letta  rS  aprile  1877 


Il  lodevole  proposito,  sorto  in  questi  di  fra  i  miei  concittadini, 
di  elevare  un  monumento  a  Virgilio,  mi  ha  indotto  a  raccogliere 
in  uno  le  spigolature,  che  ho  fatte,  su  quanto  vi  è  sparso  nella 
nostra  città  che  onora,  od  anche  semplicemente  ricorda  il  grande 
poeta.  Mi  sono  inteso,  così  facendo,  di  cooperare,  per  quanto  è  in 
mio  potere,  a  raggiungere  uno  scopo  vagheggiato  da  tutti. 

Il  nome  di  Virgilio  sorvola  alle  nostre  mura,  passa  i  nostri 
laghi,  e  portato  suir  ali  del  bianco  cigno,  si  spande  oltre  monti 
ed  oltre  mari,  fin  dove  penetrò  il  nome  romano  e  Tincivilimento 
pose  il  suo  piede. 

Egli  fu  di  quegli  esseri  privilegiati  che  si  ebbero  la  riverenza 
dei  contemporanei  e  la  venerazione  dei  posteri.  Io  non  so  chi  al 
pari  di  lui  sia  stato  tanto  amato  ed  onorato.  Il  Manzoni  è  forse  il 
solo  che  ci  offre  un  esempio  di  questa  fortuna  che  possa  reggere 
al  confronto  con  quello  di  Virgilio. 
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Non  mi  è  concesso  qui  di  indagare  per  quali  vie  questi  due 
sommi,  vissuti  in  tempi  cosi  lontani  fra  loro,  in  civiltà  affatto  di- 
versa, in  mezzo  a  grandi  passioni  ed  avvenimenti  straordinarìi, 
abbiano  saputo  salvarsi  dagli  urti  sociali,  inevitabili  alla  comune 
degli  uomini.  Chiunque  però  vorrà  tentare  di  risolvere  l'impor- 
tante quesito,  io  credo  che  dovrà  rivolgere  i  suoi  studi  sui  carat- 
teri di  quei  personaggi  che  seppero  icieare.  11  pio  Enea  e  Lavinia, 
Renzo  e  Lucia  avranno  certamente  le  ragioni  per  le  quali  i  loro 
autori  meritarono  sì  straordinarie  onoranze,  sfuggirono  i  morsi  del- 
rinvidia,  gli  attacchi  della  calunnia. 

Svetonio  nella  vita  di  Virgilio,  che  erroneamente  viene  attri- 
buita a  Donato,  ci  attesta  che  Virgilio  al  suo  apparire  per  le  vie, 
nei  pubblici  ritrovi,  il  popolo  lo  acclamava,  e,  gli  si  accalcava 
attorno  per  contemplarlo  da  vicino  ;  Ac  si  quando  ^omae,  quo 
rarissime  commeabaty  viseretur  in  publico,  sectantes  demonstran^ 
tesque^  se  subterfugere  solitum  in  proximum  tectum,  E  dopo 
morto  divenne  ben  presto  oggetto  di  un  culto  speciale. 

L'imperatore  Alessandro  Severo  lo  colloca  nel  secondo  Larario 
con  Platone  (i),  e  Sìlio  Italico  ne  venera  l'immagine.  (2)  E  pittori, 
miniatori  e  scultori  andarono  anch'essi  a  gara  nel  rappresentarlo 
con  dipinti,  statue,  busti,  erme,  ecc. 

Ma  quello  che  ebbe  Virgilio  e  che  senza  dubbio  non  otterrà 
il  Manzoni,  si  è  la  leggenda.  La  fantasia  del  popolo  si  impossessò 
ben  presto  di  quest'uomo,  ne  fece  un  mito,  un  buon  genio^  un 
mago  benefico  dotato  di  sovraumani  poteri.  A  Napoli  è  dove  la 
leggenda  ebbe  maggior  voga  ed  assunse  un  carattere  più  deciso. 
Egli,  fra  altro,  era  ritenuto  il  costruttore  delle  mura  della  città, 
alle  quali  aveva  dato  il  privilegio  di  essere  imprendibili,  coU'avere 
collocata  una  mosca  di  bronzo  sulla  porta  Capuana.  E  solamente 
quando  la  conquista  normanna  sbugiardò  la  credenza,  il  popolo 
gli  perdette  il  credito  e  lo  dimenticò,  e  potè  sorgere  l'altra  leggenda 
di  S.  Gennaro.  Dante  prendendo  Virgilio  a  suo  maestro  e  duce 
nel  viaggio  ai  tre  regni  di  là,  non  fece  che  inspirarsi  alla  vecchia 
leggenda;  l'usò  per  rendere  più  facilmente  popolare  il  suo  canto, 
e  la  nobilitò. 


(1)  Lampridio,  Vita  di  Alessandro  Severo» 
2,  Plinio,  Ep.  21,  lib.  IH. 
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Assai  più  tardi,  alla  fine  del  secolo  XV  ed  al  principio  dei 
sedente,  quando  la  popolare  tradizione  più  non  esisteva,  Virgilio 
ci  viene  presentato  in  aspetto  nuovo  e  diverso,  in  quello  di  pre- 
cursore di  Marforio  e  Pasquino. 

Gli  accademici  romani  di  Pomponio  Leto,  costumavano  cele- 
brare ogni  anno  con  banchetti  i  saturnali  di  Roma,  nei  quali  si 
fingeva  di  evocare  lo  spirito  di  Virgilio  e  di  interr(^arlo  sugli 
avvenimenti  e  personaggi  principali  di  quei  giorni.  Furono  celebri 
allora,  quelle  che  essi  chiamarono  Sortes  Virgilianoe,  Ne  possedia- 
mo una  noi,  nel  nostro  Archivio,  del  iSij  lunghissima,  satirica, 
mordace  oltre  ogni  dire,  e  che  principia  con  una  ingiusta  invet- 
tiva contro  Leone  X. 

MoQstrum  horrendam  informe,  ingens,  cui  lumen  ademptum 
Solamenque  mali  de  collo  fistula  peudet. 
Tum  virgum  capit,  bac  animas  ille  evocat  orco 
Pallentcfi  alias  sub  tartara  tristia  mittit,  ecc. 

Quale  meraviglia  adunque  se  uomo,  si  straordinariamente  ce- 
lebre ottenne  nella  sua  patria  onori  parimenti  straordinarii?  Se 
la  fama  delle  sue  portentose  qualità  venne  anche  fra  i  suoi  con- 
cittadini a  riscaldarvi  la  popolare  immaginazione,  se  la  leggenda 
pose  anche  fra  noi  il  suo  nido  ? 

Di  monumenti  delTepoca  romana,  dedicati  a  Virgilio,  noi  non 
ne  possediamo.  Non  un  busto,  non  una  lapide.  Si  vuole  che  vi 
esistesse  una  statua,  nella  attuale  Piazza  Erbe,  ma  se  pur  vi  è 
stata,  ora  non  v^è  piò.  Per  verità  se  i  monumenti  romani  man- 
cano fra  noi,  non  ci  fa  difetto  la  leggenda. 

Buonamente  Aliprandi  nella  sua  rozza  cronaca  poetica  di  Man- 
tova ci  narra  le  favole  di  Virgilio  mago,  quali  appunto  correvano 
nel  nostro  popolo,  presso  il  quale  egli  le  raccolse  e  forse  le  condi- 
vise. E  il  rito  cristiano,  che  per  i  versi  deir  Egloga  quarta,  mise 
Virgilio  a  pari  delle  sibille,  ebbe  anche  esso  la  sua  finzione  in 
quell'inno  di  S.  Paolo,  del  quale  il  cremonese  Giovanni  Picenardi 
ci  lasciò  memorie  hei  codici  estensi,  e  che  facendo  passare  l'apo- 
stolo davanti  la  tomba  di  Virgilio  ci  dice  che 

Ad  Maronid  Mausoleum 
Ductus,  fudit  super  eum 
Piae  rorem  lacrimne: 
Quem  te,  inquit,  reddldisscm 
8i  te,  vivum  invoniritìcm, 
Poctarum  maxime. 


—  fi- 
li tempo  del  risveglio  del  culto  Virgiliano  è  il  medioevo.  Allor- 
quando il  nostro  popolo,  nella  coscienza  della  sua  forza  e  de^suoi 
diritti,  incominciò  ad  agitarsi,  e  scuotersi  di  dosso  con  mirabile 
costanza,  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pesi  feudali  che  lo  opprimevano, 
cercò  un  nume  tutelare  che  avesse  a  sorreggerlo  nei  duri  cimenti 
della  lotta,  e  non  lo  ebbe  fra  i  suoi  santi,  perchè  sapeva  di  pos- 
sedere chi,  alla  sua  fantasia,  era  se  non  più,  certo  non  meno  di 
qualunque  grande  santo.  Sapeva  di  avere  il  più  grande  poeta  del 
mondo  romano,  Virgilio  ;  e  Virgilio  divenne  infatti  il  simbolo  della 
libertà,  il  grido  di  guerra,  la  parola  d'ordine  nelle  battaglie.  Egli 
personificò  fra  noi  la  municipale  indipendenza,  la  rappresentò  nei 
monumenti  pubblici,  nella  moneta,  nella  legislazione.  La  sua  figura 
segnava  i  confini  delle  piazze^  garantiva  i  diritti  del  popolo,  ed 
era  Temblema .  che  assicurava  la  legalità  e  l'onestà  nelle  pubbliche 
e  private  transazioni.  Virgiliano  era  tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  Vita  del  popolo,  città  virgiliana  Mantova,  e  virgiliano  il  suo 
popolo.  Così  che  il  Fontano  nel  suo  trattato  De  Obedientia  (lib. 
V.  *Z)e  reverenda  in  praeceptoresj  potè  scrivere  ;  Mantuani  in 
signis,  in  aedificis,  in  monumentis  publicis,  Virgilii  Caput  insigne 
gentis  preferunt. 

Fino  da  tempi  remotissimi,  dei  quali  né  documenti,  né  monu- 
menti ci  danno  notizie,  il  busto  di  Virgilio,  coperto  da  berretto 
dottorale  e  di  abito  senatorio  romano,  appare  sul  bianco  gonfalone 
del  comune,  fra  le  branche  della  croce  rossa.  E  forse  ì  nostri 
padri  avevano  nella  immagine  di  Virgilio  la  stessa  fiducia  che  i 
Napoletani.  Comunque  sia  però  la  storia  ci  apprende  che  le  schiere 
mantovane  furono  bene  spesso  battute  dalle  nemiche  e  quindi 
che  Virgilio  dava  ad  esse  ed  alle  mura  di  Napoli  lo  stesso  grado 
di  invincibilità. 

I  monumenti  più  antichi  che  rappresentano  Tarma  del  Co- 
mune con  Virgilio,  sono  quelle  targhe  poste^  fra  il  1400  e  il  1401 
dal  quarto  capitano  Francesco  Gonzaga,  a  fianco  di  altra  targa 
raffigurante  Tarme  sue  dei  leoni  e  delle  sbarre,  a  segnare  i  nuovi 
confini  delle  piazze,  e  che  tuttora  si  vedono. 

Tanto  gli  statuti  Bonacolsiani  che  i  Gonzagheschi  prescrive- 
vano a  tutti  i  venditori  indistintamente  Tannuale  verifica  dei  pesi 
e  delle  misure  e  la  loro  bollatura,  sui  campioni  che  si  conserva- 
vano gelosamente  presso  il  Podestà.  Ora  questi  campioni  che  erano 
di  marmo,  e  che  noi  possiamo  vedere  giù  nel  cortile  del  palazzo 
accademico,  si  chiamavano  la  Scoltura  di  Virgilio,  ed  il  bollo  che 
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si  apponeva  sui  pesi  e  sulle  misure  clie  erano  state  verificate,  rap- 
presentava la  testa  di  Virgilio. 

La  testa  di  Virgilio  faceva  il  timbro  deiruffìcio  di  registro  e 
delle  Bollette,  e  nel  nostro  Archivio  abbiamo  ancora  dei  grossi 
volumi  coi  fogli  così  timbrati.  Nella  Zecca  il  timbro  di  verifica 
delle  monete  e  delle  leghe  aveva  Virgilio;  e  fino  ai  nostri  giorni 
gli  ori,  gli  argenti  lavorati  dai  nostri  orefici,  dall'assaggiatore 
erariale,  venivano  bollati  con  Virgilio. 

Se  il  generale  Gorzkowscki  non  mise  Virgilio  sulle  monete 
da  lui  battute  nel  1848,  vi  ha  posto  però  il  cigno  virgiliano, 
^uale  marco  della  lega. 

Ma  dove  Virgilio  ebbe  la  più  larga,  la  più  svariata  espres- 
sione, dove  i  Mantovani  dimostrarono  al  loro  grande  concittadino 
la  più  sconfinata  venerazione,  è  sulla  moneta.  Quella  moneta  che 
era  destinata  non  solo  a  passare  nelle  mani  del  popolo  nostro^ 
ma  anche  negli  estranei  paesi  dove  arrivavano  i  nostri  mercanti 
e  le  loro  mercanzie.  Dalle  monete  più  antiche,  che  sono  del  XII 
secojio,  alle  ultime  battute  nella  nostra  Zecca,  Virgilio  vi  fa  atto 
di  presenza,  e  quando  V  arte  era  ancora  impotente  a  fame  la  fi- 
gura, vi  si  scriveva:  Virgilius  éMaro,  Nel  1257  i  Mantovani 
cambiarono  sistema  monetario,  abbandonando  V  imperiale  per 
adottare  il  veneziano.  Batterono  quindi  il  primo  Grosso  ih  tutto 
simile  al  veneziano  ;  e  da  quel  lato  nel  quale  la  moneta  vene- 
ziana ha  collocato  il  Cristo  seduto,  i  Mantovani  posero  un  Vir- 
gilio seduto,  imitante  in  tutto  il  Cristo.  In  altre  monete  Virgilio 
è  messo  colla  Croce,  con  S.  Longino,  con  S.  Anselmo,  colla 
Madonna,  col  vaso  del  Preziosissimo,  con  tutti  i  santi  insomma 
ed  i  simboli  religiosi  cristiani.  Si  può  pretendere  di  più  ? 


Primo  Monumento  medioevale  a  Virgilio. 


La  prima  metà  del  secolo  XIII  fu  per  i  Mantovani  il  pe- 
rìodo del  maggiore  sviluppo  della  libertà  municipale,  e  sebbene 
la  mattta  dei  Poltroni  e  dei  Calorosi  venisse  a  gettare  la  di- 
scordia nel  Comune,  e  le  vie  della  città  fossero  bene  spesso  fu- 
nestate^dallo  spargimento  del  sangue  cittadino,  pure  anche  la 
potenza  economica  del  Municipio  prosperò  non  poco.  Il  territorio 
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del  piccolo  Stato  si  accrebbe  su  quello  dei  Comuni  limitrofi,  si 
costruirono  parecchi  castelli  nel  contado,  come  quelli  di  Ca- 
stiglione Mantovano  e  Serravalle,  si  creò  la  prima  milizia  regolare 
cittadina,  con  bianche  divise  e  bianche  bandiere.  La  città  stessa 
si  arricchì  di  parecchi  edifici  importantissimi,  si  fecero  i  folli 
delle  lane,  al  Ponte  coperto  di  Porta  Guglielma,  costrutto  alla 
fine  del  secolo  precedente,  si  aggiunsero  i  mulini,  per  cui  fu  detto  e 
si  dice  tuttora  Ponte  dei  Mulini,  si  incominciò  la  selciatura  delfó 
vie  e  delle  piazze  della  città  :  Incepta  futi  salegatxo  stratarum 
et  Vroleti  dice  la  cronaca  (Breve  cronicon  mantuanumj.  Ma  poi 
si  eresse  anche  un  nuovo  Palazzo  della  Ragione,  fuori  del  recinto 
della  vecchia  città,  la  città  feudale.  Esso  fu  incominciato  nel  1227 
sotto  il  Podestà  Laudarengo  Martinengo,  e  già  nel  seguente  anno 
era  pressoché  terminato,  e  i  Mantovani,  su  questo  tempio  della 
giustizia  e  della  libertà,  come  emblema  dell'una  e  dell'altra^  po- 
sero Virgilio.  Fecero  fare  un  monumento  per  quei  tempi  e  per 
l'arte  d'allora  grandioso  e  lo  collocarono  sull'  alto  della  fronte 
principale  del  palazzo  che  guarda  la  piazza  Broletto  ora  Dante. 
E  questo  monumento  sta  ancora  intatto  al  suo  posto  primitivo. 
Consiste  nella  figura,  a  tutta  persona^  al  naturale  e  seduta  di 
Virgilio.  Ha  il  capo  ornato  di  una  corona  come  a  re  dei  poeti  e 
della  città,  la  persona  è  coperta  da  una  veste  e  da  un  manto 
dottorale.  Tiene  avanti  a  sé  un  leggìo,  sulla  cui  fronte  si  legge 
incavato  :  Virgilius  Mantuanus  Poeta  clarissimus.  Su  di  esso 
leggìo  tiene  Virgilio,  appoggiato  le  braccia,  un  libro  ed  un  cala- 
maio. La  statua  é  in  marmo  bianco  di  Verona  ad  alto  rilievo, 
ed  é  collocata  come  entro  una  nicchia.  Due  rozze  colonnette  pari- 
menti di  marmo  la  fiancheggiano,  a  lato  delle  quali  stanno  altre 
due  in  cotto  scanalate  a  linee  spezzate  e  tutte  e  quattro  sorreg- 
gono una  specie  di  padiglione  o  baldacchino  in  terra  cotta,  con 
decorazioni,  sotto  il  quale  poggia  la  statua. 

Sugli  stipiti  del  monumento  si  leggono  le  note  inscrizioni, 
sepolcrali  :  éMantua  me  genuit,  Calabri  rapuere  —  tenet  nunc 
Partenope  —  cecini  pascua,  rura^  duces.  Sotto  del  monumento 
poi  havvi  la  iscrizione  che  ricorda  la  costruzione  del  palazzo. 


Secondo  Monumento  Medioevale. 


Non  pochi  anni  più  tardi,  i  Mantovani  vollero  erigere  un 
altro  Monumento  a  Virgilio,  e  siccome  cogli  anni  Tarte  era  anche 
progredita  d^assai,  cosi  questa  volta  fecero  un  lavoro  pregievole  e 
migliore  di  molto  del  primo. 

Lo  collocarono  in  alto  sopra  i  gradini  della  ringhiera  che 
riguardano  sulla  pia^^a  grande.  Il  Donesmondi,  che  è  quegli  che 
ci  fa  questo  racconto  {Storia  ecclesiastica  di  éMantova  Voi.  i. 
p.  355)  soggiunge  anche  ove  tuttora  di  presente  si  conserva.  La 
ringhiera  suddetta  è  quella  che  in  parte  esiste  tuttavia  e  che 
prospetta  la  piazza  delle  Erbe.  Era  VArangerio  dei  nostri  mag- 
giori, dal  quale  si  bandivano  le  sentenze  del  tribunale  di  giu- 
stizia, gli  editti  del  governo  di  ogni  specie,  e  la  statua  di  Vir- 
gilio presiedeva  a  queste  solenni  funzioni,  e  così  si  avevano  due 
monumenti  virgiliani  che  riguardavano,  Tuno  più  antico  e  più 
rozzo  la  piccola  piazza  del  Broletto,  Taltro  meno  antico,  ma  più 
artistico  la  maggiore. 

Francesco  Pullicani,  presidente  del  Magistrato  camerale,  du- 
rante i  primi  anni  del  governo  austriaco,  dopo  i  Gonzaga,  fu  uno 
degli  uomini  più  fatali  ai  monumenti  cittadini,  poiché  volendo 
adattare  agli  uffici  giudiziarii  ed  amministrativi  l'antico  palazzo  della 
Ragione  ed  il  Castello  ad  ambedue  alterò  radicalmente  la  interna 
disposizione  dei  locali.  Al  Palazzo  poi  portò  anco  la  sua  mano 
sacrilega  sulFesterna  forma  del  fabbricato,  la  quale  essendo  di  stile 
gotico  la  ridusse  quale  ora  si  vede.  Ma  anche  la  statua  di  Virgilio 
fu  rimossa  dal  suo  posto,  dove  stava,  possiam  credere  da  ben  tre 
secoli  o  poco  meno,  e  portata  neir  interno  della  grande  sala  e 
collocata  fra  le  due  lapidi,  una  delle  quali  ricorda  i  ristauri 
del  palazzo  fatti  dall'ultimo  duca  Ferdinando  Carlo,  e  Taltra  le. 
manomissioni  del  Pullicani.  Ma  anche  qui  non  dimorò  a  lungo, 
perchè  il  5  Gennaio  del  i853  venne  trasportata  al  Museo,  dove 
sta  al  presente,  e  si  augura  che  stia  per  sempre,  immune  da  altre 
vicende  ed  ulteriori  peregrinazioni. 

É  una  statua  di  marmo  rosso  veronese,  al  naturale  a  tutto 
rilievo,  siede,  come  Taltra,  avanti  ad  un  leggìo,  sul  quale  tiene 
un    libro.    E    in    atto   di    scrivere    perciò   ha    nella  destra     una 
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penna  e  nella  sinistra  un  calamaio.  Ha  il  dorso  e  la  testa  al- 
quanto curvi  sul  libro.  Non  ha  in  capo  né  la  corona,  né  il  ber- 
retto dottorale,  ma  un  semplice  pileo,  non  la  toga  senatoriale, 
non  la  veste  dottorale,  ma  una  veste  semplice  ed  un  manto  so* 
pra,  che  gli  lascia  scoperto  il  braccio  e  la  spalla  destra  ;  la  figura 
è  oblunga  con  barba  corta. 

Il  magistero  artistico  vi  è  di  gran  lunga  superiore  air  altra, 
e  si  può  dire  assolutamente  buono. 

La  movenza  del  corpo  è  assai  graziosa  e  naturale^  i  contorni 
larghi  e  delicati.  L'aria  del  viso  è  meditabonda.  L'artista,  che 
dai  niarmo  seppe  trarre  questi  cflietti,  non  era  di  valore  volgare:* 

Non  si  hanno  memorie  che  ci  dicano  chi  l'abbia  fatto,  né 
fatto  fare,  né  quando  sia  stato  collocata  al  di  sopra  della  rin- 
ghiera. Non  vogliamo  fare  su  di  ciò  alcuna  congettura  né  sul  tempo 
in  cui  fu  fatta,  perché  bene  spesso  sono  fallaci.  I  suoi  pregi  ar- 
tistici da  soli  ci  forniscono  un  criterio  a  stabilire,  in  via  appros-» 
simativa,  l'epoca  di  sua  costruzione  ma  fra'  termini  molto  larghi. 
Certamente  é  d'assai  posteriore  a  quello  della  Piazza  Broletto, 
e  nel  tempo  stesso  non  é  presupponibile  che  si  avvicini  di  molto 
ai  tempi  di  Mantegna. 


Busto  Fiera. 


A  tanti  onori  della  città  si  aggiunsero  ancora  quelli  dei 
cittadini.  Battista  Fiera,  medico  e  letterato,  al  suo  tempo  .in- 
signe, aveva  la  sua  casa  in  capo  della  via  Stabili  e  di  contro  al 
chiostro  di  S.  Francesco,  ora  Arsenale  d'  artiglieria.  Tra  le  case 
ed  il  convento  vi  era  un  arco,  un'  antica  porta  della  città, 
quando  qui  finiva.  11  Fiera  fece  restaurare  l'arco  minacciante 
rovina,  e  sotto  il  tetto  che  lo  copriva,  fece  porre  tre  busti,  mag- 
giori del  vero,  in  terra  cotta,  uno  dei  quali  rappresentava  Fran- 
cesco Gonzaga,  il  quarto  Marchese,  l' altro  Battista  Spagnoli 
carmelitano,  celebre  latinista,  ed  il  terzo  Virgilio,  modellato  su 
quella  figura  che  egli  credeva  che  fosse  il  ritratto  del  poeta  e 
che  si  vantava  di  avere  scoperto.  Sotto  ai  tre  busti  fece  porre 
il  verso  virgiliano 

Àrgumen  una  utriquc  ingens  si  saeela  coissenU 


1 1 


'  U  verso  spiega  il  fine  propostosi  dal  Fiera  nel  fare  i  busti. 
EgK  ha  voluto  onorare  le  tre  glorie  mantovane:  il  Gonzaga, 
che  godeva  qualche  fama  di  letterato  ed  era  stimato  uno  dei 
migliori  capitani  del  suo  tempo  e  si  era  acquistata  molta  riputa- 
zione nelle  guerre  italiane,  da  Carlo  Vili  in  poi  ;  lo  Spagnoli 
poi  era  famosissimo  allora  come ,  teologo,  filosofo  e  poeta,  tanto 
da  meritare  di  essere  chiamato  Ter  maximus  ;  Virgilio  quindi, 
secondo  il  Fiera,  poteva  considerarsi  in  buona  compagnia^  e  se- 
dére volontieri  ters^o  fra  cotanto  senno. 

Nel  i852  gli  Austriaci,  che  vollero  cingere  di  fossa  e  di 
mura  il  chiostro,  fecero  atterrare  la  casa  del  Fiera^  e  Tarco  ed  1 
tre  busti,  dopo  varia  fortuna  e  qualche  peregrinazione,  vennero 
raccolti  nel  Museo  comunale,  del  quale  sono  uno  dei  più  belli 
ornamenti  (i). 

Se  fosse  vero  che  in  quello  di  Virgilio  si  abbia  il  ritratto 
del  poeta,  il  suo  pregio  sarebbe  inestio^abile.  Esso  ha  il  volto 
raso,  una  corona  d'alloro  in  capo,  ed  è  vestito  della  t<^a  romana. 
Ha  lineamenti  rozzi  e  sguardo  mesto,  timido  e  quasi  vergognoso. 

Nei  riguardi  artistici  sono  degni  di  ammirazione  tutti  e  tre, 
e  quando  furono  rizzati  al  loro  posto,  che  fu  nel  1 5 14,  piacquero 
tanto  che  si  trovò  necessario  di  emanare  una  grida,  colla  quale 
sotto  minaccia  di  pena  severa,  «i  imponeva  ai  cittadini  di  rispet- 
tarli, come  un  ornamento  della  città.  La  grida  è  del  2  5  giu- 
gno i5i4  e  cosi  incomincia:  Havendo  condegna  consideratione 
alla  laudabil  opera  nuovamente  facta  per  lo  Sp,  et  excelente 
doctore  delle  arti  et  medicina,  Maestro  Baptista  dela  Jiera,  come 
vero  amatore  del  culto  et  ornamento  di  questa  città  in  refor- 
mare quello  arco  antiquo  conjunto  alla  abitatone  sua,  in  confine 
deh  sacrato  di  Sancto  Francesco  sopra   el  quale  ha    erede   le 


[1!  Lorenzo  Schrader  nei  suoi  «  Moniimnntorum  Italiae  »  Libri  Qua- 
toor  (Helmaestadii,  1592,  asserìsce  che  :  in  Coemeterio  ad  efiftgies  Carmeli- 
tani Baptintae  Spagnoli  a  Federico  poaita vicina  buie  est  statua  Virgilii 

CHD  tali  inscrìptione  :  Publius  Vìrqilius  Maro.  Ma  lo  Schrader  intende 
di  parlare  qui  del  Busto  del  Poeta,  che  era  sull'arco,  e  non  di  un  monu- 
ménto da  quello  diverso,  del  quale  i  nostri  storici  non  fauno  alcuna  men- 
zioBee  nemmeno  i  raecoglitorì  delle  iscrizioni  delle  chiede  e  conventi  sop- 
pressi; e  Pareo  che  apparteneva  al  Cimitero  del  chiostro,  la  prossimità 
dei  due  busti,  l'identità  dell'inscrìzione  posta  sotto  il  busto  virgiliano,  con 
quella  veduta  dallo  Schrader,  confortnno  la  supposizione. 
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tre  statue,  una  per  lo  predkto  sig,  nostro^  l'altra  de  Versilia  e 
l'altra  del  ^ev,  Magistro  Battista  Spagnolo,  generale  di  tutto 
l'ordine  carmelitano,  acciò  tal  opera,  quale  come  è  detto,    cede 

ad  ornamento  dela  città Segue  la  comminatoria    delle  pene  a 

chi  in  tutto  od  in  parte  le  avesse  a  guastare. 

La  grida  ci  informa  del  tempo  della  loro  collocazione  sotto 
Parco,  ma  restano  fin  d'ora  ignorati,  e  il  luogo  dove  furono  fatti, 
l'artista,  o  gii  artisti  che  li  disegnarono  e  modellarono.  Mantegna 
era  morto  già  da  parecchi  anni,  tutt'al  più  egli  può  averne  eseguito 
il  disegno.  Ma  anche  questo  la  è  una  semplice  congettura,  U 
quale  non  ha  alcuna  prova  di  fatto  che  la  confermi. 


Busto  Gatti. 


Il  busto  di  Virgilio  ebbe  una  riproduzione  esattissima  in 
marmo,  non  si  sa  da  chi  né  in  qual  tempo.  Nelle  proporzioni  ed 
in  ogni  altro  particolare  corrisponde  alla  terra  cotta  del  Fiera. 
Poggiava  un  di  sull'arco  del  secondo  ponte  fuori  Porta  Cerese,  e 
quando  alia  fine  del  secolo  scorso  (1795]  si  è  ristaurato  Tarco,  fu 
levato  il  busto,  che  poi  non  andò  più  a  decorare  il  primiero  luogo. 
Dall'alto  del  suo  luogo  guardava  il  vicino  Pietoie  e  dava  il  ben- 
venuto a  tutti  quelli  che  di  lì  si  recavano  alla  città  virgiliana. 
Fu  trasportato,  e  trovasi  ancora,  nel  giardino  della  casa  via  Rozzi 
N.  5,  di  proprietà  del  sig.  Stefano  Gatti.  (3) 


Monumento  di  Mario  Equicola. 


Contemporaneamente  al  Fiera,  un  altro  letterato  egregio.  Io 
storico  Mario  Equicola  d'Alveto,    uno   dei  segretarii  marchionali. 


(3)  L'Arisi  nella  Cremona  illustrata  ci  dà  notizia  che  Antonio  Maria 
Bassi  eKaminò  nella  capella  di  S.  Francesco  della  chiesa  della^  Madonna  delle 
Grazie,  presso  Mantova,  tre  ritratti  (dipinti)  dello  Spagnoli,  di  Virgilio  e  di 
Federico  IL  Sarà  forse  stato  Francesco  II,  e  quindi  questi  tre  ritratti  man 
sarebbero  che  presi  dai  busti  del  Fiera.  Presentemente  non  vi  sono  più. 
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volle  onorare  Virgilio  col  fargli  an  piccolo  nronumento  nella  pro- 
pria casa. 

11  cronista  Federico  Amadei  descrisse  questa  casa  nella  sua 
storia  ms.  di  Mantova,  ne  deplorò  la  distruzione  sua,  avvenuta  nel 
171 8.  Giaceva  essa  fuori  di  Porta  Molina  presso  la  cittadella  6 
venne  atterrata  per  dar  luogo  alla  costruzione  di  quella  porta  che 
sì  vede  chiusa,  fuori  di  mano,  sulla  sinistra  entrando  nella  for- 
tezza dalla  città. 

L'Equicola,  appassionato  cultore  dell'astronomia,  aveva  fatto 
costrurre  una  specola  sull'alto  della  casa,  ed  al  basso  aveva  il 
monumento  a  Virgilio.  Consisteva  in  una  colonna  di  marmo  di 
Verona,  che  col  capitello  misura  un'altezza  inferiore  di  tre  metri, 
(2-67).  Porta  da  un  lato  scolpito  un  piccolo  scudo,  sul  quale  si 
vedono  una  spada,  un  badile  ed  una  zampogna,  emblemi  dell'E- 
neide, della  Georgica,  e  della  Bucolica,  e  sotto  questa  iscrizione: 
Mantuae-Genium  in-P.  Virgilio-Marone  Che  suo  verter amur, 
éMarìuS'Equicola-Voeta  7). 

Probabilmente  la  colonna  avrà  sorretto  l'erma  del  poeta,  ma 
questa  è  andata  perduta,  e  la  colonna,  la  quale  era  incaricata  di 
sì  nobile  ufficio,  adesso  ne  fa  uno  troppo  umile,  di  reggere  il 
volto  di  un  rustico  della  Casa  Àrrivabene,  in  via  Fratelli  Bandiera. 


Busto  del  Museo  Regio. 


Chiunque  va  a  visitare  il  Museo  regio,  il  primo  oggetto  che 
gli  è  dato  da  osservare  è  una  testa  in  marmo  di  Carrara,  appicci- 
cata su  busto  in  gesso,  coperta  da  lungha  capellatura  tenuta  stretta 
da  una  benda.  Un  cartello  ha  scritto  Virgilio^  e  per  verità  noi  ci 
troviamo  davanti  ad  una  di  quelle  tante  figure  che  generalmente 
ci  sono  mostrate  come  ritratti  di  Virgilio. 

La  scoltura  è  senza  dubbio  romana  e  faceva  parte  della  colle* 
zione  di  marmi  romani  fatta  da  Vespasiano  Gonzaga  in  Sabbioneta. 
Nel  secolo  scorso  (1775)  Gian  Gerolamo  Carli,  allora  segretario 
dell'Accademia  Virgiliana,  la  rinvenne  abbandonata  e  negletta  in 
-una  stanza  attigua  al  giardino  ducale.  Egli  credette  di  ravvisarvi 
U  genuino    ritratto,  contemporaneo,  del  poeta  e  su  tale  credenza 
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la  fece  trasportare  a  Mantova  nel  Museo,  e  nel  seguente  anno 
lesse,  neiraccademia,  un'assai  dotta  memoria  per  provar  vera 
ed  indiscutibile  la  sua  opinione. 

Nel  1797  il  nostro  busto  era  compreso  nell'elenco  degli  og- 
getti^ che  unitamente  ad  un  codice  ms.  della  secondo  metà  del 
1400  dell'Eneide,  dovevano  essere  trasportati  a  Parigi.  I  capi  del 
nostro  Municipio,  vollero  tentare  di  scongiurare  la  perdita  di  un 
oggetto  al  quale 'essi  attribuivano  grandissimo  valore,  e  all'uopo 
pensarono  di  fare  stampare  la  dissertazione  del  Carli,  sperando, 
col  rendere  palese  la  sua  preziosità  di  indurre  Napoleone  a  lasciarlo 
alla  città.  Questa  pubblicazione  produsse  l'effetto  contrario,  ftivo- 
gliando  vie  più  il  vincitore,  di  arricchire  di  tanto  cimelio  il  Mu- 
seo parigino.  Alla  caduta  di  Napoleone  l'abbiamo  avuto  di  ritorno 
col  codice  dell'Eneide. 


Casa  di  Virgilio  in  Mantova. 


Una  antichissima  tradizione,  una  di  quelle  tradizioni  delle 
quali  è  egualmente  impossibile  provare  la  veracità  o  l'erroneità, 
ma  che  la  buona  critica  non  accoglie  mai  per  sicuramente  vera, 
asserisce  che  entro  i  limiti  attuali  della  città  sorgesse  una  casa  di 
Virgilio,  che  fu  da  lui  abitata.  Sorgeva  all'Anconetta,  nell'  orta- 
glia circoscritta  dal  vicolo  Maestro,  dall'area  della  demolita  chiesa 
di  S.  Nicolò,  dalle  mura  della  città  e  da  altra  ortaglia. 

Di  questa  casa  io  ho  trovato  un  ricordo  dei  primi  anni  del 
iSoo,  in  un  documento  dell'archivio  Gonzaga.  Da  quel  documento 
che  è  una  lettera,  apparisce  che  si  era  incominciato  a  demolirla 
onde  usar  dei  mattoni  nelle  fabbriche  della  Corte^  e  che  il  popolo 
si  lamentava  della  vandalica  distruzione.  I  clamori  del  popolo  sal- 
varono in  allora  la  casa,  come  la  salvarono  anche  circa  due  secoli 
più  tardi,  allorché  dal  vicino  convento  si  aveva  messo  mano  ad 
atterrarla.  Ma  non  sfuggì  la  sua  rovina  più  volte  minacciata,  nei 
primi  anni  del  governo  austriaco,  perchè  il  cron'sta  Federico 
Amadei,  contemporaneo  al  fatto  scrive:  col  cangiamento  del  Go- 
verno in  Mantova,  non  trovandosi  chi  curasse  questa  conserva- 
iftòne,  accadette  che  fosse  fatta  atterrare  per  utile  della  fabbrica 
del  Monastero  vicino» 
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Lo  stesso  Amadei  poi  ci  descrive  così  questa  casa:  Aveva  anca 
(Virgilio)  in  Mantova  la  sua  casa,  la  quale  ai  giorni  miei  ho.  ve- 
duta per  metà  ancora,  non  guari  distante  dalla  Chiesa  e  recinto 
del  Monastero  di  S.  Nicolò,  in  un  angolo  della  muraglia  che 
presentemente  chiude  un  orticello^  sulla  destra  in  andando  verso 
la  chiesa^  forse  loo  passi  da  lei  discosto.  Consisteva  ultimamente 
cotesta  fabbrica  in  una  camera  o  poco  pià^  col  suo  fumante,  e 
dalle  annesse  sue  rovine  conoscevasi  che  altra  maggiore  abita- 
\ione  formava  detta  casa.  Quei  villici,  che  assai  prima  di  me  la 
videroy  mi  narrarono  che  era  internamente  dipinta  con  vari  eru- 
diti motti  greci  e  latini  »   (i). 


Casa  di  Virgilio  in  Pietole. 


Un'altra  tradizione  simile  alla  suaccennata  ci  racconta  che 
Virgilio  sia  nato  a  Pietole,  e  quindi  che  questo  villaggio  sia  VAndes 
^egU  antichi. 

Che  Virgilio  sia  nato  ad  Andes^  è  cosa,  io  credo,  che  nessuno 
j)uò  mettere  in  dubbio   per   la  grande  autorità  di  coloro  che  lo 


(1)  Un  buon  tedesco  studioso  delle  nostre  memorìe  cittadine  nel  1852 
£eee  porre  sulla  muraglia  di  cinta  dell'  orticello  due  lapidi,  che  tuttora  tì 
stanno,  con  due  ihcrìzioni,  una  in  italiano  e  l'altra  in  tedesco  che  dicono  : 

A  CBNTO  PASSI  LONTANO 

OVB  OGGI  SORGB  LA  CASA  SEGNATA  DAL  0.  N.   2068 

Fu  l'antichissima  CASA  DEL  MANTOVANO  POBTA 

Virgilio  Maronb. 

Federico  Amadei  di  patrie  memorie 

Raccoglitore  accurato  così  vide 

E  LO  scrisse. 

1852. 

Hundert  Schritt 

von  hier  entfernt  dobt  wo  dermahl 

N.  2068  Steht  stand  Haus 

Virgil's. 

I.  SlBHB  AuaDBI  GESCHICHTE  VON  Mantua. 

1852. 
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asseriscono.  Svetonio,  nella  vita  del  poeta  dice  che:  natus  est  Cn, 
Pompejo  Magno,  M.  Crasso  Licinio  prìmum  consolibus,  in  pago, 
qui  oAndes  dicitur,  qui  est  a  Mantua  non  procul.  Lo  dicono 
anche  Girolamo  Cirenense  nella  Cronaca  di  Eusebio  di  Cesarea, 
il  grammatico  Frodo,  contemporaneo  di  Nerone,  Silio  Italico  in 
quei  due  versi   ben  noti  : 

Mantua  MusHrum  domus  atque  ad  sidera  Cantu 
Evecta  andino  et  smyrneis  aemula  plectris.  ,1) 

Le  quali  testimonianze  poi  concordemente  ci  attestano  che  Vir- 
gilio sia  mantovano,  e  quindi  cadono  da  se  tutte  le  supposizioni 
e  le  tesi  contrarie  sostenute  dai  dotti,  incominciando  dal  Maffei 
fino  ai  giorni  nostri. 

Come  poi  il  moderno  Pietole  sia  subentrato  all'antico  Andes, 
sino  ad  óra  non  si  è  giunti  a  sapere.  I  più  stanno  per  una  tal 
quale  generazione  spontanea.  La  tradizione  però  in  questo  propo- 
sito è  universale,  e  conviene  tenerla  in  mancanza  d'  altro  finché 
non  sorgano  prove  in  contrario.  Dante  la  suffraga  colla  sua  auto- 
rità, il  che  prova  quanto  essa  sia  antica,  nel  canto  XVIII  del 
T^urgatorio  : 

E  quell'Ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana. 

È  naturale  quindi  che  il  popolo,  con  questa  sua  credenza,  fra  le 
case  delFantico  Pietole  ne  avesse  una  che  la  reputasse  la  natale 
di  Virgilio.  E  l'ebbe  infatti. 

11  primo  a  parlarne  fu  Francesco  Prendilacqua,  T  allievo  di 
Vittorino  da  Feltre  e  ne  ha  discorso  nella  vita  del  suo  maestro, 
senza  nominare  Pietole,  ma  in  modo  che  si  capisce  che  ad  esso 
si  riferisce.  Egli  così  scrisse,  accennando  alle  poche  cose  possedute 
da  Vittorino^  nonostante  i  continui  e  larghissimi  doni  del  prìncipe 
Gonzaga  :  parvum  in  suburbanis  hortulum  pauculis  vitibus  refertum 
pecuniaque  ab  eo  conductum  possedisse,  e  soggiugne:  antiquam 
poetae  nostri  domum  atque  sedem,  in  qua  natum  illum  cives  nostri 


;i,  Si  LIO  Italico,  Punicorumy  Uh.  Vili,  v,  590-600. 
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gloriantur,  Hunc  cavitati  proximum  cum  discipulis  venerationis 
grafia  frequentavit,  Virgilii  montem  incolae  appellante  aliquanto 
caeteris  eminentiorem^  atque  in  collis  altitudini  porrectum. 

Gli  scrittori  della  nostra  storia  cittadina,  posteriori  del  Pren- 
dìlacqua,  accennano  anch'essi  a  questa  casa,  ma  senza  dirne  di  più; 
perciò,  in  massima,  non  se  ne  hanno  notizie  maggiori  ed  ulteriori, 
del  luogo  ove  sorgeva,  della  fine  che  ha  fatto.  È  indubitato  che 
sorgeva  nel  Pietole  vecchio  ;  avrà  quindi  subite  le  vicende  di 
questa  borgata,  che  fu  atterrata  per  ragioni  militari  nei  secoli 
andati,  e  gli  abitatori  si  trasferirono  altrove,  cosi  che  potè  sorgere 
il  Pietole  odierno,  che  è  un  buon  chilometro  più  lungi  dall'antico. 
Vi  sono  ancora  i  monticelli  ricordati  dal  Prendilacqua  ed  i  ter* 
razzani  il  chiamano  ancora  cosi. 


Monumenti  dell'era  francese. 


Nel  1796  un'armata  francese,  capitanata  dal  giovane  generale 
Bonaparte,  discende  dalle  Alpi,  batte  gli  Austro-Sardi  a  Millesimo 
e  Montenotte,  e,  di  vittoria  in  vittoria,  sempre  avanzando,  giugne 
sotto  Mantova,  vi  pone  Tassedio  e  la  costringe  ad  arrendersi  per 
fame.  I  Francesi  entrarono  nella  città  il  2  febbràio  del  1797,  e 
proclamandovi  nuovo  ordine  di  cose,  qui,  come  altrove,  si  rizzano 
gli  alberi  della  libertà,  fu  proclamata  l'eguaglianza  sociale  delle  caste, 
la  fratellanza  generale,  l'abolizione  della  nobilita,  e  tutti  gli  uo- 
mini sono  chiamati  indistintamente  cittadini.  Dai  pubblici  monu- 
menti, con  sfregio  delParte  e  danno  della  storia,  sono  tolti  i  titoli 
e  gli  emblemi  gentilizi.  Ma  coi  nuovi  ordinamenti  sociali,  col 
risveglio  della  libertà,  promessa  dai  Francesi,  risorge  anche  il  culto 
dì  Virgilio. 

Il  generale  Bonaparte  emanò  uno  di  quei  decreti,  che  sono 
di  impossibile  attuazione,  ma  che  non  mancano  mai  di  produrre 
gli  effetti  che  si  desiderano.  A  testimoniare  la  sua  grande  venera- 
zione al  poeta,  volle  che  il  creduto  suo  luogo  di  nascita,  Pietole, 
fosse  esentuato  dal  pagamento  delle  imposte.  Il  decreto  fu  affisso 
nelle  due  lingue^  italiana  e  francese,  sui  muri  della  città,  e  diceva  : 
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REPUBBLICA  FRANCESE.  ARMATA  D'ITALIA 


LIBERTÀ  EGUAGLIANZA 

T)al  Quartiere  generale  di  Mantova  il  12  ventoso  deiranno  V, 

della  Repubblica  una  ed  indivisibile, 

«  La  Comunità  di  Pietole,  come  quella  in  cui  nacque  Virgilio, 
sarà  esente  dal  pagare  qualunque  contribuzione.  Il  Generale  coman- 
dante della  Piazza  si  farà  una  premura  di  invigilare  particolar- 
mente, affinchè  non  sia  fatto  il  minimo  torto  agli  abitanti  di  detta 
Comunità,  e  che,  all'incontro,  ella  sia,  per  quanto  sarà  possibile, 
indennizzata  per  le  disgrazie  che  può  aver  sofferto  durante  Tassedio. 

BONAPARTE.    » 

Il  generale  MioUis  fu  nominato  comandante  di  Mantova.  Egli 
era  uno  dei  più  grandi  entusiasti  delle  antichità,  amante  del 
bello  e  di  carattere  intraprendente.  Sino  dai  primi  giorni  del  suo 
potere,  promosse  non  poche  opere  di  utilità  pubblica  e  di  abbel- 
limento della  città,  ed  assecondando  le  inclinazioni  del  suo  gene- 
rale in  capo,  eccitò  i  mantovani  a  grandi  onoranze  a  Virgilio. 

Per  prima  cosa  egli  fece  dar  mano  alFinterrimento  dell'Ancona 
di  Sant'  Agnesoi,  per  convertirla,  come  fece,  in  una  grande  ed 
amena  piazza.  In  fondo  ad  essa,  verso  il  lago,  dove  sorge  adesso 
il  teatro  diurno,  fece  piantare  una  colonna  di  marmo,  dorica,  con 
capitella  d'ordine  composito,  avente  alla  base  quattro  cigni  ed 
altri  emblemi.  Era  destinata  a  portare  un  busto  di  Virgilio,  e 
poiché  il  monumento  era  eretto  a  Virgilio,  Virgiliana  fu  detta 
anche  la  piazza.  Contemporaneamente  scriveva  alla  Municipalità 
,  cittadina,  onde  fosse  decorato  di  altro  monumento,  d'assai  più 
grandioso,  il  luogo  di  nascita  di  Virgilio  :  Vi  prego,  egli  diceva, 
dopo  un  pomposo  preambolo^  di  innalzare  una  piramide,  in  quel 
modo  più  semplice  che  voi  stimerete  a  proposito^  circondata  di 
alloro,  di  quercia,  di  mirto^  che  egli  ha  sì  bene  cantati,  portene 
dovi  una  iscriiione  che  additi  il  luogo  in  cui  nacque  ed  abitò 
l'autore  immortale  dell'Eneide  e  delle  Egloghe,  affinchè  il  curioso 
viaggiatore,  riparandosi  alla  loro  ombra,  possa  appagarsi  del 
desiderio  di  sapere  ove  nacque  colui  che  onorò  rumanità  coi  suoi 
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scrìtti  deliziosi  e  sublimi.  Il  documento  ha  la  data  del  21  fiorile, 
anno  V. 

Ai  i5  d'ottobre  dello  stesso  anno,  il  Miollis  volle  celebrare 
in  Pietole,  con  pompa  straordinaria,  il  natalizio  di  Virgilio,  ed  a 
perpetuarne  la  ricordanza  fece  battere,  da  Giovanni  Bellavite,  una 
medaglia  in  stagno,  sulla  quale  sì  legge,  da  una  parte:  Natali 
Virgilii  solo,  D.  D,  D.  Hieron,  Coddeus  ;  L,  C.  Volta  ;  Jac.  Cremi- 
niani  III  vir.  municip.,  e  dall'altra:  Anno  MDCCLXXXXVIL  I, 
Libertatis  Cisalpinae.  A  rendere  maggiore  la  solennità,  si  fecero 
corse  di  cavalli  e  regate,  banchetti  pubblici,  ed  alla  sera  la  città 
fu  tutta  illuminata,  e  molte  finestre  di  cittadini  si  ornarono  di 
busti  vii^iliani.  (i) 

Nel  1 799  gli  Austro-Russi  cacciarono  i  Francesi  dall'  Italia, 
occuparono  quindi  anche  Mantova.  Uno  dei  primi  atti  dei  nuovi 
dominatori,  fu  di  abbattere  quanto  era  stato  fatto  a  Pietole.  Ri- 
spettarono però  la  colonna  della  piazza.  Due  anni  dopo,  per  la 
battaglia  di  Marengo,  ricacciati  gli  Austriaci,  i  Francesi  riconqui- 
starono ritalia,  ed  il  generale  Miollis  venne  scelto,  per  la  seconda 
volta,  a  comandante  del  Mantovano.  Egli  conobbe  con  dolore  la 
distruzione  dei  lavori  di  Pietole,  e,  come  ad  ammenda,  quattro 
giorni  soli  dopo  il  suo  ingresso  in  Mantova  e  di  quello  delle 
truppe  francesi,  ordinò  che  per  il  3o  ventoso  fosse  solennemente 
posto  sulla  colonna  il  busto  in  bronzo,  fuso  dal  Bellavite  e  model- 
lato su  quello  del  R.  Museo.  Egli,  il  Miollis,  cosi  ne  scrisse  alla 

amministrazione  del  Dipartimento  del  Mincio,  il  2  ventoso  del- 
l'anno IX,  ao  febbraio  1801  :  Le  rive  del  dMincio  non  offrono  che 
mine,  sui  luoghi  che  attestavano,  in  una  sì  consolante  maniera, 
la  pubblica  riconoscenza  degli  abitanti  di  Mantova  riguardo  a 
Virgilio,  Come  spiegare  Vattentato  commesso  contro  il  monumento 


[ì]  Yi  è  una  descrizione  a  stampa  di  questa  festa  e  dei  lavori  fatti  a 
Pietole.  Ma  per  la  maggior  parte  sono  supposti,  e  non  vi  erano.  Però  si 
feeero  da  poi  varii  progetti,  il  più  serio  dei  quali  è  quello  deirinsigne  archi- 
tetto Paolo  Pezzo,  del  quale  vi  ha  una  stampa  del  Rosaspina.  Un  grandioso 
parco,  specie  di  Campi  Elisi,  doveva  pressoché  circondare  il  monumento  di 
Virgilio.  Vi  doveva  essere  una  spelouca  di  Didone,  capanne  di  pastori,  un 
sepolcro  di  Ocno  Bianore,  un  tempio  di  Apollo,  un  antro  delle  sibille,  le 
ruine  dì  Trqja,  una  veduta  di  Mantova,  il  passo  di  Caronte,  ecc.  Tutta  la 
mitoìogia  virgiliana. 
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che  gli  avete  eretto}...  Io  vi  invito  a  collocare  entro  le  vostre 
mura  il  suo  busto,  ove  sarà  decorato  dell'  omaggio  dei  vostri 
cuori^  finché  venga  chi  ripari  quelle  rovine^  ed  a  celebrarne  la 
innaugura{ione  con  una  festa^  il  3o  ventoso. 

Il  21  marzo  1801,  corrispondente  al  3o "ventoso  dell'anno  IX, 
avvenne  il  progettato  collocamento  del  busto.  Un  grandioso  arco 
di  trionfo  a  tre  fornici,  con  iscrizioni  ed  emblemi  allusivi  alla 
festa,  era  eretto  di  contro  alla  via  Augusta,  ora  Virgilio.  Una 
quadriga  conduceva  il  busto,  al  quale  facevano  corona  non  poche 
ninfe,  nereidi  e  muse,  tutte  discinte  e  vive.  La  truppa  francese 
faceva  ala  al  suo  passaggio.  Vi  furono  discorsi,  poesie  in  piazza  e 
nell'accademia,  da  farne  un  volume,  che  si  stamparono 
lo  stesso  anno  dal  Braglia,  assieme  ad  una  minuta  descrizione 
della  festa,  (i) 

Ma  questi  monumenti  virgiliani,  eretti  dalla  libertà  francese 
e  che  evidentemente  assumevano  un  carattere  spiccatamente  nazio- 
nale, non  potevano  essere  tollerati  dagli  Austriaci,  tornati  a  domi- 
nare fra  noi  dopo  la  catastrofe  napoleonica.  La  colonna  fu  atter- 
rata ed  il  busto  portato  in  Municipio.  (2) 

Il  periodo  francese  fu,  tra  noi,  quello  che  segnò  una  pagina 
gloriosa  nella  storia  delle  onoranze  a  Virgilio,  delle  quali  però  il 
merito  principale  non  si  appartiene  a  noi,  ma  ai  Francesi. 


Monumento  Cavriani. 


Una  rivtndicazione  solenne  di  questa  barbarica  distruzione,  si 
assunse  di  farla  un  nostro  ricchissimo  patrizio,  il  marchese  Luigi 

Cavriani.  Egli  comperò  la  casa  della  famiglia  estinta  degli  Spolve- 
rini, che  sorgeva  contro  il  suo  palazzo;  nel  1826  la  fece  atterrare 


(1]  11  geo.  MioUia  fece  gittare  due  basti  dal  Bellavìte.  Uno  dei  quali 
andò  sulla  colonna,  e  Paltro  lo  tenne  presso  di  so,  finché  restò  a  Mantova, 
e  quando  ne  parti  lo  lasciò  presso  un  privato  cittadino,  del  quale  busto 
ora  non  si  ha  notizia. 

(2)  Il  busto  di  Virgilio  venne  posto  nella  in  allora  sala  del  consiglio 
comunale,  nell'anno  1837  assieme  ad  altri  sette  basti  in  terra  eotta,  colorati 
in  bronzoi  modellati  dallo  scultore  milanese  Stefano  Qerola. 
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e  ne  converti  Tarea  in  un  giardino.  Fece  racchiudere  la  fronte 
con  una  cancellata,  disegnata  dall'architetto  Giovanni  Vergani,  ed 
ornata  di  dodici  busti  raffiguranti  altrettanti  mantovani  rinomati 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  e  nel  mezzo  del  giardino  collocò  una 
bella  e  maestosa  statua  di  Virgilio.  Tanto  i  busti  che  la  statua 
furono  eseguiti  dallo  scultore  milanese  Stefano  Girola.  Il  piedestallo 
porta  i  versi  di  vait  autori  allusivi  a  Virgilio  ed  alla  sua  patria^ 
Mantova. 

Il  monumento  dei  signori  Cavriani  fu  inaugurato  il  19  aprile 
del  i833. 


Progetti  Municipali. 


La  dominazione  francese  aveva  lasciato  fra  noi  un  ricordo  che 
in  nessun  modo  poteva  essere  trascurato  dalle  nostre  autoriti 
cittadine,  né  da  loro  posto  in  dimenticanza.  Il  nome  di  Virgilio 
si  impone  alle  menti  di  tutti  e  fa  tacere  le  passioni  politiche,  e, 
concordi  in  un  solo  sentimento,  egli  rauna  attorno  a  sé  tutti  gli 
uomini.  Per  quanto  il  governo  francese  lasciasse  tra  noi  memorie 
poco  grate,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  popolo  e  ricchi  preferissero 
I^austriaco,  tuttavia  i  Mantovani  rammentavano  con  somma  com- 
piacenza ed  orgc^lio  il  tributo  di  venerazione  reso  dai  Francesi 
a  Virgilio.  Ed  ecco  che  il  nostro  Municipio,  volendo  'decorare  i 
due  pilastri  della  via  Augusta,  aperta  nel  1825,  pensa  di  porvi 
una  statua  per  parte,  che  rappresentassero  una  Mantova  e  Taltra 
Virgilio.  Il  capo  del  Municipio  mantovano,  il  marchese  Antonio 
di  Bagno,  nel  1827,  trattò  collo  scultore  Pompeo  Marchesi,  di 
Milano,  coi  quale  si  accordò  che  facesse  le  due  statue  alte  M.  3.  3o, 
al  prezzo  di  circa  seimila  lire  italiane.  Ma  la  cosa  andò  alquanto 
per  le  lunghe,  cosicché  nel  i83i,  non  essendosi  ancora  concluso 
nulla,  dal  consigliere  provinciale  marchese  Federico  Cavriani  fu 
proposto,  a  vece  delie  statue,  di  fare  due  guglie.  Ma,  scartate  le 
gu^ie,  si  tornò  di  nuovo  alle  statue,  e  lo  scultore  milanese  Stefano 
Girola  si  assunse  di  farle  in  pietra  d'Arco,  al  prezzo  di  austriache 
L.  8800.  Anche  questo  secondo  progetto,  non  si  sa  per  quali  mo- 
tivi, non  ebbe  sorte  migliore  del  primo;  le  trattative  si  trascina- 
rono fino  ai  i838,  senza  alcuna  conclusione. 
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Ma  nel  1871,  quando  si  inaugurò  il  monumento  di  Dante, 
dal  nostro  popolo  sorse  una  voce  a  favore  di  Virgilio.  Nel  ban- 
chetto annuale,  tenutosi  dalla  Società  Operaia  di  Mantova,  si 
aprì  una  colletta  per  fargli  un  monumento,  e  la  somma  raccolta 
allora  f\i  deposta  nella  Cassa  di  Risparmio,  la  quale  adesso  viene 
messa  a  disposizione  dei  promotori  del  monumento.  I  nostri  operai 
ponno  essere  orgogliosi  che  ora  sia  raccolta  la  loro  iniziativa  con 
tanto  favore. 


Monumento  Malatesta  e  Progetto  Mantegna. 


Parve  a  molti  cosa  strana,  che  non  si  trovasse  in  Mantova 
nessun  monumento  a  Virgilio  dell'epoca  romana.  Negli  anni  addie- 
tro gli  stranieri,  avidi  di  emozioni,  venivano  nella  patria  del 
grande  poeta,  ne  giravano  le  vie,  ne  consultavano  le  guide,  inter- 
rogavano gli  abitanti  per  sapere  dove  fosse  una  statua,  un  busto, 
una  lapide  che  ricordasse  Virgilio.  Andavano  a  Pietole,  cercavano 
della  sua  casa,  ma  anche  qui,  tolto  il  faggio  leggendario,  nulla 
trovavano  come  nella  città.  Era  una  completa,  una  dolorosa  delu- 
sione. Se  ne  partivano  sconfortati,  e  non  molto  bene  impressionati 
dei  Mantovani,  quasi  che  non  avessero  saputo  custodire,  conservare 
quei  monumenti,  che,  secondo  loro,  immancabilmente  vi  dovevano 
essere,  o  grandi  o  piccoli,  come  indifferenti  alla  fortuna  di  essere 
i  concittadini  di  quel  grande,  il  di  cui  nome  glorioso  riempie  il 
mondo  civile.  E,  per  verità,  è  veramente  strano  che  non  si  abbia 
neppure  un  sasso^  e  non  si  può  dubitare  che  Mantova  sia  stata 
sola  a  rifiutare  a  Virgilio  quegli  onori,  che  vivo,  e  dopo  morto, 
ottenne  larghissimi  in  buona  parte  del  mondo  romano. 

Dai  dotti  fu  dibattuta  l'esistenza  di  una  statua  marmorea, 
sorgente  sopra  un  piedestallo  a  gradini  nella  Piazza  delle  Erbe. 
Chi  Tammise  e  chi  la  negò.  Questi  ultimi  non  rifiutano  fede 
alla  possibilità  della  sua  esistenza;  ma  non  l'ammettono  perchè 
non  credono  alla  sua  distruzione,  per  quelle  stesse  ragioni  colle 
quali  la  si  volle  spiegare. 

Se  la  statua  esistette  realmente,  essa  era  il  tanto  desiato  mo- 
numento romano.  Il  fatto  della  sua  sparizione  o  distruzione  sarebbe 
accaduto  in  questo  modo:  alla  fine  del  secolo  XIV,  e  precisamente 
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nel  1397,  Gian  Galeazzo  Visconti  faceva  un'aspra  guerra  di  Gon- 
zaga. Con  un  esercito,  comandato  da  Jacopo  del  Verme,  era  pene- 
trato nel  Serraglio,  mettendo  ogni  cosa  a  ruba  ed  a  fuoco.  Incen- 
diava il  ponte  di  Borgoforte  e  cacciandosi  sotto  Governolo  lo 
bombardava  furiosamente.  Nel  medesimo  tempo,  una  flotta  discen- 
deva per  il  Po  e  giungeva  fino  ad  Ostiglia  :  ma  quivi,  incontrate 
le  galee  veneziane  e  ferraresi,  ne  rimaneva  vinta  e  disfatta.  La 
sconfitta  della  fiotta  costrinse  l'esercito  di  terra  ad  abbandonare  il 
Serraglio  e  ritirarsi  dietro  Marcarla,  dopo  di  essere  stato  per  ben 
due  volte  battuto  dai  Mantovani.  Carlo  Malatesta,  cognato  dì 
Francesco  Gonzaga,  e  capitano  delle  schiere  mantovane,  ebbe  il 
merito  principale  di  questi  prosperi  fatti  di  guerra  delle  armi 
gonzaghesche.  Ora  si  vuole  che,  resosi  perciò  onnipotente  presso 
il  cognato,  giungesse  al  punto  di  abusare  tanto  del  suo  potere  e 
della  sua  influenza^  al  segno  di  far  levare,  dai  proprii  soldati,  la 
statua  di  Virgilio  da  Piazza  dell'Erbe.  Chi  poi  la  dis^e  nascosta 
solamente,  chi  distrutta,  chi  gettata  nel  lago,  chi  nel  Po. 

Il  primo  a  parlare  del  fatto  del  Malatesta,  e  con  una  certa 
autorità,  che  parrebbe  non  si  potesse  mettere  in  dubbio,  fu  Pietro 
Paolo  Vergerlo,  in  quella  lettere  a  Lodovico  degli  Alidosi,  signore 
di  Imola  (Rer,  ItaL  Script,  V.  XViy,  scritta  contro  il  Mala- 
testa  per  stigmatizzare  la  barbara  distruzione.  Egli  dice  :  Gi- 
rolus  de  Malatestis  et  parentum  memoria  et  suorum  rerum 
gloria  clarus,  cum  in  bellOj  quod  apud  Mantuam  geritur,  dux 
essety  statuam  quae  in  urbe  posita  jam  dudum  Virgilio  fuerai 
evertit. 

Da  questo  passo  si  capisce  che  il  Vergerlo  scrisse  la  sua  let- 
tera neir  anno  stesso  dell'  atterramento  della  statua,  e  che  esso 
avvenne  durante  la  guerra,  cioè  nel  1397;  Perchè  nell'anno  se- 
guente la  pace  era  già  fatta. 

Il  Vergerlo  poi  non  ci  dice  da  chi  abbia  saputo  una  tanta 
notizia,  sebbene  riporti  le  precise  parole  di  chi  glierha  riferita, 
dove  dice  :  «  res  mira  quum  ita  legitur,  Carolus  de  Malatestis^ 
victis  fugatisque  hostibus,  apud  Mantuam,  ut  de  poetis  quoque 
triumpharet,..  statuam,  quae  in  honore  Virgilii^  multo  retro  sae- 
culis  steteraty  evertit  »  E  il  Vergerlo  è  degno  di  fede  per  queste 
cose  che  egli  racconta,  perchè  se  non  era  ad  esse  testimonio  ocu- 
lare, era  però  vivo  quando  avvenivano,  e  gli  stretti  rapporti  che 
aveva  col  Gonzaga,  gli  davano  occasione  di  essere  prontamente  ed 
esattamente  informato  di  quanto  accadeva  a  Mantova. 
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Francesco  Prendilacqua,  nella  sua  Vita  di  Vittorino  da  Jeltre, 
conferma  la  narrazione  del  Vergerlo,  perchè,  descrìtti  i  fatti  della 
guerra  viscontea,  soggiunge:  Postero  namque  die  quo  exercitus 
hostium  deletuSj  quum  imperator  cMalatesta  urbem  Mantuam  in- 
gressus  essset,  Virgilii  statuam,  quae  in  foro  erat,  disturbari 
atque  everti  jussit  II  Fontano,  nel  suo  trattato  De  Obedientia,  ci 
fa  il  medesimo  racconto,  confermando  così  quello  del  Vergerìo  e 
del  Prendilaqua.  (i)  E  questi  due  scrittori  ci  dissero  anche  quale 
motivo  spingesse  il  Malatesta  a  sì  grande  eccesso,  cioè^  che  egli 
non  sapesse  tollerare  gli  onori  e  le  feste  che  i  Mantovani  facevano 
attorno  alla  statua,  probabilmente  agli  idi  di  ottobre,  natalizio  di 
Virgilio,  onori  e  feste  che  ricordavano  i  riti  gentileschi.  Nefas 
esse  putans^  scrisse  Prendilaqua.  hominem  non  christianum  a 
christiano  venerari. 

Fra  quelli  che  hanno  combattuto  l'esistenza  della  statua,  ne- 
gandone la  distruzione,  Tultimo,  ed  anche  il  più  valente  di  tutti, 
fu  Tegregio  signor  Antonio  Mainardi,  ora  bibliotecario  della  Regia 
Biblioteca  mantovana,  il  quale  sostenne  la  sua  tesi  con  argomenti 
molto  seft. 

Io  non  farò  una  polemica  sulla  questione,  la  quale  non  ser- 
virebbe a  nessun  buon  effetto.  Vera  o  falsa  che  sia  la  distruzione 
del  Malatesta,  alla  fine  del  secolo  XV  era  generalmente  creduta^ 
e  già  a  Mantova  si  pensava  di  fare  un  altro  monumento  in  sosti- 
tuzione del  primo. 

Isabella  d'Este,  venuta  moglie  a  Francesco  Gonzaga,  il  quarto 
marchese,  portò  fra  noi,  se  non  il  fìore  della  coltura,  certo  quello 
della  gentilezza  e  del  più  grande  amore  alle  arti  ed  alle  lettere. 
Raccoglieva  con  molta  passione  codici  e  cimeli  di  ogni  sorta  del- 
l'arte antica.  Questa  donna,  assai  giovane  ancora,  udendo  il  rac- 
conto dell'atto  nefando  del    Malatesta,  si. mise  in  animo  di  voler 


(1)  Sed  quid  de  ilio  ^Carlo  Nfalateata  tibi  porsuadeas  ?  Quod  ut  xnigo- 
ribus  accepi^  olfensua  Virgilii  gloria,  statuaro  ejiu  quae  in  summo  hooore 
habebatur  a  Mantuanis,  dcjici  a  militibus  quibuddam  suis  juaserit  atque  in 
fluroine  abjici,  bnud  multum  ipse  magno  illi  Alexandro  absiimilis,  qui  the- 

bnna  direptione  parci  Pindari  poetae  domai,  posterisque  jussit et  hoe 

Phalaride  ipse  deterior,  quod  statuam,  quam  Maotuant,  sua  in  urbe,  tot 
ante  aaeculis  memoriae  civis  de  patria  benemerentis  posuerant  mergi  in 
iluvium  jussit  De  obedienUa,  lib   IV.  Quae  slot  ab  aerarli  mini«tri8  vitanda. 
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riparare  la  grande  ingiuria  fatta  a  Virgilio,  coirerigergli  un  altro 
monumento  su  disegno  di  Andrea  Mantegna,  e  perchè  in  ogni  sua 
parte  riuscisse  perfetto,  desiderò  che  il  Fontano  facesse  la  iscri- 
zione da  porsi  alla  base.  Noi  ne  abbiano  notizia  per  una  lettera 
importantissitna,  che  si  conserva  in  originale  nell'Archivio  Gon- 
zaga del  conte  Jacopo  Pianella  d^  Atri,  scritta  alla  marchesana 
Isabella  da  Napoli,  il  17  marzo  1497,  "^^^^  quale,  oltre  a  rife- 
rirci la  testimonianza  del  Fontano  sul  fatto  attribuito  al  Mala- 
testa^  ci  dà  anche  il  parere  di  questo  uomo  celebre  sul  come  il 
Mantegna  doveva  rappresentare  Virgilio.  Di  questa  lettera  ripor- 
terò quella  parte  che  interessa  l'argomento  : 

e  Illustrissima  et  Excellentissima  Madonna  mia.  Credo  debe 
esser  cognito,  saltem  per  fama,  alla  E.  V.  la  conditione  et  summa 
virtù  del  Fontano,  quale  meritamente  se  può  dire,  non  solamente 
alla  età  nostra,  ma  di  poi,  mancho  Virgilio,  la  natura  humana 
non  haver  prodotto  homo  de  maggior  doctrina,  né  valente  de  luy. 
Dove  essendome  accaduto  parlare  lungamente  cum  seco,  havendolo 
visitato  per  nome  deìV  illustrissimo  vostro  consorte.  Havendo  io 
in  memoria  il  laudabil  proposito  de  V.  S.  de  far  formare  una 
statua  de  Virgilio^  secondo  il  rasonamento  havuto  cum  quella,  me 
parso  consultarlo  cum  sua  M.,  dicendoli  haver  così  ordine  et  com- 
missione da  Lei,  narrandoli  el  fine  che  moveva  il  generoso  animo 
suo  ad  fare  tale  opera.  El  che  inteso,  chiamò  due  zentilhomeni, 
lecteratissimi,  che  se  retrovavano  alhora  in  casa  sua,  et  disse  le 
formali  parole  :  Credo  che  se  fusse  qua  Faulo  Vergerlo,  che  scrìsse 
De  educandis  liberiSy  se  allegreria  molto  più  del  generoso  animo 
de  quella  111.'  M.%  che  non  se  attristò  quando  el  conte  Karolo 
Malatesta  persuase  a  butare  la  statua  nel  fiume,  exclamando  cum 
vehementia,  dicendo,  guardate  la  magnanimità  de  una  donna  te- 
nera de  età,  senza  lettere,  che  determina  restaurare  la  fama  de 
un  tal  homo  et  de  la  città  sua,  cum  gloria  sua,  dove  esso  conte 
Karolo,  che  era  litterato  et  homo  de  esperientia,  cercò  di  levarlo 
et  far  vergogna  al  poeta  et  a  quella  nobile  patria... 

e  Venessimo  poi  a  la  discussione  come  dovesse  essere  fatta  la 
statua,  de  bronzo,  sia  de  marmo,  dicendo  che  ancor  che  fusse  più 
nobile  il  bronzo,  pur  per  il  pericolo  che  ad  qualche  tempo  non 
se  ne  facesse  sonar  campane  o  bombarde,  sarìa  bene  de  farla  de 
uno  bello  marmo,  cum  una  bella  basa  de  sotto  et  posta  in  luoco 
degno. . .  advertendo  aver  il  suo  naturale,  perocché  gli  haveva 
dicto  che  M/*  Battista  dela  Fiera,  haveva  retrovata  la  sua  simili- 
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tudine,  et  per  seguire  el  stile  degli  antiqui,  gli  pareva  che  la 
statua  dovesse  esser  sola  cum  la  laura  in  testa^  et  col  manto  al- 
hantica,  cum  V  habito  togato,  col  groppo  in  su  la  spalla,  overo 
con  r  habito  senatorio,  che  è  la  vesta  ed  il  manto  sopra,  come 
si  dice  volgarmente,  ad  arma  e  collo,  come  ben  saprà  trovar  M. 
Andrea  Manti nia,  senza  cosa  alcuna  in  mano,  ma  la  statua  sem- 
plice, senza  libro,  né  altro  sotto,  in  quelFacto  parerà  ad  essa  M. 
Andria,  cum  le  scarpe  alhantica,  et  de  sotto  la  base  poche  parole 
cioè  :  y.  Virgilius  Mantuanus,  et  anche  :  Isabella  Marchionissa 
Mantuae  restituit.  Neapoli,  XVII  Marci  1497.  » 

La  Marchesana  fu  lietissima  del  giudizio  del  Fontano,  e  non 
indugiò  molto  a  scrivere  al  Pianella  quanto  ne  era  rimasta  con- 
tenta. «  Conte,  scrisse,  non  poteressimo  declarar  lo  piacere  et  sati- 
sfacrione,  qual  havemo  del  rasonamento  facto  col  magnifico  Fon- 
tano, per  il  desiderio  che  havemo  de  far  fare  la  statua  de  Virgilio. 
Essendosi  lui  offerto  de  notare  la  iscrizione  dele  lettere  che  ande- 
ranno  in  la  base  scolpite,  le  quali  operareti  componi  ogni  modo, 
et  in  prosa  et  in  verso,  quali  denotano  come  nui  havemo  restau- 
rata la  statua,  ponendosi  il  nome  et  cognome  nostro.  Dicemo 
che  lo  faccia  duplicato,  cioè  in  prosa  et  in  verso,  acciò  che  pos- 
siamo poi  elligere  quello  che  più  ne  piacerà,  ma  volemo  bene  che 
intendiate  da  lui  qual  meglio  gli  satisferà  dela  sorte  dela  statua, 
cioè,  se  r  habia  ad  esser  de  bronzo  o  de  marmo,  concoreremo  in 
lo  piacere  del  Fontano,  come  quello  che  è  infallibile.  » 

La  lettera  fu  scritta  il  18  maggio  1497. 

Armand  Baschet^  che  ebbe  la  fortuna  di  fare  ricerche  nell'ar- 
chivio dei  Gonzaga  colla  maggiore  libertà,  assai  prima  di  noi, 
scoprì  la  lettera  del  Pianella  e  la  pubblicò  nella  Gaiette  des 
beaux  arts,{i)  Ma  noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  di  dolerci  di 
non  essere  stati  i  primi  a  rinvenire  un  cosi  importante  docu- 
mento, perchè  oltre  a  non  essere  invidiosi  della  buona  sorte  altrui, 
egli  ce  ne  ha  recata  una  che  lui  solo  era  in  grado  di  darci.  Egli 
ha  scoperto,  nella  collezione  di  M.  His  de  la  Salle  di  Parigi, 
nienremeno  che  il  disegno  originale  del  Mantegna  della  statua  di 
Virgilio,  che  Isabella  d'Este  voleva  innalzare,  e  della  quale  è  ar- 
gomento la  lettera  del  Pianella,  disegno  che  riprodusse,  in  minori 


(1,  Paris  1866,  119  Livraison,  T.  XX. 
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proporzioni,  nella  stessa  Gai:[ette  des  beaux  artSj  a  corredo  del 
documento. 

Se  il  ^gnor  Baschet  ha  reso  un  grande  servizio  alla  storia 
delle  arti  con  questa  pubblicazione,  non  ne  ha  reso  uno  non  meno 
importante  a  noi  in  questa  circostanza,  nella  quale  tutti  siamo 
intenti  a  promovere  l'erezione  di  un  monumento  a  Virgilio.  E  per 
parte  nostra  gli  mandiamo  un  cordiale  ringraziamento. 

Il  disegno  del  Mantegna  è  in  tutto  conforme  al  concetto  del 
Fontano.  La  statua  è  in  piedi,  in  abito  romano,  forse  soverchia- 
mente ricco,  veste  e  toga.  La  testa  è  laureata,  e,  volgendo  alquanto 
sulla  sua  destra,  tien  fisso  lo  sguardo  in  alto.  Ha  fra  le  mani  un 
libro,  ed  in  ciò  si  allontana  dal  parere  del  Fontano. 

Della  base  non  abbiamo  che  la  parte  superiore.  Due  genietti 
alati,  i  soliti  del  Mantegna,  sorreggono  un  cartello,  sul  quale  vi 
è  la  scritta  :  P.  Virgilii  —  Maronis  —  Aetemae  —  Sui  memori  — 
ae  Imago  —  che  non  è  quella  del  Fontano  certamente,  ma  forse 
del  Fiera,  di  colui  che  si  vantava  di  avere  scoperto  il  ritratto  di 
Virgilio.  Il  senso  di  essa  ci  conferma  la  supposizione,  perchè  ci 
dice  vedersi  qui  l'immagine  di  Virgilio. 

Sgraziatamente  il  bel  precetto  della  nostra  Marchesana,  non 
si  sa  per  quali  cagioni,  non  fu  mandato  ad  effetto. 


I    RITRATTI    DI    VIRGILIO. 


Ma  fra  tutti  questi  busti  e  queste  statue,  e  fra  quelli  ancora 
che  noi  avremo  veduti  visitando  i  musei  di  Roma,  noi  non  arri- 
viamo a  comprendere  quale  sia  il  vero  e  genuino  suo  ritratto. 
Nelle  scolture  classiche  ci  viene  additato  in  quella  tranquilla  figura 
coperta  da  lunga  capellatura,  mentre  nei  monumenti  cittadini,  nel 
busto  del  Fiera,  nel  disegno  del  Mantegna,  vediamo  un  altro  tipo, 
un'altra  figura.  E  perchè  tanto  divario?  Quale  di  tutti  questi  monu- 
menti rappresenta  realmente  il  Foeta?  I  ritratti  di  Omero,  di 
Socrate,  di  Cicerone^  e  di  altri  uomini  sommi  greci  e  latini,  non 
solo  si  conoscono  generalmente,  ma  sono  anche  accertati  dalla 
critica.  E  quello  di  Virgilio  non  lo  abbiamo,  o,  quanto  meno,  non 
è  conosciuto. 

Svetonio  ci  dice  che  era  alto  di  statura,  di  colore  oscuro,  di 
Ciccia  rozza  e  cagionevole  di   salute  :  corpore  fuit  grandi,  aquilo 
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colore,  facie  rusticana^  valetudine  varia.  Ma  indarno  fra  i  marmi 
scolpiti  si  è  cercato,  fino  ad  ora  quello  che  corrisponde  a  questi 
lineamenti,  e  sì  che  per  la  sua  grande  popolarità,  i  suoi  libri, 
trascritti  da  mille  mani,  recavano  in  fronte  il  suo  ritratto.  Ce  lo 
dice  Marziale  nel  suo  libro  XIV  : 

Quam  brevis  imroensum  cepit  membrana  Maronem 
Ipsius  Yultus  prima  tabella  gerit. 

Ma  queste  migliaia  e  migliaia  di  codici  andarono  tutti  per- 
duti. Ennio  Qjairino  Visconti  vide  un  codice  virgiliano  in  mem- 
brana, che  giudicò  del  IV  secolo  dell'era  volgare,  e  che  ora  è  nella 
Biblioteca  Vaticana,  nel  quale,  alla  sommità  di  molte  pagini,  vi  è 
miniato  un  ritratto  di  Virgilio  seduto.  Ne  riprodusse  il  disegno 
alla  tav.  XIII  D  del  secondo  volume  della  sua  Iconografia  e  lo 
suppone  una  copia  di  più  antico,  di  uno  di  quei  tanti  che  figu- 
ravano nei  predetti  codici.  Ma  stando  al  disegno  non  sembra  che 
sia  così,  perchè  Virgilio  vi  è  troppo  giovane,  in  quella  età,  cioè, 
nella  quale  non  era  ancora  né  conosciuto  né  venuto  a  Roma. 

Nella  Ambrosiana  di  Milano,  su  di  un  altro  codice  virgiliano 
del  secolo  XIV  vi  è  miniato,  per  mano  di  quel  maestro  Simone 
da  Siena,  che  fece  il  ritratto  di  madonna  Laura,  un  Virgilio 
coricato  presso  un  faggio,  attorniato  da  altre  figure.  Il  Petrarca 
vi  pose  questo  distico  : 

Mantua  Virgilium,  qui  t  Ila  carmina  fizit 
Sena  tulit  Simonem,  digito  qui  talia  pizit. 

Il  Granovio,  nelle  sue  antichità  greche,  ci  dà  due  ritratti  di 
Virgilio,  uno  a  tutta  persona  e  Taltro  in  busto,  ambidue  tengono 
davanti  una  maschera  ornata  di  penne  di  gallo. 

Le  più  assidue  ricerche  per  rintracciare  il  ritratto  di  VirgiliOi 
si  fecero  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Il  nostro  Fiera  pretende  di  averlo  scoperto,  e  secondo  lui 
sarebbe  quello  che  egli  fece  riprodurre  in  terra  cotta,  e  che  servi 
al  disegno  di  Mantegna.  Ma  non  ci  ha  lasciato  detto  dove  e  come 
facesse  la  scoperta.  Fu  celebre  nel  secolo  XVI,  quale  ricercatore 
di  ritratti  virgiliani,  Fulvio  Orsino,  il  quale  stampò  parecchie 
figure  tolte  da  camei  e  da  lui  ritenute  ritratti  di  Virgilio.  Per 
amore  di  brevità  io  non  accennerò  a  molti  altri^  e  specialmente 
a  quelli  che  sono  sul  frontespÌ2do  delle  opere  di  Virgilio,  i  quali^ 
d'altronde,  si  assomigliano. 
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La  crìtica  fisi  oggi  una  giustizia  severa  di  tutti  questi  supposti 
ritratti.  Essa  ripudia  tutti  quelli  "^dalla  lunga  capellatura,  abbiano 
o  no  la  maschera  colle  penne  di  gallo,  perchè  li  ha  riconosciuti 
per  figure  mitologiche^  muse,  maschere  da  commedia.  E  quindi  in 
questo  numero  va  contata  anche  la  testa  del  Museo  Regio  con 
tutte  le  copie  ed  imitazioni  che  se  ne  fecero,  come  è  del  busto 
del  Bellavite,  del  monumento  Cavriani.  Le  sue  forme,  dice  il 
Visconti,  sono  ideali,  «d  è  questo  uno  di  quei  termini  che  coUocavansi 
accanto  alle  strade  ed  agli  angoli  loro,  e  che  rappresentavano  i 
lares  vìales,  ì  lari  o  buoni  geni  delle  strade  maestre,  (i) 

Per  tutti  gli  altri,  che  hanno  un  tipo  diverso,  la  critica  non 
può  prenderli  in  esame  perchè  non  ne  conosce  la  provenienza, 
sebbene  siano  assai  meno  ideali  degli  altri,  anzi  di  un  realismo 
asoluto,  e  come  quello  del  Fiera  e  del  Mantegna  rispondano 
alia  prosopografia  di  Virgilio  lasciataci  da  Svetonio. 

A  tutta  la  metà  del  secolo  XVI  gli  studt  e  le  ricerche  non 
si  erano  fermati  ancora  su  di  un  tipo  ;  fu  solamente  dopo,  quando 
lo  studio  dei  classici  segnò  una  grande  decadenza,  quando  Tarte 
abbandonò  i  principt  e  la  scuola  del  rinascimento,  e  cadde  nel 
convenzionalismo  e  nel  fantastico^  quando  la  critica  si  smarrì  nel 
fisirraginoso  della  erudizione^  che  si  accettò  il  tipo  classico.  Apollo, 
le  muse,  le  maschere  sceniche  ed  i  custodi  delle  strade,  diventarono 
altrettanti  Virgili. 


(1)  Un'altra  imitazione  del  busto  del  Museo  Regio  sta  sulla  fronte  del 
palazzo  dell'  Accademia  Virgiliana.  È  un  medaglione  in  bassorilievoy  e  fu 
fatto  a  Milano  il  secolo  scorso.  Per  la  città  di  Mantova,  presso  i  privati 
cittadini,  vi  sono  altre  copie  in  gesso,  una  delle  quali  si  vede  ancora  sulla 
casa  che  serviva  già  alla  Tipografia  Virgiliana  dei  Caranenti. 

Nel  cortile  della  casa  del  sig.  Regattieii,  in  via  Due  Catene,  trovasi 
UD  basto  di  Virgilio  in  marmo  bianco  di  Verona,  il  quale  ha  tipo  diverso 
dai  surriferiti»  La  figura  ha  barba  intiera  ed  è  di  un  lavoro  poco  buono 
della  fine  del  secolo  XVI.  Porta  scolpite  le  iniziali  P.  V.  M.  Publius  Virgillui 
Maro. 

Questa  casa  segnata  col  N.  2  appartenne  a  Carlo  Barco,  mercante 
mantovano,  e  console  dell'Università  mercantile  al  finire  del  secolo  XVI, 

Il  suo  stemma  era  scolpito  sulla  targa  posta  alla  sommità  dell'arco  della 
porta  d'ingresso,  ed  ancora  si  vede  sul  parapetto  del  pozzo  nel  cortile  stesso. 
U  busto  venne  probabilmente  posto  ad  ornare  l'anzidetto  cortile  dello  stesso 
Barco.  La  scoperta  di  questo  busto  la  devo  alla  cortesia  del  eh.  prof.  D. 
Gaetano  Codogni. 
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Parimenti  nelle  rappresentazioni  realiste  se  ne  hanno  due 
specie.  Una  ce  lo  dà  seduto  e  di  prospetto,  ed  è  dell'arte  bambina 
come  nella  miniatura  della  Vaticana  ed  altrettanto  nei  nostri  due 
monumenti  medioevali  ;  Taltro  in  piedi,  come  quello  di  Mantegna, 
ed  appartiene  all'arte,  già  in  pieno  vigore  delle  sue  forze.  Alcune 
hanno  il  viso  raso,  altre  barba  intiera. 

L'impresa  adunque  di  erigergli  un  monumento  non  è  piccola. 
All'artista  si  afiTaccia,  oltre  alla  difficoltà  propria  di  ogni  lavoro, 
quella  speciale  della  figura  del  poeta;  ai  miei  concittadini  spetta 
che  il  monumento  riesca  degno,  non  solo,  del  nome  glorioso  di 
Virgilio,  ma  si  ancora  di  questa  sua  patria,  dove  tutto  è  virgi- 
liano, le  vie,  le  piazze,  gli  istituti  scientifici,  i  vecchi  ricordi,  e 
perfino  virgiliane  sono  le  bestemmie  e  quelle  nebbie  invernali, 
che  inspirarono  a  Virgilio  il  canto  soave  e  mesto. 

Ma  abbiamo  fiducia  nel  genio  dei  nostri  maestri  d'arte  e  nei 
nostri  ricchi,  che  sapranno  superare  felicemente  tutte  queste  dif- 
ficoltà, e  noi,  che  non  siamo  né  artisti,  né  ricchi,  offriamo  il  mo- 
desto tributo  del  nostro  pensiero  e  della  nostra  parola. 


Attilio  Portioli. 


^»  -^  r-  '  , 


imm  FOLI! 


MEMORIA 


dei  socio  effettivo  Prof.  Gaspare  Dall'  Oca 

letta  il  15  aprile  1877 


r 


L^onorare  i  propri!  concittadini,  il  ricordarne  i  meriti,  il 
metterne  im  mostra  le  opere  deir  ingegno  vuol  essere  consigliato 
dalla  patria  carità,  perchè  in  tal  maniera  si  illustra  la  memoria 
di  coloro,  i  quali  come  furono  la  gloria  delle  passate  generazioni, 
così  dovrebbero  costituire  la  nostra  più  preziosa  eredità,  perchè 
si  porgono  alla  gioventù  studiosa  più  forti  ed  acuti  stimuli  a  dive- 
nire migliore^  quanto  è  più  grande  il  numero  di  quelli  che  le  si 
propongono  a  modello,  perchè  si  adempie  un  debito  di  giustizia, 
tributando  la  meritata  lode  a  chi  ha  saputo  drizzare  Tacume  della 
mente  con  istudii  assidui  sulle  tracce  del  vero  e  del  bello,  e  perchè 
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infine  si  vantaggia  la  causa  dello  scibile,  esercitando  sui  lavori 
letterarii  la  critica  e  Tindagine,  che  sogliono  chiarire  i  punti  con- 
troversi e  far  brillare  di  luce  più  viva  la  verità. 

Questo  io  doveva  premettere  a  quanto  mi  verrà  fatto  di  dire 
intorno  a  Teofilo  Folengo,  affinchè  non  paja  strano  ad  alcuno  che 
rabbia  scelto  a  soggetto  del  mio  discorso  ;  non  già  perchè  egli 
non  abbia  nelle  sue  opere  rivelato  un  ingegno  potente,  ma  perchè 
il  genere  di  poesia  nella  quale  spiccò  e  colse  palma  incontestata, 
suol  essere  considerato  basso  e  triviale,  a  segno  che  talora  non  Io 
si  vede  neppur  messo  nella  serie  degli  altri  componimenti  poetici.  Che 
se  la  forma  della  poesia  maccheronica,  da  lui  usata,  può  parere 
grossolana,  anziché  no,  se  essa  doveva  durare  sólo  quel  tempo,  in 
cui  vigevano  le  circostanze  affatto  speciali,  che  la  fecero  sorgere 
e  prosperare,  non  merita  meno  che  si  segnali  alla  nostra  ammiiti- 
zione  colui  che  ha  saputo  in  essa  stampare  la  vasta  sua  orma, 
porgere  tanto  diletto,  destare  tanto  entusiasmo  da  trascinarsi  dietro 
grande  folla  di  imitatori,  che  dovettero  però  rimanere  ad  immensa 
distanza  da  lui  ;  molto  più  che  se  il  nome  del  Folengo  è  noto 
per  le  sue  poesie  maccheroniche,  e  per  alcuni  strambotti,  che 
passano  per  la  bocca  di  tutti,  e  che  alla  perfine  non  s'incontrano 
nei  suoi  versi,  se  di  lui  si  sa  che  ha  lasciato  il  convento  per 
cantare  rime  poco  caste,  non  è  per  avventura  altrettanto  noto  che 
egli  ha  fatto  seguire  ad  una  gioventù  scapestrata  una  virilità  ope- 
rosa ed  irreprensibile.  In  lui  noi  dobbiamo  riconoscere  uno  spirito 
indomito,  ardente,  indocile  d'ogni  freno,  che  gli  potesse  sembrare 
ingiusto,  che  si  mette  bensì  a  seguire  sua  propria  via,  tanto  nella 
vita  privata,  quanto  nella  carriera  letteraria,  tostochè  autocrati  o 
pedanti  tentano  d'incepparlo  ;  ma  che  giunto  a  quell'età,  in  cui 
l'uomo  nel  vigore  delle  sue  forze  acquista  anche  l'equilibrio  delle 
sue  facoltà,  seppe  dirigere  pensieri  ed  affetti,  atti  e  parole  secondo 
che  la  ragione  ed  il  dovere  gli  prescrivevano. 

Egli  trasse  i  natali  da  una  nobile  famiglia  (i),  che  contò  nel 
suo  seno  uomini,  i  quali  rivestirono  alte  dignità  ecclesiastiche, 
civili  e  militari  e  che  negli  annali  della  nostra  storia  cittadina  si 
trovano  nominati  fino  dal  1 1 1 9.  Essi  avevano  le  loro  case  nel 
Borgo  S.  Giacomo,  ed  ebbero  gran  parte  nella  cacciata  dei  Bona- 
colsi  e  nel  far  salire  al  potere  i  Gonzaga. 

Dalle  lodi,  che  ironicamente  ei  viene  tessendo  di  Cinada  (2), 
villaggio,  che  sorgeva  sulla  sinistra  del  Mincio,  non  guari  lontano 
da  Mantova  fuori  porta  S.  Giorgio,  dal  confrontare  ch'ei  fa  questo 


—  33  — 

piccolo  luogo  con  Andes  o  Pietole,  che  gli  stava  rimpetto,  dicendo 
che  se  questo  già  divenne  celebre  pel  cantore  di  Enea,  quello  lo 
diverrà  pel  cantore  di  Baldo,  si  potrebbe  argomentare  che  egli 
nascesse  in  Cipada  da  Federico  e  Paola,  della  quale  si  ignora  il 
casato,  a  mezzanotte  dell'otto  novembre  149 1  (3),  come  si  può 
molto  fondatamente  arguire  dalla  data  certa  della  sua  professione 
religiosa.  Il  padre  lo  mandò  a  studiare  in  su  quel  di  Ferrara  (*}, 
affidandolo  ad  un  prete,  dal  quale,  insieme  ad  altri  giovanetti, 
dovette  apprendere  grammatica. 

Si  dice  anche  che  fosse  mandato  a  compiere  la  sua  educazione 
letteraria  a  Bologna  (4),  ove  allora  professava  filosofia  il  suo  con- 
cittadino Pomponazzo,  ma  non  si  hanno  prove  certe  di  tal  fatto, 
né  dalle  sue  opere  appare  che  egli  abbia  in  modo  speciale  colti- 
vata questa  disciplina;  bensì  lo  vediamo,  forse  soltanto  per  seguire 
l'andazzo  dei  tempi,  od  allettato  dall'esempio  del  fratello  Grisogono, 
indossare  a  16  anni  l'abito  di  frate  benedettino,  ed  il  giorno  24 
giugno  1 509  emettere  i  voti  solenni  nel  convento  di  Sant'Eufemia 
in  Brescia,  mutando  il  nome  di  Girolamo  in  quello  di  Teofilo, 
senza  avere  per  avventura  di  tale  deliberazione  misurata  tutta 
l'importanza,  senza  aver  vagliate  le  proprie  forze,  né  studiate  le 
proprie  inclinazioni.  Per  qualche  tempo  gli  si  mantenne  in  petto 
il  fervore  per  la  presa  risoluzione,  e  aiutato  e  scorto  da  savii 
superiori,  conduceva  abbastanza  tranquilla  la  vita  intesa  allo  studio 
ed  all'adempimento  dei  suoi  doveri;  ma,  essendo  divenuto  Abate 
della  sua  comunità  religiosa,  come  si  rileva  dagli  annali  del  Mo* 
nastero,  un  tal  Ignazio  Squarcialupi  fiorentino  (5),  uomo  superbo 
ed  ambizioso,  che  troppo  faceva  pesare  la  sua  autorità  sui  confra<* 
telli,  esercitandola  con  capriccio  ed  alterigia,  il  nostro  Teofilo 
morse  per  alquanto  tempo  il  freno,  finché  lo  ruppe  e  scosse  il 
gi<^,  e  dopo  il  1 5 1 5  tornò  al  secolo,  spinto  a  tale  partito  tanto 
dai  tormenti  morali  fattigli  provare  dallo  Squarcialupi,  che  erano 
»  grandi  da  farlo  prorompere  in  quei  versi  : 

«  Chi  vuol  provar  dell*iDtemo  il  supplizio 
€  Vada  sotto  viUan  posto  in  uffizio  »  .** , 


*}  «  Non  mi  ritraggo  a  dirti  alquanti  versi  da  me  ancor  faDciallino 
oomposti  trovandomi  sa  quel  di  Ferrara  in  certa  villa  mandato  da  mio 
padre,  per  imparare  lettere  presso  di  un  prete,  lo  quale  molti  scolari  tenea 
soggetti.  »  Triperuno,  Selva  2. 

[**)  Con  questi  versi  porrebbe  fioe  ad  un  poema  inedito  (T;,  nel  quale 
i  costumi  de'monaci  del  suo  tempo. 
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quanto  dairimpeto  delle  passioni  grovanill,  che  sogliono  destarsi 

■ 

violente,  ove  non  sieno  prontamente  dalla  vigilanza  sopra  i  proprii 
sensi  frenate  e  dome.  Egli  dice  d^essersi  messo  a  seguire  una  donna 
bellissima,  che  sopra  sfrenato  cavallo  gli  scampa  innanzi  (6), 
dalle  quali  parole  non  si  deve  intendere  soltanto  che  si  lasciasse 
invescare  e  travolgere  dalla  voluttà,  ma  che  si  invaghisse  di  una 
donna,  che  velatamente  ci  fa  comprendere  essersi  chiamata  Giro- 
lama  Dieda,  sulla  quale  però  ei  vuole  si  serbi  assoluto  silenzio  e 
che  nessuno  al  mondo  ne  pronunci  il  nome. 

Che  se  il  nostro  Teofìlo  infranse  la  regola  di  S.  Benedetto 
in  un  secolo,  nel  quale  la  disciplina  monastica  era  di  molto  rilas- 
sata, ed  i  conventi,  circondati  ancowt-dairaura  popolare,  non  difet- 
tavano di  agi,  non  ci  dobbiamo  meravigliare,  che  egli  volesse  altresì 
spezzare  le  catene  dei  pedanti  ed  abbatterne  il  regno^  tessendone 
la  satira  più  acerba.  Dotato  di  forte  imaginativa,  agitato  dall'estro 
poetico,  poiché  nelle  scuole  e  nel  convento  avrà  dovuto  sentirsi 
costretto  a  vivere  in  un'atmosfera  tutta  impregnata  di  una  barbara 
latinità,  nella  quale  si  sarà  fatto  scempio  del  buon  gusto  e  del 
vero  sapore  latino,  egli,  a  flagellare  questo  sgradevole  vezzo,  ne  & 
la  parodia,  dettando  in  istile  maccheronico  un  poema,  che  può 
chiamarsi  comico-romanzesco,  nel  quale  si  mette  in  caricatura  la 
cavalleria,  e  si  rappresenta  lo  spirito,  V  indole,  i  vizii  di  quella 
società  del  medio-evo,  in  cui  si  trovavano  fusi  insieme  gli  avanzi 
dell'antica  civiltà  pagana,  le  dottrine  cristiane,  e  le  tradizioni  che 
i  barbari  portavano  seco,  presentando  un  accozzo  dei  più  dispa- 
rati elementi,  un  misto  di  grandezza  e  di  viltà,  di  fede,  di  super- 
stizione, di  generosità  e  di  sopercheria,  che  caratterizzano  un'epoca 
piena  di  imprese  strepitose,  di  uomini  fatati,  che  vanno  in  cerca 
delle  più  strane  avventure.  Se  non  che  presso  il  nostro  poeta  i 
personaggi  che  vengono  messi  sulla  scena,  avendo  sortito  bassi 
natali,  od  essendo  stati  allevati  in  villa,  rivestono  un  carattere 
più  grottesco,  e  rendono  più  abbondante  la  fonte  del  ridicolo. 

Il  primo  gennaio  iSij  (7),  due  anni  dopo  che  era  venuto  in 
luce  l'Orlando  Furioso,  il  Folengo  pubblicò  in  Venezia,  sotto  il 
nome  di  Merlin  Cocajo,  diciasette  Maccheronee,  nelle  quali  si 
raccontano  le  gesta  di  Baldo,  figlio  di  Guidone  Palatino.  Questi, 
discendente  dall'illustre  famiglia  di  Montalbano,  preso  d'amore  per 
Baldovina,  figlia  del  Re  di  Francia,  la  rapisce  e  con  essa  fugge 
in  Italia,  sempre  colla  tema  d' essere  inseguito  dai  satelliti  del 
tradito  Monarca,  finché,  giunti  i  due  amanti  nella  villa  di  Cipada, 
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ivi  l^infelice  Balduina  muore  nel  dare  alla   luce  il  frutto  di  un 
tale  amore,  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Baldo.  Guidone  s'allon- 
tana da  questi  luoghi,  affidando  il  neonato  alle  cure  di  un  conta- 
dino, che  lo  alleva  come  proprio  figliuolo.  Baldo,  sebbene  oriondo 
di  si  illustre  lignaggio,  crescendo  in  una  villa  ed  essendo  creduto 
ed  educato  come  figlio  d'  un  villano,  ha  modi,  aspirazioni,   com- 
pagni, che  a  tale  condizione  si  convengono,  e  quindi  le  imprese, 
nelle  quali  si  segnala,  sono  baruffe,  risse,  onde  sa  uscire  vincitore, 
sono  astuti  ladronecci    e  ardite  aggressioni.  Capitategli  alle  mani 
le  vite  di  Orlando  e  dei   Cavalieri  della  Tavola  Rotonda,   getta 
per  queste  la  grammatica  ed  ogni  altro  libro  di   scuola,  ed  uni- 
camente intende  a  leggere  la  storia  di  quegli  eroi,  dei  quali  vuol 
farsi  imitatore.  Prodi  compagni  si  assembrano  intorno  a  lui,  gli  si 
legano  con  perpetua  fede  e  con  una  devozione  a  tutta  prova.  Ei 
bazzica    di    frequente    in  città,  e    sulla    piazza  di  San  Leonardo, 
allora  molto  frequentata,  mena  busse  da  disperato  ad  alcuni  gio- 
vani di  famiglie  nobili,  che  mettono  gli  sgherri  sulle  sue    tracce. 
Spoglia,   bistratta,  percuote  perfino  Zambello,  sebbene  lo  reputasse 
fratello,  perchè  figlio  del  contadino,  che  lo  aveva  raccolto  in  fasce, 
finché,  dopo  una   serie  di  audaci   imprese,  nelle  quali  sempre  si 
rileva  un  animo  generoso,  vien  preso  a  tradimento  e  condotto  in 
carcere.  Cingaro,  il  più  fido  dei  suoi  amici,  ne  lo  libera  con  un 
.ben   imaginato   tranello,    pel  quale   lascia,  Zambello   al   posto  di 
Baldo.  A  questa   notizia  la  città  si  muove  a  rumore,  e  tutta  in 
anni  assale  la  taverna,  dove  si  erano  ricoverati  i  due  amici.  Leo- 
nardo, nobile  cavaliere,  preso  d^ammirazTone  per  le  gesta  di  Baldo, 
ne  prende  la  difesa,  ne  protegge  la  fuga,  ne  condivide  la  sorte  e 
gli  si  fa  compagno  neiresiglio.   Cresciuta  d'altri  amici  la  brigata, 
fungono  a  Chioggia  e  si  mettono  in  mare,  dove  lottano  colFin- 
demenza  degli  elementi  e  colla  iniquità  degli  uomini,  perchè  sono 
colti  da  violenta  burrasca   ed    assaliti  dai  corsari.  Approdano  ad 
un'isola  formata  dal  dorso  di  una  balena,  dove  incontrano  fate  e 
maghi,    le    cui   arti   astute    e  ribalde  riescono  a  deludere.  Baldo 
trova  il  proprio  padre  Guidone,  che,  lieto  d'aver  potuto  abbracciare 
il  figfio,  già  salito  in  tanta  rinomanza,  muore  pronosticandogli  gli 
alti  destini  che  l'attendono. 

E  qui  aveano  fine  le  diciasette  Maccheronee,  che  quattro  anni 
piò  tardi  furono  recate  al  numero  di  venticinque,  nelle  quali  si 
continua  a  narrare  come  quei  compagni  uccidevano  la  strega,  che 
per  incantesimi  teneva    ferma  la  balena,  e  come  questa  allora  si 
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mettesse  rapidamente  a  correre;  ma  Fracasso,  il  gigante  della 
masnada,  la  uccide,  risola  s^  affonda,  ed  egli  torreggiando  in  mezzo 
al  mare  afferra  i  compagni,  che  stanno  già  per  annegarsi^  e  li 
ripone  incolumi  sulle  spiaggie  della  Libia.  Arrivano  quindi  ai 
monti  della  Luna,  discendono  al  regno  delle  streghe,  assistono  ad 
un  loro  conciliabolo,  e  ne  fanno  strage.  Veggono  assembrate  a 
concilio  le  feroci  Erinni,  che  tripudiavano  per  aver  messa  la  discor- 
dia ed  il  furore  tra  gli  amici  di  Baldo,  i  quali  accaniti  si  ferivano 
a  vicenda;  entrano  per  la  portacela  deirinferno  tanto  grande  che 
trenta  carri  di  fronte  vi  potevano  entrare  insieme,  contemplano 
i  diversi  tormenti  dei  dannati,  e  finiscono  per  essere  ammessi  in 
una  zucca  si  grossa,  che  avrebbe  potuto  fornire  la  minestra  a  tutto 
il  mondo,  nella  quale  stanno  relegati  i  dotti  e  tra  questi  ricono- 
scono Merlin  Cocaio.  Ma  in  siffatta  trama  quanti  episodii,  quante 
scene  piacevoli  egli  viene  intessendo  1  Ci  rappresenta  gli  usi,  1 
costumi,  le  opinioni  del  suo  tempo,  descrive  le  istituzioni, 
ed  il  carattere  di  ogni  città  e  villaggio  da  lui  visitati,  o  dei  quali 
ha  potuto  aver  contezza,  ne  appunta  i  pregiudizii,  ne  raccoglie  i 
proverbi!,  e  tesse  quella  parte  di  storia,  della  quale  non  si  potrebbe 
avere  notizia  alcuna,  se  dovessimo  restringerci  ai  soliti  libri,  in  cui 
si  narrano  le  guerre  e  le  pestilenze,  le  gesta  dei  sommi  capitani, 
le  successioni  dei  re;  quella  parte  di  storia,  dico,  che  ci  mette 
sotto  gli  occhi  la  vita  intima  del  popolo,  e  massime  di  quello  più 
ignorato  e  negletto^  il  popolo  del  contado. 

Come  Teofìlo  vide  che  il  suo  Balbo  era  stato  accolto  col 
più  grande  favore,  attese  a  completarlo,  e  fu  in  una  edizione  da 
lui  diretta  sotto  il  pseudomino  di  Aquario  Lodola,  che  apparvero 
complete  le  venticinque  Maccheronee,  delle  quali  ora  abbiamo 
dato  un  compendio,  ed  inoltre  parecchie  Egloghe,  che,  sul  mo- 
dello di  quelle  di  Virgilio,  ritraggono  scene  della  vita  campestre, 
e  trattano  deiramore  di  Togno  per  Zanina  con  tanto  garbo,  spon- 
taneità e  verosimiglianza  da  non  potersi  imaginare  cosa  più  faceta 
e  dilettevole  !  Pare  che  lo  stile  maccheronico,  meglio  che  qualunque 
altro,  riesca  qui  per  la  rozzezza  degli  interlocutori  a  mantenere 
la  illusione,  gli  spropositi  pajono  più  naturali,  ed  il  ridicolo  s^rga 
più  copioso  da  quei  versi,  nei  quali  il  poeta  in  forma  storpiata 
ed  erronea  sembra  darsi  Tarla  di  voler  emulare  la  frase  elegante 
e  tersissima  di  Virgilio. 

In  questa  edizione  si  contiene  anche  un  poemetto  in  versi 
maccheronici  esametri  e  pentametri,  diviso  in  tre  libri,  intitolato 
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la  MoscHEiDE,  avente  per  soggetto  la  guerra  delle  mosche  colle 
formiche,  modellata  sulla  Batracomiomachia,  che  si  attribuisce  ad 
Omero.  Questa  lotta  combattuta  con  tanto  accanimento,  e  nella 
quale  presero  parte,  schierandosi  dalla  parte  delle  mosche,  tafani, 
zanzare,  moscherini,  formicaleoni  ;  mentre  erano  alleati  delle 
formiche,  pulci,  cimici,  ragni,  e  dove  armi  offensive  e  difensive 
erano  frammenti  di  gusci,  ceci,  fagiuoli,  fave,  peli;  e  cavalcature 
cantaridi  e  grilli;  fini  colla  sconfitta  delle  mosche,  quando  il  loro 
alleato  Siccaborone,  re  de'  moscherini,  cadde  schiacciato  da  un 
lupino  sotto  le  mura  nemiche.  Qui  il  comico  scaturisce  in  modo 
singolare  dalla  materia,  come  anche  dall'espressione  che  la  riveste; 
e  v'è  da  sbellicarsi  dalle  risa  nel  veder  prestati  ai  più  vili  insetti 
sentimenti,  vanterie,  minacce  da  eroi,  che  fanno  tremare  TOlimpo, 
ed  impallidire  sul  seggio  Giove  stesso,  non  forse  i  giganti  tentino 
un  secondo  assalto  contro  il  Cielo.  Il  brio  e  le  facezie  che  con- 
discono, quasi  direi,  ogni  verso  delle  Maccheroniche  spinsero 
taluni  a  farne  la  versione  in  Italiano  (8),  Francese,  Tedesco,  e 
perfino  in  Arabo,  in  cui  però  non  poteva  conservarsi  quel  ridicolo, 
che  sgorgava  dalla  forma  maccheronica,  cui  Folengo  solo  seppe 
usare  con  tanta  arte  e  maestrìa. 

Sebbene  con  questo  genere  di  poetare  avesse  egli  porto  un'offa 
all'ozio  delle  corti,  sebbene  avesse  ammanito  il  cibo  più  ghiotto 
agli  uomini  del  suo  tempo,  che  amavano  ridere  e  sollazzarsi,  che 
si  mostravano  vaghi  oltre  ogni  dire  di  poesie  burlesche,  e  già  si 
fosse  acquistato  il  favore  di  Federigo  Gonzaga,  di  Paolo  Orsino; 
si  doveva  arrovellarsi  nel  vedere  una  folla  di  inetti  imitatori,  che 
pur  volevano  cinguettare  versi  maccheronici,  che  alteravano  e 
corrompevano  i  suoi  in  modo  da  renderli  irreconoscibili,  da  farli 
apparire,  nelle  varie  edizioni  che  abbiamo,  come  appartenenti 
assolutamente  ad  autori  diversi,  sicché  egli  doveva  durare  T  incre- 
sciosa ed  improba  fatica  di  purgare  le  sue  poesie  dalle  gravi  e 
frequenti  contraffazioni,  come  anche  di  difendersi  dalle  ingiurie  e 
persecuzioni,  che  gli  venivano  mosse  per  parte  di  coloro,  che, 
credendosi  nei  suoi  versi  fatti  bersaglio  agli  scherni  più  pungenti, 
doveano  essere  tutti  intesi  a  mettere  in  rilievo  i  difetti  dei  suoi 
lavori,  a  farne  risaltare  le  scurrilità,  i  lazzi,  i  motti  osceni,  offu- 
scandone il  merito  ed  i  pregi,  che  pur  vi  rilucono.  Come  espres- 
sione di  questa  lotta,  che  egli  doveva  sostenere  contro  i  maligni 
suoi  detrattori,  e  dello  stato  travagliato  dall'animo  suo  dobbiamo 
risguardare  un  suo  poemetto  romanzesco  in  ottava  rima  uscito  in 
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luce  nel  i526  intitolato:  Orlandino  di  Limerno  Pitocco  da 
Mantova.  Limerno  è  anagramma  di  Merlino,  e  affiggendogli  Tepi* 
teto  di  pitocco^  il  nostro  poeta  pare  abbia  voluto  indicare  che  le 
Muse  non  lo  aveano  punto  arricchito.  Ei  dice: 

ch'oggi  più  grati 

Son  gli  ubbriachi,  sguatteri,  buffoni 

Di  quelli,  che  immortai  pon  fore  altrui,  (*) 


e  più  giù 


al  ginocchio 

Eotta  ho  la  calza  e  la  gonnella  vecchia  /*) 


e  si  volge  a  Federigo  Gonzaga,  perchè  gli  dia  bere  e  mangiare  se 
vuol  più  belle  le  rime  sue,  che,  continua  : 

Io  qui  non  cerco  fama  e  men  la  fame  : 
Quella  mi  fugge,  e  questa  mi  vien  dietro  {***). 

Ei  dichiara  di  non  sentirsi  contento,  ma  perchè  altri  ciò  non 
attribuisca  all'  essere  egli  uscito  dal  chiostro,  di  subito  soggiunge: 

E  benché  mi  vien  detto  che  qual  pesce 
lo  son  fuor  d'acqua  e  talpa  fuor  di  tana, 
Questo  parlar  non  oggidì  riesce, 
.  Ma  meglio  assai  quod  scriptum  est  de  rana, 
La  qual  viver  non  sa  fuor  del  pantano 
Come  senza  rubar  nò  anche  il  villano.  [****) 

Nei  quali  versi  si  ha  una  conferma  di  quanto  dice  altrove, 
essere  cioè  stata  T  indegnazione,  che  gli  ha  fatto  comporre  questo 
libro,  dove  talor  la  collera  h  vince  e  la  senapa  montagli  al 
naso  fOrl.  e,  i,  st.  5J  e  dove  tesse  la  satira  più  atroce  dei  con- 
venti e  mette  in  bocca  alla  sorella  di  Carlomagno  le  dottrine 
della  Riforma,  in  modo  da  far  sospettare  che  egli  le  fosse  piutto- 
sto proclive,  sebbene  s'affretti  a  dichiarare  che  Berta  faceva  cotali 
preghiere  carche  d'eresia  mercè  ch'era  tedesca  fOrt  e.  6,  st.  j\6J. 


(♦   Ori.  e  1,  st.  4. 
(*•)  Ori.  e.  1,  st.  0. 
(*•*)  Ori.  e.  4,  st.  70. 
(♦»♦•)  Ori  e,  4,  st  73. 
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Quest*  opera  abborracciata  in  tre  mesi  ('),  il  che  non  vuol  es- 
sergli, come  egli  stesso  riconosce,  attribuito  a  merito,  secondo  il 
precetto  d'Orazio,  che  vuole  il  tuo  lavoro  stia  riposto  per  nove 
anni  prima  che  vegga  la  luce,  affinchè  tu  in  questo  mezzo  lo 
possa  emendare,  correggere,  limare;  questo  lavoro,  che  non  ap> 
pena  sbozzato  gli  veniva  dai  tipografi  strappato  dalle  mani,  il  che 
Ul  segno  dell'  avidità,  onde  erano  cercate  le  opere  sue,  e  della 
fama  che  già  s'era  acquistata,  mette  ognora  più  in  chiaro  la  ricca 
vena  poetica,  onde  era  dotato,  la  forza  meravigliosa  d'ingegno,  che 
possedeva.  In  quanto  alla  forma,  onde  l'Orlandino  è  dettato^  dob- 
biamo riconoscere  ch'essa  ridonda  di  vocaboli  presi  dai  dialetti 
italiani^  vi  si  osserva  un  capriccioso  accozzamento  dei  varii  par- 
lari della  penisola,  un  disprezzo  per  la  lingua  toscana,  che  gli  fa 
dire  al  lettore  : 

«  Ta  del  saper  ch'io  son  di  Lombardia 

e  B  che  io  mangiar  le  rape  ho  dei  restio, 

e  Non  però»  se  Don  nacqui  tosco,  i'  piange  »  (**) 

e  però  domanda  che  si  dia  venia  al  suo  parlar  scorretto.  Infatti 
per  questa  negligenza  dello  stile  e'  incontriamo  nell'  Orlandino  in 
molti  passim  che  riescono  oscuri  tanto  da  non  potersene  raccapez- 
zare il  senso.  In  quanto  alla  materia  egli  vuol  descrivere  quell'età 
e  quegli  uomini,  pei  quali  era  proprio  pasto  guerre,  duelli,  gio- 
stre,  torneamentiy  pei  quali  eran  diletto  e  gioie  care  «  amor,  fede. 


(*}  «  Non  sai,  ch'en  doi  mesi,  e  non  più,  sotto  '1  titolo  di  Li  memo  l'ha 
composto?  C<yrona;  et  viemmi  detto  che  tutto  a  un  tempo  che  lo  compo- 
neva, eragli  rubato  dagl'  impressori  Paola^  Cotesto  è  più  che  vero  ;  che 

«  Ora  interviene  stimolo  di  sdegno, 
Spizziano  i  versi  senza  alcun  ritegno  » 

Corona.  Potrebbe  forse  pentirsene,  credilo  a  me.  Paola  :  di  che  ?  Corona, 
dir  tanto  male.  Paok,  Anzi  solamente  si  dole  che  non  pur  Merlino,  ma 
LimfTQO  compose  cosi  precipitosamente,  che  li  stampatori  non  poteano 
supplire  a  V  abbondanza  e  copia  de'  suoi  versi,  laonde  pargli  un  errore 
grandissimo  non  aver  servato  lo  precetto  Horaziano.  «  Trtperuno,  Dialogo 
delle  tre  etadi 

MensUmt  istud  opus  tribus  indignatio  fedi 

Da  nuiUim  capiti  noUor  auctor  erU.  »  In  fine  all'Orlandino. 

n  Ori  e  ì,  sL  7. 
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ragion,  arme  e  ronconi.  »  (Ori.  e.  i,  st.  24V.  Egli  intende  con- 
tinuare l'opera  del  Boiardo,  dell'Ariosto,  i  quali,  se  cantarono 
d'  Orlando  innamorato,  d'  Orlando  furioso,  egli,  a  riempire  quasi 
la  lacuna  da  loro  lasciata,  intende  mettere  in  rima  il  nascimento 
d'Orlando  e  le  gesta  dì  lui  fanciullo. 

Narra  che,  essendo  stato  trasportato  in  quella  terra  dove  i 
Goti  avevano  deposti  tutti  i  libri  depredati  sul  suolo  dello  impero 
romano,  vi  trovò  complete  tanto  le  Deche  di  Tito  Livio  e  le 
storie  di  Sallustio,  quanto  quelle  del  Vescovo  Turpino,  onde  prese 
la  materia  al  suo  cantare.  Descrìve  la  Corte  dì  Carlomagno,  il 
quale  per  dar  diletto  a  sua  sorella  Berla  indice  un  torneamento, 
in  cui  i  migliori  paladini  di  Francia  dovevano  far  prova  del  loro 
Talore,  ma  prima  compaiono  in  lizza  sopra  vili  cavalcature,  asini, 
muli,  giovenche,  armati  di  bastoni  e  dei  più  disadatti  urnesi,  negli 
atteggiamenti  i  più  ridicoli,  nelle  pose  le  più  comiche,  presentando 
i  casi  più  inaspettati,  i  quali,  mentre  fanno  smascellare  dalle  risa 
tutta  la  folla,  mettono  stizza  e  dispetto  in  Berta,  a  cu!  troppo 
tardava  di  veder  comparire  nel  torneo  l'illustre  cavahere  Milone. 
Questi  poco  prima,  avendo  veduto  presso  il  Monarca  seder  Berta 
nel  fulgore  di  sua  bellezza  e  nello  sfarzo  de'  suoi  adornamenti,  fu 
preso  dì  sì  forte  amore  per  lei,  che,  disperando  di  poter  mai  aspi- 
rare alla  sua  mano,  s'era  andato  a  chiudere,  immerso  nel  dolore, 
ne'  suoi  appartamenti.  L' imperatore  non  vedendolo  comparire 
nell'agone,  manda  per  lui  e  gli  impone  di  battersi;  e  Milone  at- 
terra gli  avversar)  e  riporta  su  tutti  la  palma  ed  invitato  al  ban- 
chetto imperiale  siede  presso  Berta,  e  quivi  i  due  amanti  si  ma- 
nifestano il  reciproco  affetto.  Milone  insultato  dalla  trista  stirpe 
di  Maganza,  che  con  tradimento  ed  arti  vili  macchinava  la  ro- 
vina dell'Impero;  ne  fa  strage,  sebbene  Carlo  il  richiami  e  mi- 
nacci, eì  provoca  l' ira  del  suo  signore,  e  per  sottrarsi  ad  essa, 
rapisce  Berta  e  fugge  con  questa  alla  volta  d'Italia,  ma  in  mare 
un  Conte,  Raimondo  di  Calabria  con  trenta  de'  suoi  fidi  forma 
il  disegno  d'impadronirsi  di  Berta,  e  quando  essa  meno  temeva, 
già  il  Conte  con  quattro  de'  suoi  l'ha  calata  in  una  barchettJ,  e 
tagliata  la  fune  che  questa  legava  al  vascello.  Milone  troppo  tardi 
s'accorge  che  gli  è  stata  rapita  la  compagna,  s'affretta  a  riscattarla 
e  vendicarsi,  si  getta  In  mare,  ma  il  vento  ha  già  portato  lon- 
tano da  lui  il  suo  tesoro.  Berta  fingendosi  placata,  conficca  uo 
pugnale  nel  petto  al  Conte  e,  fattolo  cadavere,  lo  travolge 
nell'onde,  ed  essa  approda  sul  lido  ligure,  attraversa  la  I^mbardìa, 
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entra  nella  Toscana^  giunge  a  Sutri^  nei  cui  dintorni  trova  ri* 
cetto  in  una  spelonca  presso  un  pastore,  dove  dà  alla  luce 
un  fanciullo,  intorno  al  quale  i  lupi  urlando^  perchè  ne  presagi- 
vano la  futura  grandezza,  fecero  si  che  fosse  chiamato  Orlando* 
Di  questo  fanciullo  il  nostro  poeta  magnifica  T  agilità,  la  forza 
sorprendente,  Tardire  imperterrito,  ed  il  valore  straordinario,  che 
già  si  manifestano  in  quelle  piccole  membra,  e  cl;ie  egli  spiega 
nelle  frequenti  lotte  coi  compagni  da  averne  spesso  rotte  le  tempia 
si  che  non  bastano  le  uova  del  vicinato  a  ristagnarne  il  sangue. 
Egli  ci  descrive  Orlandino  che  provvede  al  sostentamento  della 
propria  madre  elemosinando,  e  che  ne  difende  Tonore  oltraggiato, 
e  che  neir  ottavo  ed  ultimo  libro  si  incontra  sul  mercato  con 
Griffarosto,  abate  d^  un  monastero,  il  quale  aveva  comperato  ed 
intascato  un  grosso  pesce,  cui  intendeva  divorarsi  da  solo.  Il  gio- 
vinetto gli  si  avvicina,  gli  rimprovera  ad  alta  voce  la  insaziabile 
voracità,  gli  leva  rumore  all'  intorno,  e  gli  rapisce  la  preda  per 
portarla  alla  madre.  11  giudice,  risaputa  la  cosa,  chiama  davanti  a 
sé  Grìfifarosto^  e  minaccia  destituirlo  se  non  saprà  rispondere  a 
queste  quattro  dimande  : 

»  .    ,    •    .    Quanto  è  vicino 
»  Il  ciel  da  terra  in  ogni  regione;  — 
»  Quanto  è  dairoriente  all'occideote,  — 
»  Quante  sod  gocce  d'acqua  ch'an  Pangosto 
»  Adriaco  mar  inaino  al  lido  Franco, 

e  «  quale  or  è  il  pensier  suo.  »  {Ori.  e.  8,  st.  38  39).  Griffaro- 
sto tutto  allibito  torna  a  casa,  si  consulta  col  cuoco,  né  sa  trovar 
scampo  migliore  che  mandar  questo  in  sua  vece  innanzi  al  Giu- 
dice, il  quale,  sentendo  sciolti  i  quesiti  che  avea  proposti  nel 
modo  il  più  soddisfacente,  e  risaputo  che  colui  che  gii  stava  in- 
nanzi non  era  altrimenti  Tabate,  ma  il  cuoco,  scambia  tra  questi 
gli  uffici.  Questa  mordacissima  satira,  che  per  i  tratti  lubrici  e  le 
espressioni  ereticali  che  contiene^  segna  nella  vita  di  Teofilo  il 
momento,  in  cui  s^  era  più  allontanc^to  da  quelle  massime,  che 
aveano  diretto  la  sua  giovinezza,  ci  dipinge  lo  stato  turbato  del- 
l'animo suo,  la  lotta  che  dentro  vi  si  combatteva,  e  ce  lo  mostra 
in  guerra  col  bisogno,  coi  letterati,  con  se  stesso.  Dentro  non 
aveva  pace,  perchè  aveva  infranti  i  suoi  voti,  di  fuori  la  folla 
degli  invidiosi  e  dei  tristi  brigavano  di  rendergli  grave  la  vita. 
Ma  intanto  vegliava   su  di  lui  il  fratello   Grisogono,   che   conti- 
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nuando  a  serbarsi  fedele  alla  propria  vocazione,  coltivando  asa- 
duamente  gli  studi  sacri,  e  adoperandosi  in  essi  pel  trionfa  della 
religione  si  era  acquistato  grande  riputazione,  colla  quale  faceva 
tacere  le  voci  di  coloro,  che  rilevando  oe'suoi  scritti  qualche  ten- 
denza al  luteranismo  l'avrebbero  molestato,  se  colla  integrità  dei 
costumi,  colla  operosità  della  vita,  colla  vastità  della  dottrina  non 
ne  avesse  rintuzzati  gli  assalti.  Questo  uomo,  che  col  suo  esempio 
e  col  suo  fraterno  affetto  avea  forse  influito  perchè  Teofilo  si 
rendesse  monaco,  dovea  altresì  industriarsi  perchè  ora  ritornasse 
in  seno  a  quella  comunità,  dalla  quale  s'era  staccato. 

Un'altra  opera  ci  ritrae  il  graduale  mutarsi  dei  pensieri  che 
si  agitavano  nella  mente  dì  Teo61o,  ci  descrive  il  lavorio  intemo, 
r  avvicendarsi  degli  affetti  e  delle  risoluzioni,  che  aveano  luogo 
nell'animo  di  lui,  e  che  finirono  per  ricondurlo  al  convento.  Essa 
è  intitolata  il  Caos  del  TRiPEBUNo;,e  infatti  contiene,  divisa  io 
tre  selve,  una  confusione,  una  mistura  di  prosa  e  poesia,  di  veru 
latini,  italiani  e  maccheronici,  di  sonetti  semplici  ed  acrostici,  di 
canzoni,  madrigali,  epigrammi,  c^ni  genere  insomma  di  poesia, 
nella  quale  potesse  sbizzarrirsi  l'ingegno  umano.  In  essa  da  prima 
si  descrìvono  le  passioni  di  Merlino,  che  tutto  intende  ad  appa- 
gare la  gola,  che  ghiottone  mira  soltanto  a  ben  mangiare,  meglio 
bere,  e  più  saporitamente  dormire,  dì  nulla  curandosi  se  non  di 
squisite  vivande,  dì  ben  conditi  maccheroni.  In  seguito  scorgiamo 
l'elegante,  azzimato,  lascivo  Lìmerno,  che  a  nulla  crede  più  in  li 
della  tomba,  che  non  aspira  più  in  su  dell'altezza  di  un  albero, 
che  si  è  imbrancato  al  servizio  di  una  Corte  tutta  gajezza,  avve- 
nenza, voluttà.  Finalmente  ci  compare  Fulìca,  che  vecchio,  fatto 
senno,  aspira  a  cose  migliori,  si  mostra  ravveduto,  fugge  la  com- 
pagnia degli  stolti  e  si  studia  di  riparare  al  tempo  perduto.  Così 
il  Triperuno  vien  condotto  ai  piedi  di  Cristo,  che  lo  accoglie  e 
dirige  a  miglior  salute. 

Il  Caos  del  Triperuno    fu  stampato  a  dì  t  gennaio  iSay  in 
Venezia,   e    presenta    maggior  eleganza   e  correttezza  di  frase  per 
modo  che  alcuni  sonetti  e  canzoni  scorrono  sì  fiidli  •  graziosi  da 
poter  quasi  gare^iare  con  quelli  del  Petrarca,  o  dei  migliori  della 
sua  scuola,    e   contiene    il  proposito   che  Folengo  formava,  e  dal 
ile  più  non  sì  dipartì,  di  scrivere  e  cantare  soltunto  di  arge- 
nti sacri.  Infatti  rientralo  nel  chiostro  attese  a  purgare  le  mac- 
ironiche  e  1'  Orlandino  dì  quello  che  più  poteva  offendere  le 
cchie  pie,  e  poi  presso  Ancona  spese  tre  anni  nel  comporre  ud 
ima  Dell' Uhanità  di  Cristo  in  ottava  rima,  diviso  in  diea 
1 
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libri,  e  sebbene,  come  egli  dice,  i  grandi  della  terra  non  ri^aasero 
dall'  eccitarlo  ad  aprire  quella  larga  vena  del  ridicolo,  che  tanto 
li  allietava,  ed  egli  fosse  così  povero  da  possedere  solo  quella  terra, 
che  gli  si  appiccicava  alle  scarpe,  non  si  piega  alle  loro  istanze  e 
solo  vuol  trattare  di  cose,  che  possono  riuscire  di  conforto  e  di 
giovamento  spirituale  ai  fratelli.  Ma  chi  avea  T  ingegno  essenzial- 
mente disposto  ed  atto  a  far  sprizzare  il  ridicolo  da  ogni  suo 
detto,  chi  era  stato  avvezzo  a  considerare  le  cose  dal  lato  debole 
e  basso,  mal  poteva  bastare  alla  nobiltà  di  tanto  assunto,  malgrado 
gli  sforzi,  che  avrà  dovuto  esercitare  sopra  sé  stesso^  malgrado  la 
diligenza  e  lo  studio,  onde  s'  era  pur  dato  a  condurre  a  termine 
Topera  sua«  Il  Vangelo  è  troppo  semplice  e  sublime  perchè  possa 
ammettere,  senza  perdere  in  dignità  e  grandezza,  ornamenti  asci- 
tlzii  ed  artifiziali,  e  volendosi,  come  fece  Folengo,  seguire  passo 
passo  il  sacro  testo  si  doveva  finire  a  voltare  la  frase  già  nota, 
che  passa  per  le  bocche  di  tutti,  e  che  perciò  non  può  essere  al- 
terata, senza  che  se  ne  provi  disillusione  e  disgusto,  in  un'  altra, 
che,  per  quanto  elegante  sia,  non  potrà  mai  equivalere  alla  prima. 
Se  non  che  tale  non  poteva  riuscire  quella  di  Folengo,  che  troppo 
tardi  si  era  dato  a  coltivare  le  grazie  della  toscana  favella;  e 
d^altra  parte  il  non  poter  egli  qui  rallentare  le  briglie  alla  fan- 
tasia, che  in  lui  era  si  gagliarda,  ed  il  trascorrere,  come  talvolta 
£ei,  al  ridicolo,  nuoce  al  prestigio  di  un'  opera,  che  dovrebbe  spi- 
rare tutta  la  gravità  ed  il  candore,  e  che  veniva  in  luce  a  Ve- 
nezia il  14  Agosto  i533. 

Comparve  nello  stesso  anno  anche  un  libro  latino,  nel  quale 

quasi  a  dimostrare  il  vincolo  indissolubile,  onde  s'erano  novella- 
mente stretti  i  due  fratelli  Grisogono  e  Teofìlo,  soggiornando  in- 
sieme presso  il  promontorio  di  Minerva,  alternando  il  lavoro  del 
corpo  collo  studio,  dettarono  il  primo  alcuni  dialoghi  latini  inti- 
tolati Vomiliones^  il  secondo  una  raccolta  di  14  epigrammi  sotto 
la  denominazione  Varium  poema,  ed  in  versi  esametri  un  poemetto 
col  titolo  di  Janus  ad  Paulum  Ursinum.  Ne  qui  si  assolve  l'atti- 
vità letteraria  di  Teofilo,  che  ebbe  a  dettare  I'Atto  della  Pinta, 
rappresentazione  il  cui  soggetto  sono  i  fatti  biblici  della  creazione 
degli  Angeli,  del  Mondo  e  dell'  Uomo,  e  quelli  dell'  Incarnazione 
del  Verbo,  e  che  si  diede  in  Palermo  nella  vasta,  antica  ed  or  di- 
strutta Chiesa  dedicata  Marine  depictìE.  Fu  composta  per  assecon- 
dare i  desiderii  di  Ferrante  Gonzaga  allora  Viceré  di  Sicilia,  ed 
oltre  a  questa  produzione,  che  contiene  latino  ed  italiano,  e  che 
era  specialniente  ordinata  per  le  scene.  Teofilo  compose  in  terza 


rima  la  Pilerhitana,  che  più  che  rappresentata  doveva  essere 
letta,  divìsa  in  XLVIII  canti,  e  che  trattava  il  medesimo  soletto, 
con  che  mostrava  di  non  volersi  dipartire  da  quanto  aveva  stabi- 
lito, di  occuparsi  cioè  soltanto  di  cose  sacre.  Il  verso  vi  è  facile 
e  scorrevole,  e  notiamo  sempre  un  pregresso  nella  coltura  e  Del- 
l'eleganza  che  il  suo  stile  andava  acquistando.  Scrisse  pure,  per 
incarico  dì  Ferrante  Gonzaga  la  Cecilia,  la  Cristina,  la  Caterina, 
tre  tragedie  che  furono,  al  pari  dell'  Atto  della  Pinta,  illustrate 
con  note  musicali  da  Mauro  Ciaula  monaco  cassinese,  per  ordine 
di  Antonio  Colonna,  succeduto  al  Gonzaga  nel  governo  di  quel 
vicereame.  Dettò  anche  in  versi  esametri  l'Hagìomachia,  o  Batta- 
glia dei  Santi,  con  proprietà  e  vero  sapore  di  lingua.  Altre  opere 
gli  si  attribuiscono,  ma  non  se  ne  conserva  traccia,  sicché  noi  du- 
bitiamo assai  che  esse  abbiamo  mai  esistito  e  che  gli  siano  state 
aggiudicate  per  errore,  per  soverchia  amm  irazione,  che  d  aveva 
per  luì,  o  designando  con  più  titoli  una  sola  opera,  o  scambiando 
con  lui  chi  aveva  il  medesimo  casato.  Ma  se  anche  questi  lavori, 
che  si  fanno  salire  fino  al  numero  di  dieci,  non  sono  stati  da  lui 
composti,  non  però  scema  a'  nostp  occhi  rattìvìtà  letteraria  spie- 
gata dal  nostro  Teofìlo  per  giovare  altrui,  per  far  dimenticare  te 
follie  del  suo  Baldo  e  del  suo  Orlandino.  Pertanto,  senza  volerci 
atteggiare  ad  appassionati  panegiristi,  senza  volere  ad  <^ni  costo 
esaltare  11  persona^io,  onde  abbiamo  tolto  a  discorrere,  Teofito  ci 
si  presenta  come  concittadino,  del  quale  possiamo  a  fronte  alta 
gloriarci.  Egli  abbandonò,  è  vero,  il  chiostro  a  25  anni  per  se- 
guire il  suo  talento,  ma  in  capo  a  12  anni  vi  si  chiuse  novella- 
mente, e  intese  per  tutto  il  resto  di  sua  vita,  che  sì  spense  a 
Cumpese  (")  presso  Bassano  ìl  9  dicembre  1644,  a  porgere  una 
condotta  illibata  e  un  continuo  eccitamento  altrui  a  ben  fare, 
alternando  lo  studio  colla  preghiera  e  col  lavoro:  e  convien  dire 
che  questa  sua  conversione  fosse  non  apparente,  ma  provata  e 
salda,  perchè  in  Sicilia  fu  eletto  a  capo  di  una  Comunità  reli- 
giosa al  monastero  delle  Ciambre.  Un  uomo  che,  dopo  tanto 
I  nel  mondo  letterario,  con  tanto  brio  e  con  una  natura 


';  Va  con  questi  Cnmpese  r  mnno  a  ma  do, 
Campese,  la  cui  fama  all'occidente 
E  a  termini  d'Irlanda  e  del  Cataìo 
mende  il  sepolcro  di  Merlin  Uoeaio. 

Tassoni,  La  Secchia  rapita,  t 
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cosi  ardente,  sa  infrenare  sé  stesso,  ed  acconciarsi  ad  una  regola 
austera,  merita  che  gii  uni  rispettino  tanta  costanza  di  volontà  e 
fermezza  di  proposito  per  un  genere  di  vita,  della  quale  per  av- 
ventura non  vogliono  riconoscere  V  eccellenza,  e  che  gli  altri 
sappiano  perdonare  a  dodici  anni  di  trascorsi  e  di  follie,  poiché 
li  veggono  susseguiti  da  altri  di  sincera  ammeùda  e  di  severa 
espiazione. 

Del  resto,  se  consideriamo  in  lui  V  uomo,  lo  troviamo  tene- 
rissimo inverso  la  famiglia.  Nel  Triperuno  ci  parla  con  venerazione 
della  madre,  ce  la  rappresenta  in  conversazione  con  una  sorella 
di  lui  ed  una  nipote,  e  ce  le  mostra  rattristate  per  la  sua  uscita 
dal  Convento,  mentre  fanno  voti  perchè  vi  ritorni;  parla  con  af- 
fetto de'  suoi  fratelli  Angelo  e  Nicodemo  e  con  grande  amore  ed 
ammirazione  di  Grisogono,  che  sebbene  d'alto  lignaggio,  ei  dice^ 
e  di  sì  vasta  dottrina  non  disdegna  la  zappa,  per  dissodare  il  ter- 
reno. Non  rifinisce  poi  di  celebrare  la  sua  città  : 

»  Mantua  est  cunctis  melior  cittadis, 
»  Mantuso  gens  est  bona,  liberalis 


»  Illa  prìmaros  generat  poétas, 
»  Exeitat  proDOS  juvenea  ad  arma, 
»  Ricca  frumento,  pegoris,  Olivia,  * 

»  Piscibua  uvis. 

»  Non  ibi  proles  Ghibellina  plusquam 
»  Ghelpha  guardatur,  sed  amant  vicissim, 
»  Prandeunt,  coenant^  caciant,  osellant, 
»  Carmina  dicunt  {*,. 

Ne  magnifica,  le  ville,  e   cantando   di   una   deliziosa    stanza 
la  dice  : 

»  Bella  e  giojosa  fuor  d'umana  usanza 
»  Qua]  oggi  a  Marmirol  si  rinovella 
»  E  qual  li  ombrosi  campi  sovravanza 
»  In  Pistole  sul  chiaro  Mincio,  e  quella 
»  Che  entro  l'antiqua  terra  di  Gonzaga 
»  Mostrasi  al  viatore  tanto  vaga  '**] 


f*  Zanitonella,  Ed  I 
(•*,  Triperuno, 
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Esalta  a  ragione  Federico  Gonzaga  : 

>  Uantuea  prinvepa  Pederìcus,  istud 

>  Otium  Dobis  dedit,  «  Pedrale, 

>  Deque  umporum  stipulis  euorani 

>  Pascalo  cavros. 

*  Sempec  itlioa  volo  scbisvus  esse; 
»  Tres  cui  dono  pegoras  quotaunìa, 
»  Gaseos  oeto,  decisa  povinaa, 

«  Quioque  ea^iadas. 

>  Sit  mena  aemper  Duca  vel  Signonia 

>  UBOtuEB  priDcepa  FedericuB  iste 

>  Quem  meua  lu  tu  frifolaus  caoeliua 

Cantet  ogaoram  (■). 

Né  Folengo  restringe  ì  suoi  affetti  entro  i  confini  della  citl2 
e  provincia  nativa,  ma  appartiene  a  quella  schiera  di  nobili  spi- 
riti, ctie,  seguitando  la  scuola  dì  Dante,  seppero  estendere  la 
propria  carità  a  tutta  Italia,  sebbene  allora  forse  in  tanti  brani, 
e  che  riianno  sempre  vagheggiata  una  ed  indipendente.  Egli  già 
deplora  al  pari  dell'Alighieri  che  fosse  travagliata  dalle  fazioni, 
«  canta: 

*  Che  se  non  foaeer  le  gran  parti  in  quella, 

*  Domiaerebbe  il  mondo  Italia  bella  (**]. 

AbbcHTe  lo  straniero  e  dichiara  : 

>  Per  me  solo  un  contento  si  desia 

>  Che  il  cane  Aro  mangiasse  il  Tati  ano, 

>  It  quale  o  ricco  o  povero  che  aia 

>  Dasidra  in  nostra  stanze  il  tramontano  (■**], 


>  Quel  gran  Milan  che  a  tradimento  e  forza 

*  Vien  tolto  spesso  dagli  oltramontani 
»  Al  nostro  italìaa  Signore  Sforza, 

>  Onde  apesso  con  tur  sinmo  alte  mani, 
»  Facendogli  lasciar  dietro  la  scorza, 

•  Che  poi  mnngÌHti  da  lupi  e  cani; 
a  E  ben  scriver  si  puote  sulle  mura 

■  Itnlia  barbarorum  sepultura  •  ,****). 


(•]  Zanilwulh  Bel.  I. 
(*»;  Ori.  e.  8,  tt.  59. 
(•••)  Ori.  e.  2,  ti.  4. 
(•••^  Ori  e.  6,  tt.  55. 
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E  potenti  ed  inspirati  a  profondo  amor  patrio  sono  pure  i 
seguenti  versi  : 

»  No8  Todescomm  furiam  scapamas, 
»  Qqì  greges  robbant,  casamenta  bmsant, 
»  Feminas  sforzante  vacuant  vascellos, 
»  Cancta  ruinaot  (^;. 

Se  lo  consideriamo  come  letterato,  già  si  osservò  che  gli 
studi!  presso  di  noi  fiorirono  e  decaddero  a  misura  che  si  pro- 
mosse o  trascurrò  il  culto  per  Dante  e  Folengo  lo  esalta  e  dice  : 

......    Officio  è  del  poeta 

»  Giovar  e  dilettar  con  tal  maniera 
»  Di  stile,  che  '1  lettore  non  s'attedia 
»  E  ciò  /i  Dante  nella  sua  commedia  ;**. 

E  altrove: 

»  Cosi  panni  che  Dante  alto  e  divino 

»  Si  lasci  appo  le  spalle  gli  altrui  canti  ***;. 

Lo  antepone  al  Petrarca,  non  perchè  voglia  sia  detratto  in 
parte  alcuna  ai  meriti  del  sommo  lirico,  ma  per  disdegno  contro 
la  folla  de^  suoi  imitatori,  per  la  falsità,  stranezza^  futilità  de^  con- 
cetti, nella  quale  dovevano  inceppare,  compiacendosi,  a  cagion 
d^esempio,  di  comporre  nove  sonetti  sopra  Fanello  della  lor  donna. 
Egli  ci  si  mostra  edotto  dello  scibile  del  suo  tempo,  e  con  acuto 
criterio  facendo  passare  innanzi  a  sé  uomini  e  cose,  costumi  ed 
istituzioni,  pronuncia  su  tutto  retti  giudizi,  ci  dà  esatte  notizie 
della  musica,  discorre  a  lungo  dell'  astronomia,  come  si  soleva,  e 
come  se  ne  poteva  ragionare  allora,  deride  lo  schierarsi  delle 
scuole  in  campi  opposti,  il  metodo,  il  gergo,  i  barbarismi,  onde 
rendevano  ispide  le  loro  dottrine.  In  quanto  alla  lingua  egli  non 
aveva  opinione  diversa  da  quella  che  gli  altri  dotti  allora  profes- 
savano; accudiva  allo  studio  del  latino  e  lo  desiderava  ricondotto 
alla  prìstina  eccellenza,  e  perciò  loda  Erasmo  che  : 


n  ZamioneOa  Bel  1. 
r*  Ori  e.  3,  tt.  ìt. 
(**•,  OH.  e.  3,  sL  19. 
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» apnree  il  vnao 

•  Lo  qusl  de'  Frati  Jl  stile  barijaresco 

•  Avea  rìDcbiuBo  al,  clie  luIIo  odore 

•  Più  ai  Bentia  (Talcua  primo  dottare  *. 

Deplora  che  il  volgare  prenda  il  sopravvento,  chiama  Y  uso 
di  esso  un  adulterio,  si  stizzisce,  che  si  sieno  smarrite  le  arti 
vetere,  che  si  sia  fatto  volgare  anche  i7  Salterio,  >  cantandol 
su  fé  banchi  nelle  celere  •  sì  ribella  alle  pretese  dei  Toscani,  lì 
raggira  perchè: 

•  .    .    .  Quando  Klcani  d'eli!  cantar  vote 

>  NoD  odi,  se  Bon  bujo,  arreca  e  caccio 

>  ìiè  mai  dal  buo  Burchiello  si  <fi3toIe  (**). 

Ma  ì  fatti  parlavano  più  forte  delle  sue*  convinzioni,  già  co- 
minciava a  crollare  il  dominio,  che  il  latino  aveva  fino  allora 
tirannicamente  esercitato.  Folengo  non  poteva  rimanere  inditferente 
all'accoglienza  fatta  dal  mondo  letterario  all'Orlando  Furioso,  e 
perciò  nel  Triperuito  dichiara  che  avrebbe  a  scrivere  altre  cose, 
ma,  soggtui^e, 

.    .    .  Ch'abbia  se  non  tutto  almen  in  parte 
Di  Ludovigo  attendo  il  stile  e  l'arte. 

E  più  tardi  si  augura  d'essere  ascrìtto  alla  Accademia  degli 
Intronati  (*"),  la  quale,  come  è  noto,  era  costituita  d'uomini,  che 
avevano  per  principale  istituto  il  culto  della  lingua  toscana. 

Ma  l'età,  nella  quale  era  vefiuta  formandosi  in  lui  tale  per- 
suasione, non  era  la  più  acconcia,  perchè  potesse  rifarsi  da  capo 
ed  apprendere  una  lingua  ricchissima  e  difficilissima;  sicché  Delle 
pere  successive  ci  è  dato  di  scorgere  solo  lo  sforzo,  Ìl  tentativo 
i  migliorare  lo  stile,  di  imitare  quei  bei  modelli  di  scrivere  ita- 
ano,  che  già  cominciavano  a  porgergli  alcuni  de' suoi  contempo- 
inei,  ma  non  possiamo  egualmente  '  dire  che  vi  sia  riuscito  ;  e 
uasi  sentisse  questo  difetto,  e  si  vedesse  crescere  ognora  più  ia- 


"•)  «  0  mihi  contingat  [faveat  modo  Tuscia  ciEptia] 
a  Inter  Apollineos  numerari  lutrouatos  ■ 

FiittNM  Poema. 


—  49  — 

torno  le  difficoltà,  scrive  latinamente  alcano  de^  suoi  ultimi  la- 
▼orì,  non  già  perchè  non  creda  suonata  per  lo  scrìvere  latino 
rultima  ora,  ma  per  attestare  la  sfiducia  che  gli  era  entrata  nelPa- 
nimo  di  poter  raggiungere  queir  eccellenza  nel  dettare  italiano, 
alla  quale  vedeva  altrì  arrivati. 

Quello  però  che  egli  scrisse  in  latino  ed  in  italiano  è  poco 
e  scuro  se  si  raffronti  colle  sue  poesie  maccheroniche,  nelle  quali 
seppe  imprimere  cosi  spiccato  carattere  di  originalità,  tanta  copia 
di  brio  e  vivacità  dMmagìni,  cha  furon  riconosciute  come  la  fonte 
dì  tutti  gli  scherzi,  di  tutte  le  allusioni,  di  tutte  le  malizie  locali 
e  provinciali. 


n. 


Difficile  riuscirebbe  il  voler  numerare  e  distinguere  i  varii 
modi,  onde  T  ingegno  umano  usò  ed  abusò  della  parola,  e  si  sbiz- 
zarrì accoppiando  vocaboli  di  linguaggi  diversi,  alterandoli,  con- 
trafiFacendolì.  Quando  due  o  più  popoli,  non  appartenenti  alla 
stessa  fianliglia,  venivano  in  contatto  tra  loro^  V  uno  parlando  il 
linguaio  deiraltro,  doveva  modificarlo  o  per  ignoranza,  o  perchè 
i  proprìi  organi  vocali  non  si  prestavano  a,  riprodurne  integrai* 
mente  i  suoni,  o  perchè  considerandolo  rozzo  e  strano  voleva  farne 
la  parodia.  A  questo  vezzo  può  aver  dato  talvolta  impulso  il  sen-^- 
timento  nazionale  e  politico,  mirandosi  per  tal  modo  a  mettere 
in  ridicolo  il  vinto,  oppure  Tabborrito  oppressore;  ed  a  tale  sti^ 
molo  crediamo  obbedissero  Lucilio,  quando  nelle  sue  satire,  e 
Plauto  quando  nelle  sue  commedie  usarono  frasi  puniche  ed  in* 
tiodussero  a  parlare  personali  Cartaginesi.  Talvolta  alla  mesco- 

4 
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laiizd  degli  idiomi  diede  origine  la  Chiesa,  che,  volendo  coDserTsre 
la  latina  come  lingua  lituiigica,  e  pur  desiderando  che  il  popolo 
comprendesse  i  suoi  riti  e  partecipasse  agli  atti  del  suo  culto, 
compose  inni  e  canti,  nei  quali  i  vo^rì  s' intrecciano  col  latino; 
e  Sant'Agostino  predicando  al  popolo  dMppona  intesse  nel  suo 
discorso  latino  vocaboli  punici.  Infine  la  vanità  letteraria,  il  ca- 
prìccio, la  persuasione  che  alcune  idee  non  si  potessero  adeguata- 
mente esprimere  che  con  quei  dati  vocaboli,  indussero  spesso  i 
dotti  ad  intercalare  ne'  loro  scritti  vocaboli  stranierì,  come  & 
Cicerone,  segnatamente  nelle  sue  lettere,  in  cui  si  incontrano 
parole  greche.  E  quando  il  latino  si  era  venuto  trasformando 
nelle  lingue  romanze,  e  queste  insorgevano  per  essere  riconosciute 
atte  a  fungere  da  lingua  letteraria,  già  Dante  si  vanta  d'  aver 
cantato  in  lingua  trina,  perchè  compose  una  canzone,  nella  quale 
alterna  versi  provenzali*  latini,  italiani;  e  nel  risorgere  degli  studii 
classici,  nel  ridestarsi  la  notizia  del  greco  e  dell'ebraico,  comparvero 
singolari  misture  di  voci  appartenenti  perfino  a  queste  lingue  ed 
ai  dialetti,  direi  quasi,  delle  singole  provincie,  onde  si  ebbe  presso 
ogni  nazione  una  grande  quantità  di  componimenti  ibridi.  Catti  con 
vocaboli  d*ognì  genere  e  forma,  ora  lasciati  intatti,  ora  foggiati 
secondo  il  caprìccio  suggeriva,  de' quali  sarebbe  troppo  lungo  il 
voler  divisare  l'indole,  il  merìto  e  la  varìetà.  Ma  sopra  tre  specie 

di  parlar  misto  importa  che  volgiamo  la  nostra  attenzione,  perchè 
ci  aprìranno  la  via  a  discorrere  le  ragioni,  per  le  quali  Folengo 
cantò  in  versi  maccheronici. 

Vigendo  la  legge  che  si  dovesse  parlare  e  scrivere  latino,  per- 
durando il  disprezzo  al  volgare,  era  da  aspettarsi  che  alcuni,  non 

avendo  tempo,  attitudine,  squisitezza  di  gusto  per  approprìarsi  le 
bellezze  della  lingua  latina,  ed  incaponendosi  nel  voler  pure  in 
essa  esprimere  i  proprìi   concetti,    dovessero    finire  per  atteggiare 

latinamente  la  frase  italiana  in  modo  da  presentare  un  latino  che 
non  ne  avea  né  il  sapore,  né  il  colorìto,  ma  solo  le  desinenze;  e 
questo  era  il  così  detto  latino  di  cucina,  che  si  sarà  sentito  di 
frequente  negli  uffici,  nel  quale  si  saranno  redatti  gli  atti  pubblici 
e  va  dicendo:  mentre  vi  saranno  stati  altri,  i  quali  continuando 
a  studiare  gli  autori  latini,  pieni  la  mente  di  quelle  frasif  le 
avranno  trasportate  nella  lingua  italiana  solo  mutandone  le  termi- 
nazioni, donde  ebbe  origine  il  parlare  pedantesco,  che  venne 
messo  in  dileggio  nei  «  Cantici  di  Fidentio  Glottochrysio  Ludi- 
magistro  » ,  e  che  da  tale  denominazione  s'ebbe  anche  il  titolo  di 
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Fidenziano  (*).  Finalmente  abbiamo  un  terzo  genere  di  parlare^ 
nel  quale  il  corpo  della  parola  è  del  dialetto  e  le  desinenze  sono 
latine,  ma  non  affisse,  come  la  grammatica  prescrive,  sebbene  in 
modo  che  ne  risulti  un  errore,  il  quale  abbia  tutta  Taria  di  un 
kipstts  lingucB.  Questo  è  il  genere  Maccheronico  (9),  così  denomi* 
nato,  o  perchè  le  persone  che  entrano  in  esso  sono  gonze,  piene 
d^ignoranza  e  dabbenaggine,  atte  solo  ad  azzeccare  errori  e  frasi 
inooodite  e  ridicolose,  come  vennero  designate  in  quel  verso  : 

e  O  macaroD,  macaron  qusB  te  mattezza  piavìt  >  [**) 

od  anche  perchè^  come  direbbe  Folengo  (***]^  un  tal  genere  nulla 
deve  contenere  se  non  grossolanità,  rozzezza,  e  vocabolucci,  a  quella 
guisa  che  i  maccheroni  sono  un  cibo  fatto  con  farina^  cacio,  burro, 
grossolano,  rozzo,  contadinesco. 

Infatti  egli  imagina  d^essere  stato  condotto  ai  piedi  d^un^alta 
montagna  tutta  formata  di  burro  e  cacio,  alle  cui  falde  scorrono 
fiumi  di  brodo,  e  dove  bollono  cento  calda j e  piene  di  maccheroni, 
gnocchi  e  lasagne,  e  dove  le  Muse,  non  già  come  sul  Parnaso,  in^ 
spiravano  i  cantori  accendendo  in  essi  Testro  poetico  co'  lor  canti 
e  suoni,  ma  imbandendo  in  quella  vece  lauti  cibi,  ammannendo 
squisiti  maccheroni,  che  lo  spronarono  a  poetare.  Ora  questi  versi, 
perchè  potessero  piacere,  perchè  riuscissero  a  suscitare  tanto  en- 
tusiasmo, come  realmente  destarono,  era  mestieri  che  si  presen- 
tassero come  cosa  viva,  chp  ritraessero  una  condizione  di  cose  non 
molto  disforme  dal  vero^  che  nel  leggerli  tutti  vi  potessero  scor- 
gere non  un  accozzamento  capriccioso  e  bizzarro  d'errori,  ma  ri- 
prodotto in  modo  comico  il  parlare,  lo  sgrammaticare  di  molti, 
che  ignorantissimi  si  davaiK)  V  aria  di  sapienti.  Sarà  avvenuto  a 
que'  tempi,  per  rispetto  al  latino,  quello  che  ora   ci  incontra  di 


[*,  Servano  d^esempio  i  seguenti  versi  : 

e  Né  quando  Marsia  hebbe  col  Sol  certamine, 

«  Suonò  più  dolce  il  vincitor  celicolai 

<  Che  dei  cruor  del  vinto  humettò  il  gramina  » 

CàmUci  di  Fidentio,  Vicenta  1743,  pa§.  41. 
(V  [Maok.  Ih 

(**^  «  Ars  ista  poetica  nuncupatur  ars  macaron  ca  a  macaronibus  de* 
<  ridata.  Qui  macarones  sunt  quoddam  puimentum  cum  farina,  caseo, 
«  batjro  eompaginatum,  grossum,  rusticanum.  Ideo  macaronices  nil  nisi 
«  grosaedlnem,  ruditatem  6t  vocìi boluzzos  debet  in  se  continere.  ^  MeiHn 
Cpcai,  Apologetica  in  sui  excuaationem  in  opere  Macaronicorum 
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udiiie  riguardo  air  italiano.  Vi  sono  di  coloro,  i  quali^  avendo  malt 
appreso  qudcbe  parola  e  desinenza  della  lingua  letteraria,  s' inte- 
stano di  volere  in  essa  esprimere  1  propri!  concetti,  e  finiscono 
per  affastellare  cosi  grossi  errori  da  mettere  a  grave  cimento  la 
serietà  di  chi  li  ascolta.  Non  altrimenti,  quando  era  di  moda  stu- 
diare e  parlare  latino,  tutti  volevano  acquistare  riputazione  di 
dotti,  e  speravano  di  conseguirla  con  poca  spesa  parlando  il  la- 
tino di  cucina,  e  quelli  che  ne  aveano  cognizione  ancora  più 
scarsa  avranno  borbottato  un  latino  zeppo  di  spropositi  e  sgram- 
maticature, che  si  prestava  come  la  materia  più  adatta  per  essere 
messa  in  canzone  nello  stile  maccheronico. 

Si  suol  dire,  e  certamente  a  torto,  che  il  nostro  Folengo 
volendo  essere  il  primo  in  ogni  cosa  avesse  composto  un  poema, 
col  quale  s'era  ripromesso  d^aver  superato  Virgilio,  e  che,  fattolo 
leggere  al  Vescovo  di  M antova,  amico  suo,  non  avendone  ottenute 
le  lodi,  che  se  n'  aspettava,  avesse  abbruciata  quell*  opera,  e  si 
fosse  gittato  a  scrivere  versi  maccheronici,  per  essere  almeno  in 
questo  genere  a  nessuno  secondo.  Ma  ad  accettare  questa  asser- 
zione di  alcuni  fra  i  suoi  biografi  ci  riesce  d^ostacolo  la  sua  in- 
dole gaja,  il  suo  carattere  faceto,  dotato  di  si  prepotente  tendenza 
al  celiare,  che  doveva  affatto  distogliere  lui  giovanissimo  dailUm- 
prendere  un^opera  grave  e  seria,  se  lo  fa  sdrucciolare^  già  avanzato 
negli  anni,  anche  in  lavori,  in  cui  tutto  dovrebbe  spirare  com- 
punzione e  ravvedimento,  a  tratti  ridicoli  e  burleschi;  inoltre  ci 
rende  restii  ad  aggiustarvi  fede  il  non  trovare  nelle  opere  dì  Fo- 
lengo il  più  piccolo  cenno  f  )  d'  un  lavoro,  che  avrebbe  dovuto 
costargli  tanta  fatica,  nel  quale  avrebbe  dovuto  spendere  tanta 
parte  del  suo  tempo,  se  davvero  si  proponeva  con  esso  di  emulare 


t 

(*)  Infatti  nessuna  allusione  a  siffatta  opera  potrà  di  certo  vedersi  in 
quei  verni  : 

«  Namque  vetusta  nocét  laus  nobis  ssepe  modernis. 
«  .    •    ,    .    Nam  sola  datur  laus  magna  vetustis. 

IMach.  25;. 

Ed  i  seguenti  eontenuti  nel  Prologo  della  Moseheidr: 

«  lUius  (ApoUinù)  heu  frustra  doctas  captare  sorores 

<  Speravi,  et  multa  laude  tenere  polos. 

«  Nil  fuit  evigiles  studio  concludere  noctes, 

«  Postquam  tot  menses  abrogat  uoa  dies; 
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Yii^io;  che  se  a  26  anni  egli  diede  alla  luce  le  sue  Macchero- 
niche non  sì  saprebbe  comprendere  come,  prima  d^accingersi  alla 
composizione  di  queste,  avesse  potuto  compiere  un'  altra  opera, 
che  ^li,  giudice  competentissimo,  potesse  metter  di  fronte  al-^ 
l'Eneide.  Oltre  di  che  ci  impedisce  di  accettare  come  vero  quanto 
affermano  TArmellini  ed  altri,  Talto  valore  del  nostro  Folengo, 
Il  suo  forte  ingegno,  la  sua  vasta  dottrina.  Egli  avea  acquistata 
la  più  profonda  cognizione  della  lingua  latina,  ne  possedeva  il 
gusto  più  squisito,  come  ne  fanno  fede  le  opere  da  lui  scritte  in 
questa  lingua,  i  versi  eleganti  e  tersi^  che  nelle  Maccheroniche 
stesse  in  momenti  gravi  e  patetici  vengano  messi  in  bocca  a  Za- 
nina,  a  Baldo  e  ad  altri.  Ma  appunto  perchè  egli  sapeva  apprez- 
zare reccellenza  e  riconoscere  le  sovrane  bellezze  dei  versi  virgi- 
liani, troppo  bene  doveva  comprendere,  che  sarebbe  stato  tempo 
gettato,  folle  impresa  il  voler  gare^iare  con  quel  sommo  poeta, 
il  pretendere  di  poter  infondere  in  una  lingua  morta  quella  vita, 
quel  calore,  da  far  aleggiare  sovra  essa  quello  spìrito,  che  ai  versi 
di  Vii^lio  veniva  dall'ambiente,  in  cui  questi  era  sortito  a  vivere. 
Pareva  che  Folengo,  in  onta  alla  educazione  ricevuta  ed  ai  prin- 
dfiì  appresi  nelle  scuole,  comprendesse  che  questo  lavoro  assiduo, 
questo  studio  ostinato,  onde  i  suoi  contemporanei  si  erano  gettati 
sulle  opere  latine,  questi  sforzi  titanici,  coi  quali  miravano  a  rì- 
vocare  un  passato,  che  più  non  doveva  ritornare,*  questa  vaghezza, 
onde  si  sentivano  presi  di  comparire  altrettanti  redivivi  coetanei 
di  Cesare  e  di  Cicerone,  era  un  falso  indirizzo  dato  alle  loro  lu- 
cubrazioni,  e  però  quando  lo  veggiamo  comporre  le  Maccheroni- 
che, quando  lo  sentiaoK)  seguire  la  sua  phantastica  pharUasia  per 
cantare  grossis  camenis,  ci  ha  tutta  Tarla  d'un  savio  accorto,  che 
contemplando  gP  inani  sforzi  di  molti,  che  tentano  di  attingere 
cima  inaccessibile,  ne  li  distoglie,  e  se  ne  fa  beffe  sollazzandosi  al 
piano,  e  mostrando   loro  che   in  luogo   di  seguire  servilmente  i 


lungi  dal  provare  che  Folengo  abbia  voluto  gareggiare  con  Virgilio,  mo- 
strsDO  anzi  che  non  ne  ebbe  mai  il  pensiero,  perchè  dicono  che,  mentre  egli 
sperava  di  essersi  ingraziato  le  muse  vide  in  un  sol  giorno  svanire  il  la- 
voro di  tanti  meai  e  delle  notti  vediate,  quando  dovete  fuggire  dtnansi  ad 
Apollo,  che  feee  per  iscoccar^li  contro  V  arco,  aizzato  dalie  Muse,  che  ac- 
culavano il  nostro  poeta  di  avere  •  urtate  col  suo  fango  le  loro  limpide 
ncque,  d'aver  trovate  altre  turpi  borelle,  d'avere  ingomma  atteso  u  cantare 
versi  maccherontcL 
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grandi  autori,  per  dover  sempre   rimaiiere  di  tanto   inferiori  ad 
essi,  vai  meglio  percorrere  sua  propria  via. 

Le  Maccheroniche  quindi  ci  si  presentano  come  una  rivendi*' 
cazione  del  pensiero  sopra  la  foroia,  e  per  'esse  Folengo  esprimeva 
Il  bisogno  fortissimo  che  pur  dovevasi  allora  provare  di  emanci- 
parsi dalle  pastoje,  onde  ai  dotti  era  piaciuto  avvincersi,  faceva 
comprendere  come  questi  dovessero  inconsciamente  seguire  non  il 
proprio  pensiero,  ma  la  forma,  per  la  quale  era  mestieri  trovare 
un  concetto,  che  sotto  non  vi  stesse  a  disagio.  Non  è  già  che  egli 
non  sapesse  apprezzare  Tarte  ed  il  gusto  fino  e  squisito,  onde 
Pomponio  Leto,  Fontano,  Sannazzaro  ed  altri  scrissero  prose  e 
poesie  latine,  spiegandovi  tanta  perizia,  si  profonda  cc^nizione  del 
magistero  della  lingua  da  presentarci  dei  veri  giojelli  di  stile; 
non  è  già  che  egli  non  si  compiacesse,  non  rimanesse  attonito 
dinanzi  allo  sforzo  singolare  ed  alla  eccezionale  dottrina  mostrata 
dal  Poliziano  e  da  Ermolao  Barbaro,  che  si  sono  perfino  provati 
di  dare  allo  stile  latino  una  forma  loro  propria  e  particolare;  ma 
tuttavia  doveva  sentire  nei  loro  scritti  una  mancanza,  trovare 
qualche  cosa  che  non  lo  appagava  a  pieno,  che  non  corrispondeva 
air  ideale,  che  in  sua  mente  vagheggiava  ;  doveva  comprendere  che, 
quando  si  può  risalire  alla  fonte,  è  stolta  cosa  il  voler  attingere 
ai  rigagnoli,  che  quando  si  hanno  innanzi  modelli  come  Virgilio 
ed  Orazio,  male  possono  soddisfarci  coloro,  ehe  non  avranno  po- 
tuto far  altro  che  copiare  quelle  forme,  mettere  insieme  frasi 
quinci  e  quindi  lardellate,  lavorare  dMntarsio  e  non  di  getto. 

Le  Maccheroniche  pertanto  possono  considerarsi  come  il  grido 
strappato  air  anima  di  chi  è  in  preda  a  tale  disillusione,  ^gnifi- 
cano  la  sfiducia  di  riprodurre  il  bello  sotto  forme,  delle  quali 
s^era  come  perduto  lo  stampo,  e  che  più  non  si  potevano  ritem- 
prare nel  vivo  parlare  del  popolo.  Ma  accanto  a  quei  valentissimi, 
che  possedevano  una  cognizione  s!  vasta  del  latino,  che  si  senti- 
vano da  tanto  di  voler  dare  al  loro  stile  unMmpronta  tutta  pro- 
pria, e  che  pur  non  riuscivano  a  rendere  paghe  le  esigenze  delle 
menti  più  colte,  quale  folla  d'inetti  e  di  prosuntuosi  facevano  il 
più  aperto  strazio  della  purezza  e  proprietà  latina  e  la  rendevano 
un  gergo  insopportabile  1  Ora,  a  far  rinsavire  tutti  costoro,  e  dar 
loro  una  lezione  efficace,  non  occorrevano  lunghi  ragionamenti, 
non  giovavano  gravi  discussioni,  ma  conveniva  metterli  in  canzone, 
combatterli  coir  arma  del  ridicola,  provocando  sui  loro  errori  il 
dileggio  deir  universale.  Ed  i  tempi  erano  propizii  per  la  satira, 
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fer  qaesco  componimento  saturo  ^  cofidito  di  varìi  iogredienti, 
che  dice  il  vero  rìdendo^  che  flagella  il  vizio  mettendone  in  mo« 
stra  il  lato  comico,  che  corregge  i  costumi  celiando,  componimento 
pfoprio  degli  Italiani,  che  sorge  e  vigoreggia  quando  fiorisce  la 
coltura^  e  là  dove  sono  più  numerosi  coloro,  che,  elevandosi  sopra 
la  folla,  richiamano  più  £acihnente  in  sé  gli  sguardi  altrui.  Essa 
prospera  segnatamente  presso  i  Fiorentini,  che  vanno  celebrati 
per  pronteaoa  d^  ingegno,  per  i  sali,  onde  sanno  condire  i  loro 
diaoM^i,  per  la  ficicilità  di  saper  cogliere  il  lato  ridicolo  delle  cose, 
e  che  trovano  una  fonte  inesauribile  ai  loro  motteggi  e  facezie 
nelle  frequenti  feste  sacre  e  profane,  in  cui  comparivano  popolo 
o  principe,  sciorinandovi  quanto  di  più  prezioso  possedessero,  e 
delle  quali  i  Fiorentini  erano  considerati  i  più  abili  ordinatori, 
venendo  chiamati  nelle  diverse  parti  d'  Italia  ad  istituirle  e  diri- 
gerle. I  lieti  conv^ni,  le  sollazzevoli  brigate,  che  numerose  e 
^esso  si  radunavano  solo  per  darsi  bel  tempo,  e  nelle  quali  era 
d'uopo  di  chi  sapesse  intrattenere  gli  altri  con  racconti  ptacevcdi, 
che  destassero  T  ilarità,  la  gajezza,  come  fecero  pullulare  tanta 
copia  di  novellieri,  cosi  dovevano  porgere  continuo  alimento  alla 
satira.  Le  corti  che  richiedevano  al  seguito  del  principe  il  buflbne 
ed  il  poeta,  che  fiit  riboccavano  di  cortigiani  bramosi  di  diver- 
tirsi e  divertire  quanto  quelle  divenivano  più  potenti  pel  cadere 
deile  repuUiche  e  delle  piccole  Signorie,  la  politica  che  mirava 
ad  assonnare  i  cittadini,  a  distoglierli  da  pensieri  più  gravi  e  da 
aspirazioni  pericolose^  adescandoli  colle  dolcezze  del  principato, 
disobbligandoli  dalPincombere  agli  ufficii  dello  stato,  costringendoli 
att'ofldo  ed  a  soffocare  nei  trìpudii  i  lugubri  presentimenti  sulle 
sorti  della  patria,  della  quale  ai  più  accorti  già  presentavasi  irre^ 
parabile  la  caduta,  la  perdita  della  libertà,  la  discesa  e  la  domi- 
nazione dello  straniero,  tutte  queste  cagioni  produssero  una 
quantità  grandissima  di  canzoni  burlesche,  di  racconti  faceti, 
piacevoli.  Già  Lorenzo  de^  Medici  componeva  egli  stesso,  e  faceva 
compcHTC  da  Angelo  Poliziano  e  da  altri  i  Canti  carnascialeschi, 
che  venivano  appresi  e  cantati  dal  popolo  nelle  cavalcate,  nelle 
corse  trionfali,  e  ne'  quali  abbondava  la  satira,  il  frizzo,  la  parodia, 
come  si  può  vedere  nel  Simposio  o  Canto  dei  beoni,  in  cui  Lo- 
renzo £a  la  parodia  deiriftferno  di  Dante.  Ora  Tessersi  toccata  per 
ogni  verso  la  corda  del  ridicolo.  Tessersi  gli  ingegni  sbizzarriti  in 
<^  componimento  giocoso,  e  gli  spiriti  essendovisi  adusati  e 
quasi  dissi  incalliti,   v'era  bisogno  per  eccitarli,  per  fare  ancora 
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breccia  sopra  di  essi  di  uq   che  più  piccante,  in  cui  la  dose  M 
ridicolo  fosse  di  molto  caricata,  v'era  biseco  di  uno  scha*20  non 
fino,  velato,  ma  grossolano,  incondito,  il  quale  d^  altra  parte  po- 
tendo essere  inteso  non  solo  dalle   persone  colte,  doveva  riuscire 
ancora  più  comico,  quanto  maggiore  era  il   contrasto  che  fiiceva 
risaltare   tra   la   rozzezza   di  quei  detti  contadineschi,  villam,  di 
quelle  scene  basse^  campestri,    e   la  elevata  educazione  di  coloro, 
che  per  la  lettura  erano  chiamati  ad  assistervi.  Inoltre  il  ridicolo, 
che  sì  contiene  nei  componimenti  burleschi  di  quei  tempi,  scatu- 
risce principalmente  dal  concetto  stesso,  che  si  esprìme,  dall'  am^ 
biguità  onde  s'è  cercato  avvolgere  un'idea  oscena.  Folengo  invece 
vuole  che  si  presti  a  materia  del   ridicolo   non  solo   la   cosa,   il 
pensiero,  ma  anche  la  forma  con  cui  ce  la  rappresenta,  cosi  che 
egli  ne'  sud  versi  ci  dischiude  doppia  fonte  di   ridicolo  e  di  di- 
letto, poiché  le  vicende  che  narra,  le  descrizioni  che  vi  inteaae,  i 
personaggi  che  ci  fa  passare  innanzi  sono  tutti  comici,  burleschi, 
come  lo  sono  pure  le  parole,  cui  ha  saputo  tanto  maestrevolmente 
formare  a  guisa    d'  errori  i  più  ridicoli    e  spiritosi.   Né  possiamo 
credere  che  le  scurrilità,  la  licenza,  i  motti    lubrici  dovessero  al- 
lora produrre  negli  animi  quel  senso  di  disgusto,  che  ogp  vi  so- 
gliono destare.  Io  non  attribuirò  di  certo,  come  ha  fatto  qualche 
autore,  a  maggiore  ingenuità  e  purezza  di  costumi,  il  non  rifug- 
gire dal  narrare  fatti  men  che  onesti^  né   vorrò  ascrivere  questo 
nostro  maggior  riserbo   e   schifiltosità  a  più  profonda  ed  ipocrita 
corruzione.  11  ragionare  in  questo  modo  mi  par  proprio  un  voler 
sostenere  ad  ogni  costo  che  i  nostri  antenati  fossero  migliori  di 
QOÌ,  e  che  il  mondo  invecchiando  peggiori.  Ma  il  profondo  guasto 
morale  di  que'  tempi  ci  é  attestato  da  prove  troppo  numerose  e 
4x>ncordi,  perché  lo  possiamo  negare,  Macchiavelli  stesso  dichiara: 
«  Purtroppo  noi  Italiani  siamo   in  modo  particolare  irreligiosi  e 
corrotti.  9  Quando  si  pensa  che  alla  Corte   di    Leone  X  si  rap- 
presentò la  Mandragora,  che  il  Cardinale  di  Bibiena  vi  fece  reci- 
tare la  sua  Calandra,  si  vedrà  che  dovremo  mitigare  di  molto  la 
severità  del  nostro  giudizio  contro  la  licenza  delle  Maccheroniche. 
Infatti  anche  quando  Folengo   si  ritrasse  nel  convento,  e  si  con- 
sacrò tutto  ad  una   vita  di   espiazione,  proponendosi   di  scrivere 
soltanto  di  argomenti   sacri,   ed   arrossendo  delle  follie   del   suo 
Baldo,  nell'introduzione  all'Umanità  di  Cristo  dice  aver  l'Ariosfo 
moltissimo  giovato  alla  gioventù,  perché  col  suo  poema  la  dbtobe 
dalle  letture   scipite  e   sguaiate  :  eppure  non  si  può  credere  che 
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già  a  quei  tempi  vi  fossero  stati  i  Bolza,  e  gli  Avesani,  che  ave»* 
sero  purgato  TOrlando  Furioso. 

In  quanto  alla  maldicenza,  alla  satira  troppo  viva  e  mordace, 
che  ei  fii  delle  persone  e  degli  ordini,  cui  più  avrebbe  dovuto  ri* 
^ttare,  ove  essa  ai  confronti  con  quella  allora  in  uso,  perde 
molto  della  sua  acrimonia.  Chi  ricorda  la  rabbia,  T  accanimento, 
ynde  si  assalivano  fra  di  loro  i  letterati,  chi  si  reca  a  mente  la 
bile,  rodio  implacabile  che  spira  dalle  scandalose  interminabili 
diatribe  fra  il  Filelfo,  il  Valla,  il  Poggio,  chi  studia  i  NovelUerl 
di  quell'epoca,  e  vi  riscontra  scherniti  e  fatti  apparire  gonzi,  tristi, 
rotti  ad  ogni  vizio  coloro  che  per  istituto  più  avrebbero  dovuto 
essere  stimati  saggi  e  intemerati  ;  chi  pensa  che  la  licenza  era 
(pinta  tam'oltre  che  i  poeti  nei  loro  versi  indirizzati  al  prìncipi 
stessi  apertamente  celiavano  sopra  gli  amori  di  questi  per  le  loro 
fovorite,  mentre  avevano  ancor  vive  le  mogli,  chi  pensa  che  era 
oato  Pietro  Aretino,  il  quale  della  più  impudente,  sanguinosa 
makUcenza  si  valse  per  spremere  danari,  per  estorcere  oaorifi* 
e^eze,  dovrà  rìcodoocere  che  il  nostro  Folengo  nella  sua  satira, 
piuttosto  cht  dar  segno  di  animo  corrotto,  rivela  la  condizione 
morbosa  de^  ^uoi  tempi,  il  modo,  onde  si  dolevano  giudicare  gli 
uomini  e  le  loro  azioni. 

Cesare  Caporali,  poeta  burlesco,  nato  a  Perugia  il  io  giu- 
gno i53i,  in  un  suo  poemetto  «  Esequie  di  Mecenate  »,imagina 
che  le  Muse  sul  Parnaso,  volendo  onorare  il  grande  favorito 
d^Augusto,  ordinassero  se  ne  portasse  in  processione  il  busto  in 
cera,  e  che  a  questo  ufficio  aspirando  Merlino  e  Berni,  entrambi 
i  poeti  s'accapigliassero  tra  loro,  e  finisse  il  Berni  per  abbattere 
il  rivale,  ottenendo  che  si  schierassero  al  suo  seguito  i  poeti  bur- 
leschi, i  quali  abbandonarono  l'autore  delle  Maccheroniche  ed  il 
suo  modo  di  poetare.  Ed  avevano  ragione,  ma  per  chiarire  il 
motivo  per  cui  siffatto  genere  di  poeisia  sia  stato  scelto  dal  nostro 
concittadino,  dobbiamo  studiare  lo  spazio  di  tempo,  nel  quale  egli 
dovette  sentirsi  chiamato  ad  estrinsecare  i  propri  pensieri,  le  opere 
die  venivano  pubblicate,  gli  autori  che  allora  godevano  maggiore 
rinomanza,  e  ci  troveremo  di  fronte  a  questo  fatto,  che  tutti 
scrìvevano  latino,  e  che  se  pure  v'  ha  alcuno^  che  detti  italiano, 
0  è  toscano,  o  detta  brevi  componimenti  poetici.  Le  Maccherò- 
oiche  vengono  in  luce  sotto  il  pontificato  di  Leone  X  (i5i3*i5ao), 
il  quale,  munificentissimo,  circondato  sempre  da  letterati  ed  arti- 
sti, faceva  consistere  il  maggior  suo  vaiito  in  questo  che  la  lingua 
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latina  nel  suo  pontificato  si  dicesM  «  fùieUi  auethr  • .  Alla  sua 
corte  si  recitò  una  commedia  in  latino,  nella  quale  si  metteva  iir 
dileggio  il  linguaggio,  duro,  aspro,  affettato  del  grammatico  Pio: 
i  suoi  segretari!  Sadoleto  e  Bembo  sono  anche  i  più  forbiti  scr  t- 
tori  latini  di  quel  tempo,  e  quest^  ultimo  caldeggia  talmente  lo 
studio  di  Cicerone,  che  vuole  s'imiti  soltanto  questo  grande  esem- 
plare, riuscendo  ad  infondere  per  Foratore  romano  tanto  entusiax 
smo  in  Longolio,  che  questi  per  cinque  anni  interi  a  ntiU"  altro 
intese  che  a  leggere  Cicerone,  e  quindi  propose  di  non  usare  mai 
se  ix>n  parole  che  si  trovino  nelle  opere  del  grande  Arpinate. 

A  spiegare  pertanto  come  Folengo  con  un  ingegno,  che  per 
nulla  vorremo  dire  inferiore  a  quello  del  Berni,  e  con  una  vena 
di  ridicolo,  della  quale  non  sapremo  trovare  la  più  copiosa,  abbia 
preferito  di  versarla  in  una  lingua  plasmata  da  lui,  la  quale  veste 
quasi  il  carattere  di  un  gergo,  conviene  osservare  che  Folengo 
non  era  nato  in  Toscana,  come  il  Bemi  ;  che  era  anteriore  a 
questo;  che  il  lustro  dato  al  volgare  da  Dante^  Petrarca,  Boccaccio 
si  era  ecdissato;  che  i  puristi  non  erano  riusciti  ad  esercitare  al- 
cuna influenza  per  capacitare  le  menti  della  necessiti  di  coltivare 
r  italiano  ;  che  se  il  Bembo  a  Venezia,  il  Castiglioni  a  Mantova, 
l'Ariosto  a  Ferrara  lo  scrivono  con  tanta  eleganza,  sono  da  consi* 
derarsi  come  eccezioni,  che  trovano  la  loro  spiegazione  nella 
tempra  particolare  di  quegl' ingegni,  e  nella  speciale  educazione 
letteraria  da  essi  avuta.  Il  Castiglioni  passa  gran  parte  della  sua 
vita  alla  Corte  dei  Gonzaga  e  più  ad  Urbino  presso  quella  dei 
Montefeltro,  valente  cultrice  delle  lettere,  Bembo  a  Roma  presso 
Leone  X,  che,  essendo  figlio  di  Lorenzo  dei  Medki,  avea  seco 
molti  Fiorentini,  Ariosto  alla  Corte  di  Ferrara  tanto  illustre 
a'  que'  tempi,  ed  a  limare  il  suo  poema,  al  che  attese  finche  risse, 
dobbiamo  credere  gli  abbia  molto  giovato  lo  studio  fatto  siiUa 
lingua  del  popolo,  durante  gli  anni  passati  come  Governatore 
nella  Garfagnana;  mentre  Folengo  nato  nel  contado  Mantovano. 
ediKato  a  Mantova,  Ferrara,  Brescia,  ritiratosi  a  16  anni  in  un 
Monastero  di  Benedettini,  non  poteva  assemprarsì  le  finezze  della 
lingua  toscana  per  adornarne  i  suoi  frizzi .  ed  allora  che  compa- 
rivano componimenti  ìbridi  d'ogni  maniera,  che  nelle  commedie 
si  facevano  strane  misture  di  quasi  tutti  i  dialetti  d' Italia,  che 
vigeva  in  modo  singolare  il  vezzo  di  raffazzonare  e  contraffare 
linguaggi,  allora,  dico,  Folengo  co^i  elementi  del  latino  e  del 
dialetto  si  modella  la  propria  lingua  per  la  poesia  maccheronica 
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in  modo  certamente  meno  strano  di  colui,  che  ebbe  a  ccearsi  un 
proprio  UoguaggiOy  se  pure  poteva  chiamaisi  con  questo  ncune, 
dando  ad  intendere  che  fosse  quello  parlato  neir  Isola  Formosa, 
componendone  libri,  e  spingendo  T  inganno  tant' oltre  che  già  si 
pensava  ad  istituire  una  cattedra  per  Tins^namento  del  me- 
desimo. 

Versi  maccheronici  non  conta  solo  Tltalia,  anzi  fu  detto,  che 
presso  le  altre  nazioni,  essendo  più  spiccata  la  differenza  tra  il 
carattere  delle  loro  lingue  e  quello  della  latina,  essi  riescono  più 
t»riosi  ed  originali,  ma  se  per  questo  riguardo  la  Maccheronica 
straniera  può  avere  qualche  vantaggio  sull'italiana,  deve  però 
riBscirle  affatto  inferiore  iu  naturalezza  e  spontaneità,  perchè 
quanto  più  i  nostri  dialetti  s'  avvicinano  al  latino,  tanto  minore 
sarà  Tostacelo,  che  si  dovrà  vincere  per  dare  alle  nostre  parole 
desinenza  latina,  e  quindi  dovrà  crescere  di  queste  la  grazia  a 
misura  che  Tarte  potrà  rimanervi  più  velata. 

Vano  sarebbe  indagare  a  chi  debba  attribuirsi  V  invenzione 
della  poesia  maccheronica.  Sebbene  se  ne  sogliano  citare  esempi 
che  risalgono  fino  al  secolo  duodecimo,  tuttavìa  viene  riguardato 
come  padre  di  essa  Tifi  Odasd  da  Padova,  che  viveva  sul  finire 
del  secolo  XV,  e  cui  Folengo  stesso  chiama  il  suo  maestro  ed  il 
soo  autore,  ma  di  certo  T  amore  alla  cittii  natia  faceva  velo  al 
giudizio  dello  Scaf deone,  quando  scriveva  che  a  Tifi  Odassi  deve 
tanto  la  poesia  maccheronica,  quanto  Teroica  a  Virilio,  a  Dante 
ed  a  Petrarca  la  volgare.  Bassano  da  Mantova  , compose  in  versi 
maccheronici  una  violentissima  satira  contro  i  Francesi  e  quelli 
che  parteggiavano  per  loro,  che  andò  smarrita  ed  alla  quale  ri- 
spose nel  medesimo  metro  Alione  Astigiano.  Si  hanno  pure  can- 
«mi  maccheroniche  di  un  anonimo  Padovano,  di  Fossa  Cremonese, 
ma,  a  dire  il  vero,  a  stento  si  possono  leggere  questi  versi  tal- 
volta poco  intelligibili,  troppo  spesso  trivialissimi,  sicché  quando 
comparve  in  sulla  scena  il  nostro  Folengo,  el  ricacciò  nelTombra 
tutti  gli  altri,  e  si  comprese  che  la  naturalezza,  la  spontaneità 
del  verso,  la  felicità  della  frase,  la  originalità  de^  concetti^  la  vena 
abbondante  del  ridicolo,  sempre  nuovo  e  sempre  vivo,  lo  mette- 
vano al  disopra  di  ogni  altro  poeta  di  questo  genere.  Gli  errori 
che  viene  coniando,  le  desinenze  che  crea,  per  affi^erle  ai  voca- 
boli dei  dialetti,  corrispondono  mirabilmente  alla  materia  che 
tratta,  le  voci  che  sceglie  sono  più  che  mai  adatte  air  uopo,  e 
quando  il  proprio  dialetto  non  gliele  fornisce,  le  prende  dal  voi- 


—  So- 
pite, ma  prima  dì  lalìaizzarle  fa  loro  subire  forma  dialettale,  ed 
in  tutto  questo  lavorìo,  ìn  questo  crearsi  una  lìngua  sui  generis, 
nella  quale  improntare  ì  proprìi  concetti,  egli  rivela  tale  potenza 
d' ingegno,  che  ì  poeti  maccheronici  venuti  dappoi  lo  presero  a 
modello,  non  altrimenti  che  se  le  sue  opere  fossero  state  per  loro 
un  testo  di  lingua.  Sì  resta  infatti  meravigliati  nel  sentire  lo 
Stefanio  nella  sua  ^acaroitis  Jor\a  copiare  le  frasi,  imitare  i 
modi  di  Folengo,  con  quel  medesimo  studio,  onde  ncn  vorremmo 
ornare  i  nostri  scritti  di  frasi  dantesche. 

Tale  è  la  poesia  maccheronica;  ma  come  affatto  speciali  fu- 
rono le  circostanze  che  la  produssero,  cou  al  cessare  di  queste 
essa  pure  doveva  intisichire.  Ella  era  una  conseguenza  dello  studio 
ostinato,  del  culto  idolatrico  e  pedante  del  latino,  era  una  parola 
di  questo,  parodìa  che  non  aveva  jùù  ragione  dì  essere  quando 
fosse  venuto  meno  il  soggetto  su  cui  avesse  potuto  esercitarsi,  quando 
si  fosse  ristretto  il  numero  di  coloro,  che  intendendo  ÌI  latino  avessero 
anche  potuto  intendere  la  sua  contrafiazione.  D'altra  parte  la  poesìa 
maccheronica  non  poteva  avere  grandediffusione  e  doveva  contentarsi 
di  una  scarsa  schiera  dì  lettori,  perchè,  introducendo  gli  autori 
dì  essa  nella  composizione  de'  loro  versi  1«  parole  del  proprio 
dialetto  foggiate  alla  latina,  li  rendevano  difficilmente  iatelligibiU 
fuori  dei  confini  di  quella  provincia,  in  cui  solo  erano  in  vigore 
quelle  forme,  quegl' idiotismi;  il  che  però,  mentre  servì  a  dare  ad 
ogni  poeta  maccheronico  un  tipo  proprio  ed  originale,  perchè  non 
attinsero  ad  una  lingua  comune,  ma  a  quella  speciale  alla  loro 
città  o  contado,  lì  raa:omanda  altamente  alla  riconoscenza  del 
linguista  e  della  grammatica  storica,  avendoci  essi  per  tal  modo 
salvato,  come  diamanti  involti  ìn  rude  scorza,  proverbìi,  sentenze, 
parole  proprie  ai  singoli  dialetti,  che  possono  formare  il  più  ricco 
•""*""ale,  su  cui  dovrà  esercitarsi  l' indagine  glottolc^ica  per  r«c- 
rvì  la  più  larga  messe  dì  raffronti  e  scoperte  linguistiche,  (to) 


NOTE 


(i)  Della  propria  famiglia  parla  Teofilo  nella  3'  Maccheronea. 
Vivai  et  Hippolitua,  nigra  stirpa,  vetns  inda  Polena 


Apparant  noatrad  ai^alia  Teechia  PameìsB 
Scilieet  in  chartia  in  moria  inque  aepulcria, 
Targa  PolangaEzi  eentam  sbusata  feritia 
Pendat  adhue  muro,  nec  non  da  banca  baleatar 
Qoam  Nioolans  ei  Picininua  munere  miait, 
Cnm  Cnrtatonia  aub  mcBDibu)  ipae  gfgirdna 
Solua  atterravit  Oattam  per  forza  melatam. 

(Macher.  3!. 

Registriamo  questi  nomi,  che  gli  autori  cui  seguiamo,  e 
principalmente  il  Conte  Carlo  d^Arco,  non  sanno  dirci  come  si 
leghino  alFalbero  genealogico. 

II 19,  AzzoNB  Folengo  fu  testimonio  alla  sentenza  pronun- 
ciata dal  Vescovo  Manfredo  contro  il  nostro  Comune  ed  a  favore 
del  Monastero  di  S.  Benedetto  a  Polirone. 

Opizzone  Folengo  è  tra  coloro,   qui  de  Mantua  fece- 
runt  fidelitatem  Monasterio. 

12 17,  Raimondo,  figlio  di  Opizzone,  è  cavaliere  di  giustizia. 

12 18.  BoNAGiTJNTA  è  giudice. 

1272,  BoNisEGNA,  è  deputato  a  pattuire  la  lega  col  mar- 
chese d'Este. 


t328,  Madbo,  Consigliere  del  Comune,  vota  per  la  eledone 
di  Luigi  Gonzaga  a  Capitano  del  popolo. 


Herìin  Coecaio 


LatÌDO  autor  de^  mantomù  versi 

Per  cui  la  Donna  sua  («';  Cip^da  ugguaglia. 

Tastoni  Secchia  rapita,  e.  8,  ti  35. 
UagDa  Buo  vearat'  Merlino  parvti  Cipada. 
Mtntua  Virgilio  giudei,  Verona  Catullo, 
Dante  suo  florens  urbs  Tuaca,  Cipadn  Cocaio. 

ifac.3, 

A  proposito  di  Cipada,  può  nascere  ragionevolmente  desiderio 
di  averne  qualche  notizia.  Ecco  il  poco  che  sappiamo. 

Il  17  agosro  loSy  il  Vescovo  Eliseo  di  Mantova  confermava 
ai  Canonici  della  Cattedrale  il  diritto  di  riscuotere  tutte  le  somme 
dalla  nostra  Città,    e    dalle  'Pievi  de  Sancto  Georgia  et  Cepata. 

Nel  i5i5,  il  Cardinale  Sigimondo  Gonzaga  affidava  ai  Car- 
melitani di  Mantova  la  custodia  di  un'  Imagine  della  Vergine 
posta  sopra  un  frassino,  per  la  quale  à  eresse  una  Chiesa,  che 
venne  da  Pio  V  eretta  in  Parocchia  nel  1566,  e  consacrata  nel- 
r  anno  successivo  da  Mario  Gonzaga  allora  Vescovo  d'Auxerre. 
Questa  ecclissò  l'antica  Chiesa  di  Cipada,  che  nel  iSyS  fu  trovata 
penitus  deserta,  mentre  altra  volta  era  stUa  frequens  et  celebrisi 
.Nel  1598  è  nominata  come  Oratorio  sotto  il  Vicariato  di 
S.  Giorgio.  Davanti  ad  essa  Chiesa  era  un  portico  che  prospet- 
tava la  Città,  e  cui  oggi  crediamo  riconoscere  in  un  fabbricato, 
vClto  ad  uso  rustico,  posto  in  Frassìne  presso  la  Cà  alta  n.  4, 
confortati  dalla  sua  forma,  dalla  tradizione  locale,  e  dall'essere  il 
suolo  circostante  cosparso  di  ossa  ;  il  che  fa  supporre  che  ivi  fosse 
un  cimitero,  il  quale  per  solito  in  antico  era  attiguo  alla  Chiesa. 

(3)  Nel  Triperuno  si  le^e:  •  nacque....  agli  otto  ed  bore  duo- 
deci  dì  notte  nel  mese  dì  novembre  sotto  scorpione  ■  ma  non  i 
detto  in   che  anno;    poi  ù  «^giunge:  ■  di  sedici  aimi  egli  col- 
tngiò  la  vita  ■  —  quando? 

«  Era  quella  Htagion  quando  Aquilone 

«  Dainpwboree  cime  sibibndo 

«  Io  vetro  i  flumj,  in  latte  cangia  I  monti, 
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«  Cteeionii  dentro  un  boaoo  tutto  solo, 
«  Tanto  v^errat  ch'alfine  mi  compresi 
€  In  le  capanne  de'  pastori  giunto.  » 

E  più  giù  «  siccome  a  li  pastori  apparve  T  angelo  e  mostrò 
t  loro,  dove  giacesse  il  nasciuto  fanciullo  Gesù  Cristo,  cosi  allora 
t  su  quel  principio,  che  egli  prese  a  far  vita  comune  cogli  altri 
«  pastori  trovò  Cristo  parvolino  entro  il  presepio  collocato  >.  A 
Natale  dunque  entrò  i  pastori,  che  altro  non  sono  che  i  Frati 
Benedettini,  poiché  le  iniziali  de'  versi  citati  e  di  altri  dicono  : 
«  Divi  Benedìcti  Regula,  sub  quam  ipse  militaturus  ingredior 
«  pientissima  et  evangelica  est  >,  mentre  in  giugno  fece  la  pro- 
fessione religiosa,  come  si  rileva  dal  seguente  documento  <  In 
nomini  Domini  nostri  Jesu  Cbristi.  Amen.  Anno  a  nativitate  eju- 
sdem  millesimo  quingentesimo  nono,  die  vigesima  quarta  Junii. 
Ego  Dominus  Tbeophilus  de  Mantua  promitto  stabilitatem  meam, 
et  conversionem  morum  meorum  et  obedientiam  secundum  Regu- 
lam  Sancti  Benedicti  coram  Deo  et  omnibus  Sanctis,  quorum  re- 
lìquiae  babentur  in  hoc  Monasterio  Sanct»  Eupbemiee  in  Brixia 
ecc.  •  Siccome  il  fratello  Grisogono  fece  la  sua  professione  reli- 
giosa il  3  ottobre  iSoj,  è  probabile  che  nel  medesimo  anno  per 
Natale  Teofilo  di  i6  anni  abbia  cominciato  il  suo  noviziato,  pet 
emettere  un  anno  e  mezzo  piò  tardi  la  professione  solenne,  così 
nel  giugno  iSog  avrebbe  avuto  diciasette  anni  e  mezzo  e  quindi 
sarebbe  nato  sul  finire  del  1491. 

Ci  si  dice  anche  dal  Tomasini  ch'egli  ebbe  alta  statura,  fronte 
spaziosa,  bocca  ridente,  bel  volto,  naso  aquilino. 

(4)  Che  il  nostro  Folengo  sia  andato  a  studiare  a  Bologna^  e 
quivi  abbia  assistito  alle  lezioni  del  concittadino  Pomponazzo, 
non  si  può  argomentare  dalle  sue  opere,  e  ci  rende  restii  a  cre- 
derlo il  non  fame  egli  parola  nel  Triperuno,  in  cui  ci  dà  molte 
notizie  sulla  sua  vita,  e  Tessersi  egli  già  a  16  anni  ritirato  nel 
Chiostro.  Del  resto  Pomponazzo  fu  assistito  dai  Bolognesi  alla 
lettura  della  filosofia  ordinaria  di  sera  con  deliberazione  del  24 
ottobre  i5i  i,  e  Teofilo  era  in  Convento  sino  alla  fine  del  iboy  (*). 


n  Sappiamo  che  fu  a  Roma  sotto  Giulio  II  (1500-151H),  ma  molto  pro- 
babilmente quand'era  già  monaco: 

e  Con  quella  rabbia  che  un  leon  tra  cani 
e  Vidi  cacciarsi  «otto  Giulio  a  lioma.  » 

[Ori.  Ca^.  F.  «(,  27). 
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Dì  questo  soggiorao  i  Bologna  si  parla  nella  prefazione  delle 
Maccheroniche  edite  a  Venezia  nel  i554  scritta  da  chi  s'intitola 
ViGASo  CocAJo  Maestro  dì  Merlino  (che  si  suppone  essere  il  Do* 
menichi  o  il  Doni)  riboccante  di  menzogne. 

Si  trova  anche  scritto  contro  ogni  verosimiglianza  che  il  Baldo 
fu  UDO  aookn)  mantovano  della  famiglia  Donesmooda  chiamato 
Francesco,  il  quale  trovandosi  allo  studio  a  Bologna  insieme  col- 
l'autore,  era  la  meraviglia  di  tutti  per  la  sua  prodezza,  che  dimo- 
strava  nelle  più  audaci  imprese,  per  la  quale  i  compagni  gli  po- 
sero Tal  nome.  Alluùoni  a  persone  viventi  vi  saranno  certamente 
state  nelle  Maccheroniche,  ed  avranno  servito,  come  a  rendere  più 
pungente  la  satira,  cosi  più  grande  il  diletto  dì  chi  sapeva  disco- 
prime  il  velo,  ma  a  mi,  alla  distanza  di  tre  secoli  e  mezzo,  non 
può  venir  fetto  di  riconoscerle. 

(5)  L'  uscita  dal  chiostro   deve    essere    avvenuta   poco   dopo 

il  i5i4,  in  cui  era  morto,  affranto  dal  dolore,  l'ottimo  abate  Gìiv 

vanni  Cornelio,  del  quale  il  nostro  autore   parla  nell'  egloga  VI. 

■  Corneus  hac  animam  profudit  sorte  Joannes  •. 

E  che  nel  Triperuno  sotto   U  nome  di  Cornagiai;inÌ  deplora 

che  le  gr^ge  sien  &Ite  erratiche,  che  tra  esse  sia  un 

,    .    .    mercenara  b  lupo  ìnssiiabile 
Nato  d'  inganno  e  mantellata  iasidia, 

cotte  qmilì  parole  sì  allude  allo  Squarcìalupi  :  infatti  le  iniziali 
dei  versi,  che  vi  si  leggono,  dicono  :  ■  Venim  Ignati  Fiorentini 
tanta  ambitio,  ut  ìlla  puritas  animorum  penitus  deciderit  ■  e  più 
giù  ■  unicaque  fuerat  Benedicti  Regula  sacris  moribus  Ignati  ster- 
core  foeda  putret,  vìrtutes  abiere  omnes,  dii  vertite  sortem  Nur- 
sini  ■  (di  S.  Benedetto  fondatore  dell'ordine  nato  a  Norcia),  ut 
redeat  prìstina  nonna  patris. 

Non  sappiamo  ove  abbia  passati  gli  anni  fuori  del  Convento. 
Egli  avrà  dovuto  recarsi  là,  dove  sì  pubblicavano  la  sue  opere; 
nel  1S32  fu  a  Venezia,  essendovi  Doge  Andrea  Griti,  dal   quale 

Benigna  udienza,  onde  lieto  ringrazia 
L' inclita  sua  virtù,  l'atto  gentila, 

icaadogli  un  sonetto  acrostico  aggiunge  : 
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E  perchè  del  suo  nome  alto  immortale 
Alzar  più  non  potrei  le  note  conte 
Scrìssile  in  capo  (to'  miei  versi^.. 

Triperunù* 

Come  maestro  di  Paolo  Orsino  deve  essere  stato  a  Mentana^ 
del  qual  luogo  scrive:  «  Lomentana  o  Momentana....  lontano  da 
Roma  dieci  migliara  castello  nobile  si  per  la  vecchiezza  di  esso,  e 
à  per  la  geoerosissima  famiglia  dei  Orsini  di  questa  e  d'altre  terre 
posseditrice  e  madonna.  »  Triperuno. 

Non  crediamo  che  abbia  scritto  il  Caos  del  Triperuno  ritor* 
nato  in  Convento^  perchè  contiene  passi  disdicevoli  ai  propositi 
richiesti  da  una  verace  conversione,  ed  a  quelli  ond'eglì  stesso  si 
mostrò  poi  compreso,  e  però  riputiamo  che  solo  verso  la  fine 
del  1527  si  riducesse  al  chiostro,  dove  di  subito  attese  forse  a 
scrìvere  quell'Apologia  air  Orlandino  che  si  legge  in  alcune  edi- 
aoni,  costrettovi,  ei  dice,  da  un  non  so  qual  potente  tiranno,  af- 
fermando che  quelle  pochette  bestemmie  sparse  in  tal  libro  sono 
poste  in  bocca  di  qualche  oltramontano,  donde  gli  errori  il  più 
delle  volte  sogliono  ripullulare.  ^Posponendo,  come  si  esprime  suo 
fratello  Francesco,  altra  piti  lodata  sua  opera  incominciata,  forse 
r  Umanità  di  Cristo,  imprese  a  correggere  le  Maccheroniche  per 
temperarne  la  licenza,  e  compiuto  questo  lavoro  il  20  ottobre  i53o^ 
lo  affidò  ad  esso  fratello  Francesco,  che  lo  fece  pubblicare  senza 
data  con  in  calce  Cipata?  apud  Magistrum  Aquarium  Lodolam. 
Indi  si  recò  presso  Ancona,  soggiornò  a  Capo  di  Massa  detto 
anche  Capo  Campanella  a  quattro  miglia  da  Sorrento,  verso 
il  i533,  visse  nella  Rettoria  di  Capra  situato  in  Sulzano  alle  rive 
del  Lago  d'Iseo,  come  ce  lo  attesta  una  scrittura  d'affittanza  di 
quei  terreni  fatta  di  sua  mano.  Ma  essendo  stato  nel  i535  no-^ 
minato  da  Carlo  V  viceré  di  Sicilia  Ferrante  Gonzaga,  questi 
i^olle  presso  di  sé  il  nostro  Folengo,  che  alternò  il  suo  soggiorno 
tra  Palermo,  il  Chiostro  di  San  Martino  delle  Scale  e  quello  di 
Santa  Maria  delle  Ciambre.  Questi  conventi  erano  stati  costruiti 
sui  monti  occidentali  di  Palermo  presso  Borgetto  posto  a  9  miglia 
dalla  città  ed  il  secondo,  che  i  monaci  abbandonarono  poi  fin 
dal  1639,  cessati,  a  quel  che  pare,  dai  ladri  e  dai  banditi,  e  del 
quale  ora  si  ammirano  pochi  avanzi,  ricevendo  un  Priore  dipen* 
dente  dall'Abate  di  San  Martino,  ebbe  un  tale  ufficio  Folengo.  In 
quel  luogo   incantevole   è   solitario   egli  incideva   sui   cipressi  e 
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sulle  elei  il  proprio  nome,  le  chiamava  le  sue  Ninfe,  e  il  popc^ 
anche  molto  dopo  le  ricordava  come  le  Ninfe  di  Merlino,  e  ram- 
mentava lu  Pueta  Mantuanu.  Dice  Salvatore  Salomone-Marino 
che  il  nostro  Folengo  un  di  ritornando  alle  Ciambre  ebbe  la  sua 
cavalcatura  molto  restia,  e  ne  scrisse  al  suo  familiare  Palchetto 
quella  giocosa  lettera  che  comincia  «  Leggiadram  m^  stalla  tenet, 
Falchette,  cayallam  >,  il  che  non  è  vero,  perchè  questa  cannone 
è  già  neiredizione  del  i52i,  mentre  alle  Ciambre  il  nostro  Poeta 
abitò  verso  il  1S40.  Dovendo  egli  lasciare  quel  Convento  scrisse 
questi  versi  sulle  pareti  della  sua  stanza  : 

Dulee  solum,  patrìsBque  iDBtari  me»  cara,  Ciambrso, 

Accìpe  sapremum  (cogor  ablre}  vale. 
V08  nipes,  atque  antra,  cavi  gratìque  rccessiiB 

Qaodque  horrore  nemus,  sylva  virore  placca. 
V08  vitrei  iontes^  et  amoris  conscia  nostri 

Marinara,  perpetao  vere  cadentis  aqa», 
Taque  mei  testata  gravem  via  longa  laborem 

Taque  olim  sancto  cellula  eulta  sene:  (*) 
Si  vestri  caram  gessi,  quidquamve  peregi 

Quo  facti  auctorem  fat  sit  amare  boni; 
Mantoum  cetemis  memorate  Theophilum  annia, 

Sitque  mea  vobia  causa  sepolta  fugae. 

Sopra  quest'ultimo  verso  era  naturale  che  i  biografi  almanac^ 
cassero  per  toglierne  il  velo  che  lo  avvolge,  >  ed  alcuni  ebbero  a 
dire  che,  essendo  Teofìlo  stato  posto  alla  direzione  di  Monache, 
queste  si  adoperassero  per  farlo  rimovere  dalla  sua  carica.  Ma 
dairammettere  siffatta  notizia  ci  distoglie  in  primo  luogo  il  senno 
dei  superiori  deirOrdine,  che  non  avrebbero  voluto  affidare  a  Fo- 
lengo si  dilicata  mansione,  aneèe  per  non  essere  tacciati  di  legge- 
rezza massime  da  parte  de' suoi  nemici;  in  secondo  luogo  la  pru- 
denza di  Teofilo  stesso  che,  sentendosi  veramente  compunto  del 
passato,  si  sarà  conformato  ne' suoi  atti  a  profonda  umiltà  e  dif- 
fidenza di  se  stesso.  Oltreché  dalla  descrizione  e  storia,  che  del 
convento  delle  Ciambre  fece  nelle  nuove  Effemeridi  Siciliane 
Salvatore  Salomone-Marino,  appare  che  non  già  monache  vi  erano, 
ma  monaci  Benedettini. 

Nel  1 543  si  recò  a  Campese,  villaggio  sulla  destra  del  Brenta 


{*]  Il  Beato  Giuliano  Maiali  che  quivi  dopo  sei  anni  di  una  vita  di 
astinenza,  cilizi  e  preghiere  mori  il  4  Ottobre  U70. 
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nella  Diocesi  tli  Padova  a  tre  miglia  da  Bassano  nel  monastero 
di  Santa  Crocci,  che  sorgeva  su  di  un  monte  e  dipendeva  da 
quello  di  S.  Benedetto  di  Politone,  dove  Folengo  essendo  morto 
Tanno  successivo,  fu  sepolto  alla  sinistra  dell'altare  con  questo 
epitafio  : 

Hic  cineres  Theophili  monachi,  tantisper  dum  reviviscant,  as« 
servantur;  et  in  Domino  quievit  felicissime  die  Decembris  MDXLIV. 
Essendosi  per  il  tempo  corroso  quest^epitafio,  due  monaci  benedet- 
tini Nicolò  di  Salò  e  Colombano  di  Brescia  ve  ne  sostituirono 
altri  in  greco,  francese,  ebraico,  latino,  spagnuolo,  italiano,  de'  quali 
riportiamo  il  seguente: 

Mantua  me  genuit,  Veneti  rapuere,  tenet  nunc 
Campesiom.  Cecini  ludìcra,  salsa,  sales. 

Ma,  deperiti  anche  questi,  l'abate  Angelo  Grillo  piacevolissimo 
poeta  li  fece  ristorare,  aggiuntovi  un  elogio  composto  da  Lorenzo 
Pignorio,  filosofo  padovano,  che  finisce  cosi: 

e  Grseeia  quid  Latio  vix  unum  obtendia  Homerum? 
Una  duos  numerat  Mantua  Msdonidas.  » 

(6)  Di  questa  donna  parla  nel  Dialogo  delle  tre  etadi.  Tripé^ 
runa:  «  Ma  col  tempo  poi  per  cagione  di...  (ma  non  voglio  par* 
lare  chiaro,  che  ancora  egli  va  più  riservato  che  sia  possibile)  traviato, 
li  mise  a  seguire  amorosamente  una  donna  bellissima,  la  quale 
sopra  uno  sfrenato  cavallo  gli  scampa  innanzi  per  trarsilo  dietro 
al  precipizio  d'ogni  perdizione:  né  chi  sia  questa  donzella,  né 
dove  finalmente  lo  conducesse  vogliovi  manifestar  se  non  in  l'o- 
recchia dicendolo.  » 

E  nella  Selva  2*  ha  una  canzone,  i  cui  capoversi  formano  le 
parole:  Hieronima  Dieda  Hieronimi  Mercatelli  Diva;  poi  sog- 
giunge: «  Cantai  testé  una  canzone,  li  cui  capoversi  non  vorrei 
già  eh'  uomo  del  mondo  avesse  notato,  che  '1  gentilissimo  spirito, 
di  cui  sono  già  molto  tempo  umile  servitore,  non  meno  ha  cura 
dell'onorevole  suo  stato,  che  del  comune  obbietto  di  questo  no- 
stro amore. 

Segue  un  distico  De  Somno^  in  cui  si  legge  il  detto  nome: 

«  Hic  Iacee  Et  Bepens  Oeulis  Natat  Intima  Mora  ;  A.t 
Divorum  Imperio  Est  Dulclor  Ambrosia.  » 


i 


fj)  EDIZIONI    DELLE  OPERE 

TEOFILO    FOLENGO 


I.  Merlimi  Cocaii  'Poetee  Mantuani  Macaronices  libri  XVII  non 
ante  impressi,  {in  fine)  Venetiis  in  j^dibus  Atezandrì  Paga- 
nini, Kalè  Jannuarii  MDXVII,  in  8',  di  12  fogli  prelttninarì 
e  1 19  fogli  non  numerati  segn.  A-P,  27  linee  per  pagina.  (*)  oc 

Macaronea,  Merlini  Cocaii  Poetar  Mantuani  Macaronices,  li- 
bri XVII,  post  omnes  impressìones  ubique  locorum  ezcussas 
novissime  recogniti,  omnibusque  mendìs  expuigati,  adiectis 
insuper  quam  pluribus  perae  vivìs  ìmagìnibuB  materia  tibro- 
rum  aptissimis,  et  congruis  locis  insertis,  et  alia  multa  qiue 
in  aliis  hactenus  ìmpressionibus  non  reperies.  Impressum  Ve- 
netiis summa  dìligentia  per  Cssarem  Arrivabenum  annoMDXX 
die  X  mensis  Jannuarii. 

Dal  citato  titolo  parrebbe  che  questa  edizione  fosse  stata 
preceduta  da  molte  altre,  ma  i  Bibtic^afi  non  conoscono  per 
più  antica  che  quella  dei  iSi?.  Ambedue  sono  rare,  e  seb- 
bene meno  complete  dì  quella  del  i52i,  sono  importanti, 
perchè  presentano  un  testo  differente  da  quello  delle  edizioni 
posteriori. 

Opus  Merlini  Cocaii  Poeta  ^Mantuani  Macaronicorom,  totum  in 
pristinam  formam  per  me  Magistrum  Aquarìum  Lodolam  re- 
dactum,  in  bis  infrascrìptts  titulis  divisum.  Zaniionella,  qua» 
de  amore  Tonelli  erga  Zaninam  traclat.  Qu£  constat  ex  tre- 
dicim  Sonolegiis,  septem  Eclogis,  et  una  StrambottoI(^a. 

Phantasìx    Macaronicon,  divisum  in   vìginti    quìnque  Ma- 
caronìcas  tractans  de  gestìs  magnanimi  et  prudentlssimì  Baldi. 
Moschs  facetus  libcr  in  trìbus  partlbus  divtsus  et  tractans 
mento  certamine  muscarnm  et  formicanim. 


Cun  questo  segno   indichiamo   le   edizioni,  che  no!  atessi  pò- 
ulnare  mercè  la  corteeia  del  Uarcheae  Ippolito  Oavriani  odia 
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Libellus  Epistolarum  et  Epigrammatum  ad  varias  personas 
directanun. 

Hexastichon  Joannis  Barìcocolae 

« 

Merdiloqui  patrido  Scardassi  stercorc  nuper 

Omnibus  in  baDdis  imboazzata  fui. 
Me  tamen  Aquarii  Todolse  sguratio  lavit. 

Sum  quoque  savono  facta  galaata  suo« 
Ergo  me  populi  oomprantes  solvite  bursas  : 

Si  quia  avaritia  non  emlt,  ille  miser. 

Contiene:  «  Epistolium  colericum  Magistri  Aquarii  ad  Scar- 
dassum  Zaratanum  Merlini  Poematis  corruptorem.  Laudes 
Merlini  ejusdem  Magistri  Acquari!  Lodoiae  ad  illustrem  Do- 
minum  Pasarinum  Scarduarum  comitem,  de  vita  et  moribus 
Merlini  Cocaii  et  de  inventione  bujus  voluminis. 

Merlini  Cocaii  Apologetica  in  sui  excusationem. 

I»  fine.  Epistola  volgare  dell'  Autore  di  Merlino  Cocaio  air  Im^ 
pressore  di  esso  Alessandro  Paganino. 

Risposta  di  Alessandro  Paganino  all'Autore  di  Merlino. 

Vi  sono  otto  pagine  d'errata-corrige. 

Tusculani  apud  lacum  Benacensem  Alexander  Paganinus 
vigesima  prima  Jannuarii  MDXXI,  in  i6*con  figure.  6^ 

Quella  che  abbiamo  sott'occhio  ha  la  data  MDXXI  die  V 
Januarii. 

Questa  edizione  è  stata  riprodotta: 

Mediolani  per  magistrum  Augustinum  de  Vico  Mercato  ad  instan- 
tiam  Domini  Presbyteri  Nicolai  Gorgonzola»  MDXXII  die  XXII 
mensis  Augustls,  in  8*. 

eMacaronicorum  poema,  Baldvs  Zanitonella,  Moschaae  Epigram- 
mata,  in  fine:  Cipatse  apud  magistrum  Aquarium   Lodolam. 

In  fronte  vi  si  legge  : 

Tarn  dissimilis  tamque  alter  habetur  ab  ilio 

Merlino,  ut  primum  nesciat  auctor  opus. 
Gausa  recantandi  tama  ettt  aliena  :  malorun 

Judicio,  baud  vatis  aimpliee  morsa  joco. 

Dopo  questi  versi  è  il  ritratto  dell'  autore  col  capo  cinto 
d' alloro,  e  le  parole  M.  Coc.  F.  Questa  edizione  da  Apostolo 
Zeno  è  detta  la  migliore^  la  più  corretta   e  la  meno  conosciì/Lta. 
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Dalla  lettera  di  Francesco  Folengo,  che  vi  è  al  principio,  si  atgo- 
menta   sia    stata    stampata    a    Venezia    da    Alessandro    Paganino 
nel  i53o. 

Le  seguenti  edi^^ioni  sono  state  /atte  su  quella  del  tSzi. 
iMerlini  Cocalii  ó^facaronicorum  Poemata.  Venetiis  MDLII  apud 

Petrum  Ravani.  Cum  privilegio  Illustriss.  Senatus  Venetorum. 

•  MDLIIII  nunc  recens  accurate   recognita  cum  tìguris  lods 
suis  appositìs  apud  liEeredes  Petrt  Ravani  et  socios.  6vc> 

■  MDLV  apud  Petrum  Bosellum  in  12*.  Contiene  la  lettera 
di  Francesco  Folengo,  e  perciò  ricalca  quello  del    i53i.  6» 

»  MDLXI  flpud  Jonnem  Variscum  et  socios  in  t6*.  Edizione 

molto  ricercata,  perchè  contiene  angolarità,  che  non  si   tro- 
vano nell'edizione  originale. 

>  MDLXI V  apud  Variscum  et  socios.  in  16*  con  figure. 

■  MDLXI V  apud  Nicolaum  Bevilaquam,  in  la*  con  figure,  sy* 

■  MDLXXllI  apud  Joannem  Variscum  et  socios.  È   rarissima. 
»  MDLXXXI    ed   in    fine    MDLXXX    apud    Henricum  de 

Gobbi»,  in  12*. 

>  MDLXXXIIl  apud  Dominicum  de  Imbertis,  in  12* 

>  MDLXXXIV  ■  >  ■ 
MDLXXXV  —       >                    >  1 

■  MDCV  presso  il  medesimo  in  12*. 

•  MDCXIII  apud  Bevilaquam,   in    12*  con   ligure    in  legno. 
Parisiis  MDCXll  In  la*. 

■  MDCXIII  in  12*  notìs  et  imaginibus  exornatum. 
cAmstelodamii  (Neapoli)  MDCXCII  apud  Abrabamum    Some- 
rem  in  8*. 

Bella  e  riputata  edi^one  ornata  di  figure  intagliate  in 
rame  e  del  ritratto  dell'autore.  Ha  la  vita  dell'autore  secondo 
l'elogio  che  ne  fece  J.  F.  Tomasini.  ^ 
c4tnstelodamiÌ  (Mantux)  1768-71,  notis  lllustratum  cui  accessit 
Vocabolarium  vernaculum,  etruscum,  latinum,  2  voi.  in  4* 
con  figure,  ex.  ^ 

Edizione  diretta  da  D.  Gaetano  Teranza,  fatta  su  quella 
io,  preceduta  da  studt  sulla  vita  e  le  opere  dell'autore 
estesi  ed  accurati. 


istinte  per  questo  segno  vedemmo  nella  R.  Blblioteoa  di  qnL 
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Ci  consta  che  delle  poesie  Maccheroniche  fu  pubblicata 
una  raccolta  a  Londra,  la  quale  però  non  abbiamo  potuto 
consultare. 

II.  Orlandino  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova,  in  Vinegia  per 
Giovanni  Antonio  e  fratelli  da  Sabbio  15269  in  8*  con  figure 
in  legno. 

>  per  Gregorio  de  Gregorì  i526,  in  8*. 

Orlandino  qual  tratta  d^armi  e  d*  amori  per  iLimerno  Pitocco 
da  Mantova  con  grazia  nuovamente  impresso  1527,  in  fine. 
Impresso  In  Arimino  per  Hieronymo  Soncino  neir  anno  del 
Signore  1327,  in  8%  manca  di  parecchie  strofe  alla  fine  del 
capitolo  7*  e  di  tutto  il  cap.  8*. 

In  Vinegia  per  Melchiore  Sessa  i53o,  in  8*  con  figure  in  legno. 

B  per  Marchiò  Sessa  iSSg,  in  8*.  Contiene  un'apologia  del- 
l'autore. 

>  per  Agostino  Sindoni  i55o. 

Di  queste  edizioni  egualmente  rare  si  preferisce  1'  ultima. 
Si  osservi  però  che  appartenenti  allo  stesso  editore  Agostino 
Sindoni  ed  allo  stesso  anno  i55o,  si  hanno  due  edizioni, 
delle  quali  è  inferiore  quella,  che  nel  frontespizio  ha  nella 
marca  dello  stampatore  queste  lettere  Z.  A.  V. 

Orlandino  di  Limerno  Pitocco  nuovamente  stampato,  diligen- 
temente corretto  ed  arricchito  di  annotazioni.  Londra  e  si 
trova  a  Parigi  presso  Molini  1773,  in  12*. 

//  medesimo  1775,  per  lo  stesso  edit.  in  12*. 

HI.  Chaos  del  TriperunOj  con  privilegio,  Disti. 

Unus  adea  triplici  mihi  nomine  vultus  in  orbe, 
Tres  dixere  Chaos>  numero  Deus  impare  gaudet, 

in  fine:  Con  gratia  et  privilegio  della  Illustrissima  Signoria 
di  Vinegia  che  detta  opera  non  si  possa  stampare  sin  anni  X, 
sì  come  si  contengono  nel  Breve.  Stampata  in  Vinegia  per 
Giovanni  Antonio  et  fratelli  da  Sabbio  ad  instantia  de  Ni- 
colo Garanta,  adi  primo  2^ner  MDXXVIII. 

>  MDXXVIII  per  Giovanni  Antonio  e  Pietro  Fratelli  de  Ni- 
colini  da  Sabbio  1546  in  8*. 

IV.  Joannis  Baptistce  Chrysogoni  Folengi  Mantuani  Anachoritae 
Dialogì  quos  Pomiliones  vocat.  Theophili  Folengi  Mantuani 
Anachorttse  Varium  poema   [nel  quale  sono  alcuni  versi  de 
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Passione  Domini)  et  Janus  {ad  Paulum  in  versi  esametri)  in 
fine.  In  Promontorio  Minerva  ardente  Sirio  i533  in  8*. 

V.  La  Humanità  del  Figliuolo  di  T>io^  in  ottava  rima  per  Theo- 

pbilo  Folengo  Mantovano,  in  fine:  In  Vinegia  nella  officina 
di  Aurelio  Pincio  Veneziano  a  di  14  di  Agosto   i533  in  8*. 

»  »  i538. 

»  »         presso  Matteo  Bosello   i558,  in  8'. 

»  »         presso  lo  stesso  1567,  in  8"  con  figure. 

9  •         presso   Domenico  Giovanni   Battista  Guerra  fra- 

telU  1578  in  8*.  Col  titolo:  della  Vita  di  Cristo,  libri  X, 
nei  quali  discorrendosi  intorno  le  profezie  delP  avvenimento 
di  Lui  si  arriva  alla  salute  della  humana  generazione. 

VI.  VAtto  della  Tinta  overo  Rappresentazione  della  Creazione 
del  mondo  e  delVIncamato  Verbo,  Biblioteca  storica  e  lette- 
raria di  Sicilia  Voi.  XXII.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriei 
Editore,  1870. 

Vi  s'introduce  a  parlare  Dio,  gli  Angeli,  ci  si  mostra  Mi- 
chele in  lotta  con  Lucifero,  l' apparire  della  massa  delle 
acque,  della  terra,  degli  astri,  del  mare.  Adamo  ed  J^va  e  la 
loro  caduta,  la  natura  umana,  i  re  Salomone,  Ezechia,  Josuè, 
le  regine  Saba,  Judith,  Hester,  8  profeti,  8  sibille^  8  santi 
Padri,  FAreangelo  Gabriele  e  Maria,  e  tutti  parlano  o  in  ita- 
liano o  in  latino  o  in  ebraico^  cantano  versetti  dei  Salmi, 
passi  scritturali,  inni  della  Chiesa,  endecasillabi  sciolti. 

E  probabile  si  sia  rappresentato  durante  il  governo  di  Fer- 
rante Gonzaga^  ad  istanza  del  quale  Teofilo  Taveva  composto. 

Si  rappresentò  neir  imperiale  confraternita  di  S.  Maria  della 
Pinta  nella  piazza  del  Real  Palagio  di  Palermo  di  Giovedì 
a  12  Settembre  VI  edizione  i56i.  E  si  aggiunge:  «  L'autor 
«  dell'Opera  et  ingegnerò  fu  il  Poeta  Mantuano  alias  Merlino 
«  Cocajo,  chiamato  D.  Teofilo  di  Mantua  e  monaco  cassi- 
c  nese.  »  Si  rappresentò  anche  nel  mese  di  Marzo  IX 
indiz.  i58i,  innanzi  al  viceré  di  Sicilia  Marco  Antonio  Co- 
lonna, il  quale  si  dice  abbia  esclamato  che  «  una  miglior 
cosa  altro  che  in  Cielo  veder  non  si  poteva,  » 

Per  fare  quest'opera  erogavansi  dodici  mila  scudi  ed  alle  volte 
anche  trentamila,  e  faceasi  solo  per  onorare  qualche  viceré 
benevolo  alla  città. 

VII.  La  Palermitana  di  D.  Theofilo  Folengo  Mantoano  monaco 
Cassinese,  Umanità  di  Giusto  C(h.iseo  pastorale.  Biblioteca 
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storica  e  letteraria  di  Sicilia,  voi.  XXII.  Palermo,  Luigi  Pe- 
done Lauriel  Editore,  1876. 
U  Palermitana  fu  creduta  una  cosa  sola  colVAtto  della  Tinta. 
Un  manoscritto  di  essa  è  anche  nella  R.  Biblioteca  di 
Mantova,  in  fine  del  quale  si  legge:  scritto  l'anno  del  Si- 
gnore MDLXXXXVI  nelle  Colende  di  Mar^o. 


OPERE    INEDITE. 


Tragedie  sacre  Cecilia,  Christina,  e  Catharina. 

Haigiomachia  in  esametri  latini,  contiene  le  l(^te  di  19  santi. 
Ne  abbiamo  nella  R.  Biblioteca  dì  qui  un  manoscritto,  che 
già  appartenne  al  Convento  di  S.  Benedetto  di  Polirone. 

De  Passione  Domini  versu  heroico.  E  ricordata  dal  Tomasini 
e  dairArmellini,  ma  forse  non  consiste  che  in  quei  versi 
contenuti  nel   Poema    varium,  de'  quali  parlammo  al  n.  IV. 

Il  libro  della  Gatta  in  versi  maccheronici  e 

Metofhysica  adversus  Pìatonem  sono  riferite  dal  Tcmiasini. 

Le  Graticcie  satire  in  veisi  maccheronicii  e 

Epistolarum  ad  diversos  liber  unus  sono  menssionati  dair  Ar- 
mellini. 

Carne  in  cui  descrive  i  costumi  de'  monaci  dei  suo  tempo,  e 
che  termina  qoi  "veni: 

Chi  viiol  provar  dellMoferno  il  suplizio 
Vada  sotto  villan  posto  in  ufdzlo. 

Orlando,  innamorato  rifatto.  Quest'opera  gli  venne  attribuita  nellì^ 
prefazione  alle  maccheroniche  scritta  da  Vigaso  Cocaio,  ma 
già  dovemmo  osservare  (Nota  4')  quanta  poca  fede  si  deve 
prestare  a  ciò  che  in  essa  si  asserisce.  Il  nostro  autore  nel- 
r  Orlandino  parla  coti  molta  lode  del  poema  di  Bojardo 
(Gap.  I*  st.  17  e  seg.),  non  dice  che  l'abbia  rifatto,  né  che 
intenda  rifarlo.  Sappiamo  poi  che  dopo  1'  Orlandino  tutte  le 
opere  alle  quali  Teofilo  diede  mano,  hanno  un  carattere  in 
grande  parte  sacro. 

De  Varttt  Virginis. 

Vita  e  Qualità  di  Nemo^  in  prosa.  Lo  dicono  uno  scritto  lepidis- 
simo, breve;  ma  curioso. 
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*Z)e  Christi  Resurrectione. 

^De  Vita  solitaria  et  civili  Carmen  ad  Guidobatdum  Urbìni  Ducem. 
Queste  ultime  due  opere  non  avremmo  voluto  neppur  ci- 
tare tra  quelle  di  Folengo,  percbè  già  rArmellini  dice  che  i 
ioro  manoscritti  nella  veneta  Biblioteca  di  San  Giorgio*  ma^ 
giore  erano  sotto  il  nome  di  Filoteo. 

(8)  TRADUZIONI  DELLE  MACCHERONICHE. 

Merlini  Cocai  VoetcB  Mantuani  Macaronicorum  poema  intito- 
latum  Zanitonella,  qus  de  amore  Tonelli  erga  Zaninam 
tractat,  nunc  primum  a  latino  macaronico  in  Turcicum  Un- 
guaggium  translatum  anno  ^Egiras  ii25  (i525)apud  Hibraim 
Aben  Salim  in  8*. 

HisTOiRB  Macaroniqub  DE  MsRLiK  CocaYìb,  Prototype  de  Rabelais, 
ou  est  traité  les  ruses  de  Cingar,  les  tours  de  Bocal,  les  aven- 
tures  de  Léonard,  les  forces  de  Fracasse,  les  encbantemens 
de  Gelfore  et  de  Pandrague  et  les  rencontres  heureuses  de 
Balde.  Plus  Thorrible  bataille  des  mouches  et  des  founnis,  le 
tout    traduit  du  latin   en    Francois.    Paris   i6o6.    12*;    1706 

IL    12%    1734,    1768    IL    12*. 

Teofilo  Folengos  Moscia  oder  MUckenkrieg,  Ein  kom.  helden- 
ged  in  macar.  lat.  Versen  n.  Worterkel,  u.  Anm.  ben  v.  F. 
W.  Genthe.  Eisleben  1846.  8.  a  (Deutsch: 

Wie  die  Mtlcken  neben  jren  Consorten  sich  wider  die 
Amaysen  und  derselben  Beistand  zu  Feld  gelagert.  Auch 
endlich  zu  beiden  teilen  ein  starkes  treffen  und  grewliche 
Scblacht  mit  eintnder  gebalten  haben,  in  drei  Bticbem, 
abgetheilt  i58o.  gedr.  zu  Smalkalden  b.  Micb.   Schmuck.  8. 

MUckenrrieg:  Darin  zu  befindem  welcher  Gestalt  die  MQcken 
neben  ihren  Mitverwandthen  und  Bundesgenossen  sich  wider 
die  Ameisen  und  derselben  Beistand  in  merklicher  Anzahl 
und  tlbergrossen  Heer  zu  Feld  gelagert.  Auch  endlich  zu 
beiden  theilen  ein  starkes  treffen  beschehen,  und  ein  Uberauss 
greuliche  und  blutige  Scblacht  einander  geliefert  haben.  Alles 
mit  sondern  Fleiss  verfasset  in  unterschiedliche  drei  Biicher 
gantz  kurtzweilig  zu  lesen.  Gedruckt  zu  MUckenthal  bei  Amei- 
shofen.  Im  Jahr  1600,  8  pp.  116.  (Der  Uebers.  nennt  sich 
in  dcr  Vorrede  H.  E.  F,) 
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Ein  schOnes  Gedicht  der  Àmeisen-und  Mdcken-Krieg,  ktln- 
stlich  beschrieben  und  nicbt  allein  lustig  und  kurtzweilig, 
sondem  aucb  scbr  ntltzlicb  zu  lesen.  Jetzundt  aufP  ein  newes 
dennassen  zugerìcbt,  das  nicbt  allein  ein  jedes  Bucb  in  gewiss 
Capite!  vund  Underscbeid  at^etheilt:  sondern  aucb  die  Ca- 
pitel  mit  jhren  Glossen,  Erinnerung  un  Lebrpunkten  gesch- 
mUcket  und  gezieret. 

Durcb  Baltbasarn  Schnurn  von  Leudsidel  Strassb.  1 612.8. 

Il  Meruno,  vestito  air  italiana  da  Gregorio  Forvino  da  Modena, 
cbe  viveva  intorno  alla  metà  del  secolo  XVII,  ed  era  mo- 
naco nella  Badia  di  S.  Benedetto  da  Polirone.  Il  manoscritto 
(diviso  in  XXV  canti  in  ottava  rima)  si  conserva  nella  Bi* 
blloteca  di  Modena. 

La  Moschbide,  poema   eroi-comico  di   Merlin  Cocaio   recato   in 
versi  italiani  da   Francesco  Antolini.  Aggiuntavi  la  Batraco- 
miomachia di  Omero*  In  Milano  Tip.  Pulini  18 17  in  12%  di 
pag.  334.  Di  fronte  alla  traduzione  è  il  testo  latino. 
Dì  nuovo  in  Bologna  1826  in  8*. 

Maccheronee  Dieci  di  Merlin  Cocajo  tradotte  in  ottave  volgari 
da    Jao^    Landonl,    in    Milano   Tip.   de'  Classici  Italiani, 
1819  in  8*. 

Il  Baldo  è  stato  tradotto  in  Veneziano  in  ottava  rima  da  Lepico 
.    Porpividio,  fra  gli  Arcadi  Stinfalide  Tersiliano.  Il  Bibliote- 
cario Antonio  Mainardi  ebbe  a  vederne  ir  testo  a  penna  nella 
pubblica  Biblioteca  dell'Università  di  Padova. 

(9)  Giorgio  Curtius  (GrundzUge  der  Griechischen  Etymologie. 
Leipzig  1868  n.  455)  sotto  la  radice  iiay^  \kioo(ù  impastò^  ri- 
meno,  registra  le  parole  di  Esicbio  t  iioKapia  ^pù^yLa  iv  Coopti; 
aia  'ak(ftT(ùy  •  [laxApia  cibo  di  brodo  €  di  farina  d*  or\Oy  e 
di  tale  vocabolo,  cbe  non  può  essere  molto  diverso  da  mac- 
cheroni, ei  si  fa  forte  per  riconoscere  in  pay  uno  scadimento 
di  fioxy  donde  ^looliìù  fudoota^  cui  si  potrebbe  forse  ricondurre 
anche  macco^  cbe  la  Crusca  definisce  «  vivanda  grossa  di 
fave  sgusciate  cotte  nell'acqua  ammaccate  e  ridotte  in  tenera 
pasta,  ed  anche  polenta.  Alla  medesima  radice  potrebbe  rive- 
nire anche  ammacco^  o  smacco  ecc.,  nelle  quali  parole  cam- 
peggia il  significato  di  comprimere,  sebbene  il  Diez  (Etymo- 
logisches  WOrterbuch  der  Romanischen  Sprachen,  Bonn 
1869-70,  Th.  1.  2  56  Th.  II,  43)  dichiari  di  non  trovare  nelle 
lìngue  affini  per  queste   parole   romanze   etimologia,  che  lo 
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.  soddisfi.  Maccherone  passò  poi  a  signifìcire  gotico,  miachùme, 
forse  per  quello  stesso  processa,  onde  U  parola  gnocco  come 
designa  una  vivanda  formata  di  pasta  molle,  untuosa,  che  fa- 
cilmente si  piega  e  scivola  giù  per  l'esofago,  così  è  usate 
ancbe  ad  indicare  una  persona  tanto  mite,  che  si  lascia  vol- 
gere come  ognuno  vuole. 


Fra  i  molti  Autori  che  parlarono  di  Teofilo  Folengo  o 
delle  sue  Opere  notiamo  i  seguenti: 

Elogia  lUuttrmih  virorum.  Voi.  IL  —  Giacomo  Filippo  Toma- 
sini,  Vescovo  di  Città  Nuova. 

Hittoria  moriMstica  di  T).  Pietro  Ricordati,  già  Calzolari  da  Bug- 
giano  di  Toscana.  Roma  1S7S. 

Dell'Istoria  della  voigar  poesia  scritta  da  Giovan  Maria  Ore- 
scimbenL  Venezia  1730. 

"Dalla  1{agion  poetica  di  Vincenzo  Gravina.  Venesìa  1731. 

Bibliotheca  Benedectino-Cassinensis  Auctore  Mariano  Armellini, 
Assisìi,  anno  1731. 

Storia  e  liagioMe  d'ogni  poesia  di  Jrancesco  Saverio  Quadrio. 
Bologna  1739. 

Jean  7.  NUéro»,  Memcures  pour  servir  à  1'  histoìre  des  homnes 
illustres. 

Biblioteca  delV Eloquenza  di  Monsignor  Fontanini  Arcivescovo  di 
Ancira  con  le  annotazioni  del  signor  Apostolo  Zeno,  Ve- 
nezia  1753. 

Bilfliotheque  curieuse  et  critique  par  David  Clement.  Leipag  1759. 

Sei  lettere  dirette  al  ^Marchese  Valenti  in  Mantova  dal  4  Aprile 
al  16  Giugno  ì-j6-j  da  Agostino  Gradenigo  monaco  Benedet- 
tino e  Vescovo  di  Chioggia.  Esìstono  manoscritte  nell'  Ar- 
chivio Gonzaga. 

Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  italiana. 

Delepierre  (Octave),  Macaronée  ou  Mélanges  de  litlerature  maca- 
ronique    des  differents  peuples  de  T  Europe.  Paris,  Crape- 
let,  i852  in  8*. 
rt  de  la  Comète  ancienne  per  Édélestand  du  Meril.  Paris, 
b.  acad.  Didier. 
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Maccheronee  dì  cinque  poeti  italiani  del  secolo  XV.  Milano  1864, 
G.  Daelli  e  C. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Francesco  De  Sanctis,  Na- 
poli, 1870. 

Settembrini,  lezioni  di  letteratura  italiana,  Napoli  1870. 

La  civiltà  del  secolo  del  Rinascimento  in  Italia,  Saggio  di  Jacopo 
Burckhardt  tradotto  dal   Professore    Valbusa.   Firenze,   1876. 


SORDELLO 


MEMORIA 


del  socio  effettivo  Avv.  Carlo  Cappellini 


letta  il  27  Maggio  1817 


In  quanta  onoranza  questa  illustre  Accademia  abbia  sempre 
tenuto  TEroe  concittadino  su  cui  mi  son  proposto^  Onorevoli  Si- 
gnori, tenervi  parola  oggidì,  traggo  a  vostra  gloria  argomento  di 
proclamarlo  dalla  testimonianza  del  Tiraboschi,  il  quale  nella  sua 
storia  della  Letteratura  Italiana  (Tomo  IX)  accenna  al  fatto,  d'es- 
sersi quivi  alla  sua  epoca,  e  quindi  circa  un  secolo  fa,  designato 
un  premio  per  concorso  air  autore  di  quella  memoria  sulla  vita 
di  SoRDELLO,  che  sceverando  il  vero  dalle  tante  favole  onde'  una 
cospicua  individualità  s'era  quasi  scambiata  in  un  mito,  alla  stre- 
gua della  storia  ne  dimostrasse  V  origine,  e  quanto  col  senno  e 
colla  mano  aveva  operato. 

ChMo  mi  sappia  quel  premio  non  fu  ad  alcuno  aggiudicato  — 
A  scemare  però  lo  sconforto  che  una  tale  circostanza  deve  indub- 
Uamente  recare  a  chi,  cultore  delle  patrie  glorie,  non  vegga  col- 
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tivati  gli  studi  che  ne  accrescono,  o  almeno  ne  mantengono  alto 
il  decoro,  mi  affretto  soggiungere,  che  il  concorso  sarebbe  stalo 
vinto  splendidamente  dal  Chiarissimo  Conte  Gio.  Batta  Gherardo 
d^Arco,  se  vi  avesse  presentata  quella  dotta  monografia,  di  cui 
invece  dava  lettura  in  questa  Accademia  e  che  quindi  pubblicava 
per  le  stampe  nel  1783. 

Per  prendere  esatta  contezza  del  subbietto  che  m'imposi  cre- 
detti dover  mio  di  scorrere  le  antiche  Cronache  Mantovane,  mi 
vi  protesto  che  gettai  più  volte  il  libro  nauseato  dagli  anacroni- 
smi e  dalle  inverosimiglianze  che  il  Platina,  TAgnelli,  TAliprandi, 
il  Possevino,  il  Fioretto  ed  altri  hanno  scritto;  lessi  senza  vantag- 
gio il  Romanzo  che  Angelo  Collini  dava  alla  luce  nel  1847  e 
qualche  altro  lavoro  drammatico  in  cui  si  prese  per  protagonista 
Sordello,  deplorai  che  il  francese  Millot  ed  altri  illustratori  della 
poesia  Provenzale  lasciassero  quasi  in  obblio  il  nostro  Poeta,  e 
soltanto  nelle  pagine  vergate  dal  suUodato  Conte  d'Arco  trovai  la 
rigorosa  severità  dello  storico,  che  non  azzarda  un'opinione  se 
non  dopo  averla  discussa,  non  brucia  un  granello  d'incenso  se 
non  al  merito  riconosciuto  dalla  più  schietta  imparzialità  —  per 
poi  esilararmi  su  quel  Canto  di  Dante,  che  nella  divina  trilogia  fa 
di  Sordello  Tencomio  migliore. 

Se  avessi  dovuto  rivolgere  la  mia  parola  onninamente  allo 
spettabile  Consesso  Accademico,  ormeggiando  il  campo  scientifico- 
critico,  mi  sarei  studiato  restringermi  allo  stesso;  ma  l'osservazione 
fattami  colla  sua  innata  cordialità  da  quell'Uomo  Venerando  che 
qui  meritamente  presiede  a  esser  opportuno  svolgere  argomenti 
«  che  tornino  d' istruzione  popolare  » ,  mi  toglie  al  grave  cimento 
di  camuffarmi  da  filosofo  e  montare  in  cattedra  con  pericolo  di 
precipitarne.  Modestamente  impertanto,  come  il  mio  povero  inge- 
gno acconsente,  diro  del  cittadino^  del  guerriero,  dello  strategico, 
del  diplomatico,  del  giurista,  del  poeta. 


Rampollo  della  famiglia  Visconti  di  Coito,  Sordello,  secondo 
l'Aliprandi,  sarebbe  nato  a  Mantova  nel  11 94  —  morto  nella 
stessa  città  nel  1274.  —  Seguendo  la  storia  degli  Eccelini, 
egregiamente  esposta  da  Gio.  Batta  Verci,  dei  quali  se  non  è 
certo  sia  stato  congiunto,  fu  prima  amico,  quindi  fiero  antagoni* 
sta  Sordello,  queste  date  sembrerebbero  precise;  invece  si  à  mo- 
tivo a  dubitare  di  loro  esattezza  stando  a  qualche  scrittore   che 
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vorrebbe  aver  Dante  avuta  la  personale  conoscenza  di  Sordello,  e 
(^un  sa  che  rAllighieri  nacque  nel  126S.  -  L'incertezza  poi  si  accre« 
sce  se  si  ricorda  che  Bordello  airej)Oca  del  Vespro  Siciliano  -  1282  - 
facevasi  compositore  di  una  tenzone  per  Carlo  d'Angiò,  e  scriveva 
canzoni  conservate  nella  Vaticana  e  nella  Laurenziana.  —  Voglio 
ammettere  che  la  scintilla  del  genio  molto  tardi,  e  forse  solo  colla 
vita  si  spegnesse  nel  Poeta,  ma  mi  si  permetterà  il  dubbio  che 
a  80  anni  possa  aversi  T estro  tanto  vivace,  e  l'anima  tanto  ar- 
deote  da  farne  balzare  un  canto. 

Del  resto  determinare  le  date  suesposte  con  rigor  matematico 
non  è  cosa  mollo  interessante.  —  È  certo  che  il  principio  e  la 
fine  del  secolo  XIII  segnavano  Talba  e  il  tramonto  della  vita  di 
Sordello,  ed  era  a  metà  di  quest'ej)Oca,  che  quella  vita  esplicavas»! 
in  tutto  il  rigoglio  della  mente,  con  tutta  la  forza  del  braccio.  — 
Fino  al  momento  in  cui  veniva  assunto  a  Mantova  Rettore  della 
pubblica  cosa,  Sordello  ci  si  presenta  come  gentil  trovatore  e  sol- 
dato di  ventura.  —  Secondo  i  cronisti  sunnominati,  vincitore  di 
Leonello,  messo  del  Duca  di  Puglia,  di  Corrado,  Cavaliere  d'Au- 
stria alla  Corte  di  Eccelino  in  Padova,  incontra  quivi  Beatrice 
di  costui  sorella,  ne  diviene  l'amante,  e  più  tardi  lo  sposo.  — 
Passato  in  Francia,  entra  nelle  grazie  del  Re,  abbatte  in  un  sol 
giorno  due  Inglesi  ed  un  Borgognone,  e  torna  ia  quel  paese  vin- 
citore di  23  duelli,  per  ricevere  ospitalità  da  Rizzardo  di  Sambo- 
nifazio,  di  cui  seduce  la  moglie,  Cunizza,  altra  sorella  di  Eccelino. 

Nulla  o  ben  poco  di  vero  in  tutto  questo,  io  dirò  col  Tira- 
boschi,  il  quale  seguendo  un  Codice  che  sta  nella  Vaticana,  ri- 
cordato anche  dal  Crescimbeni,  dice,  che  la  nobiltà  del  lignaggio 
non  era  nella  famiglia  Visconti  eguagtiata  dalla  fortuna,  ed  es- 
sendo costume  dei  Grandi  per  munificenza  accogliere  presso  di  sé 
9ue'  personaggi  che  si  distinguevano  per  lettere  o  nelle  armi,  Sor- 
dello già  acclamato  poeta  e  distinto  schermitore  passava  nella 
Corte  di  Rizzardo  Conte  di  Sambonifazio,  marito  a  Cunizza  so- 
rella di  Eccelino,  di  cui  fu  1'  amante,  mentre  una  Beatrice  nem- 
meno à  esistito,  giusta  la  testimonianza  del  Verci  sopra  citato, 
nella  casa  degli  Eccelini. 

Se  Dante  collocava  all'inferno  l'infortunata  Francesca  perchè 
solo  un  bacio  permetteva  al  cognato,  sembrerebbe  che  l' idillio  il 
più  casto  fosse  l' amor  di  Cunizza  destinata  al  Paradiso.  —  Se- 
nonchè  quando  mi  sappia  che  questa  donna  ebbe  cinque  mariti, 
e  la  ritrovi  nella  sfera  di  Venere,  sono  inclinato  ad  accogliere  l'in- 
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(crpretazione  data  da  qualche  commenta  lore  al  Sommò  Poeta,  e 
cioè,  aver  voluto  Dante  dar  un  premio  a  Cunizza  perchè  Ghibel- 
lina, ovvero  esser  stata  essa  bensì  facile  agli  amori,  ma  averne 
espiate  le  colpe  con  opere  di  pietà,  da  meritarle  di  venire  accolta 
nelle  grandi  braccia  della  divina  clemenza.  —  Il  vero  ù  è,  che 
ripudiata  dessa  dal  Conte  Sambonifazio  e  venuta  in  casa  dei  fra- 
telli, seguita  da  Sordello,  questi  era  da  essi  allontanato,  e  sarebbe 
stato  allora  che  il  Visconti  avrebbe  cominciata  la  sua  vita  di  ven- 
tura fuori  della  patria,  ritornandovi  quando  il  pericolo  reclamava 
il  soccorso  di  tutti  i  suoi  figli. 

Quali  fossero  all'epoca  di  questa  narrativa  le  condizioni  d'  1- 
talia,  io  credo  che  nessuno  l'abbia  esposto  meglio  dell' AlUgh ieri  per 
bocca  di  Sordello  in  quella  stupenda  apostrofe  del  Canto  VI,  che 
segna  uno  dei  punti  piiì  meravigliosi  dell'immortale  Poema  —  Era 

....  «  serva  Italia  e  di  dolore  ostello, 
•  Nave  senza  nocchiero  in  gna  tempesta, 
>  Non  ilonna  dì  proviocie  ma  bordello  I  • 

Divisa  dalle  fazitoni,  lacerata  dalle  discordie,  li  vivi  suoi  non 
stavano  senza  guerra,  ma  rodevansi  anche  separati  da  un  muro,  o 
da  una  fossa  —  Le  sue  terre  eran  piene  di  tiranni,  e  diventava 
un  Marcello  ogni  villano,  che  venia  parteggiando. 

Mantova,  come  altre  Città  Lombarde,  dopo  aver  a  lungo  pa- 
tita la  pressura  dei  suoi  slessi  cittadini  disptilantisi  la  tirannide 
della  patria,  sperava  aver  trovata  tranquillità  sotto  ÌI  protettorato 
degli  Imperatori  che  non  già  per  benefìcio,  mentre  libertà  non 
può  mai  esser  dono  dello  straniero,  ma  per  gelosia  della  famiglia 
d'Este,  congiunta  per  sangue  e  per  partito  colla  famosa  Contessa 
Matilde,  conferivano  al  Comune  un  simulacro  di  sovranità,  —  amal- 
gama di  aristocrazia,  di  democrazia,  dì  feudalismo,  che  non  po- 
teva certo  far  ripromettere  un  felice  governo. 

È  già  il  Guelfìsmo  alzava  audace  la  testa,  trovando  appoggio 
nell'elemento  popolare,  subornato  dalle   lusinghe,   o   astutamente 
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tato  d'esser  costituito  supremo  reggitore  del  potere,  la  scelta  cadde 
sopra  un  frate,  il  Domenicano  Everardo. 

E  facile  pensare,  Signori,  in  qual  modo  potesse  condursi  la 
potestà  Mantovana,  vestita  del  saio  e  della  cocolla.  —  La  Corte 
Romana  faceva  sentir  troppo  la  sua  influenza  per  non  accorgersi 
ch'essa  era  quivi  la  vera  dominatrice,  e  del  resto  palesamcnte  lo 
dimostrava  un'orda  di  claustrali,  che  sguinzagliata  dai  monasteri, 
veniva  ad  impadronirsi  delle  cariche  più  eminenti  nel  governo, 
oella  magistratura,  e  per  fino  nell'esercito. 

Ma  il  buon  senso  non  era  in  tutti  spento^  e  dei  cuori  bat- 
tevano ancora  generosamente  —  I  veri  Ghibellini,  e  tali  io  chiamo 
con  Leonardo  Aretino  (Vita  di  Dante)  quelli  che  parteggiavano 
per  l'Imperatore,  non  per  dare  Italia  in  braccio  allo  straniero, 
ma  per  trar  forza  con  che  combattere  il  Guelfismo,  stretti  in  ge- 
nerosa coalizione  rovesciarono  ì  fautori  di  questo,  eleggendo  Sor- 
delio  alla  prima  dignità  dello  Stato. 

Perchè  Sordello  dovesse  meritare  un  tanto  onore,  convien  ri- 
tenere ch'egli  se  ne  fosse  già  mostrato  degno;  ond' è  ch'io  penso 
avesse  allora  data  prova  non  solo  di  sue  virtù  nelle  Corti  d'Amore 
cogli  arditi  certami  e  coi  canti  Provenzali,  ma  delle  sue  profonde 
cognizioni  nella  diplomazia,  nel  diritto^  nell'  arte  della  guerra  in 
quelle  opere,  che  Io  segnalarono  per  una  delle  più  vaste  intelli- 
genze dei  suoi  tempi 

Se  a  danno  della  posterità  il  libro  andava  smarrito,  è  però 
cosa  certa  che  Sordello  raccogliesse  in  un  trattato,  che  intitolò 
«  Tesoro  dei  Tesori  »  quanto  di  più  prezioso  alla  sua  epoca  co- 
Doscevasi  sul  modo  di  governare  gli  stati  —  I  più  antichi  com- 
mentatori di  Dante,  illustrando  il  Canto  VII  del  Purgatorio,  in 
cui  Sordello  passa  in  rassegna  a  Virgilio  i  più  illustri  personaggi 
del  passato,  mostrando  nelle  loro  gesta  le  cause  del  presente,  e 
additando  un  ammaestramento  per  l'avvenire,  vogliono  vedere  ri- 
prodotta r  opera  del  nostro  Eroe,  della  quale  fa  pur  encomio 
rAllighierì  nel  suo  Volgare  Eloquio. 

Come  francamente  stigmatizzasse  ai  Re  i  lor  vizii,  e  li  invi- 
tasse a  grandi  imprese,  se  ne  à  prova  in  quella  serventese,  quanto 
bizzarra  nell'  immagine,  altrettanto  piena  di  filosofia  politica  nei 
concetti,  scritta  in  morte  di  Ser  Blancasso,  dì  cui  riporta  una 
versione  in  prosa  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  Universale,  par- 
lando dei  Trovatori  Provenzali,  tradotta  in  buoni  versi  e  pubbli- 
cala nel    1871    dal    nostro    Luciano    Cerchi.    —    Il    poeta    dopo 
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aver  deplorata  la  perdita  del  suo  Signore  ed  Amico,  dice  non  po- 
terne sperar  riparo: 

■  Se  non    in  tal  guisa,  che   uomo    gli    tragga   il   core  e    ne 

■  mangino  i  baroni  che  vivono  discorati,  e  poi  saranno  di  cor 
•  prodi.  * 

Così  egli  invita  l' Imperatore  Federico  li  alla  ricupera  del 
Milanese,  il  Re  dì  Francia  a  quella  di  Castiglìa,  Enrico  d' In- 
ghilterra a  farsi  restituire  le  provincie  perdute  da  Giovanni  Sen- 
zaterra.  Augura  senno,  consiglio  e  valore  a  Ferdinando  III,  perchè 
meglio  governi  i  suoi  stati  ;  a  Giacomo  d'  Aragona,  per  ristorarsi 
dei  danni  recatigli  dal  Conte  di  Tolosa,  e,  proseguendo  di  questo 
modo,  mostra  Sordello  come  sapesse  con  occhio  penetrante  e  pru- 
dente discernere  quello  che  conveniva  proporsi  a  fare  a  ciasche- 
duno dei  Sovrani  suoi  contemporanei,  e  con  quanto  coraggio  ne 
sfidasse  la  potenza. 

i  Saprà  male  assai   a  certi   Baroni,    egli    grida    negli   ultimi 

■  versi  della  sua  canzone,   udirmi  ragionar  così   bene,  ma   io  di- 

■  chiaro  che  faccio  di  loro  così  poco  conto,  quanto  essi  fossero 
per  fare  di  me.  ■  Parole  stupende  che  rivelano  1'  indipendenza 
del  carattere,  e  la  gagliardia  delTanimo  dì  chi  le  dettava. 

E  sembra  quasi  impossibile  che  tanta  fierezza  di  sentimenti 
talor  sì  ripiegasse  ad  una  calma  la  più  tranquilla,  quale  si  addice 
alle  severe  discipline  di  Astrea.  —  Per  ricondurre  la  giustizia  al 
vero  suo  culto,  per  porgere  una  direttiva  a  chi  dovea  ammini- 
strarla, consacrava  Sordello  una  lunga  fatica  alla  versione  del  la- 
tino in  provenzale  dell'opera  forse  più  ampia  che  in  fatto  dì  giu- 
risprudenza corresse  ai  suoi  tempi,  qual'era  quella  che  intitolava^ 
Summa  juris.  —  L'amore  del  giusto  e  dell'ordine,  il  desiderio  di 
nobilitare  l'ufficio  del  giudice  e  di  spingere  l'aristocrazia  allo  studio 
del  diritto,  consigliavano  a  Sordello  d'avvantaggiar  la  sua  patria 
anche  di  questo  lavoro. 

Ma  egli  che  tanto  forte  del  braccio  aveva  fatto  dell'  uso  del- 
l' armi  una  prima  sua  gloria,  dovea  pur  dedicarsi  ad  apprendere 
teoricamente  per  poi  insegnarla  ad  altri  l'arte  della  guerra.  —  Ed 
infatti,  dopo  averle  prese  ad  obbietto  di  sue  meditazioni,  traduce 
le  opere  di  Cesare  e  di  Curzio,  la  miglior  guida  ai  capitani  se- 
condo il  sistema  dì  guerreggiare  dell'epoca,  e  successivamente,  il 
primo  fra  gli  Italiani,  e  forse  fra  gli  stranieri,  sì  dà  allo  studio 
dell'architettura  militare,  di  cui  offre  un  saggio  al  gran  Consiglio 
di  Mantova,  che  ne  approfitta,    lasciando   facoltà    a   Sordello    pel 
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compimento  di  un  lavoro  di  fortificazione  esteso  da  Castellucchio 
a  Borgoforte,  denominato  allora,  come  oggidì,  il  Serraglio. 

Quest'opera,  Signori,  per  la  ricorrenza  in  cui  veniva  costrutta, 
vi  farà  avvertiti  come  sia  giunto  a  toccarvi  del  più  glorioso  epi- 
sodio della  vita  del  Visconti. 

Le  Città  Lombarde  si  risentivano  ancora  delle  stragi  di  Bar* 
barossa  quando  venivano  minacciate  dal  flagello  d^  un  altro  ti- 
ranno —  Eccelino  raccolto  il  retaggio  di  Federico,  moveva  con 
marce  di  trionfo  verso  le  nostre  repubbliche,  e  non  già  col  divi- 
samento  di  rendere  profìcua  la  conquista,  ma  di  continuare  nella 
vendetta.  —  Ed  in  ciò  era  avventuroso,  che  la  sciagurata  opera 
sua  venivagli  facilitata  da  altre  vendette  per  le  discordie  che  di- 
vampavano fra  Guelfi  e  Ghibellini  Lombardi,  e  principalmente 
fra  Veronesi  e  Mantovani. 

Conosceva  Eccelino  che  il  possesso  di  Mantova  gli  apriva  il 
dominio  di  forse  tutta  la  Lombaidia,  e  perciò  deliberava  di  far- 
sene Signore. —  Nel  i256,  e  quando  ormai  era  divenuto  padrone 
di  Padova,  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  altre  terre,  invadeva  il  no- 
vello Falaride  il  territorio  Mantovano.  —  Istrutto  che  conquistato 
Governolo  poteva  di  là  regolare  le  acque  del  Mincio  così  da  to- 
gliere a  Mantova  la  sua  principale  difesa,  prosciugando  i  laghi 
onde  aveala  recinta  con  tanto  saggio  discernimento  e  tanto  inge- 
gno il  Pitentino,  rivolgeva  colà  le  sue  forze,  e  presto  raggiungendo 
il  suo  scopo  portava  fin  sotto  la  nostra  Città  un'  esercito  capace, 
secondo  qualche  cronista,  di  conquistare  un  regno. 

I  Mantovani  come  avevano  rimessa  in  Sordello  la  pienezza 
dei  poteri  civili,  gli  conferivano  pure  la  suprema  autorità  militare, 
e  il  novello  capitano,  dopo  aver  ispirato  ai  suoi  concittadini  il  co- 
raggio di  resistere  per  oltre  un  mese  all'assedio,  finché  eragli  fatto 
di  provvedere  al  suo  piano  strategico  e  raccogliere  le  sue  genti, 
già  da  esso  per  la  prima  volta  ordinate  a  milizia  cittadina,  sapea 
attirare  il  nemico  fino  sotto  il  Ti,  —  ma  quando  divenia  più  bal- 
danzoso per  la  speranza  di  vicina  vittoria,  se  per  gli  spalti  di 
S.  Marco  erasi  aperta  una  breccia  da  cui  invadere  la  città,  come 
fulmin  di  guerra  gli  piombava  sopra  improvviso,  e  cogliendolo 
alle  spalle  ne  faceva  aspra  carneficina,  fugando  Eccelino,  cui  fu 
fortuna  trovare  la  morte  in  quella  stessa  palude,  che  da  Gover- 
nolo   erasi   aperta  attraverso  i  laghi  pclla  vagheggiata  conquista. 

Descrivono  i  cronisti  le  feste  fatte  al  vincitore,  ma  gli  sto- 
rici moderni,  e  lo  stesso  Conte  d'Arco  lamentano  che  di  avveni- 
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mento tanto  glorioso  non  una  iscrizione,    non   un  cippo  abbiano 
lasciata  ricordanza  —  Sta  è  vero   un   bel  dipinto  su  questo  sog- 
getto nel  nostro  maggior  teatro,   ma   confessiamolo,    una   tela  da 
sipario  è  poca  cosa. 

Né  era  a  questa  vittoria  soltanto  che  Sordello  guidasse  i  suoi 
concittadini,  e  se  novello  argomento  a  deplorare  l'incuria  dei 
nostri  si  à  nel  fatto,  che  delle  patrie  glorie  militari  serbino  inde- 
coroso silenzio  i  Cronisti  Mantovani,  se  ne  trova  invece  onorevole 
memoria  nelle  storie  particolari  di  Milano,  di  Verona  e  di  Cre- 
mona —  li  solo  Equicola  scrive:  aver  Sordello  ampliati  i  confini 
alla  patria  e  da  un  lato  averli  estesi  fino  a  Casalmaggiore  (Com- 
menta di  Mantova  Lib.  V)  —  L'  esattezza  e  la  fedeltà  di  questo 
Autore  sono  arra  sicura  per  ritenere  la  sua  esposizione  conforme 
al  vero. 

A  rendere  imperitura  la  gloria  di  un  uomo  io  credo  che  ben 
basterebbe  quanto  con  rapido  volo  ricordai  aver  operato  Sordello 
per  la  sua  patria,  ma  una  nuova  fronda  d'alloro  deve  essere  in- 
trecciata a  quella  corona  che  rendeva  immortale  il  nostro  Eroe, 
e  questa  fronda  ci  è  offerta  dalla  Poesia. 

L'intrepido  scorridor  dei  tornei,  T invito  condottiero  d'eserciti 
deponeva  sovente  la  lancia  premiata  dalla  ciarpa  ambita  dalla  leg- 
giadra castellana,  o  il  brando  intinto  del  sangue  degli  aborriti  ti- 
ranni^ per  sciogliere  un  inno  d'  amore,  o  per  far  scattare  dalle 
corde  del  liuto  un  canto  di  rampogna  contro  i  codardi,  che  can- 
giato lo  scettro  in  flagello  faceano  di  troppo  sentire  ai  popoli 
quanto  fosse  il  dominio  dei  rei. 

Per  poter  conoscere  il  merito  di  Sordello  come  Poeta  importa 
rammentare  le  condizioni  della  letteratura  e  della  nostra  lingua  a 
quei  tempi. 

L'Italia,  madre  e  altrice  delle  lettere  e  delle  arti  belle  fino 
dalle  età  più  remote,  non  teneva  in  questa  gloria  il  primato  al- 
l'epoca di  cui  ci  occupiamo  —  Stremata  dalle  incursioni  de'  bar- 
bari, e  forse  più  dalle  intestine  discordie,  avea  a  lungo  trascurata 
la  cultura  dei  figli  suoi.  Occupata  T  aristocrazia  ad  alzare  le  ca- 
stella in  cui  premunirsi  gelosamente  dal  conquisto  dei  Feudatari!, 
già  schiava  del  feudalismo  ella  stessa,  oppresse  le  plebi  dalla  ferrea 
mano  dei  cento  tirannelli,  od  intente  a  cospirare^  erano  abbando- 
nati quasi  interamente  i  mezzi  coi  quali  ingentilire  lo  spirito,  ed 
educare  le  menti.  Se  qualche  opera  erasi  pur  compilata,  ne  rìe- 
sciva  difficilissima  la  diffusione,   perchè  era  ancora  di  un  lontano  ' 
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avvenire  la  stampa,  e  soltanto  le  più  celebri  università  possede- 
vano un  discreto  numero  di  quei  scriptores  librorum^  ai  quali 
poteva  dirsi  raccomandato  il  destino  delle  scienze  in  quei  tempi; 
la  lingua  era  un'amalgama  di  dialetti  senza  unMmpronta  propria 
o  caratteri  speciali,  talché  usavasi  della  latina  da  coloro  che  a 
qualche  studio  si  dedicavano. 

Invece  la  Provenza  si  trovava  in  condizioni  molto  migliori  — 
Il  sorriso  del  suo  cielo,  la  mitezza  del  suo  clima^  la  vivacità  na- 
turale dei  suoi  abitatori,  la  vicinanza  al  mare  che  rendeva  estese 
le  sue  relazioni  commerciali,  e  facile  il  convegno  de'  forestieri, 
r  influenza  potentemente  sentita  della  non  lontana  Marsiglia,  se- 
gnalata dagli  antichi  come  la  città  delle  scienze,  e  più  di  tutto 
il  favore  a  queste  accordato  dai  Conti  suoi  Sovrani,  rendevano 
questa  Provincia  in  confronto  delle  altre  floridissima^  e  in  sé  ri- 
chiamava il  concorso  da  ogni  parte  dei  cultori  del  Bello  a  pren- 
dervi stanza  —  Quindi  il  linguaggio  che  quivi  parlavasi  venne 
ad  acquistare  quella  venustà  e  gentilezza,  quella  forza  pittrice  ed 
energia  di  espressione,  da  rendersi  il  preferito  anche  al  di  fuori 
dopo  il  decadimento  delle  lettere  colla  romana  grandezza  —  Fu 
in  questa  lingua  che  rinacque  la  poesia  in  Europa,  ad  essa  ricorse 
la  galanteria  per  esprimere  con  dolcezza  i  propri  sentimenti,  come 
ne  fece  uso  la  satira  per  vibrare  con  impeto  i  suoi  strali. 

Da  ciò  si  spiega  il  perché  usasse  Bordello  la  lingua  Proven- 
zale pei  suoi  canti.  M' affretto  però  a  dire  eh'  egli  non  per  questo 
abbandonava  V  idioma  natio,  ma  sceverandolo  dalle  frasi  importate 
dai  vicini  paesi,  gli  é  ascritto  il  merito  di  esser  stato  uno  dei 
primi  depuratori  dell'  itala  favella^  facilitando  cosi  quell'opera  che 
a  tanta  altezza  portarono  più  tardi  e  Dante,  e  Boccaccio,  e 
Petrarca. 

Per  quanto  poco  si  sappia  dalla  storia  della  gioventù  del  Vi- 
sconti^ é  certo  però  che  egli  passasse  in  Provenza  quei  begli  anni 
della  vita,  in  cui  vergine  l'estro,  e  ardente  il  cuore  fanno  godere 
sc^ni  dorati  e  i  fecondi  entusiasmi  —  Assecondato  il  facile  in- 
gegno del  gentil  ca vallerò  dai  doni  fisici  della  natura^  e  dal  per- 
tinace proposito  nella  riescita,  fu  presto  ad  emergere  Bordello  in 
quelle  Corti,  dove  aveasi  ad  onore  ospitare  personaggi  più  distinti, 
quelli  che  aspiravano  più  che  ad  ogni  altra  alla  gloria  del  ver- 
seggiare. 

Il  Millot  che  sopra  citai,  ed  il  Raynouard  nel  suo  saggio  di 
poesie  originali    dei   Trovatori,    benché  stranieri,  e  quindi  a  noi 
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poco  benevoli  confessano  :  —  a  Esser  stato  Sordella  uno  di  quei 
•  trovatori  che  à  composto  le  migliori  opere  ed  in  maggior  no- 
«  mero,  onde  pochi  altri  lo  hanno  eguagliato  nelle  diverse  parti 
«  che  costituiscono  il  Poeta.  »  —  E  fu  certo  questa  eccellenza 
cui  seppe  toccare  nella  poesia,  che  fece  dubitare  taluno  suir  iden- 
tità di  persona  tra  Bordello  il  Trovatore  e  Sordello  il  Guerriero, 
argomentandosi  la  difficoltà  da  una  parte  che  tante  virtù  sì  potes- 
sero accc^liere  in  un  solo  individuo,  a  la  possibilità  dall'altra  che 
due  discendenti  della  stessa  famiglia  Visconti  abbiano  portato  il 
medesimo  nome,  e  si  fosse  confuso  coir  altro  Mantovano  Poeta 
Gotto  il  Sordello  di  Goito  —  A  togliere  il  primo  dubbio  stanno 
i  miracoli  del  genio,  rivelati  nelle  gesta  di  certe  somme  individualità, 
gesta  che  passarono  nel  dominio  della  storia  sempre  ammirate, 
ma  pur  anco  sempre  credute  —  A  rimuovere  il  secondo  basta 
la  testimonianza  di  Dante,  che  al  Capo  II  della  sua  volgare 
Eloquenza  apertamente  distingue  Gotto  da  Sordello. 

Di  molti  canti  di  quest'  ultimo  a  noi  non  resta  che  la  me- 
moria presso  J3uverdier,  Norcia  e  Zilioli.  —  Quanto  a  quelli  che 
vinta  la  voracità  dei  tempi  sono  in  tutto  o  in  parte  a  noi  per- 
venuti, e  si  conservano  nella  Vaticana,  nella  Chigiana,  nella  Lau- 
renziana,  nella  Estense  ed  in  altre  cospicue  Biblioteche,  si  pos- 
sono dividere  in  due  parti  :  —  le  serventesi  ossia  le  satire,  che 
son  molte;  le  canzoni  d'amore,  che  si  riducono  a  quindici. 

Qual  tema  si  proponesse  Bordello  col  primo  genere  di  poesia  lo 
abbiamo  già  accennato  ricordando  la  serventese  in  morte  di  Ser  Blan- 
casso.  —  Sempre  onesto  nella  critica,  sempre  retto  nei  suoi  giudizi!, 
non  si  riscontrano  nei  suoi  scritti  le  personali  invettive,  i  libelli  inve- 
recondi, sibbene  la  censura,  aspra  talvolta  ma  ragionata,  la  ram- 
pogna, mordace  ma  appoggiata  alla  verità,  susseguita  dal  prudente 
consiglio,  dair  eccitamento  alla  virtù.  —  La  sua  parola  insomma 
sarà  stata  a  cui  toccava  il  ferro  rovente,  che  passato  sulla  ferita 
ne  ridesta  il  dolore,  ma  ne  impedisce  la  gangrena,  non  già  Tarma 
assassina  che  spegne  la  vita  morale  col  veleno  ond'è  intinta. 

Nelle  poesie  amorose  sono  trattali,  è  vero,  i  consueti  argo- 
menti onde  s' infiora  la  giovanezza,  ma  con  quanta  maggior  deli- 
catezza di  concetti  e  sobrietà  di  linguaggio  di  quello  che  usavano 
i  Trovatori  suoi  contemporanei,  o  peggio  quei  buffoni  di  Corte, 
quei  parassiti  dei  lauti  simposj,  che  neir  Evo  Medio  tanto  inso^ 
zarono  la  nostra  poesia! 

Non  era  la  sfrenatezza  della  passione,  o  V  apoteosi  del  liber- 
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tina^o  che  nelle  sue  canzoni  esaltasse  il  nostro  Poeta,  —  ed 
aDzi  in  un  dialogo  che  finge  avere  con  un  Pier  Guglielmo,  palese 
traspira  il  suo  proponimento  di  smentire  la  fama  che  di  lui  si 
fscea  correre  di  fortunato  conquistatore  —  Coraggio  ammirabile 
in  tempo  di  depravati  costumi,  in  cui  il  maggior  numero  di  vit- 
torie nelle  lotte  d^amore  costituiva  una  delle  prime  glorie  per  la 
gioventù,  coraggio  inspirato  dai  nobili  sensi  di  una  anima,  che, 
sebbene  presa  da  quella  forza  arcana  per  cui  tutto  palpita  quanto 
s'accoglie  fra  la  creta  e  il  sole,  quanto  sfavilla  fra  le  stelle  e  Dio, 
non  ne  era  però  fatta  schiava  cosi  da  uscir  da  queir  orbita,  fuori 
della  quale  sta  la  depravazione  che  ottunde  la  mente,  e  insteri- 
lisce il  cuore. 

In  taluno  dei  suoi  carmi  volge  Bordello  quasi  con  venera- 
zione la  sua  parola  —  a  una  gentil  Contessa  —  Non  v^à  dubbio 
che  in  questa  designasse  la  moglie  del  Conte  Sambonifazio,  Cu- 
nizza;  ma  appunto  da  tanto  rispetto  per  la  donna  del  cuore  io 
voglio  inferire,  che  la  avvenente  sorella  degli  Eccelini  deve  es- 
sersi resa  celebre  nella  galanteria  dopo  che  al  suo  sorriso  forse 
più  non  rispondeva  il  Visconti,  lontano  da  lei  ed  occupato  nel 
governo  del  suo  paese. 


Propostami  una  rapida  rassegna^  non  una  critica  politico- 
scientifica  delle  gesta  e  degli  scritti  del  nostro  Eroe,  io  qui 
m'arresto  —  E  prima  di  congedarmi  da  Voi,  vorrò  soltanto  pre- 
venire una  vostra  domanda. 

E  qual  ricompensa  serbava  la  sua  patria  per  chi  aveala  a 
lungo  retta  nei  suoi  destini,  salvata  dalla  strage  del  nemico,  raf- 
forzata nella  sua  posizione  strategica,  accresciuta  nel  suo  dominio, 
immortalata  nei  suoi  canti  ?  La  ricompensa  che  il  più  delle  volte 
tocca  al  Genio;  quella  che  sortivano  gli  Eroi  dell'antica  Grecia  e 
di  Roma,  quella  che  Dante  incontrava  nell'esiglio,  Tasso  in  San- 
t'Anna, Savonarola  sul  rogo. 

Sulla  fede  dell'Allighieri  si  dovrebbe  ritenere  che  Bordello 
finisse  di  morte  violenta,  morte  che  qualche  storico  attribuisce 
all'invidia  di  Pinamonte  Bonacolsi,  il  quale  aspirando  alla  tiran- 
nide di  Mantova,  avrebbe  tolto  coli'  uccisione  di  Bordello  il  più 
grave  ostacolo  al  compimento  dei  suoi  disegni  —  Senonchè  la 
circostanza  sul  mio  esordire  avvertita,  che  Bordello  vivesse  nel  1282, 
quando  già  la  Signoria  dei  Bonacolsi  era  da  qualche  anno  in  Man- 
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tova  cominciata;  l'asserzione  del  Possevino  che  propugna  la  fal- 
sità della  morte  del  Visconti  per  tradimento  dei  propri  concitta- 
dini, suffragata  da  quella  dell'Agnelli  e  dell' Equicola,  che  il  Bo- 
nacolsi  unito  colla  famiglia  dei  Ripa,  dei  Conti  di  Marcarla  e  dei 
Casaloldi  giungesse  persuadere  al  Comune  dì  relegare  in  esigilo 
tutti  i  principali  del  loro  contrario  partito;  il  fatto  in  fine  della 
canzone  scritta  in  onore  di  una  vittima  del  Vespro  Siciliano, 
Gentiluomo  di  Provenza,  dove  secondo  Millot,  Sordello  sarebbe 
tornato,  ricevendo  da  quei  Conti  una  sposa  ed  un  castello,  por- 
tano a  conchiudere,  che  venisse  egli  compreso  fra  i  banditi  dalla 
patria,  e  in  preroto  delle  sue  virtù  ottenesse  l'ostracismo. 

Fosse  il  pugnale,  fosse  1'  esiglio,  è  certo  che  gli  allori  del 
trionfo  si  cangiavano  per  Sordello  nella  corona  del  martirio  — 
Non  meno  ambita  questa  di  quelli,  o  Signori,  poiché  quando  chi 
sotto  i  colpi  dell'avverso  destino,  non  giace  avvilito  ma  sta  e 
guarda 

■  A  guisa  di  Leon  quanJo  hì  pou,  • 

grande  anche  nella  caduta  mostrasi  fiero  di  quella  gloiia  che  passa 
immortale  attraverso  i  secoli,  che  ha  per  inno  la  riconoscenza  di 
tutte  le  generazioni,  per  trono  l'universo. 


\ 


li 


DEL  Senatore 


Conte   GIOVANNI   ARRIVABENE 


ietti  il  7  aprile  1818 


Gazzoldo  —  1794  o  93. 


Gazzoldo  è  ora  un  modesto  comune  delia  Provincia  di  Man* 
tova^  distante  da  essa  ctiilometri   19  circa. 

Per  molto  volgere  d^anni,  ugualmente  modesto  fu  però  prin- 
cipato. Il  Comune  cuopre  una  superficie"  di  1242  ettari,  ed  ha 
un  numero  di  i3oo  abitanti.  Non  più  esteso,  non  più  ricco  di 
popolazione  era  il  principato. 

Un  Conte  Ruggiero  di  Mosio  possedeva  sino  dal  1262  la 
terra  di  Gazzoldo.  Nel  i3o3  la  ebbe  in  dote  Albertino  degli  Ip- 
politi,  il  quale  per  timore  della  potenza  rapace  dei  Gonzaga^  la 
offerse  all'Imperatore  Carlo  IV.  Questi  nel    i354  gliene  concesse 
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rinvestitura  a  tìtolo  di  feudo  con  privilegi,  giurisdizioni  ed  esen- 
zioni. Una  sequela  d' Imperatori,  da  Carlo  IV  a  Francesco,  che 
regnava  nel  1747,  rinnovò  l'investitura. 

Oltre  al  titolo  di  Marchesi,  gli  Ippoliti  presero  poscia  quello 
di  Principi  di  Gazzoldo.  L'ultimo  di  questi  fu  Carlo.  Era  uomo 
di  poca  levatura  di  mente;  a  lui  si  attribuivano  tutte  le  scenr- 
piaggini  che  correvano  per  la  provìncia,  ma  di  animo  buono,  ot- 
timo padre  di  famìglia  e  buon  massajo. 

Egli  soleva  solennizzare  il  suo  giorno  natalizio,  4  novembre^ 
con  banchetti  e  feste,  alle  quali  invitava  parenti  ed  amici.  Non 
mi  ricordo  bene  se  nel  1794  o  95,  non  più  tardi  però  di  quest'ul- 
timo anno,  (che  nel  successivo  il  Principato  era  sparito)  egli  in- 
vitò mia  madre  con  tre  figliuoli;  io  fui  del  bel  numero  uno.  Dal- 
l'alto di  una  tribuna  io  lo  vidi  in  chiesa  durante  una  funzione 
religiosa;  era  inginocchiato  su  un  alto  cuscino  di  velluto,  ed  aveva 
alla  sua  destra  il  figlio  maggiore  Ippolito,  e  alla  sinistra  il  minore 
Francesco.  Usciti  di  chiesa  si  andò  al  Palazzo.  Due  opposte  gra- 
dinate mettevano  nella  sala  d'ingresso,  due  file  di  contadini  le 
occupavano.  Formavano  essi  la  guardia  d'onore  del  principe.  Ce- 
leste era  l'uniforme,  con  rivolte  rosse^  e  portavano  un  cappello 
a  tre  punte.  Si  fece  poscia  un  giro  nel  paese,  ove  era  preparata 
una  commovente  scena.  Si  passò  davanti  alla  prigione  dalla  quale 
uscivano  grida  di:  Grafia,  grafia.  Erano  individui  stati  reclutati 
il  giorno  innanzi  a  rappresentare  la  parte  di  prigionieri.  La  grazia 
fu  immediatamente  fatta. 

Ecco  le  cose  che  rimasero  impresse  nella  mia  mente  di  7 
od  8  anni  al  più. 


Parma  —   1796. 


Nel  1796  il  vittorioso  esercito  francese,  capitanato  dal  gene- 
rale Napoleone  Buonaparte,  moveva  verso  Mantova  per  bloccarla. 
Mio  padre  trovavasi  a  Vienna.  Mìa  madre  con  tre  figliuoli,  Fran- 
cesco, Giberto  ed  io.  che  il  maggiore,  Ferdinando,  era  in  Colle- 
gio a  Roma,  riparò  a  Parma  presso  sua  madre,  la  vedova  mar- 
chesa Malaspina  delia  Bastia.  Era  una  dama  di  imponente  aspetto. 
Stata  in  Francia  alla  Corte  di  Luigi  XV  essa  aveva  introdotto 
in  sua  casa  molte  usanze  parigine.  Incerati  e  dipinti  a  color  rosso 
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i  pavimenti,  ciò  che  faceva  spesso  cadere  noi  fanciulli.  Essa  aveva 
però  conservata  Tusanza  italiana  di  allora,  prendendo  per  suo  Ca- 
valiere servente  un  vecchio  Marchese  Calcagnini,  generale  delle 
truppe  parmensi. 

Il  Generale  Bonaparte  —  i797« 


Levato  il  blocco  di  Mantova,  mia  madre  e  i  figliuoli  suoi 
rientrarono  in  patria,  mentre  mio  padre  era  tuttora  a  Vienna. 

Il  Generale  fece  porre  sulla  sostanza  della  nostra  famiglia  il 
sequestro.  Mia  madre  accompagnata  dagli  inseparabili  figli  si  recò 
a  udienza  dal  Generale,  allo  scopo  di  impetrare  la  levata  del  se- 
questro. Egli  era  alloggiato  neirala  aderente  al  palazzo  ducale,  ove 
sono  ora  collocati  gli  uffici  della  prefettura.  Noi  fummo  introdotti 
in  quella  stanza  occupata  attualmente  dagli  uscieri.  Il  generale 
usci  dalla  sala  contigua  in  cui  ora  il  Consiglio  scolastico  tiene  le 
sue  sedute.  Mi  sembra  averlo  tuttora  davanti  agli  occhi.  Piccolo 
di  statura,  magro,  con  capelli  coprenti  in  parte  la  fronte  e  ca- 
denti in  doppia  lista  a  destra  ed  a  sinistra  dello  scarno  volto.  I 
capelli  dietro  il  capo  erano  legati  con  nn  nastro  fermato  da  uno 
spillo  d'argento,  formando  la  in  allora  universalmente  portata 
coda.  Io  pure  decenne,  quanto  alla  coda,  era  somigliante  al  Ge- 
nerale. Egli  disse  che  avrebbe  fatto  levare  il  sequestro  se  mio 
padre  non  avesse  tardato  a  far  ritorno  in  patria.  Il  padre  ritornò 
presto  e  il  sequestro  fu  levato. 

Che  differenza  con  quello  che  colpi  i  miei  beni  per  ben 
oltre  41  anni! 


Tedeschi  E  Francesi  —  Dal  1797  al   1801. 


Nel  lungo  intervallo  che  separa  queste  due  date,  mi  caddero 
sott^occhio  pochi  di  qu^i  fatti  che  colpissero  la  mente  di  un  fan* 
ciuUo.  D'altronde  la  giovinezza  era  in  allora  più  duratura  che 
ora  non  sia., 

Nel  1799  gli  Austriaci,  che  negli  anni  antecedenti  erano  stati 
cacciati  d' Italia,  vi  ritornarono.  Essi  assediarono  e  bombardarono 
Mantova  d'onde  i  Francesi  uscirono  patteggiati. 


i 
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La  mia  famiglia,  se  ne  togli  mio  fratello  Ferdinando  ch'era 
rimasto  chiuso  in  città  con  la  sorella  Marchesa  di  Gazzoldo,  si 
era  ritirata  a  Canicossa.  Sebbene  distante  questa  terra  da  Man- 
tova ben  12  miglia,  i  colpi  di  cannone  erano  sì  ripetuti  e  forti 
che  facevano  tremare  le  finestre.  Dirò  cosa  brutta.  Vi  era  nel 
villaggio  un  garzone  fornajo,  il  quale  per  una  lira  di  Mantova 
(25  cent.  d'Italia]  TunO,  riceveva  tanti  colpi  di  bastone  quanti 
gliene  volevano  dare.  Vi  fu  chi  si  diede  questo  barbaro  gusto  che 
rivoltò  il  giovane  mio  cuore. 

Mi  piace  ricordare  qui  un  fatto  avvenuto  a  Milano  nel  1800. 
Esso  prova  quanto  la  passione  politica  possa  offuscare  il  senso 
morale  anche  in  coloro  ai  quali  dovrebbe  essere  profondamente 
scolpito  nelPanimo.  Io  non  ne  fui  testimonio,  che  non  poteva  per 
la  mia  età  e  la  lontananza  esservi  presente,  ma  mi  venne  narrato 
con  orrore  dal  mio  amico,  Camillo  Guerrieri,  uomo  religiosissimo, 
ma  pieno  d'umanità. 

Si  festeggiò  la  cacciata  dei  Francesi  con  un  pranzo  dato  dal 
Conte  Luigi  Cocastelli,  governatore  di  Milano.  Era  morto  il  ge- 
nerale francese  Jobert;  un  prete  portò  il  seguente  brindisi: 

A  porte  aperte 
L'empio  Gioberte 
San  va  all'inferno, 
Vi  sta  in  eterno. 
L'alma  giuliva 
Ripete  evviva. 


CoMizii  DI  Lione  —  1801. 


Nel  1801  Napoleone  Buonaparte  prima  Console  della  repub- 
blica francese,  volle  fosse  sostituita  in  Italia  alla  Cisalpina  una 
repubblica  italiana.  Egli  convocò  a  quest'uopo  pei  pritni  giorni 
del  1802  Comizi  a  Lione.  Furono  chiamati  a  concorrervi  quanti 
nella  parte  d' Italia  che  doveva  formare  la  nuova  repubblica,  erano 
uomini  distinti  per  censo,  dotti,  industriali,  ecclesiastici,  commer- 
cianti etc. 

Mio  padre  fu  scelto  dalla  città  di  Mantova  a  rappresentare 
la  classe  dei  proprietarii.  Nel  dicembre  del  1801  il  Po  aveva  rotto 
un'argine  sulla  riva  destra;  le  sue  acque  rigurgitate    nel    Mincio 
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eruppero  in  Mantova;  molta  parte  della  città  fu  inondata.  Verso 
la  metà  di  dicembre  mio  padre,  i  miei  fratelli  Ferdinando,  Gi- 
berto ed  io,  con  un  domestico  partimmo  per  un  viaggio,  che  con- 
siderata la  stagione  e  la  destinazione  parve  allora  ardito.  La  car- 
rozza nostra  era  una  berlina  a  sei  posti.  Uscimmo  da  quella  parte 
di  palazzo  che  ha  una  porta  nella  via  delle  Concole.  Questa  era 
inondata,  e  i  sei  cavalli  che  vi  erano  attaccati  avevano  Tacqua 
a  mezza  gamba.  Si  andò  diritti  a  Torino  in  ben  24  ore,  e  si  scese 
al  primo  albergo  di  allora.  La  Bonne  Femme  ;  ciò  che  voleva  dire 
la  donna  dalla  testa  tagliata. 

Dopo  una  breve  sosta  siamo  andati  dritto  ai  piedi  del  Cenisio, 
nel  villaggio  del  Novales.  Il  povero  albergo  era  gremito  d^  indi- 
vidui andanti  ai  comizj,  che  i  soli  mezzi  per  varcare  la  montagna 
erano  muli,  e  questi  dovettero  servire  gli  arrivati  prima  di  noi. 
Il  vitto  era  in  armonia  coir  alloggio.  Si  mangiava  tutti  i  giorni 
un  ragout  preteso  di  lepre,  ma  che  al  dire  di  molti  era  di  mar- 
motta  e  forse  anche  di  gatto.  La  fame  però  aguzzata  dal  freddo 
era  grande,  sicché  noi  fanciulli  non  ci  guardavamo  molto  per  la 
sottile.  Quanto  a  me,  io  era  sì  fiero  di  essere  viaggiatore  per 
valli  e  per  monti,  che  non  avrei  voluto  dare  il  mio  povero  pasto 
per  un  lauto  banchetto  altrove. 

Venne  finalmente  il  giorno  che  ci  fu  possibile  di  partire. 
Dodici  muli  furono  messi  a  nostra  disposizione  ;  cinque  come 
cavalcature,  e  sette,  sia  per  tirare  la  slitta  che  portava  la  scocca 
della  berlina,  sia  per  gli  altri  pezzi  di  essa  caricati  sul  loro  dorso. 
Io  tenni  fermo  un  pezzo  sulla  cavalcatura,  ma  vinto  dal  freddo 
ne  scesi,  e  consegnatala  all'uomo  che  mi  accompagnava,  mi  misi 
a  correre.  Il  vento  aveva  fatto  del  mio  mantello  una  specie  di 
pallone  volante,  e  vi  fu  un  momento  in  cui  temetti  di  essere 
portato  in  aria,  nuovo  Icaro  ;  cosicché  tenendomi  stretto  ad  un 
macigno  mi  misi  a  gridare;  corsero  allora  in  mio  aiuto  il  condut- 
tore ed  il  domestico.  Sul  mulo  più  non  salii  e  raggiunsi  a  piedi 
la  cima  del  monte.  Ivi  erano  slitte  con  muli  attaccati,  preparate 
per  farci  traversare  T  altipiano  di  esso  lungo  circa  tre  miglia.  Le 
slitte  erano  formate  di  due  assi  a  guisa  di  rotaie;  sopra  una  stava 
seduto  il  viaggiatore,  sull'altra  il  guidatore  del  mulo.  Traversato  ' 
il  piano  e  giunti  alla  discesa  il  mulo  si  distaccò  e  la  slitta,  il 
viaggiatore  e  V  automedonte  andavano  giù  per  la  china.  Questo 
ultimo  teneva  in  ciascuna  mano  un  pezzo  di  legno  fitto  nelle 
rotaie^  col  quale  dirigeva  la  slitta.  Molte  di  esse  partivano  ad  un 
tempo   seguendo   T  una   dopo   dell'altra   i    meandri  della    strada 
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montanina.  Come  avviene  talvolta  in  pianura  cbe  un  cocchiere, 
impaziente  della  sua  umile  posizione,  vuol  oltrepassare  la  carrozza 
che  gli  sta  dinanzi,  i  guidatori  delle  slitte  facevano  il  somigliante. 
Alcune  andarono  a  rovescio  senza  che  male  ne  avvenisse.  Io  vidi 
rovesciare  quella  che  portava  il  Vescovo,  o  Primicerio  che  fosse, 
di  Asola,  un  omiccino  che  lesto  lesto  e  ridente  si  rialzò  inoffeso. 
Era  bello  vedere  il  villaggio  di  Lanslebourg  dapprima  punto  quasi 
impercettibile,  andare  prendendo  mano  a  mano  che  si  discendeva 
distinta  forma.  Questo  modo  di  discesa  è  detto  alla  Ramasse. 
Temetti  dapprima  questo  precipitare  alla  china,  ma  poscia  vi 
trovai  tanto  gusto  ch'io  avrei  voluto  risalire  il  monte  per  discendere 
di  nuovo.  Qui  ebbe  termine  la  parte  pittoresca  del  nostro  viaggio. 

Il  traversare  la  Savoja  con  la  strada  come  era  allora  tracciata, 
non  fu  cosa  scevra  di  pericolo.  La  pesante  berlina,  sebbene  tirata 
da  sei  cavalli,  tendeva  sempre  verso  il  precipizio.  Arrivammo  però 
incolumi  a  Chambery  e  di  là  si  andò  dritto,  a  Lione. 

Le  contrade  della  città  coperte  di  neve  gelata  rendevano  diffi- 
cile la  circolazione  per  le  carrozze  quanto  per  i  pedoni. 

Noi  prendemmo  stanza  in  una  casa  privata.  Una  cuoca  fran- 
cese ci  faceva  da  pranzo;  si  pranzava  alle  due  ad  essa  metteva  il 
riso  a  cuocere  la  mattina  di  buon'ora.  Per  noi  lombardi,  che  lo 
mangiamo  quasi  crudo,  era  cosa  insopportabile.  Qualche  volta  anda- 
vamo a  pranzo  al  ristorante.  Guai  se  avessimo  levato  il  cappello, 
saremmo  stati  presi  per  aristocratici.  Le  Chiese  erano  tuttora 
chiuse  al  culto,  noi  andavamo  a  messa  da  quel  Vescovo  che  ebbe 
innocua  sventura;  egli  diceva  la  messa  nella  sua  stanza  da  letto. 
La  sera  nostro  padre  ci  conduceva  alle  riunioni  delle  persone 
convenute  ai  comizj. 

Vi  si  trovavano  i  più  bei  nomi  d'  Italia  di  allora.  Ci  sarebbe 
stato  molto  da  apprendere  in  si  buona  compagnia;  ma  a  quell'e- 
poca, di  cose  serie  punto  non  si  occupavano  i  giovanetti,  e  poco 
gli  adulti;  cosicché  io  ed  altri  della  mia  età  di  tutt' altro  ci  occu- 
pavamo che  dei  futuri  destini  d' Italia,  che  si  stavano  preparando 
a  Lione  (i). 


(1)  In  uno  di  quei  ritrovi  mio  padre  incontrò  il  Primo  Console.  Uso 
corno  era  stato  a  vedere  spesso  V  Imperatore  d^  Austria  a  Vienna  e  a  con- 
versare seco  lui  con  una  certa  famigliarità,  non  ebbe  riguardo  di  rispondere 
a  questa  domanda  mossagli  dal  primo  Console:  Le  imposte  sono  più  gravi 
ora  in  Italia  che  non  erano  per  lo  addietro  ?  Maestà,  rispose  egli,  si  paga 
molto  più.  Preconizzava  cosi  dicendo  i  destini  del  Primo  Console. 
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Il  governo  della  Repubblica  Cisalpina  diede  una  indennità  di 
via^o  ai  convenuti  ai  comizj.  Mio  padre  ebbe  cento  luigi  d'oro^ 
circa  2000  lire  italiane;  li  spese  tutti  in  vestiti  per  mia  madre  e 
mia  sorella,  di  seta  per  T  una,  di  un  perkàl  per  T  altra,  che  ora 
vorrebbe  portare  appena  una  cameriera;  ma  allora  era  oggetto  di 
lusso.  Un  generale  francese,  amico  di  mio  padre,  gli  promise  della 
moùtarde  che  era  molto  stimata  nel  suo  paese.  Mio  padre  amante 
di  cose  dolci  credette  che  fosse  somigliante  alla  celebre  mostarda 
di  Cremona.  Grande  fu  il  suo  disappunto  quando  ricevette  una 
cassa  contenente  vasetti  di  quella  mostarda  comune  che  si  serve 
colle  carni. 


MuRAT  A  Mantova  —   1802. 


Nel  febbraio  del  successivo  anno  1802  siamo  partiti  da  Lione 
per  fare  ritorno  in  patria.  Eravamo  quattro  soltanto^  mio  fratello 
Ferdinando  essendosi  recato  a  Parigi.  Questo  viaggio  fu  più  felice 
di  quello  deir  andata. 

Poco  dopo  il  nostro  ritorno  giunse  a  Mantova  il  Generale 
Murat.  Egli  alloggiò  nel  palazzo  Ducale.  Murat  era  bello  della 
persona;  una  folta  chioma  gli  cadeva  sciolta  sugli  omeri.  Le  prime 
persone  della  città  erano  andate  ad  ossequiarlo,  e  mio  padre  mi 
condusse  seco.  Il  Generale  gli  chiese  se  voleva  affidare  me  a  lui  ; 
ma  mio  padre  non  consentì.  Quali  sarebbero  stati  i  miei  destini? 
Lieti  forse  dapprima,  funesti  poscia. 


La  Guardia   d'onore  —  i8o5 


Nel  1804  Napoleone  Buonaparte  da  primo  Console  che  era 
stato  divenne  Imperatore  dei  Francesi.  Nel  1 804  si  fece  incoronare 
a  Milano  Re  d' Italia.  Aspettato  questi  a  Mantova,  vi  si  organizzò 
una* Guardia  d'onore.  Comandante  di  essa  fu  nominato  mio  fra- 
tello Ferdinando,  io  semplice  Guardia.  Il  fratello  era  ritornato  da 
Parigi  con  animo  avverso  al  Buonaparte,  mal  tollerando  T  abuso 
che  questi  faceva  della  sua  potenza.  Tale  sentimento  egli  lo  ma- 
nifestava apertamente,  ed  io  gli  faceva  eco,  la  mia  indole  portan- 
domi ad  amare  piuttosto  gli  oppressi  che  gli  oppressori.  Giova  dire 
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sto  stato  dei  nostri  animi  fosse  giunto  alt'  orecchio  della 
poiché  la  Guardia  fu  soppressa  prima  dell'arrivo  dello 
are. 

>  fratello  Giberto,  il  terzo  genito,  era  alto  della  persona, 
le  aspetto,  di  modi  distinti,  amante  delle  belle  lettere,  e 
gedie  sopratutto,  ed  idolatra  dell'  Alfieri.  Quando  io  entrava 
itanza  lo  trovavo  recitando  squarci  di  tragedie.  Egli  non 
ce  fino  a  che  non  si  recitò  in  pubblico  il  Filippo, 
lerto  fece  la  parte  del  Re  di  Spagna,  io  il  Don  Carlo; 
sovvengo  chi  fossero  gli  altri  attori.  Lo  spettacolo  fu 
1  scena  con  molto  lusso.  Ebbe  luogo  nel  Teatrino  Scien- 
za novità  della  cosa  aveva  attratto  folla  di  spettatori  i 
<n  ripetuto  applauso  mostrarono  la  loro  soddisfazione, 
povero  mìo  fratello  non  ebbe  lunga  vita.  Perduta  una  volta 
e  e  riacquistata,  la  perdette  di  nuovo,  e  morì  nell'autunno 
3  raggiunto  appena  il  38*  anno. 


Pericoli  fin;i»ziari 


quest'anno  io  corsi  pericolo,  di  ricco  che  era,  di  divenire 
ile.     ' 

inesperienza,  io  avevo  allora  32  anni,  perfidi  consigli  di 
liei  mi  indussero  a  fare  sicurtà  ai  ricevitori  Malacarne  e 
dando  in  ipoteca  tutti  i  miei  beni.  Gli  affari  di  essi,  da 
i  che  erano,  minacciavano  di  volgere  alla  peggio.  (1  Marchese 

di  Verona  era  esso  pure  caduto  nel  tranello.  Ci  unimmo 
;ione  volta  a  scongiurare  il  pericolo.  Ci  fu  duopo  a  ciò  dì 
a  Bologna.  I  nostri  passi  furono  coronati  dì  buon  successo. 

differenza  di  età    fra    me  e  Ìl  marchese  Canossa  non  era 

ma  grande  il  modo  di  pensare  e  di  vestire.  Egli  portava 
corti,  calze  e  scarpe  colle  fìbbie,  cappello  a  tre  corni  e  la 
{'Inginocchiava  davanti  ad  ogni  immagine  di  santi  e  di 
le  che  vedeva  nelle  vie  (e  ve  ne  erano  di  molte  allora  in 
i);  aveva  portalo  seco  del  pane  di  Verona  che  diceva  essere 
i  cristiano.  Dopo  tutto  ciò,  egli  era  un  perfetto  gentiluomo. 
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L'  EX-GESUITA  Bettinelli  —  1809. 


Il  fatto  più  notevole  di  quest^anno  che  ricorderò  è  la  morte 
deir  Abate  Bettinelli,  ex-Gesuita.  Poco  prima  di  morire,  compiuti 
gli  anni  90,  scrisse  un  sonetto  che  incominciava: 

Fatai  Novanta,  le  tue  porte  e  il  temolo... 

Il  Bettinelli  ebbe  fama  nel  secolo  scorso  di  letterato  distinto. 
Egli  era  Arcade,  e  TAccademia  Virgiliana  tenne  una  seduta  in 
onore  del  concittadino  estinto.  Indegno  Arcade  era  io  pure  e  posse- 
deva campi  nelle  regioni  immaginarie.  Fu  mio  dovere,  come  di 
tutti  gli^  arcadi,  di  comporre  e  recitare  una  poesia  senza  essere 
poeta.  Questa  fu  un  sonetto  di  cui  un  mio  amico  possiede  tutt^  ora 
copia^  e  se  mi  è  amico  vero  lo  dovrebbe  gittare  alle  fiamme. 


Andrea  Hoffer  —  18 io. 


Nella  guerra  del  1 809  fra  la  Francia  e  V  Austria  i  francesi 
riuscirono  vincitori.  In  quest^  anno  le  popolazioni  del  Tirolo  tedesco, 
spinte  da  un  profondo  sentimento  religioso,  e  mosse  dair  affetto 
che  portavano  alla  Monarchia  Austriaca,  insorsero  e  fecero  molto 
male  air  esercito  francese. 

Capo  degli  insorti  era  un'  albergatore,  Andrea  Hofifer. 

Nel  trattato  di  pace  che  ne  seguì.  Napoleone  impose  all'Austria 
il  patto  di  consegnare  alla  Francia  il  povero  Hoffer.  L'Austria 
dovette  passare  sotto  queste  ignominiose  Forche  Caudine. 

10  passeggiava  nei  primi  giorni  di  quest'  s^nno  fuori  di  porta 
Molina,  e  vidi  arrivare  una  carrozza  a  due  ruote  circondata  da 
molti  soldati.  Sedeva  in  essa  un  grosso  uomo  legato.  Questi  era 
r  infelice  tirolese.  Alla  lunga  veste  di  colore  oscuro,  simile  a  quella 
di  un  cappuccino,  si  sarebbe  preso  per  tale,  se  non  avesse  avuto 
in  capo  un  largo  cappello. 

Napoleone  aveva  dato  ordine  che  1'  Hoffer  fosse  giudicato  e 
fucilato  entro  24  ore. 

11  comandante  di  Piazza  mi  vide  in  teatro  e  mi  disse  che  la 


del  giorno  seguente  sì  doveva  giudicare  un  ribelle,  e  che 
ibe  avuto  luogo  nella  maggiore  sala  di  casa  Arrìvabene. 
trai  ripugnanza  che  essa  fosse  destinata  ad  una  simile 
Ma  egli  rispose  che  io  era  un  cattivo  suddito,  e  non 
ta  alle  mie  doglianze- 
la  forma  fu  scelto  al  mìsero  un  difensore,  TAvv.  Basevi, 
;  celebrità  d'allora  del  Foro  mantovano- 
ilenlo,  contro  la  violenza  e  la  prepotenza  era  un  lusso 
'J  eroico  montanaro  fu  condannato  a  morte  e  venne  foci- 
in  praticello  posto  ai  piedi  del  bastione  della  cittadella. 
3  luogo  istesso  vedesi  oggi  sorgere  dal  suolo  una  colonnetta 
ile  si  legge  l'iscrizione  seguente: 

Andreas 

UOPP&R 

Ah.  22.  PuBBUAB 
1810. 

o  all'iscrizione  stanno  scolpiti,  oltre  ad  un  Crocifìsso,  i3 
licanti  le  tredici  palle  che  colpirono  il  povero  Hoffer. 
misera  spoglia  fu  sepolta  nel  cimitero  della  parrocchia  dì 
^i  convertito  in  orto.  Ritornati  gli  Austriaci  vollero  por- 
Tirolo  le  ossa,  e  collocarono  nello  stesso  tempo  una 
le  vedesi  ancora  sul  muro  di  cinta  dell'orto  stesso, 
i^uesto  marmo  si  le^e  1'  epigrafe  seguente: 

Qui 
oiackva  la  salma 

DI 

Andrea  IIoffbb 

DETTO 

Generale  Barbone 
in  qobsta  fortezza  fucilato 

U  20  FEBB.   1810. 

DAI  Tirolesi 

TRASPORTATA    AD  InSPRUCH 
LI    10  0 


AVVENIUENTI    NEL    l8l2-l3 

a  state  di  quest'anno  passai  alcuni  giorni  alla  Volta  nella 
Marchese  Tulio  Guerrieri.  Non  ho  mai  poeto  in  obblio 
i  del  sito  e  la  cortesia  del  Marchese.  Egli  diade  un    ballo 
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con  quella  simpatia  che  gli  uomini  nobili  e  ricchi  ad  un  tempo 
e  di  elevato  animo  portano  alle  classi  lavoratrici.  Il  Marchese  vi 
aveva  ammessi  i  contadini.  Faceva  piacere  V  osservare  con  quale 
rispettoso  e  dignitoso  contegno  nelle  ben  adornate  stanze  passeggia- 
vano e  come  prendevano  convenientemente  parte  alla  danza.  Fu 
in  quella  occasione  che  per  la  prima  volta  vidi  Camillo  Tigoni,  e 
legai  amicizia  seco  lui,  amicizia  la  quale  durò  fino  che  vìsse. 
Era  letterato  di  non  comune  ingegno  e  lavoratore  indefesso;  era 
nel  fiore  degli  anni,  alto  della  persona,  folta  la  nera  capigliatura, 
una  testa  quale  si  vede  sui  busti  di  Imperatori  Romani. 

Se  fu  lieta  per  me  questa  prima  parte  del  i8t2,  misera 
altrettanto  fu  per  una  grande  ed  eletta  parte  della  umanità.  La 
notizia  della  ritirata  dalla  Russia  deir  esercito  che  Napoleone  vi 
aveva  si  imprudentemente  portato,  giunse  a  Mantova  V  ultimo 
giorno  di  Carnevale,  alF  ora  del  Corso.  Esso  era  più  deir  usato 
gremito  di  carrozze,  di  passeggiatori,  di  maschere.  Che  contrasto, 
mìo  Dìo,  con  quelle  terrìbili  notizie! 


V 


Caccia  nel  bosco  della  fontana  —  i8i3. 


Dirò  per  ultimo  cosa  che  genererà  invidia  nei  cacciiitori 
mantovani.  Nel  contiguo  bosco  della  Fontana  erano  collocati  cavalli 
appartenenti  allo  Stato.  Lo  stabilimento  equino  era  sotto  la  dire- 
zione del  Generale  Campagnola,  dimorante  in  casa  Arrivabene. 
Egli  andava  spesso  a  cacciare  nel  bosco,  ma  non  uccideva  che  delle 
lepri.  Io  gli  chiesi  il  permesso  dì  andarvi  pure,  cacciando  soltanto 
le  beccaccie:  egli  si  arrese  alla  mia  preghiera.  Qualsiasi  cacciatore 
appassionato  può  comprendere  quanto  riconoscente  io  fossi  al 
Generale,  e  mantenni  religiosamente  il  patto  durante  V  autunno 
del  1812  sino  ai  primi  mesi  del  i8i3.  Io  mi  recavo  nel  bosco 
una  o  due  volte  la  settimana.  Radunati  sei  o  sette  contadini 
tirolesi,  tagliatori  dì  legna,  faceva  battere  loro  le  sponde  delle 
pezze  del  bosco.  — 

I  risultati  dei  disastri  subiti  dall'  esercito  Napoleonico  in 
Russia  nel  18 12,  non  tardarono  a  farsi  manifesti.  Non  più  propizio 
gli  fu  il  181 3,  anno  XIII,  anno  dì  Giuda  come  il  Monti  lo  chiama. 

II  Viceré  Eugenio  Beaurnais  sì  andava  difendendo  alla  meglio 
in  Lombardia,  ma  Mantova  correva  pericolo  di  essere  bloccata. 


Ugoni  e  Scalvini  1 


finire  del  i8[3  io  mi  ritirai  a  Brescia,  ove  mi  trattenni 
a  primavera  del  1814. 

□no  giorni  cari  ed  istruttivi  per  me.  Io  passava  le  intiere 
m  Camillo  Ugoni  e  con  Scalvini,  che  conobbi  allora.  Si 
3  libri  serii,  si  discutevano  interessanti  questioni.  Ugoni 
etterato  della  vecchia  stampa  e  si  occupava  allora  della 
le  dei  commentarii  di  Giulio  Cesare.  Aveva  pubblicalo 
ìli  delle  vite  di  letterati  illustri  italiani,  opera  del  Cor- 
3  Scalvini,  debole  di  corpo,  era  altrettanto  forte  di  mente; 
to  e  fine  gusto  e^iudice  competentissimo  in  fatto  dì  lettere 
e  arti.   Una  volta  egli  criticò  l'opera  di  Ugoni,  e  questi 

Tu  l'avresti  fatta  meglio,  ma  io  l'ho  fatta 


Gli  Austriaci  —  1814. 

18(4  caduto  Napoleone,  il  Viceré  sciolse  il  suo  esercito, 
I  in  gran  parte  di  italiani  e  si  ritirò  in  Baviera,  nella 
della  Vice-Regina,  lasciando  libero  agli  Austriaci  l' ingresso 
>va. 

■a  ripatrìato  da  pochi  giorni,  quando  l'ora  dì  questa  fatale  , 
uonò.  lo  m'era  recato  in  casa  del  Marchese  Guerrieri  per 
estimone.  Da  una  finestra  che  dava  sulla  piazza,  in  allora 
I  ora  Sordello,  vidi  comparire  i  primi  soldati  Austriaci 
3  di  busso  sull'elmetto  e  ne  provai  profonda,  dolorosa 
3ne.  La  sera  di  quel  funesto  giorno  mi  fu  presentato  in 
lutante  del  Generale  Mayer,  che  prese  il  comando  della 

Dovetti  fare  forza  a  me   stesso  per  non  essergli  scortese. 


Tempi  nuovi  e  tempi  vecchi. 


questo  momento  incominciò  per  l' Italia,  per  la  mia  pro- 
;r  me  un'  èra  di  serietà,  un'  èra  ricca  di  fortunosi  avve- 
ben  diversa  da  quella  che  la  precedette.  I  ricordi  furono 
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sinora  pressoché  tutti  mantovani,  essi  assumeranno  d^  ora  innanzi 
carattere  pure  italiano  e  straniero. 

Prima  però  di  por  mano  ad  essi,  stimo  che  non  riuscirà  discaro 
a^  miei  concittadini  che  io  gitti  uno  sguardo  retrospettivo  sull'e- 
poca che  sta  a  questa  dinnanzi,  sia  dal  lato  materiale^  sia  dal  lato 
morale. 

Le  dimore  delle  famiglie  doviziose,  splendide,  ma  poco  con- 
fortevoli. Le  stanze  mal  riscaldate;  i  pavimenti  di  mattoni  o 
terrazzati,  nudi  o  tutto  al  più  coperti  di  quelle  stuoje  ostigliesi 
che  servono  a  coprire  le  granaglie  sulle  aje.  Non  fu  che  verso  la 
fine  di  quest'epoca  che  si  vide  un  tappeto  in  casa  del  Marchese 
Tulio  Guerrieri,  1'  elegante,  il  cortese,  quegli  che  con  musica  e 
con  balli  teneva  divertita,  viva  la  società.  Se  molti  equipaggi, 
pochi  gli  eleganti  per  carrozze,  cavalli,  livree.  Se  tali  erano  le 
dimore  della  nobiltà,  dei  facoltosi^  lascio  immaginare  ai  lettori, 
quali  dovevano  essere  quelle  della  borghesia,  e  quali  poi  quelle 
della  povera  gente  !  Le  pubbliche  vie  non  erano  in  condizioni 
migliori  e  tenute  poco  pulite.  Dopo  la  venuta  dei  Francesi,  che 
avevano  introdotta  la  illuminuzione  con  fanali^  non  si  andava  più 
come  prima,  e  i  signori  soltanto,  con  un  domestico  tenente  in 
mano  una  lanterna^  o  con  un  lacchè  tenente  in  mano  una  tòrcia 
accesa.  Le  grondaie  versavano  acqua  a  torrenti  sulle  carrozze  e 
sugli  infelici  pedoni. 

Quanto  ai  costumi,  nelle  classi  facoltose  V  istituzione  del 
cavaliere  servente  era  in  pieno  vigore  :  quelli  delle  classi  povere 
erano  più  riservati. 

Di  politica  pochi,  per  non  dire  nessuno,  si  davano  pensiero. 
La  posta  arrivava  due  volte  alla  settimana,  portando  ora  tre,  ora 
quattro  numeri  della  Gaietta  di  Milano,  Questo  era  il  pasto 
politico  di  quei  tempi.  All'epoca  anteriore  si  gridava:  Viva  la 
Francia,  Viva  la  Spagna,  basta  che  si  mangi;  e  poscia  si  parteg- 
giava chi  per  la  Francia,  chi  per  l'Austria,  per  l' Italia  nessuno. 
L'Austria  però  aveva  più  appassionati  fautori  che  non  la  Francia. 
Mi  sovviene  di  una  persona,  la  quale,  mentre  sull'  Aquila  a  due 
teste  teneva  un  piede  il  Gallo,  ed  eravi  pace  tra  le  due  potenze, 
annunziava  a  vicino,  fisso  giorno,  l' ingresso  degli  Austriaci  in 
Mantova.  Chi  la  dura  la  vince.  Egli  ebbe  la  trista  fortuna  di 
essere  testimonio  del  desiderato  ingresso. 

I  divertimenti,  il  teatro  sopratutto,  erano  il  primo  pensiero 
delle  classi  facoltose  e  d'altre  pure.  Il  teatro  di  Corte  stava  aperto 
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pressoché  tutto  Tanno.  AI  Carnevale  opera  e  ballo;  alla  quaresima 

oratorio    sacro,    che    dall'opera    differiva    pel    stretto    soltanto. 

Commedia  nelle  altre  stagioni;  non  si  era  diffìcili  allora  ìn  fallo 

pettacoli.  Cantanti  mediocri,  ballerine  che  si  alzavano  poco  ^a 

a,  grotteschi  uomini  e  donne,  che  se  nealzavan  molto.  Scenari, 

iari  più  che  modesti.  La  furia  dei  divertimenti  fu  in  un  carne- 

■■  spinta  a  tale  che  sì  poterono  dare  i8  Veglioni  e  tutti  affollati. 

Per  soprappiù  di  dissipazione  in  una  sala  del  teatro  erano 
iliti  giuochi  di  azzardo,  la  roulette,  Ìl  faraone,  di  privativa  del 
erno.  Io  stavo  una  volta  guardando  ad  essi;  mi  era  vicino  un 
lerale  francese  che  giuocava  e  mi  disse:  perchè  non  fate  altrel- 
:o?  Non  ho  meco  denaro,  soggiunsi  Ìo;  ebbene  ve  ne  darò  io, 
icò  il  Generale.  Mi  diede  un  luigi  d'  oro  e  lo  perdetti,  un'altro, 
altro  ancora  sino  a  dieci,  ed  ebbero  tutti  la  stessa  sorte, 
ichè  perdita  fu  guadagno,  perchè  non  gluocai  più  a  nessun 
ICO  d' azzardo. 

Si  davano  balli  di  società.  Un'anno  se  ne  diede  uno  in  quella 
,  ìn  cui  era  ultimamente  il  teatro  delle  marionette.  Le  signore 

non  avevano  carrozza  sì  mandavano  a  prendere  con  una  noleg- 
1  dalla  società.  Cadde  quell'  inverno  tanta  neve  che  le  carrozze 

potevano  girare.  Si  raccolsero  tutte  le  portantine  che  erano 
a  città  (e  ve  ne  erano  allora  di  molte),  e  le  signore  furono 
e  portate  in  tal  modo  al  ballo.  I  balli  non  ereno  allora  sì  di 
3  come  di  presente,  sia  per  l'addobbo  delle  sale,  sia  pei  rin- 
:hi  ;  costavano  poco  e  se  ne  davano  molti,  e  molto  vi  si 
rtìva.    Cominciavano    a   mezzanotte    dopo  il  teatro,  duravano 

alle  otto  di  mattina.  Si  andava  pure  per  divertirsi  nelle 
1  vicine,  né  le  pessime  strade,  né  gli  sconfortevoli  alberghi 
vano  indietreggiare.  Reggio  era  la  città  prediletta  dai  manto- 
i,  perchè  nel  mese  di  maggio,  all'  occasione  della  fiera,  vi  era 
pre  buon  spettacolo.  Ai  così  detti  forestieri,  e  tali  erano  conside- 

tutti  i  non  abitanti  delta  città,  sì  faceva  pagare  doppio  biglietto. 

Nel  i8o5  io  mi  recai  pure  a  Reggio.  Vi  cantava  il  Celebre 
lieo  Marchesi.  La  voce  di  questi  miseri,  che  era  un  che  di  mezzo 
il  soprano  e  il  contralto,  aveva  un  non  so  che  di  affascinante, 
una  cavativa  egli  cantava,  o  per  dir  meglio  recitava  queste 
ile  parole: 

Rasserena  il  mmito  ciglia 
Nel  tua  burbero  dolor. 
Consolar  potessi  almeno 
Tanto  amore  e  tanta  fa. 
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Con  esse  tirava  giù,  come  si  suol  dire,  il  teatro.  Non  dissimile 
forse  era  Tamoroso  canto  di  Casella  che  soleva  quetare  tutte  le 
voglie  di  Dante. 

I  musici  erano  capricciosi.  Si  narrava  del  Marchesi  questo  fatto. 
Egli  aveva  cantato  un  carnevale  a  Milano  al  teatro  della  Scala, 
ed  in  quello  appresso  intervenendo  come  spettatore,  gli  si  volle 
far  pagare  l'abbonamento.  Memore  di  questo  atto,  che  giudicò 
scortese,  quando  fu  scritturato  di  nuovo  esigette  la  restituzione 
di  queir  abbonamento. 


7" 


NOTE 


PER  UNO  STUDIO   DI  PALEONTOLOGIA 

DEL  TERRITORIO  MANTOVANO 

del  socio  Cav,  Dott.  Vincenzo  Giacometti 
letta  il  16  giugno  1078. 


Venuto  a  cognizione  che  dalle  ghiaje  Fluvio-Glaciali  di  Ri- 
valla si  andavano  estraendo  in  questi  ultimi  anni  molte  ossa 
fossili  di  grossi  mammiferi,  potei  mediante  la  diligenza  delFesimio 
collega  Dott.  Massimiliano  Genesi  raccoglierne  buon  numero  ed 
arricchirne  H  nostro  Civico  Museo.  La  massima  parte  sono  avanzi 
del  genere  Bue  più  o  meno  maltrattati  e  mutilati  dalla  violenza 
delle  acque  che  li  travolsero  al  costituirsi  di  quelli  antichi  depo- 
siti quaternarii.  La  loro  giacitura  ordinaria  sta  tra  i  sei  e  li.  otto 
metri  al  disotto  della  superficie  del  suolo;  se  ne  trovano  per  altro 
dispersi  anche  a  maggiori  profondità. 

A  dire  il  vero,  dopo  i  lavori  sulle  ossa  fossili  dei  Buoi  fatti 
da  Cuvier,  da  Bojanus,  Borson,  Hermann  Von  Meyer,  da  Owen, 
Gervais,  Nordmann^  Pictet,  RUtimeyer,  Cornalia  e  tanti  altri, 
stimo  debbano  a  voi  riescire  superflui  gli  schiarimenti  che  sono  per 
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porgere  sui  nostri  fossili;  pure  azzardo  esporveli  affinchè  posiate 
conoscere  questi  importanti  avanzi  paleontolc^ici  della  nostra 
Provincia,  e  quindi  giudicare  se  il  mio  modo  di  classificarli  sia  per 
avventura  esatto. 

Nel  ma^ior  numero  il  colore  tende  al  giallastro  più  o  meno 
carico,  tinta,  come  osserva  benissimo  il  Meyer,  comune  a  presso- 
ché tutti  i  resti  dei  mammiferi  dell'  epoca  alluvionale  antica 
dell'  alta  Italia.  Fra  le  molte  reliquie  fossili  di  Bue  che  possiede 
il  nostro  Civico  museo  meritano  speciale  studio  quattro  frammenti 
di  cranio  e  molte  altre  ossa  principali  dello  scheletro.  Due  dei 
cranii,  oltre  il  frontale  munito  dei  relativi  fusti  delle  corna,  dei 
temporali,  dei  parietali  e  dell'occipite,  offrono  anche  le  mandibole 
inferiori  coi  denlj  in  posto.  Di  altri  due  cranii  non  si  hanno  che 
le  metà  destre  col  frontale  ornato  del  fusto  di  corno,  dell'  occipi- 
tale e  porzione  di  parietale  ed  uno  presenterebbe  anche  parte  del 
mascellare  superiore.  Vi  sono  poi  cinque  altri  fusti  di  corno  affatto 
sciolti  ed  appartenenti  a  differenti  individui.  Fra  le  vertebre  si 
contano  un  Atlante,  varie  cervicali,  molte  dorsali  e  porzione  del 
Sacro.  L'arto  anteriore  vi  è  rappresentato  da  frammenti  di  tre 
scapole,  l'omero  da  tre  esemplari,  il  radio  e  l'ulna  da  due,  da 
otto  il  Metacarpo.  L'arto  posteriore  offre  quattro  femori  più  o 
meno  integri,  quattro  tibie,  due  metatarsi  e  due  calcagni.  Vi 
sarebbero  inoltre  molti  altri  frammenti  d'ossa  che  per  essere  troppo 
guasti  non  si  presterebbero  utilmente  allo  studio  del  Paleontolt^o 
e  vanno  perciò  trascurati. 

Esaminando  ì  cranii  a  primo  aspetto  si  rileva  che  tutti  offrono 
lo  stesso  grado  di  fossilizzazione,  sono  leggieri,  assai  friabili,  facili 
a  frantumarsi  e  contengono  nelle  anfrattuosita  la  sabbia  o  le 
ghiaie,  nelle  quali  giacevano  sepolti.  Tutti,  ma  tre  più  marcata- 
mente (N.  I,  3,  4,)  mostrano  una  fronte  tondeggiante,  convessa 
rigonfia  massime  tramezzo  alle  orbite,  fronte  che  ri^e  più  alta 
che  larga  coi  nuclei  delle  corna  brevi  e  robusti,  ed  ì  fus^i  colla 
base  a  corona  rilevata,  bitorzoluta,  assai  grossi,  tondeg^antì,  pro- 
fondamente scannellali  nel  senso  della  loro  lunghezza  massime 
nella  superficie  inferiore;  diretti  orizzontalmente  all' infuori  colle 
estremità  libere  dolcemente  rivolte  all' innanzi  ed  in  alto.  Sono 
poi  questi  disposti  in  modo  che  la  loro  inserzione  nel  frontale 
segue  una  linea  posta  al  di  sotto  ed  all'  innanzi  di  parecchi  centi- 
metri dalla  cresta  frontale,  la  quale  si  erge  al  di  dietro  robusta 
tondeggiante  ed  aspra.  Il  piano  dell'  occipizio  rappresenta   in  tutti 
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un  regolare  menao  cerchio  limitato  da  un  grosso  spigolo  saliente 
e  rugoso,  e  col  piano  del  frontale  segna  un  angolo  ottuso.  La 
distanza  tra  la  base  dei  fusti  ed  il  margine  superiore  delle  cavità 
orbitarie  scorgesi  breve  e  circoscritta  da  una  curva  molto  concava. 
Caratteri  questi,  secondo  Cuvier,  Pictet,  Comalia  e  gli  altri  Pale^ 
OQtologi,  che  ben  distinguono  il  Bisonte  o  Bos  Priscus  Bojanus 
dal  Bo8  Primigemus,  col  quale  spesso  trovasi  commisto  negli  stessi 
depositi  alluvionali  delFepoca  quaternaria. 

La   qui    unita   tabdla    riporta  le  varie  misure   delle  nostra 

ossa  fossili,  che  messe  a  confronto  con  quelle  ofiierteci  dai  varii 
autori  che  trattarono  questo  argomento,  e  specialmente  con  quelle 
raccolte  da  Conìalia,  meglio  di  qualsiasi  descrizione  potranno  fiar 
appressare  se  sìa  giusta  la  loro  classfficazione  fra  i  resti  del  Bos 
Priscus  Bojanus,  dal  Cuvier  e  dal  Lartet  distinto  col  nome  di 
Aurochs  Fossilis,  di  Bos  Priscus  da  Hermann  Von  Meyer  e  dal 
Cor nalia  ;  di  Bison  Priscus  dal  Pictet  dall'  Owen  dal  RUtimeyer, 
di  Bos  Bison  Linnei  dal  Lejell;  di  Bos  Urus  dal  Gervais 

Se  si  osserva  per  altro  attentamente  il  cranio  N.  17,  e  I9 
si  metta  a  confronto  cogli  altri  tre  potrebbe  nascere  dubbio  sulla 
identità  della  specie,  mostrandosi  questo  alquanto  più  gentile 
degli  altri^  col  diametro  frontale  minore  più  breve,  la  fronte  meno 
convessa,  ed  i  fusti  delle  coma  alquanto  più  lunghi  ed  arcuati. 
Ciononostante  rimanendo  in  esso  abbastanza  distinti  i  principali 
caratteri  assegnati  al  Bos  Priscus,  non  havvi  ragione,  a  mio  cre- 
dere, per  considerarlo  di  specie  differente,  ma  bensì  una  semplice 
▼arietà  di  quello.  Lo  stesso  Comalia  non  trova  di  dover  escludere 
da  questa  specie  il  cranio  assegnato  al  N.  23o  del  Museo  Civico 
di  Milano,  quantunque  in  esso  vi  sì  riscontrino  dimensionr  più 
piccole,  fronte  piatta  tra  la  base  delle  corna  e  le  cavità  orbitali, 
e  retto  sia  T  angolo  fronteoccipitalc,  che  nel  nostro  invece  man- 
tieosi  ottuso  segnando  108  gradi  di  larghezza.  Inclina  piuttosto 
questo  autore  a  sospettare  possa  essere  una  semplice  varietà  della 
specie  suindicata. 

Qualche  differenza  potrebbe  essere  notata  tra  1  nostri  cranii 
e  quelli  di  Pavia  e  di  Parma  studiati  dal  Cuvier  e  da  lui  descritti 
sotto  il  nome  di  Aurochs  fossilis,  non  che  coiraltro  esso  pure  da 
me  veduto  nel  Museo  di  Bologna^  i  quali  tutti  presentano  una 
curvatura  frontale  trasversa  molto  rilevata  con  una  saeta  che 
supera  quella  dei  nostri  di  due  o  tre  centimetri,  ed  offrono  uno 
stato  di  fossilizzazione  ben  diversa,  essendo  quelli  compatti,  pesanti^ 
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olto  resistenti,  i  nostri  invece  leggeri,  spugnosi,  friabìlissinii, 
mnaamente  alappanti  alla  lingua.  Differenze  tutte  per  altro  che 
n  considerate  non  cambiano  valore  specifico,  ma  indicano,  8 
io  credere,  forse  solo  vaiietà  nella  specie  dovuta  la  prima  alle 
gioni  mesologiche  in  cui  vissero  questi  animali  e  fors'  anco  al 
sso  ed  all'età;  le  altre  alle  condizioni  in  cui  si  trovavano  al 
ssare  della  loro  vita  ed  in  cui  giacquero  lungamente  sepolte  le 
ro  spoglie. 

Gli  avanzi  di  questo  Bue  si  trovano  molto  diffusi  nei  terreni 
luviali  dell'  epoca  quaternaria  in  tutte  le  regioni  del  globo  :  in 
jropa  si  trovarono  nei  depositi  diluviali  di  Abbeville,  di  Vaugirard, 
i  canale  dell'  Ourcq,  in  quello  dell'  Issotre,  nelle  caverne  di 
rengues,  nell'  Italia  centrale  presso  Arezzo,  in  molti  punti  della 
Hata  del  Po,  etc. 

Pare  che  gli  antichi  conoscessero  questa  specie  di  Bue;  Pìctet 
etende  che  Cesare  ne  distinguesse  già  due  specie  sotto  il  nome  di 
rus  la  prima,  di  Bison  l'altra,  la  quale  ultima  sarebbe  appunto 
iella  dì  cui  trattasi  ed  era  contraddistinta  da  una  ricca  criniera, 
folto  e  lungo  pelo,  da  gambe  svelte  e  sottili,  da  corna  corte 
non  curvate  all'  innanzi  e  dalla  fronte  rigonfia  e  convessa.  Meglio 
li  lo  si  rileva  dagli  scritti  di  Seneca  e  di  Plinio.  11  primo  di 
lesti  autori  fa  dire  ad  Ippolito  che  invoca  Diana  : 

TJbi  dsot  vanae  pectora  tigres 
Tibi  villosi  terga  bJsontea 
L&tisque  feri  cornibus  uri. 

Plinio  net  lib.  Vili  cap.  XV.  della  sua  Storia  Naturale  scrive: 
■  Insigna  tamen  boum  ferorum  genera,  iubatos  Bisontes,  excel- 
ntique  vi  et  velocitate  Uros,  qnibus  imperìtum  vulgus  bubalorum 
>men  imponit,  quum  id  gignat  Africa,  vituli  potìus  cervique 
ladam  similitudine,  (i).  >  Lo  Stoppant  asserisce  che  tanto  il 
isonte  quanto  il  Bos  Primigenius  comparvero  a  dar  spettacolo  di 
negli  anfiteatri  Romani.  11  Lartet  crede  aver  riconosciuto  lo 
urochs  in  una  moneta  dei  Santoni  della  collezione  di  M.  de 
lulcy  e  fors'  anco  in  altra  dei  Bellovacbi.  L' Hauy  riferisce 
le  nel  poema  dei  Niebelungen  del  secolo  Xlll  lo  si  vede  figurare 

[l)  All'epoca  di  Plioio  i  buffali  a  Roma  erano  noti  soltanto  di  nome. 
r  cui  non  è  a  meravigliare  sa  si  credeva  che  avessero  figura  ,o  di  cervo 
di  vitello  ;  si  ritenne  poi  sempre  che  ì  buSsIi  fossero  provenuti  in  Italia 
11'  AfiricB. 
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nella  caccia  della  foresta  di  Worms  insieme  al  Bos  Primigenius. 
Nel  secolo  XIV  lo  si  trova  in  Pomerania,  in  Prussia  nel  XV,  in 
Lituania  nel  XVI,  nella  Prussia  orientale  nel  XVII,  in  Transil- 
Vania  nel  XVIII.;  e  sarebbe  la  specie  che  più  si  avvicinerebbe  al 
Bisonte  d^  Europa  od  Aurochs  vivente  tuttora  nella  foresta  di 
Bielowicza  nella  Lituania,  dove  potè  mantenersi  protettovi  da 
leggi  severissime  degli  Czar;  e  dell'altro  ultimamente  scoperto 
dall'  Isakoff  in  alcune  remote  vallate  del  Caucaso.  Ma  diversi  autori, 
secondo  affermano  Gervais  e  Pictet,  non  troverebbero  identità  di 
specie  tra  il  fossile  ed  il  Bisonte  vivente  distinguendovi  forme 
abbastanza  caratteristiche  per  conservare  a  quello  esclusivamente 
il  nome  di  Bos  Priscus,  Bison  Priscus,  ed  al  vivente  invece  dare 
quello  di  Bison  Europeus. 

Lasciando  per  ora  insoluta  tale  questione,  tutti  del  resto 
convengono  che  il  Bos  Priscus  non  abbia  dato  origine  al  Bue 
domestico  delle  razze  attualmente  vive;  alcuni  credono  più  pro- 
babile che  quest'  ultimo  sia  disceso  dal  Bos  Primigenius  Bojanus, 
Beuf  fossile  di  Cuvier,  col  quale  ha  molti  caratteri  affini  ed  i  cui 
resti,  come  si  disse,  si  trovano  largamente  disseminati  negli  stessi 
depositi  alluvionali  in  cui  riscontransi  quelli  del  Bos  Priscus. 
Sgraziatamente  da  noi  non  si  sono  ancora  raccolti  avanzi  di 
questo  Bue  che  secondo  alcuni  autori  sarebbe  il  vero  Urus  di  G. 
Cesare  da  poco  scom  parso,  almeno  allo  stato  selvaggio.  Molti  altri 
pensano  che  le  nostre  razze  viventi  sieno  originarie  dell'Asia  e 
di  là  a  noi  venute  colle  grandi  immigrazioni  Arie.  Cuvier,  Dau- 
benton,  Gilibert  provarono  come  il  Bisonte  ed  il  Bue  comune 
sieno  due  specie  affatto  distinte.  La  fronte  del  Bue,  dice  Cuvier, 
è  schiacciata,  leggermente  concava  e  quadrata,  essendone  l'altezza 
quasi  eguale  alla  larghezza,  supponendo  per  base  una  linea  tirata 
fra  le  orbite.  Le  corna  sono  attaccate  alla  estremità  della  più 
alta  linea  saliente  dèlia  testa^  di  quella  cioè  che  separa  l'occipizio 
dalla  fronte,  ed  il  piano  dell' occipizio  stesso  forma  un  angolo 
acuto  col  piano  della  fronte.  La  linea  frapposta  alla  base  delle 
corna  ed  al  margine  superiore  delle  orbite  segna  una  curva  dolcis- 
sima e  pressoché  retta^  e  tra  questi  due  punti  corre  una  distanza 
maggiore  del  diametro  della  cavità  orbitale;  differenze  appunto 
che  rilevansi  marcatissime  nei  nostri  fossili  confrontati  colle  linee 
omologhe  del  bue  comune;  oltreciò  le  ossa  di  quello  hanno  una  super- 
ficie aspra  e  rugosa  ed  attacchi  muscolari  assai  più  marcati  e  salienti 
del  domestico.  Altra  differenza   risulta  nel  loro  volume,  tantoché 


lello  doveva  essere  di  un  decimo  più  grosso  delle  più  grosse 
zze  nostrane.  Assegnando  come  toc  la  distanza  che  corre  tra  le 
si  dei  fusti  deHe  corna  del  nostro  Bue  vivente,  quella  del  fossile 
lulterebbe  tra  ìl  i3o  ed  il  147.  Così  pure  la  larghesa  della 
>ale  tra  le  concavità  sopraorbitali,  tenuta  nel  nostrano  a  100, 
i  nostri  4  cranii  fossili  oscillarebbe  tra  il  i5o  ed  il  160,  presso 
poco  come  in  quella  assegnata  dai  vari!  autorìi  pel  Bos  Priscus. 
ìcfae  la  distanza  tra  Ìl  foro  occipitale  e  la  cresta  occipiio-frontale 
astra  un  divario  rimarchevole,  che  se  è  100  nel  primo,  negli 
[ri  trovasi  tra  S6  e  90;  nel  Prìmìgenius  di  Pavia  invece  sarebbe 
'ì,  come  nel  nostrano  vivente. 

Alle  ossa  dei  bovidi  che  ora  non  si  trovano  viventi,  almeno 
1  noi,  e  che  piuttosto  frequenti  sì  rinvengono  nelle  nostre 
izioni  palustri,  in  minor  quantità  per  altro  che  non  sia  nelle 
lafitte  ed  abitaeioni  lacustri  della  Svizzera,  sono  da  ascriver» 
ielle  della  specie  del  Bos  Brachyceros,  che  sfondo  RQtimeyer 
•n  sarebbe  che  una  semplice  razza,  la  quale  tutt'ora  M  pcrpe- 
crebbe  In  alcuni  cantoni  della  Svizzera.  Sgramtamente  il 
istro  Civico  Museo  non  possiede  alcun  cranio  od  altro  fram- 
ento  importante  dì  questo  bovide,  ma  solo  alcune  ossa  degli 
ci  e  qualche  fusto  di  corno,  tra  i  quali  ti  più  notevole  sarebbe 
lello  distinto  col  N.  62  da  me  raccolto  nella  stazione  palustre  di 
istel  bona  fìsso,  trasversalmente  segato  verso  la  sua  metà  e  tutt'ora 
lito  posteriormente  ad  una  porzione  del  parietale,  dove  per 
ittura  causala  da  colpo  violente  sarebbe  stato  staccato  dal  rima- 
nte del  cranio.  Giaceva  in  seno  al  terriccio  noo  rìman^giato 
Ila  stazione  insieme  ad  ometti  di  bronzo  e  fittili  propri!  della 
si  detta  epoca  prima  del  ferro,  o  meglio  di  transizione.  In  questo 
sto  il  diametro  massimo  della  base  sta  al  minore  come  100  sta 
53,9,  mentre  negli  altri  fino  ad  ora  studiati  del  B.  Priscus  B. 
Igerebbe  tra  il  95,  ed  il  98  e  nel  nostrano  starebbe  sui  68  ed  ì 
>.  In  genere  questo  Bue  tra  noi,  per  quanto  sì  può  giudicarne 
gli  avanzi  che  possediamo,  noo  deve  aver  raggiunto  grandi 
mensiont. 

Fra  i  fossili  del  Mantovano  meritano  singolare  menzione  due 
sebi  dì  ruminanti  forniti  ambedue  di  enormi  corna.  Uno  è  di 
;rvuB  alces  fossilis,  superbo  esemplare  illustrato  già  dal  chìaris- 
no  Professore  Cornalia  nella  classica  sua  Monografìa  dei  mammi- 
ri  fossili  di  Lombardia.  L'altro  è  una  porzione  di  cranio  appane- 
:nte  ad  animale  dell' epoca  quaternaria,  specie  ora  assolutamente 


—  ii3  — 

estinta  Venne  quest^  ultimo  raccolto  non  sono  molti  anni,  da  un 
contadino  nei  dintorni  di  S.  Benedetto  dalle  sabbie  del  Po,  dove 
era  stato  messo  allo  scoperto  dalla  corrente  del  fiume.  Acquistato 
ultimamente  dal  Conte  Antonio  D'  Arco,  ora  insieme  al  cranio 
del  Cervus  alces  suddetto,  pur  esso  raccolto  dalle  sabbie  del  Po 
mantovano^  fa  parte  della  preziosa  collezione  di  oggetti  di  storia 
naturate  che  ornano  e  fanno  ricco  il  Museo  dì  questa  nostra 
illustre  e  colta  famiglia  patrizia 

Il  Cornalia  veramente  parla  anche  di  questo  interessante 
fossile  e  lo  cita  sotto  il  N.  8  come  uno  dei  restì  provenienti  dal 
Po,  ma  non  potè  dare  su  di  esso  che  scarsi  ed  incompleti  ragguagli 
non  avendone  avuta  cognizione  che  per  mezzo  di  un  cattivo 
disegno  Ciononostante  lo  trova  interessantissimo  come  uno  di 
quelli  che  meglio  tra  i  nostri  d^  Italia  conservarono  le  loro  corna 
e  lo  ricorda  insieme  ad  uno  che  si  custodisce  presso  TAccademia 
di  Torino  figurato  e  descrìtto  dal  Borson,  e  di  un  altro  celebrato 
dal  Gastaldi  di  Torino,  trovato  a  Mezzana  Corte  presso  Pavia  nel 
letto  del  Po  a  IO  metri  di  profondità,  nello  stesso  deposito  di 
sabbie  e  ghiaie  che  conteneva  un  cranio  umano.  Il  cranio  D'Arco 
è  costituito  di  tutte  le  ossa  della  teca  cranica  ;  mancano  solo  i 
mascellari  e  qualche  osso  della  faccia.  Il  peso  è  cospicuo,  tenace 
il  tessuto.  Le  corna  sono  tronche  verso  le  loro  estremità,  il  sinistro 
a  cent.  88  dalle  radice,  il  destro  a  cent.  63.  In  luogo  del  pugnale 
basico  destro  rimanvi  soltanto  una  superfìcie  di  frattura  ;  a  binìstra 
invece  ve  ne  rimane  un  tronco,  che  sorto  con  radice  triangolare 
ben  tosto  si  espande  in  grossa  e  larga  lamina,  la  quale  a  guisa 
di  cucchiaio  colla  concavità  in  alto  si  dirige  obbliquo  air  innanzi 
ed  air  interno  a  ridosso  della  fronte  lasciando  completamente 
scoperta  V  occhìaja  e  terminando  con  frattura  trasversa  a  circa 
i3  cent,  dalla  sua  origine.  Le  corone  sono  rigonfie  per  grossi 
tubercoli  separati  da  profondi  solchi,  ricetto  altra  volta  a  grossi 
vasi,  che  dalle  radici  scorrendo  lungo  il  troncone  del  corno  si 
andavano  a  distribuire  in  4  principali  diramazioni  corrrispondenti 
ai  correlativi  ingrossamenti  della  gran  lamina  in  cui  spandesi  il 
corno  e  finivano,  a  quanto  sembra,  intorno  ad  altrettante  digitazioni 
terminali,  delle  quali  solo  una  per  cìaschedun  corno  ne  rimane 
integra. 

È  una  specie  di  cervo  ben  conosciuto  dai  Paleontologi  e  venne 
descritta  dal  Cuvier  e  dal  Pictet  sotto  il  nome  di  Cerf  à  bois 
gigantesques,'   di    Cervus    Euryceros    da    Aldovrandi,    dì    Cervus 
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s  altissìmus  da  Moligneuz,  di  Megaceros  Hibernicus  dal- 
«  Ce  Cerfà  boìs  gigantesques  à  toujour  cté  regardé  par  les 
es,  come  una  espèce  ìnconue  sur  le  globe,  ei  le  plus 
;5  ruminantes  fossilesi  così  ne  parla  il  Cuvìer  nella  sua 
xn  sulle  ossa  fossili.  Questa  magnifica  Alce  Irlandese  o 
i  Hibernicus,  cosi  chiamata  per  essersene  trovati  lì  avanzi 
copia  neir  Irlanda,  dove  ne  vennero  estratti  scheletri 
jngeva  fino  all'  altezza  di  metri  3, 12  al  dire  di  Lubbock. 
riahda  pia  che  altrove  riscontrossi  frequente  nelle  altre 
anniche  e  nelle  alluvioni  amiche  del  Po.  Lo  si  trovò 
Germania,  in  Francia,  nei  Perinei  e  nell'Italia  Centrale. 
be  sospettare  che  l'Adi  di  Plinio  (i)  fosse  appunto 
ice  Celtico  come  lo  chiamerebbe  Gylio  in  Haeliano,  ma 
inno  criteri  bastevoli  per  cavarne  deduzioni  soddisfacenti, 
non  crede  che  il  misterioso  animale  detto  Schelck  nel 
liebelunghen  possa  essere  il  Megaceros  Hibernicus:  narrasi 
'oema  che; 

>po  ciò  Qgli  uccise  immediatamente  un  Bisonte,  un  Alce, 
;ro  grossi  Uri  ed  un  terribile  Scbelck.  » 

il  suddetto  autore  non  si  sarebbero  mai  trovati  gli-  avanzi 

Alce  insieme  ad  oggetti  di  bronzo,  né  crede  accertata  la 

enza  neppure  nell' età  neolitica  ;  opinione  sostenuta  anche 

:n. 

hiarissimo    Paleontologisia  Prof,  Bartolomeo  Gastaldi  di 

al  riscontrare  nello  stesso  strato  geologico  non   rimaneg- 

teschio  di  questo  cervo  ed  un  cranio  umano  pensò  trarne 
o  per  la  contemporaneità   della    loro  esistenza    e  quindi 

l'antichità  di  quell'uomo.  Ma  io  dubito  assai  che  la 
giacitura  di  un  fossile  entro  alle  profonde  mobili  sabbie 
hiaje  dell'  ampio  letto  del  Po  possa  dare  un  deciso  valore 
ogico  agli  orizzonti  in  cui  trovasi  immerso,  attesa  la 
•otenza    di   questo  fiume  che   rende    facile  la  mutabilità 

Plinio.  Hist  n.  lib.  Vili.  cap.  XVI. 

in.  .  labrum  ei  aaperius  praegrande  ;  ob  id  retrogradi  tur  ìd  pa- 
ia priora  teodeos  involvatur.  —  L' avT&azirsl  molto  inQiDzi, 
i  in  basso  al  di  sopra  delle  orbite,  del  largo  pugnale  basico  nel 
mplare  potrebbe  far  sospettare  veroaìmile  la  descriiioDO  di  Plinio 
era  di  pascolare  del  suo  acblin. 
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del  fondo  della  valle  Padana.  Il  modo  per  cui  venne  scoperto  il 
nostro  Megaceros,  e  V  essersi  trovate  a  9  metri  circa  sotto  il  letto 
dei  fiume^  dentro  alle  sabbie  una  bomba  ed  una  padella  di  ferro, 
allorché  si  gettavano  le  fondazioni  delle  pile  del  Ponte  della  via 
ferrata  a  Borgoforte,  parmi  che  ci  debbano  tener  assai  guardinghi 
neir  ammettere  tali  deduzioni. 

Giugno  1878. 

Dott.  Vincenzo  Giacometti 


CRANIO 

mn  tra   le  baai  dei  fusti   delle 

^rau  dei  fusti  &lla  grande  cur- 

ntun 

Kiferenza  dei  fiuti  alle  Icro  bue 
Ktro  maaeimo    •        >  > 

>       minore      *        >  > 

[betta  dei  fiuti  in  lÌDe&  retta  . 
U)za    fn  i  margini  interni  delle 

uza  tra  la  bai»  dei  fiuti  delle 

Cerna  alle  orbile 

noe  tra  le  punte  estreme  dei  fusti 
■ma  tra  la  cresta  occipitale  ed  il 

bro  occipitale 

olezza  massima  dell'  occipite  .  . 
dbeoa  della   fronte  tra  le  conca- 

rità  sopraorbitalt 

I  occipìt.  Diam.  astero-poaterìore 
»  »    trasverao  .    .    . 

ib  froD  te-occipitale 

Ktro  trasverao  Condili  ocdpitall 
wtro  Longitudinale 

MASCELLA  INFERIORE 

^Kiza  linea  dentaria  .... 
Ktro  longitQdinale  ultimo  molare 
n  mascella  al  3°  dente  molare. 

>  al  1"  dente  molare  .  . 

>  alla  porzione  adentata 
kaza  alla  metà  della  branca  a- 


lOro  trasTerao  del  condilo.  .  , 
mia  dal  margine  posteriore  della 
branca  ascendente  al  foro  ant«-: 
liore  mascellare 


gram. 

iRn  traaverso  antera- posteriore 
kma  ai  margini  literali  .  .  . 
Uro  massimo   superficie  artico- 

be  occipitale 

I  Spinale  Diametro  trasverso  .    . 

>  >    Antere- Posteriore 


ili 


V.»  CERVICALE,  5»  ! 

Peso grem. 

Diametro  Ajitero-PoBteriore.     .    .     . 

Altezza  corpo    vertebra    .    ■    .     ,    . 

Foro  Canale  Spinale  circolare,  DiRm. 

Aotero-Poateriore 


V.«  1.»  SACRO 

Peso gnm. 

Diametro  Antero-Poateriore  .... 
Larghezza  ai  margini  laterali  ,    .    . 
Foro  Canale  Spinale,  forma  triango- 
lare, Diametro  Anf-Posteriore  . 


ESTREMITÀ' 
ARTI  ANTERIORI 


SCAPOLA 

Diametro  traeverso  caTÌt&  Glenoidaa 

>  Autero-PoBteriore        • 

>  Trasverso  capo  articolare  . 

Unasìmo  speitsore 

Largbezia  Scapola  a  185  mill.   dalla 

caviti  Glcnoidea 

Spessore  margine  Anteriore  maaaimo 

OMBRO 

Lunghezza 

Diametro  Ant.  Post,  al  capo  BUperìore 

>  >  >  alla  Dialisi  .  . 
Diametro  trasverao  ai  Condili .  ,  . 
Cireoniérflnza  al  capo  saperiore    .    . 

>  alla  DiaHai 

RADIO 

Lnnghezia 

Larghezza  trasversa  al  capo  superiore 

>  ■  al  capo  inferiore 

>  >  aUa  Disflei  .  . 
Circonferenza  alla  Dia&si 


(1)  Le  misure  integrali  dei  due  Cranii  N.  3,  N.  4,  ai  stimò  di  poterle  dedurre  dalle  due 
tt  esìstenti  ne]  Civico  Museo  sT'indole  riBContrute  regolarmente  formate, 

^  Dal  confronto  specialmente  dei  diametri  trasTerai  od  antero  Poaterìori  del  vari! 
asti  fossili  pubblicati  dal  Prot.  Comalìa  nella  sua  Monografia  si  rileva  che  il  nostro 
K-  IS  non  la. cede  in  volume  se  non  a  quello  del  Cìvico  Uuseo  di  Pietroburgo,  descritto 
i  Kordsiann  il  cui  diametro  trarverso  segna  0;g40  ;  mentre  quello  di  Milano  al  N.  992 
■  toecADdo  cba  0,200  resta  inferiore  al  nostro  che  offre  un  diametro  Ant,  Post,  di  0,225. 

Invauo  poi  cercai  nel  Museo  D'Arto  l'Axin  del  quale  farebbe  parola  il  Prof.  Comalta 
k  sua  Monografia,  ma  vi  trovai  soltanto  l'Atlante  che  deve  aver  servito  al  disegno  del 
tfe  si  scorge  la  figara  rìprodottb  in  detta  Monografia  sotto  11  nome  di  Epistrofeo. 
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MEMORIA 

del  socio  Cavaliere  Costantino  Gorini 
letta  nei  giorni  23  e  30  giugno  1878. 


PARTE  I. 


È  scorso  poco  pia  d'un,  lustro,  e  certo  non  smarriva  ai  due, 
da  che  si  cominciò  a  proferire  il  nome  di  logismografia,  e  già 
questo  recente  metodo  di  contabilità,  consistente  specialmente 
(badate  che  non  dico  esclusivamente)  in  una  notevole  ampliazione 
degli  scopi  ed  in  una  radicale  innovazione  degli  svolgimenti  e 
della  forma  dei  conti,  introdotte  nella  registrazione  a  partita 
doppia,  cosi  da  renderla  più  razionale,  più  comprensiva  e  più 
particolarmente  adatta  alle  grandi  e  complesse  amministrazioni, 
già,  dico,  questo  metodo  ha  guadagnato  in  Italia  numerosi  cultori, 
lodatori  e  seguaci.  E  ciò  pur  di  mezzo  a  molte  e  gravi  opposizioni, 
quali  sempre  incontrano  le  novità,*  anche  migliori,  nel  farsi  strada 
tra  i  vecchi  sistemi  e  concetti. 

Però  ho  pensato  che  anche  a  quelli  tra  voi,  o  egregi  Colleghi 
e  Signori,  che  non  si  dedicano  alla  scienza  dei  conti,  potesse 
interessare  di  sapere  come  propriamente  si  esplichi,  su  quali  princìpi 
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SI  fondi,  e  quali  abbia  precipui  pregi  codesta  logismografia,  della 
quale  avrete  spesso  udito  parlare  e  letto  sui  pubblici  fogli.  Ed  in 
tale  pensiero  mi  sono  oggi  accinto  a  dare  qualche  soddisfazione 
alla  vostra  legittima  e  lodevole  curiosità.  Il  che  farò  nel  modo 
più  semplice  e  ad  un  tempo  più  completo  che  mi  sarà  possibile 
dentro  i  brevi  limiti  concessi  ad  una  pubblica  lettura.  Pregovi 
tuttavia  di  volermi  accordare  una  indulgente  sì,  ma  sostenuta 
attenzione,  poiché  la  materia  di  cui  prendo  a  dire  non  è  delle 
più  facili  ad  esporsi  a  voce,  né  ad  intendersi  per  semplice  audi- 
zione, cioè  senza  il  sussidio  di  tabelle  e  di  numeri,  come  pur 
saremo  costretti  di  fare  qui. 

Inventore  della  logismografia,  che  verrebbe  a  dire  ordinamento 
e  ragione,  o  meglio  descrizione  ragionata  dei  conti,  si  è  il  Comm. 
Giuseppe  Gerboni,  attuale  Ragioniere  generale  dello  Stato,  e  pre- 
cedentemente, cioè  nel  iSSg  e  60,  Gapo  della  contabilità  militare 
toscana,  e  poi  fino  al  1876  Ragioniere  capo  del  Ministero  della 
guerra  del  Regno.  Fu  appunto  nell'esercizio  di  quelle  sue  funzioni, 
e  quindi  in  vista  specialmente  delle  pubbliche  amministrazioni, 
che  il  Gerboni  concepiva,  io  credo  fin  dal  iSSg,  e  poi  mano  mano 
perfezionava,  ampliava  e  svolgeva  il  suo  nuovo  sistema  di  registra- 
zione. Ma  a  diffondere  la  sua  invenzione,  a  renderne  possibile  una 
più  vasta  applicazione,  ad  accreditarla  presso  gli  studiosi  dei  conti 
in  Italia,  ebbe  il  Gerboni  potentissimi  e  validissimi  aiuti  da  altri, 
e  segnatamente  dal  Governo  nostro. 

Il  Governo  infatti,  dopo  di  avergli  permesso  di  attuare  fino 
dal  1870  il  suo  sistema,  a  guisa  di  esperimento,  nel  Ministero 
della  guerra,  accanto  alla  scrittura  doppia  ordinaria,  gli  affidava 
nell'estate  1876  il  posto  elevatissimo  che  ora  copre,  allo  scopo 
precipuo  che  la  sua  riforma  venisse  da  lui  stesso  e  gradatamente 
estesa  all'intera  contabilità  dello  Stato.  Ed  era  allora  Presidente 
del  Gabinetto  e  Ministro  delle  Finanze  V  onorevole  Depretis, 
uomo  intendentissimo  delle  cose  computistiche,  il  quale  doveva 
per  certo  aver  preso  già  ampia  notizia  del  sistema  cerboniano  ed 
averne  anche  grandemente  apprezzati'  i  pregi  e  vantaggi,  se  si 
decideva  a  volerne  tentare  quella  vastissima  ed  importantissima 
applicazione. 

Il  Governo  inoltre  nell'autunno  1876  prescriveva  che  la  logis- 
mografia formasse  peri' innanzi  soggetto  di  insegnamento  e  studio 
obbligatorio  negli  Istituti  tecnici  del  Regno,  e  commetteva  perciò 
allo   stesso   Gerboni    la    compilazione   del  programma  di  compa- 
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tisterìa  e  ragioneria  per  quelle  scuole.  Della  qual  cosa  va  data 
lode  specialmente  all'onorevole  Majorana  Calatabiano,  titolare 
allora  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio^  da 
cui  dipendevano  gli   Istituti  Tecnici. 

Il  Governo  finalmente  faceva  a  sue  spese  pubblicare  i  princi- 
pali lavori  del  Comm.  Gerboni,  e  ne  mandava  copia  ai  predetti 
Istituti,  non  meno  che  alla  testé  chiusasi  Esposizione  universale  di 
Parigi,  unendovi  le  opere  di  alcuni  tra  i  di  lui  migliori  seguaci, 
di  cui  appresso  dirò. 

Ed  a  Parigi  la  nuova  dottrina  veniva  grandemente  e  merita- 
mente apprezzata,  sicché  il  Giuri  della  Esposizione  (gruppo  delia 
educazione  e  dello  insegnamento)  conferiva  per  essa  al  Gerboni 
Tonorificenza  di  una  medaglia  d'oro. 

Dopo  il  Governo  non  poco  giovarono  al  Gerboni  gli  incorag- 
gianti e  lusinghieri  giudizj  che  della  sua  invenzione  ebbero  a  dare, 
fino  dai  primordj^  alcuni  illustri  personaggi,  non  tutti  forse  com- 
petenti in  materia  di  conti,  ma  tutti  certo  assai  autorevoli.  Tali 
furono  il  Gorrenti,  il  Bastogi,  il  Duchoqué,  il  Magliani,  il  Scialoja, 
il  Tommaseo,  il  Gugia,  V  Incisa,  il  Della  Rovere,  il  Ricotti. 

E  più  ancora  giovogli  il  favorevole  giudizio  che  della  sua 
invenzione  pronunciava  con  indubbia  solennità,  benché  con  dubbia 
competenza  tecnica,  la  Glasse  d'Economia  dell'  XI  Gongresso  degli 
Scienziati  Italiani,  raccolto  in  Roma  nell'autunno  del  1873.  Ad 
essa  il  Gerboni  lesse  una  memoria  e  presentò  parecchie  applicazioni 
del  suo  metodo;  ed  essa  mandava  a  stampare  la  memoria  negli 
atti  del  Gongresso,  e  dichiarava  aver  ravvisato  nella  logismografìa 
un  progresso  della  scienza  dei  conti. 

Altri  ajuti  di  prima  forza  ebbe  poi  a  trovare  il  Gerboni  man 
mano  nei  professori  Michele  Riva,  Francesco  Alberigo  Bonalumi 
e  Giovanni  Rossi,  fondatore  questo  da  un  anno  e  mezzo  di  appo- 
sito periodico  logismografico,  i  quali  furono  i  più  strenui  campioni 
ed  i  più  zelanti  apostoli  della  nuova  dottrina.  Sicché  sto  per  dire 
che  é  per  opera  quasi  più  di  loro  che  del  Gerboni  medesimo^  se 
la  logismografia  in  questi  ultimi  anni  scosse  e  mise  a  rumore 
tutto  il  campo  computistico  in  Italia.  E  dopo  di  essi  vanno  nomi- 
nati i  signori  Adriano  Lironcurti,  Francesco  Ferruzzi,  Gerolamo 
Cuccoli,  Ilario  Tarchiani,  Achille  Sanguinettì,  Enrico  Gagliardi, 
Vitaliano  Viglezzi,  Giuseppe  Parmeggiani,  Giovanni  Gastellani, 
Giovanni  Audiffredi,  Giorgio  Marchesini,  Antonio  Gentile^  Garlo 
Gerboni   (figlio  del    Gomm.   Giuseppe),  Vincenzo  Gitti,  Gelestino 
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Chiesa,  D.  Forlico^  L.  Bavari^  Carlo  Messina,  Frane!  Antonio  ed 
altri,  i  quali  tutti,  dichiaratisi  più  o  meno  apertamente  ed  in- 
condizionatamente favorevoli  alla  logismografia,  concorsero  con 
loro  scritti  e  lavori  ad  illustrarla  e  difenderla,  a  diffonderla  ed 
applicarla. 

Anche  giovò  a  far  crescere  in  credito  dal  lato  pratico  la  lo- 
gismografia (oltre  all'ottimo  risultato  che  se  ne  otteneva  già  nel 
Ministero  della  guerra,  e  che  ora  se  ne  ottiene  nella  Ragioneria 
generale,  nell'Economato  generale,  nell'Azienda  dei  vaglia  postali 
presso  la  Direzione  generale  delle  Poste,  nelle  Intendenze  di  Fi- 
nanza di  Roma  e  Napoli)  l'adozione  che  di  essa  fecero  pei  loro 
registri  alcuni  Comuni,  ad  esempio  quelli  di  Cagliari  e  di  Reggio 
Emilia,  nonché  l'Impresa  degli  Omnibus  di  Firenze  fino  dal  1871 
e  la  Società  geografica  italiana  col  i*  gennaio  1877,  dichiarando- 
sene la  prima  soddisfattissima,  come  non  è  a  dubitarne  Io  sia  pure 
la  seconda,  la  quale  esponeva  a  Parigi  alcuni  cenni  e  modelli 
sulla  sua  contabilità  logismografica. 

Ed  un'altra  fortuna  singolare  trovò  il  commend.  Cerboni  in 
ciò  che  perfino  i  suoi  oppositori  (e  ne  ebbe  ed  ha  paiecchi,  al- 
cuni dei  quali  assai  ragguardevoli,  come  i  signori  Massa  Giovanni, 
Villa  Francesco,  Passerini  Pellegrino,  Bordoni  Augusto,  Tonzig 
Antonio,  Naldi  Raffaello,  Abbeni  Giovanni,  Biancardì  Dionigio, 
Pareto,  D'Ancona,  Riccio,  Orsini  Francesco,  Raqueni  Raffaele. 
Montani  Ulisse,  Allegra  ed  altri)  contribuirono,  poco  meno  dei 
suoi  lodatori,  a  rendere  noto  al  pubblico  il  di  lui  metodo,  ed  a 
farlo  studiare,  creandogli,  come  a  dire,  intorno  un'altra  e  non 
voluta  reclame. 

Né  é  qui  da  tacere  che  l'Accademia  dei  Ragionieri  di  Bolo- 
gna, che  pure  avrebbe  dovuto  ritenersi  competentissima  in  mate- 
ria, nel  marzo  1877,  ^tto  la  influenza  certo  non  piccola  del  suo 
presidente,  il  prenominato  signor  Bordoni,  e  di  alcuni  altri  anti- 
logismografi  determinati  ed  intransigenti,  e  sotto  quella  ancora 
maggiore  dell'abitudine  che  diventa  nei  più  una.  seconda  natura, 
dichiarava,  dopo  apposita  relazione  e  discussione,  la  logismografia 
non  rispondere  alle  varie  esigenze  delle  amministrazioni,  e  doversi 
quindi  mantenere  in  vigore  (pare  si  volesse  dire  esclusivamente) 
la  scrittura  doppia  ordinaria. 

Questa  sentenza  fu,  anche  a  parer  mio,  eccessiva,  ingiusta, 
precipitosa,  e  per  giunta  mal  formulata.  Opino  che  vi  abbiano 
avuto  parte  non  piccola  da  un  lato  il    non   completo  studio  che 
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alcuni  tra  quelli  accademici  avevano  potuto  fare  della  logisma^ 

grafia,  dall'altro  le  difficoltà  che   dovevano  avere    in    sulle  prime 

incontrato  per  penetrarne  a  fondo  lo  spirito  e  lo  sviluppo  pratico, 

e  per  rendersene  veramente  padroni.   E  tutti  sanno  che  ciò  che 

poco  si  conosce  male  si  giudica.   «  In  essa  sentenza  (dice  bene  il 

«  cav.  Lironcurti)  più  che  lo  studio  del  nuovo  metodo  prevalsero 

«  Tarnore  della  ordinaria  partita  doppia,  le  tradizioni  del  passato 

«  ed  i  sentimenti  di  riconoscenza  al  vecchio  e  rispettato  sistema, 

e  accusato  forse  troppo  vivamente  dai  professori  Riva  e  Bonalumi  » . 

Ma  quello  Mìo  voglio  farvi  qui  più  particolarmente  notare, 
o  Signori  e  Colleghi,  su  tale  proposito,  si  è  che  la  detta  sentenza 
non  apportò  tutto  quel  danno  che  si  poteva  temerne  alla  logismo- 
grafia. Essa  non  riubcì  ad  impedire  che  lo  studio  della  nuova  dot- 
trina ed  il  favore  per  la  medesima  sempre  più  crescessero  in  Italia. 
Ed  anzi  diede  occasione  a  due  splendide  confutazioni  e  difese, 
una  per  parte  del  valente  sig.  Lironcurti  nella  sua  Lettera  al  si- 
gnor Presidente  delVAccademia  di  Bologna^  Taltra  per  parte 
dello  instancabile  e  brillante,  nello  stesso  tempo  che  acuto  signor 
Bonalumi  in  una  parte  della  sua  opera  :  La  logismografia  appli- 
cata alle  aziende  commerciali  ed  industriali. 

Ma  è  tempo  oramai  che  io  entri  veramente  in  argomento,  e 
che  vi  esponga  nei  suoi  tratti  essenziali  e  caratteristici  il  nuovo 
sistema. 

Ed  anzitutto  vi  ripeterò  ì  canoni  sui  quarli  poggia  l'edificio 
logismografico;  canoni  cui  il  Gerboni  stesso  esponeva  nelle  sue 
prime  pubblicazioni  e  segnatamente  nei  suoi  primi  saggi  di  logis- 
mografia (Firenze  1873),  e  cui  il  Riva  compendiava  nella  sua 
bellissima  opera  sulla  necessità  di  riformare  la  computisteria  di 
Stato  secondo  i  principj  della  logismografia  (Roma  1875).  I  più 
di  essi  canoni  sono,  è  vero,  comuni  eziandio  alla  scrittura  doppia 
ordinaria.  Ma  senza  tacere  che  nessuno  forse  prima  del  Gerboni 
li  aveva  tutti  raccolti,  ordinati  e  specificati,  è  da  dirsi  che  la  lo- 
gismografia ha  fatto  anche  dei  canoni  comuni  una  più  completa, 
rigorosa  e  ben  intesa  applicazione  che  la  scrittura  doppia  ordi- 
naria non  facesse,  sicché  per  opera  particolarmente  del  Gerboni 
divennero  essi  il  vero  codice  della  registrazione. 

Eccoveli  pertanto  nella  loro  logica  derivazione  uno  dall'altro: 

I.  Per  azienda  si  intende  la  serie  dei  rapporti  giuridici  ed 
economici  che  legano  il  proprietario  alla  sua  proprietà  o  compendio* 
patrimoniale   (ossia   al    complesso   del   suo  attivo  e  passivo^   non 
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meno  che  delle  sue  entrate  e  delle  sue  uscite;  ed  alle  persone  che 
hanno  con  lui  interessi. 

2.  L'attivo  del  proprietario  è  il  coacervato  di  tutti  i  suoi 
legittimi  beni,  consistenti  in  denaro,  valori,  materie,  crediti  e  di- 
ritti valutabili  a  denaro:  il  passivo  è  il  cumulo  dei  suoi  debiti, 
obblighi  e  pesi  reali  e  personali  pure  valutabili  a  denaro.  Lo  stato 
preciso  e  di  fatto  di  tutti  questi  valori  attivi  e  passivi,  divisi  in 
classi  e  specie  ecc.  e  presi  ad  uc  dato  momento,  costituisce  la 
situazione  o  condizione  specifica  del  proprietario  in  quel  momento. 
Tale  stato  può  cambiare  per  scambio  o  sostituzione  di  cose  equi- 
valenti senza  che  per  que5ito  cambii  la  somma  dei  valori,  e  qualche 
rara  volta  anche  senza  che  cambino  le  relazioni  giuridiche  del 
proprietario  coi  terzi. 

3.  Sono  agenti  e  consegnatarj  del  proprietario  tutti  coloro  che 
operano  per  lui  ed  hanno  in  consegna  o  sono  in  qualsiasi  modo 
contabili  dei  di  lui  beni  ;  sono  corrispondenti  del  proprietario  tutte 
le  persone  colle  quali  egli  versa  in  debito  od  in  credito. 

4.  I  rapporti  giuridici  che  passano  tra  il  consegnatario  ed  i 
suoi  agenti-consegnatarj  e  corrispondenti  vogliono  essere  tenuti  io 
evidenza  mediante  conti  di  relazione  e  contrapposizione,  che  servano 
a  rappresentare  T  uno  e  gli  altri  ed  a  comprovarsi  scambievolmente. 

5.  Dai  conti  rappresentanti  il  proprietario  deve  risultare  cbQ 
egli  è  creditore  dell'attivo  e  debitore  del  passivo  patrimoniale;  dai 
conti  rappresentanti  gli  agenti-consegnatarj  ed  i  corrispondenti 
risulterà  per  contrario  che  essi  sono  debitori  dell'attivo  e  creditori 
del  passivo  del  proprietario. 

6  L' insieme  dei  rapporti  giuridici  che  legano  il  proprietario 
alla  sua  proprietà,  vale  a  dire  coi  suoi  agenti-consegnatarj  e  corri- 
spondenti, forma  la  condizione  giuridica  del  proprietario.  La  diffe- 
renza che  nasce  dal  confronto  dell'attivo  col  passivo  del  proprietario 
forma  il  suo  capitale  netto,  ossia  la  sua  condizione  economica.  E 
pure  evidente  che  la  posizione  giuridica  può,  per  sostituzione  di 
persone  tra  gli  agenti-consegnatarj  od  i  corrispondenti,  le  quali 
subentrino  nei  medesimi  diritti  o  doveri  di  fronte  al  proprietario^ 
modificarsi,  senza  che  muti  per  questo  la  condizione  economica 
di  esso  proprietario,  e  qualche  volta  anche  senza  che  ne  muti  la 
situazione  specifica. 

7.  La  partita  doppia  deve  mantenere  in  costante  evidenza  la 
bilancia  del  dare  e  deli'  avere  tra  le  due  personalità  dell'  azienda, 
cioè  tra  il  proprietario   da   una    parte,   gli  agenti-consegnatarj    e 
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corrispondenti  tutti  insieme  dalPaltra  parte.  Si  è  detto  la  bilancia, 
poiché  in  qualunque  rapporto  che  nasca  fra  il  proprietario  ed  i 
suoi  agenti -consegnatarj  e  corrispondenti  non  si  crea  mai  un 
debito  od  un  dovere  da  un  lato  senza  creare  un  egual  credito  od 
un  corrispondente  diritto  dall'altro  lato. 

8.  Ogni  movimento  portato  alle  sostanze  ed  ai  capitali  attivi 
e  passivi  costituenti  un  compendio  patrimoniale  modifica  lo  stato 
di  fatto  di  essi  valori,  vale  a  dire  la  situazione  specifica  del  pro- 
prietario, oppure  modifica  qualche  suo  diritto  o  dovere  verso  i 
terzi,  cioè  la  sua  condizione  giuridica,  o  finalmente,  e  ciò  assai  più 
spesso,  modifica  l'una  e  Taltra  insieme  ;  ma  non  sempre  ne  altera 
la  differenza  tra  l'attivo  ed  il  passivo,  ossia  la  condizione  economica. 
Questa  non  resta  alterata  se  non  in  conseguenza  di  fatti  pei  quali 
avvenga  che  il  credito  o  debito  complessivo  del  proprietario  verso 
gli  agenti-consegnatarj  ed  i  corrispondenti  aumenti  o  diminuisca, 
ossia  che  si  verifichi  a  riguardo  di  quello  una  competenza  attiva  ò 
passiva,  una  rendita  od  una  spesa,  un  guadagno  od  una  perdita, 
un  aumento  infine  od  una  diminuzione  del  suo  capitale  netto. 

9.  Tutti  i  conti  che  si  aprono  per  tenere  in  evidenza  i  rap- 
porti giuridici  intercedenti  tra  il  proprietario  e  la  sua  agenzia 
debbono  intestarsi  a  persone  reali  o  morali,  od  almeno  riferirsi 
ad'  esse,  se  anche  intestati  a  cose  o  a  spese  e  rendite^  e  non  mai 
intestarsi  o  riferirsi  ad  enti  astratti  e  fittizj,  che  appunto  perchè 
tali  non  sono  capaci  di  diritti  e  doveri. 

10.  I  conti  rappresentanti  il  possesso  positivo  o  negativo  del 
proprietario  ponno  distinguersi  in  generale^  cumulativi,  specifici, 
particolari.  Generale  è  il  conto  complessivo  del  proprietario,  cumu- 
lativi sono  quelli  aperti  agli  immobili,  ai  mobili,  ai  crediti  e  debiti; 
sono  specifici  quelli  aperti  ai  terreni^  ai  fabbricati,  alle  merci, 
alle  mobilie,  al  denaro,  ai  crediti  e  debiti  commerciali,  agricoli^ 
ipotecar),  chirografarj  ;  sono  particolari  i  conti  aperti  al  tenimento  x, 
ai  fabbricato  j^,  agli  ori  ed  argenti,  al  grano,  al  vino  ecc.  Questi 
conti,  meno  il  primo  e  generale,  apparentemente  rappresentano 
cose,  epperò  sembrano  contraddire  al  canone  precedente  della  perso- 
nalità dei  conti.  Ma  effettivamente  non  sono  che  suddivisioni  del 
conto  primo  e  generale  del  propietario,  epperò  hanno  anch'  essi 
carattere  personale,  in  quanto  che  altro  non  significano  se  non  se 
il  debito  e  credito  del  proprietario  per  quelle  singole  cose  sue 
verso  i  suoi  consegnatari  e  corrispondenti. 

11.  I    conti    rappresentanti    i    consegnatarj    e   corrispondenti: 
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ponno  essere  generali,  collettivi,  individuali.  È  generale  il  conto 
complessivo  dei  consegnatarj  e  corrispondenti  presi  insieme,  ed 
anche  diremo  generali  quello  dei  consegnatarj  e  Taltro  dei  corri- 
spondenti, se  gli  uni  si  tengano  fino  dal  principio  divisi  dagli 
altri.  Sono  collettivi  i  conti  dei  debitori,  dei  creditori,  dei  corren*- 
tisti,  dei  magazzinieri,  dei  cassieri,  se  ce  ne  siano  più  d'uno,  ecc. 
Sono  individuali  quelli  che  s'aprono  alle  singole  persone. 

12  Per  passare  ai  conti  particolari  ed  individuali  (che  anche 
diconsi  analitici]  dagli  altri  conti,  che  diconsi  sintetici  o  riassuntivi, 
conviene  seguire  quei  criterj  di  svolgimento  che  siano  più  appro- 
priati alla  natura  e  rispondenti  ai  bisogni  dell'azienda,  e  fare  in 
modo  che  i  conti  delle  due  schiere  Tuna  all'altra  contrapposta 
seguano  due  ordini  di  svolgimento  differenti  sì,  ma  sempre  perfet- 
tamente riscontrantisi  tra  loro. 

13.  L'amministratore,  che  è  quella  persona  alla  quale  il  pro- 
prietario affida  la  direzione  e  sorveglianza  dell'azienda,  deve  sfor- 
zarsi di  tradurre  in  atto,  nella  sfera  della  medesima,  le  leggi 
economiche;  e  per  poterci  riuscire  è  necessario  che  tenga  o  faccia 
tenere  le  registrazioni  o  scritture  in  modo  che  rappresentino  e  sinte- 
ticamente ed  analiticamente  i  fatti  amministrativi  tutti  in  essa 
azienda  compiutisi  ed  i  loro  effetti  contabili,  sia  relativamente  al 
proprietario  che  relativamente  ai  terzi  coi  quali  questi  abbia  rap> 
porti  d'affari. 

14.  La  condizione  economica  del  proprietario  e  le  cause  per 
le  quali  essa  può  variare  si  svolgono  in  una  terza  e  particolare 
serie  di  conti,  distinta  non  solo  da  quella  degli  agenti  e  corrispon- 
denti, ma  anche  da  quella  delle  consistenze  patrimoniali.  Dalla 
detta  terza  serie  di  conti  sarà  dato  rilevare  la  ragione  storica  della 
condizione  economica  e  delle  variazioni  di  essa,  non  che  la  misura 
delle  spese  e  rendite,  delle  competenze  attive  e  passive  del  proprie- 
tario. Circa  alla  personalità  di  questi  conti  intestati  al  capitale 
netto  ed  alle  varie  specie  di  spese  e  rendite,  di  competenze  attive 
e  passive,  devesi  fare  lo  stesso  riflesso  che  fecimo  al  N.*  io  pei 
conti  intestati  alle  consistenze  patrimoniali.  Anche  essi  infatti 
rappresentano  il  proprietario^  ed  hanno  quindi  carattere  personale, 
in  quanto  che  significano  il  debito  e  credito  del  proprietario  verso 
l'agenzia  derivanti  dalle  accennate  e  diverse  cause  d'aumento  e  di 
diminuzione  del  di  lui  patrimonio. 

i5.  Col  conto  generale  del  proprietario  (il  soggetto  della 
azienda),  colla  serie  di  quel  li  delle  sue  consistenze  attive  e  passive 
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O'^SS^^o))  ^  coir  altra  serie  delle  variazioni  nella  sua  condizione 
economica  (gli  effetti)  si  ottiene  la  più  completa  dimostrabilità 
dei  fatti  amministrativi,  la  quale  trova  poi  il  suo  riscontro  nella 
contrapposta  schiera  dei  conti  generali  e  particolari  dei  consegnatarj 
e  dei  corrispondentu 

In  base  a  tali  principi  il  Gerboni  sviluppa  il  suo  metodo  di 
r^istrazione  nei  modo  seguente. 

Anzi  tutto  egli  adotta  un  libro  di  annotazioni  con  ordine 
cronologico  e  sistematico  ad  un  tempo^  cui  chiama  giornale  od 
effemeride,  e  lo  provvede  di  due  conti  generali,  l'uno  pel  pro- 
prietario, Taltro  per  Tagenzia,  ossia  pei  consegnatarj  e  corrispon- 
denti presi  insieme;  oppure  lo  provvede  di  tre  conti  generali, 
dividendo  T  ultimo  nominato  in  due,  ed  assegnandone  uno  sepa- 
ratamente ai  consegnatarj  e  Taltro  ai  corrispondenti. 

Quanto  al  conto  dei  consegnatarj  occorre  avvertiate  tosto  che 
se  anche,  in  una  limitatissima  azienda^  questi  mancassero  comple- 
tamente, ed  il  proprietario  stesso  custodisse  le  cose  sue,  pure  la 
logism<^rafia,  per  ridurre  ad  un  unico  tipo  le  aziende,  ne  suppor- 
rebbe egualmente  V  esistenza,  o  per  meglio  dire  ravviserebbe  e 
distinguerebbe  in  tal  caso  nel  proprietario,  oltre  a  questa  sua  pri- 
maria ed  essenziale  qualità,  quella  accessoria  e  secondaria  di 
depositario  delle  cose  sue,  e  però  gli  aprirebbe  conti  diversi  e 
distinti  per  entrambe. 

Tornando  al  giornale  logismografìco,  è  da  notare  che  in  esso 
fa  il  Gerboni  precedere  alle  quattro  o  sei  colonne  dare  ed  avere 
dei  due  o  tre  conti  generali  impiantativi  quattro  altre  colonne 
destinate:  la  prima  al  numero  d'ordine  delle  operazioni  o  partite 
che  vi  si  registreranno,  la  seconda  alle  date,  la  terza  alla  descri- 
zione delle  operazioni  stesse,  la  quarta  al  numero  ed  importo 
complessivo  degli  articoli  in  partita  doppia  che  saranno  da  passarsi 
per  la  completa  registrazione  sui  libri  di  ogni  singola  operazione, 
articoli  che  potranno  essere  uno,  due,  tre,  a  seconda  dei  casi, 
come  vedremo  più  innanzi. 

Ed  è  anche  importantissimo  notare  che  nei  due  o  tre  conti 
generali  e  fondamentali,  cui  soli  mette  al  giornale,  il  Gerboni 
registra,  se  i  conti  sono  due,  soltanto  i  fatti  modificanti  lo  stato 
economico  del  proprietario;  se  sono  tre,  anche  quelli  che  modi- 
ficano i  rapporti  tra  i  consegnatarj  da  un  lato  ed  i  corrispondenti 
dall'altro,  nella  loro  posizione  giuridica  di  fronte  al  proprietario. 
Ma    quanto    ai    fatti    semplicemente    trasformativi,  ai  movimenti 
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interni  o  meri  passaggi,  che  interessano,  sia  nel  dare  che  neiravere 
computisticamente  parlando,  il  solo  conto  del  proprietario  o  quello 
deiragenzia,  supposto  non  sia  questo  diviso  in  due^  oppure  quello 
dei  consegnatarj  soli,  o  Taltro  dei  soli  corrispondenti,  se  il  conto 
agenziale  è  bipartito,  il  Gerboni  noti  li  nota  in  alcuno  dei  due  o 
tre  conti  fondamentali  del  suo  giornale,  ma  li  passa  ad  una  ulte- 
riore colonna,  cui  intitola  delle  permutazioni  e  compensazioni.  E 
lo  stesso  fa  per  quei  fatti  assai  più  frequenti,  i  quali  producono 
un  movimento  trasformativo  non  soltanto  in  uno,  ma  in  due  ad 
un  tempo  dei  conti  generali,  pur  non  modificando  lo  stato  econo- 
mico del  proprietario.  Munisce  poi  la  detta  colonna  delle  permu- 
tazioni di  altro  e  successivo  colonnino  per  porvi  i  necessarj  richiami 
o  segni  del  conto  o  dei  conti  generali  cui  il  fatto  trasformativo 
si  riferisce,  richiami  o  segni  che  sono  ad  un  tempo  proprj  delle 
successive  serie  di  svolgimenti  o  sottoconti,  in  cui  quel  fatto  andrà 
a  svilupparsi,  come  vedremo. 

L'utilità  della  colonna  delle  permutazioni  è  sì  grande  che  il 
Bonalumi  non  esitò  a  dire  che  V  invenzione  della  medesima  è 
stata  nel  Gerboni  un  lampo  di  genio.  Ed  è  un  fatto  che  per  essa 
subito  vengonsi  a  distinguere  nella  registrazione  le  operazioni 
semplicemente  permutative  dalle  alterative,  lo  che  è  assai  impor- 
tante, e  si  semplificano  e  sbarazzano  ad  un  tempo  di  ciò  che  non 
è  loro  strettamente  necessario  i  due  o .  tre  conti  generali  del 
giornale. 

Gontrassegna  poi  il  Gerboni  colle  lettere  majuscole  A,  B,  C, 
i  conti  del  proprietario,  dei  consegnatarj  e  dei  corrispondenti; 
oppure  con  A  e  B  soltanto  i  conti  del  proprietario  e  della  agenzia, 
se  questa  non  è  bipartita.  E  ciò  allo  scopo  appunto  di  facilitare 
i  richiami  di  cui  sopra  si  disse  nel  colonnino  annesso  alla  colonna 
delle  permutazioni.  E  denota  quindi  ad  un  tempo  colle  stesse 
lettere  majuscole  le  tre  o  le  due  serie  di  sottoconti  che  dai 
conti  generali  del  giornale,  uniti  alla  colonna  delle  permutazioni, 
dovranno  poi  derivare,  e  che  verranno  a  costituire  quelli  cui  il 
Gerboni  chiama  svolgimenti  di  primo  grado. 

Gosì  nello  svolgimento  A  del  conto  generale  del  proprietario 
il  Gerboni  ci  dà  il  movimento  parziale  di  ciascuna  categoria  dì 
enti  o  valori  costituenti  il  patrimonio,  come  immobili,  mutui, 
denari,  crediti  e  debiti,  carte- valori,  mobilie  ecc.;  e  chiama  questi 
sottoconti  Ai,  A2,  A3,  ecc..  Nello  svolgimento  B  il  Gerboni  sistema 
i  conti  dei  consegnatarj  per  classi,  come  i  cassieri,  i  magazzinieri. 
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i  portafoglieri,  i  custodi  degli  immobili^  quelli  delle  mobilie,  ecc. 
chiamando  questi  sottoconti  Bi,  B2,  B3,  ecc..  Finalmente  nello 
svolgimento  C  (ammesso  che  ci  sia  e  non  formi  parte  del  B) 
provvede  ai  corrispondenti,  dividendoli  in  gruppi  giusta  T  identità 
dei  loro  rapporti  col  proprfetario,  o  giusta  altri  caratteri,  come 
affittuari,  mutuatari,  utilisti,  correntisti  ad  interessi  o  senza^  corris- 
pondenti sulla  piazza  o  fuori,  ecc.,  e  ne  distingue  1  sottoconti 
colle  sigle  Ci,  C2,  C3,  ecc. 

Siccome  poi  solitamente  questo  primo  ordine  di  svolgimenti 
ci  dà  dei  conti  cumulativi  o  collettivi,  e  non  basta  a  raggiungere 
le  singole  cose  e  persone,  così  tutti  od  alcuni  almeno  di  quei 
sottoconti  danno  luogo  alla  loro  volta  ad  altri  e  successivi  svol- 
gimenti e  subsvolgimenti  di  2.*  3.*  ecc.  grado,  i  ^uali  pure  si 
distinguono  con  apposite  lettere  minuscole  e  con  cifre  arabiche 
alternativamente  aggiunte  alle  sigle  del  conto  d'ordine  superiore, 
da  cui  derivano  quei  successivi  svolgimenti. 

Cosi  i  conti  dì  svolgimento  di  2.*  grado  portano  tre  segni 
ognuno,  ad  esempio  Aia,  Aib,  A2a,  A2b,  Bia,  Bib  ecc.  Quelli 
di  tenso  grado  portano  quattro  segni  ciascuno,  ad  esempio  Ai  a  i, 
Aia2,  B2ai,B2a2  ecc.  Quelli  di  quarto  grado  ne  portano  cinque, 
come  A  I  a  I  a,  A  I  a  1  b,  ecc. 

L'organismo  della  contabilità  cerboniana,  che  abbiamo  breve- 
mente descritto,  ed  in  cui  sì  il  conto  del  proprietario  che  quello 
dell'agenzia  si  dividono  e  suddividono  in  due  contrapposte  serie 
di  sottoconti  gli  uni  dagli  altri  dipendenti  con  nesso  stretto  e 
logico,  è  stato  fin  dall'origine  paragonato  alla  compage  di  un 
doppio  albero  o  più  precisamente  di  due  alberi  simili  tra  loro 
ma  non  eguali,  ognuno  avente  i  suoi  rami  maggiori  che  escono 
dal  tronco  e  si  dividono  in  altri  rami  gradatamente  minori.  E 
recentemente  il  sig.  Chiesa  paragonò  quelle  due  serie  di  conti 
svolgentisi  gli  uni  dagli  altri,  e  tutti  da  un  primo,  a  due  canapi 
formati  ognuno  da  varie  fila,  e  queste  da  sottofìla  sempre  più 
tenui  e  sottili,  fino  alle  estreme  fibre. 

Ma  veramente  il  conto  del  proprietario  nel  sistema  cerboniano 
dà  luogo  esso  solo  a  due  diversi  ordini  di  svolgimenti,  ossia  a  due 
alberi  od  a  due  canapi.  Infatti,  e  come  già  accennammo,  il  Cer- 
boni  consacra  al  conto  del  proprietario  per  quanto  concerne  il 
movimento  economico,  cioè  l'aumento  o  la  diminuzione  del  suo 
capitale  netto,  uno  speciale  svolgimento  di  primo  grado,  con  suc- 
cessivi subsvolgimenti  diversi   da  quelli  che  indietro  vedemmo,  e 
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che  rappresentavano  i  varj  enti  costitutivi  del  patrimonio,  ossia  le 
varie  consistenze  patrimoniali.  In  questo  nuovo  svolgimento,  cui 
chiauia  A  biSj  il  Gerboni  mette  in  evidenza  le  variazioni  che  alla 
entità  originaria  del  patrimonio  si  vanno  man  mano  arrecando 
durante  la  gestione  per  le  singole  e  diverse  specie  di  rendite  e 
spese,  di  profitti  e  perdite,  di  sopra  veni  enze,  di  competenze  attive 
e  passive  e  simili  cause.  Ed  ì  primi  sottoconti  di  questo  altro 
sviluppo  del  conto  del  proprietario  distingue  colle  sigle  A  bis  i, 
A  bis  2,  A  bis  3  ecc.  Gli  svolgimenti  di  secondo  ordine  del  mede- 
simo conto  q4  bis  distingue  colle  sigle  A  bis  i  a,  A  bis  i  b,  A  bis  2  a, 
A  bis  2  b  ecc.;  quelli  del  3"  ordine  con  A  bis  i  a  i,  A  bis  i  a 2, 
A  bis  1  b  I  ecc. 

I  libri  cfì  primo  svolgimento  A,  A  bis,  B,  C  (se  c'è)  dei  conti 
fondamentali,  non  che  quelli  dei  successivi  subsvolgimenti  di  2% 
y  ecc.  grado  che  possono  occorrere  in  una  data  azienda,  vengono 
predisposti  dal  contabile  in  appoggio  air  inventario  ed  alla  cono- 
scenza deirazienda  stessa.  Dall'  inventario  egli  desume  Toriginaria 
situazione  specifica,  giuridica  ed  economica  dell'  amministrazione. 
Epperò  in  base  ad  esso,  e  senza  alcun  bisogno  di  impiantare  il 
conto  detto  bilancio  di  apertura  della  scrittura  doppia  comune, 
apre  il  contabile:  i.*  nel  giornale  i  due  o  tre  conti  generali, 
accreditando  il  proprietario  delle  attività  con  debito  dei  consegnatarj 
e  corrispondenti,  e  viceversa  per  le  passività;  2/ negli  svolgimenti 
di  primo,  secondo,  ecc.  grado  di  A,  B,  C,  i  varj  sottoconti  destinati 
a  rappresentare  i  varj  enti  patrimoniali,  i  varj  consegnatarj,  i 
varj  corrispondenti.  Dalla  conoscenza  poi  dell'azienda  può  il  con- 
tabile desumere  a  priori  le  varie  specie  di  operazioni,  di  contratti, 
di  vendite,  di  spese,  di  competenze  ecc.  che  potranno  verificarsi 
durante  la  gestione,  e  può  quindi  preordinare  e  predisporre  lo 
sviluppo  A  bis  del  conto  del  proprietario  e  le  relative  dipendenze. 

Ognuno  di  questi  libri  o  di  queste  tabelle,  che  dir  si  vogliano, 
assegnate  ai  diversi  e  successivi  ordini  di  svolgimento,  deve  poi 
sempre  portare  quattro  colonne  premesse  ai  varj  sottoconti  che 
contiene.  La  prima  di  queste  quattro  colonne  è  destinata  a  ripro- 
durre il  numero  progressivo  cui  la  operazione  o  registrazione  che 
nella  tabella  si  svolge  ha  ricevuto  nell'ordine  cronologico  generale 
delle  operazioni  sul  giornale  e  sul  minutario,  di  cui  diremo  fra 
poco.  La  seconda  e  la  terza  colonna  sono  destinate  a  riprodurre 
per  dare  ed  avere  quel  conto  più  complesso,  ossia  del  precedente 
ordine,   di    cui  il  libro  o  la  tabella   presente    sia   lo  svolgimento 
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immediatamente  successivo.  Tali  due  colonne  diconsi  deirequiva- 
lenza  assoluta,  e  costituiscono  il  conto  riassuntivo  o  conto  capofila 
dello  svolgimento  in  discorso.  La  quarta  colonna  è  destinata  a  ri- 
cevere una  parziale  riproduzione  della  colonna  delle  permutazioni 
che  è  sul  giornale,  a  ricevere  cioè  quella  parte  di  essa  colonna 
che  interessa  il  libro  o  la  tabella  che  si  ha  dinnanzi.  Questa 
quarta  colonna  dicesi  appunto  per  ciò   deir equivalenza  parziale. 

Appena  che  il  contabile  abbia  ideato  il  suo  piano  di  regi- 
strazione e  predisposto  il  giornale  e  gli  svolgimenti,  e  meglio  anzi 
prima  di  predisporli,  compila  il  quadro  o  schema  generale  della 
contabilità,  ossia  l'indice  metodico  e  genealogico  dei  conti,  conte* 
nente  anche  la  distribuzione  data  o  da  darsi  ai  medesimi  su  pei 
varj  registri  o  libri  o  tabelle.  Da  un  lato  (ma  solo  da  un  lato, 
e  non  certo  il  più  importante)  questo  quadro  corrisponde  alla 
rubrìca  o  repertorio  del  mastro    nella    scrittura   doppia  ordinaria. 

Coirajuto  di  esso  il  contabile  potrà  poi  più  facilmente  proce- 
dere: I*  alla  preparazione  ed  intestazione  dei  libri,  se  già  non  è 
fatta;  2*  alla  impostazione  sui  medesimi,  in  tutte  le  rispettive 
loro  sedi«  delle  varie  somme,  una  a  una,  che  si  presenteranno  nei 
fatti  da  registrare,  non  che  delle  parti  di  esse  somme^  se  e  come 
sarà   per  occorrere. 

Questo  quadro  rappresenta  tutta  l'ossatura  o  V  impalcato  dello 
organismo  od  edifìcio  contabile  impiantato  o  da  impiantare.  <  Esso 
<  (dice  benissimo  il  Prof.  Riva)  assomiglia  nelle  sue  funzioni  al 
e  cilindro  di  un  grande  organo  musicale  a  mano,  il  quale,  messo 
«  in  moto  dal  volteggiante  manubrio,  va  a  percuotere  la  tastiera 

>  dell'organo  medesimo,  e  ne  fa  uscire  i  suoni  e  le  armonie  pre- 

>  parate,  a  seconda  di  un  beninteso  registro.  »  Né,  perchè  la 
similitudine  riesca  completa,  manca  nella  logismografìa  il  registro: 
il  registro  è  pel  Comm.  Gerboni  la  minuta,  di  cui  avremo  a  par- 
lare più  innanzi. 

Intanto  avvertiamo  che  nel  quadro  della  contabilità  si  ripro- 
ducono fedelmente  tutte  le  intestazioni  dei  singoli  conti,  venendo 
giù  dal  giornale  fino  agli  infimi  svolgimenti,  e  copiando  le  lettere, 
1  numeri,  le  denominazioni  loro  attribuite.  E  ciò  tanto  per  V  al- 
bero patrin*oniale  nelle  sue  due  forme  (quella  delle  consistenze  e 
Taltra  degli  effetti  economici)  quanto  per  V  albero  agenziale,  sia 
questo  unico,  o  diviso  già  sul  giornale  nei  suoi  due  grossissimi 
tronchi,  uno  pei  consegnatarj  e  l'altro  pei  corrispondenti.  E  siccome 
tutte  le  colonne  o  caselle    del  giornale  e  dei  singoli  registri  sono 
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numerizzate  progressivamente ,  ricominciando  in  cadaun  libra 
sempre  dalia  unità  a  sinistra,  cosi  nel  quadro  della  contabilità  si 
riproducono  anche  tutte  queste  numerìzzazioni  ai  loro  rispettivi 
posti.  A  talché  in  esso  quadro,  non  solo  ogni  conto  o  sottoconto, 
ma  ogni  casella  o  colonna  resta,  come  nel  giornale  e  nei  singoli 
registri,  perfettamente  distinta  ed  individuata. 

Il  quadro  della  contabilità  risulta,  come  è  facile  ad  intendersi^ 
composto  di  tanti  pn^spetti  quanti  sono  i  libri  o  le  tabelle  di 
registrazione  (il  giornale,  gli  svolgimenti  A,  A  bis,  B,  C  e  dipen* 
denti)  delle  cui  colonne  esso  quadro  deve  porgere  le  intesta^oni 
e  la  numerazione  progressiva.  Ad  ognuno  di  questi  prospetti  si 
può  dare  T  una  o  Taltra  delle  due  forme  seguenti.  Vi  si  ponno 
cioè  schierare  le  intestazioni  ed  i  numeri  delle  colonne  V  una  sotto 
airaltra  in  linea  verticale,  mettendo  in  alto  e  per  prima  la  colonna 
che  nel  corrispondente  libro  di  registrazione  porta  o  porterà  il 
numero  i,  e  venendo  giù  man  mano  a  quelle  colonne  che  recano 
o  recheranno  i  numeri '2,  3,  ecc.  Oppure  vi  si  ponno  schierare 
quelle  intestazioni  e  quei  numeri  Tuno  a  fianco*  dell'altro  in  linea 
orizzontale,  nel  modo  ed  ordine  stesso  in  cui  figurano  o  figureranno 
nel  corrispondente  libro  di  registrazione,  cominciando  cioè  colla 
unità  a  sinistra  e  progredendo  verso  destra.  In  questa  seconda 
forma  il  quadro  della  contabilità  è  più  da  vicino  ancora  la  foto- 
grafia in  piccolo  dell'organismo  contabile  che  si  è  impiantato  o  si 
sta  per  impiantare. 

Oltre  a  queste  due  forme  si  può  dare  e  talvolta  si  dà  al  qua- 
dro della  contabilità  un^  altra  forma  che  si  raccomanda  pel  parti* 
colare  vantaggio  di  far  riconoscere  immediatamente  le  dipendenze 
dei  varj  conti,  abilitandoci  a  risalire  tosto  da  un  conto  qualunque 
a  tutti  i  conti  degli  svolgimenti  precedenti  nei  quali  esso  è  rias^ 
sunto.  Tale  forma  è  di  tanti  alberi  o  ramificazioni,  fatte  orizzon- 
talmente o  verticalmente,  quanti  sono  i  conti  primi  o  principali 
che  si  debbono  svolgere,  non  che  gli  aspetti  diversi  sotto  cui  un 
medesimo  conto  principale  vogliasi  sviluppare.  Ogni  albero  coi 
suoi  rami  e  ramicelli  uscenti  gli  uni  dagli  altri  deve,  se  appena  è 
possibile,  capire  in  una  sola  od  in  due  facciate  contrapposte.  In 
questa  disposizione,  anziché  venir  numerate  tutte  le  colonne,  ven- 
gono designati  con  simboli  proprii  i  soli  conti  e  sottoeonti,  e 
volendosi  denotare  poi  la  colonna  dare  od  avere  di  un  conto,  per 
es.  del  conto  B2,  si  fa  uso  della  frazione  B21D.  oppure  B21A9 
indicando  col  denominatore  D   od   A  appunto  il  dare  o  Vavere; 
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o  raeglio  ancora    si  ponno    usare  i  simboli  B2  — ,82+,  dandovi 
ai  segni  —  e  +  il  significato  di  dare  ed  avere. 

Vediamo  ora  come  dovrà  procedere  il  contabile  nella  regi- 
strazione sul  giornale  e  sulle  tabelle  di  svolgimento  di  un  fatto 
qualunque  amministrativo  che  gli  si  presenti. 

Anzi  tutto  è  da  notare  che  tre  sono  gli  effetti  che  i  fatti 
amministrativi,  considerati  dal  punto  di  vista  della  registrazione, 
ponno  portare  sulla  sostanza  amministrata:  economici,  cioè,  giuridici 
e  specifici.  Epperò,  computisticamente  parlando,  si  dicono  econo- 
mici ì  fatti  che  in  un  modo  qualunque  aumentano  o  diminuiscono 
il  patrimònio  o  capitale.  Si  dicono  giuridici  quelli  che  mutano  i 
rapporti  dei  consegnata  rj  o  dei  corrispondenti  col  proprietario, 
ossia  modificano  la  responsabilità,  i  diritti  o  doveri  del  personale 
agenziale,  quand'anche  non  aumentino  né  diminuiscano  il  patri- 
monio. Finalmente  si  dicono  specifici  quei  fatti  che  portano  un 
cambiamento  nello  stato  materiale  della  sostanza,  ossia  in  una 
qualche  specie  di  valori  patrimoniali,  senza  che  producano  alcun 
effetto  giufidico  od  economico,  in  quanto  che  ne  mutano  la  respon- 
sabilità dei  consegnatarj  od  i  diritti  e  doveri  dei  corrispondenti, 
né  alterano  la  condizione  economica  del  proprietario. 

E  qui  è  da  notare:  i.*  che  i  fatti  economici  sono  ad  un  tempo 
atiche  giuridici  e  specifici,  cioè  insieme  alla  economia  modificano 
necessariamente  anche  lo  stato  ed  il  giure  ;  2.*  che  i  fatti  giuridici 
99  volte  su  loo  sono  ad  un  tempo  anche  specifici,  perchè  la  mo- 
dificazione delle  responsabilità,  dei  diritti  e  doveri  trae  seco  quasi 
sempre  anche  quella  dello  stato  materiale  della  sostanza  ;  3."  che 
i  fatti  economici  vengono  detti  anche  modificativi  od  alterativi 
del  patrimonio,  perchè  infatti  ne  mutano  Tentità,  mentre  i  giuri- 
dici e  gli  specifici  diconsi  anche  permutativi  nei  riguardi  del  pa- 
trimonio, perchè  non  rappresentano  essi  che  uno  scambio  di  va- 
lori, o  di  diritti  e  doveri,  o  di  responsabilità,  oppure  ad  un  tempo 
di  quelli  e  di  questi,  ma  non  una  alterazione  dell'  entità  patri- 
moniale. 

Veniamo  ora  alle  regole  per  registrare  correttamente  e  di- 
sfintamente questi  varj  generi  di  fatti  nel  sistema  logismografico 
cerboniano. 

I  fatti  puramente  specifici  ed  i  puramente  giuridici,  che  del 
resto  assai  di  rado  occorrono,  si  presentano  d'ordinario  e  pratica- 
mente come  movimenti  interni,  cioè  da  uno  ad  altro  sottoconto, 
net  solo   albero  delle    consistenze    patrimoniali,   oppure   nel    solo 
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albero  degli  agenti  e  corrispondenti.  E  ciò  non  già  per  la  loro 
natura  in  sé  stessa,  ma  bensì  pei  criterj  diversi  dalfuno  all'altro 
albero,  onde  suolsi  compilare  il  quadro  della  contabilità  e  quindi 
svolgere  i  conti  generali  del  giornale  in  sottoconti. 

Infatti  di  solito  si  dispongono  le  cose  in  modo  che  mancano, 
air  infuori  dello  svolgimento  A  pei  fatti  puramente  specifici,  al- 
r  infuori  del  B  o  del  C  pei  puramente  giuridici^  i  sottoconti  di 
contrapposizione  diretta  in  cui  annotare  i  movimenti  antitetica- 
mente prodotti  da  quei  fatti.  Ne  consegue  che  praticamente  si 
notano  al  giornale  nella  sola  colonna  delle  permutazioni,  con  ri- 
ferimento neirannesso  colonnino  allo  svolgimento  A  del  conto 
del  proprietario  pei  puramente  specifici,  allo  svolgimento  B  del 
conto  consegnatarj  o  C  del  conto  corrispondenti  pei  puramente 
giuridici.  E  si  vanno  poi  gli  uni  e  gli  altri  fatti  a  sviluppare  in 
doppia  partita  soltanto  nello  svolgimento  richiamato,  a  carico  cioè 
di  uno  dei  sottoconti  che  vi  figurano  ed  a  scarico  d'un  altro. 
Mentre  nello  svolgimento  antitetico  non  si  fa  per  essi  alcuna 
annotazione  ;  dacché,  volendola  fare,  vi  andrebbe  fatta  a  carico 
e  scarico  di  un  medesimo  sottoconto  non  avente  ulteriore  svi^ 
luppo,  il  che  riuscirebbe  ad  una  compensazione  perfettamente  su- 
perflua da  registrare.  Si  avverta  per  altro  che  questo  modo  di 
registrare  gli  accennati  fatti  in  un  solo  albero  non  é  che  una 
eccezione^  cui  la  teorica  accorda  alla  pratica,  unicamente  in  vista 
di  brevità  e  semplificazione.  Infatti  la  rigorosa  teorica  logismo- 
grafica  vorrebbe  che  ogni  operazione  venisse  notata  in  entrambi 
gli  alberi,  di  cui  uno  rappresenta  i  conti  diretti  del  proprietario, 
Taltro  quelli  degli  agenti  e  corrispondenti.  E  ciò  quand'anche  in 
uno  dei  conti  dell'una  o  dell'altra  serie  (per  mancanza  di  un 
parallelismo  rigido,  assoluto,  che  sarebbe  inutile,  negli  sviluppi 
delle  due  serie)  si  dovesse  con  tal  regola  riuscire  a  scrivere  la  stessa 
somma  al  dare  ed  all'avere  simultaneamente. 

I  fatti  specifico-giuridici y  implicando  movimenti  bilaterali  ed 
eguali  negli  enti  patrimoniali  e  nel  personale  agenziale,  rappre- 
sentano due  trasformazioni  equivalenti  ;  una  nell'albero  patri- 
moniale tra  due  cose  materiali^  o  tra  due  crediti  o  debiti,  o  tra 
una  cosa  materiale  ed  un  credito  o  debito  ;  l'altra  nell'  albero 
agenziale  tra  le  responsabilità,  gli  obblighi  od  i  diritti  di  due 
consegnatarj  o  di  due  corrispondenti,  o  di  un  consegnatario  e  dì 
un  corrispondente. 

Nella  registrazione  di   tali    fatti    al  giornale  bisogna  distia- 
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goere  il  caso  in  cui  su  esso  giornale  tengasi  un  conto  solo  B 
complessivo  pei  consegnatarj  e  corrispondenti  da  quello  in  cui  vi 
si  tengano  due  conti  separati  e  distinti  B  e  C. 

Nel  primo  caso  sempre  pei  detti  fatti,  nel  secondo  caso  allora 
soltanto  che  lo  scambio  sia  tra  due  cose  o  tra  due  debiti  o  crediti,  e 
quindi  tra  due  consegnatarj  o  tra  due  corrispondenti,  nulla  si  nota  in 
giornale  ai  due  o  tre  conti  generali  ;  bensì  P  importo  deiroperazione 
si  passa,  raddoppiandolo,  alla  colonna  delle  permutazioni,  e  vi  si 
aggiungono  i  due  richiami  A  e  B,  oppure  À  e  C,  ed  in  cadauno  di 
questi  svolgimenti  l'operazione  si  svilupperà  poi  in  partita  dop- 
pia^  cioè  per  dare  ed  avere. 

Ma  nel  secondo  caso,  che  cioè  il  conto  dell'agenzia  sia  già 
sul  giornale  diviso  in  due,  i  consegnatarj  ed  i  corrispondenti,  e 
quando  lo  scambio  accada  tra  una  cosa  ed  un  debito  o  credito 
neiralbero  patrimoniale,  quindi  tra  un  consegnatario  ed  un  cor- 
rispondente nelfalbero  agenziale,  si  registra  T  importo  dell'opera- 
zione in  giornale  al  dare  od  avere  del  conto  generale  B  dei  con- 
segnatarj, e  viceversa  poi  all'avere  od' al  dare  del  conto  generale 
C  dei  corrispondenti,  ed  inoltre  lo  si  nota,  non  raddoppiato,  nella 
colonna  delle  permutazioni,  aggiungendovi  il  solo  richiamo  dello 
svolgimento  patrimoniale  A,  dove  l'operazione  verrà  ancora  una 
volta  sviluppata  in  partita  doppia. 

Ne  viene  dunque  che  per  questi  fatti  specifico-giuridici  si 
avranno  sempre  da  fare  due  complete  registrazioni  in  partita  doppia. 

Quanto  ai  fatti  specifico-giuridico-economici  (che  affettano 
sempre  il  conto  del  proprietario  dal  lato  economico,  e  quindi 
anche  dallo  specifico,  e  ad  un  tempo  il  conto  generale  dei  con- 
segnatarj e  corrispondenti,  se  unico,  od  uno  almeno  dei  loro  due 
conti  generali,  se  due  se  ne  tengono)  è  necessario,  per  ben  regi- 
strarli, distinguere  in  essi  l'elemento  veramente  modificativo,  che 
sempre  vi  esiste  e  ne  costituisce  l'essenza,  dallo  elemento  permu- 
tativo,  che  bene  spesso  vi  si  trova  pure  incorporato,  ma  che  po- 
trebbe anche  mancarvi,  e  talvolta  vi  manca  realmente. 

Fatti  economici  unicamente  modificativi  sono  la  originaria 
messa  e  le  aggiunte  o  sottrazioni  successive  di  fondi,  le  spese,  nel 
senso  di  servizj,  comodi  o  piaceri  che  ci  procacciamo,  o  di  oggetti 
che  acquistiamo  e  tosto  consumiamo,  nulla  restandone  più  nel  pa- 
trimonio, gli  smarrimenti  accidentali  di  oggetti  ed  il  loro  dete^ 
rioramento  per  l'uso,  una  eredità,  una  vincita  ad  una  lotterìa, 
una  perdita  o  vincita  al  giuoco,  un  premio  che  guadagniamo,  un 
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dono  che  riceviamo  o  facciamo,  le  competenze  attive  e  passive 
che  maturano  e  simili  altri.  Questi  fatti  introducono  ex-novo 
nella  nostra  sostanza,  oppure  ne  fanno  uscire  in  tutto  od  in 
parte  qualche  valore  o  diritto  ;  e  ciò  senza  portarvi  da  altro 
lato  alcuna  materiale  diminuzione  nel  primo  caso,  alcun  mate- 
riale aumento  nel  secondo,  che  in  parte  ne  compensino  Teffetto. 
Essi  modifìcana  di  conseguenza,  ma  in  un  unico  senso,  non  già 
permutativamente  (cioè  in  due  opposti  sensi)  la  responsabilità 
dei  nostri  consegnatarj  od  il  debito  o  credito  dei  nostri  corrispon- 
denti verso  di  noi,  e  di  noi  quindi  verso  di  loro  reciprocamente. 

Fatti  economici  modificativi  e  permutativi  ad  un  tempo 
sono  invece  le  compre  e  vendite  vantaggiose  o  svantaggiose,  le 
trasformazioni  non  equivalenti  di  diritti  o  doveri,  i  pagamenti  a 
conto  ed  a  saldo  che  facciamo  o  riceviamo  all'atto  stesso  in  cui 
maturano  le  relative  competenze  attive  e  passive,  e  simili  altri. 
Essi  non  solo  modificano  in  più  od  in  meno  Tentità  della  so- 
stanza, facendovi  eptrare  ex-novOj  o  facendone  uscire  qualche 
valore,  ma  implicano  anche  in  parte  degli  scambj  tra  due  preesi- 
stenti valori  o  diritti.  Essi  vengono  quindi  ad  alterare,  non  in  uno, 
ma  in  due  opposti  sensi,  la  responsabilità  dei  nostri  consegnatarj 
od  il  credito  o  debito  dei  nostri  corrispondenti  verso  di  noi,  e 
di  noi  conseguentemente,  benché  in  modi  contrarj,  verso  di  loro. 

Ciò  premesso,  ecco  come  si  procede  in  logismografia  alla 
registrazione  dei  fatti  economici  delFuna  e  deir  altra  specie  sul 
giornale  ed  al  loro  successivo  e  conseguente  trasporto  sui  libri  di 
svolgimento. 

Di  un  fatto  economico,  che  sia  puramente  modificativo,  si 
nota  lo  importo  al  giornale  in  dare  od  avere  del  conto  del  pro- 
prietario e  viceversa  in  avere  o  dare  del  conto  consegnatarj  e 
corrispondenti,  se  unico^  o  di  quello  dei  loro  due  conti  che  vi 
sarà  interessato,  se  due  se  ne  tengono.  Un  tal  fatto  importa  quindi 
una  sola  registrazione  in  partita  doppia. 

In  un  fatto  economico,  che  sia  ad  un  tempo  modificativo  e 
permutativo^  conviene  distinguere  quella  parte  del  suo  importo 
che  rappresenta  la  vera  modificazione  in  più  od  in  meno  della 
sostanza,  da  quell'altra  parte  che  rappresenta  invece  la  sola  per- 
mutazione tra  valori  o  diritti  e  doveri  preesistenti.  La  prima 
parte  si  registra  a  giornale  come  si  è  detto  sopra  pel  fatto  econo- 
mico puramente  modificativo.  La  seconda  parte  vi  si  registra  nel  modo 
stesso  che  indietro  si  espose  pei  fatti   specifico-giuridici.  Ne   de- 
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riva  che  le  registrazieni  in  doppia  partita  per  questa  seconda 
specie  di  fatti  economici  finiscono  per  essere  tre,  una  cioè  per 
J'elemento  modificativo,  le  altre  due  pel  permutativo  E  realmente 
essi  sono  fatti  composti,  che  ne  contengono  ognuno  due  semplici, 
i  quali  ponno  distinguersi  uno  dair altro,  volendo,  e  cioè:  uno 
soltanto  modificativo  e  Taltro  soltanto  permutativo. 

S'intende  qui  da  sé  che  tutte  le  somme  scritte  al  giornale, 
sia  nelle  colonne  dei  due  o  tre  conti  generali,  sia  in  quella  delle 
permutazioni,  andranno  trasportate  e  ripetute,  ognuna  nella  sua 
integrità  o  divisa  nelle  opportune  sue  parti,  giù  giù  pei  varj  e 
successivi  svolgimenti,  fino  a  che  siano  raggiunti  gli  ultimi  sotto- 
coati rispettivi  di  A  e  B,  oppure  di  A,  B  e  C.  Le  somme  poi 
che  affettano  il  conto  del  proprietario  dovranno  trasportarsi  e 
svilupparsi,  non  solo  nello  svolgimento  A,  ma  anche  in  quello 
che  dicemmo  A  bis^  classandole  nelPuno  a  tenore  dei  varj  enti 
patrinK>niali  a  cui  si  riferiscono,  nell'altro  a  tenore  delle  varie 
spese  o  rendite,  dei  var)  profitti  o  perdite,  ecc,  ossia  in  generale 
delle  varie  cause  di  aumento  o  di  diminuzione  del  patrimonio  da 
cui  esse  somme  furono  prodotte. 

Queste  sono  le  regole  generali  per  la  registrazione  dei  fatti 
amministrativi  in  logismografia. 

Ma  per  bene  applicarle,  per  non  correre  pericolo  di  sbagli, 
in  ispecie  nelle  vaste  amministrazioni,  in  cui  il  lavoro  è  e  deve 
essere  diviso^  occorre  prima,  a  mezzo  del  quadro  della  contabilità, 
sbozzare  per  ogni  fatto  quella  che  si  dice  la  minuta,  ossia  la  di- 
stinta di  tutte  le  caselle  e  colonne  del  giornale  e  dei  sistemi  ta- 
bellari in  cui  V  importo  della  operazione  e  le  parti  di  esso  do- 
Transi  distribuire  e  trasportare.  La  compilazione  della  minuta  è 
il  vero  lavoro  di  concetto  nella  logismografia,  la  sua  traduzione 
sui  libri  è  il  lavoro  d'ordine. 

Le  minute  nelle  grandi  amministrazioni  si  tengono  su  fogli 
separati,  benché  progressivamente  numerizzati.  E  così  esse  passano 
facilmente  e  successivamente  dal  ragioniere  o  dai  ragionieri  (che 
ponno  essere  pii^  di  uno)  i  quali  le  hanno  compilate,  ai  varj 
computisti  incaricati  della  tenuta  del  giornale  e  di  cadauno  dei 
dipendenti  libri  di  svolgimento  :  ed  ognuno  di  questi  computisti 
trae  da  ciascuna  quel  tanto  che  lo  riguarda^  ossia  che  concerne 
il  libro  da  lui  tenuto.  È  il  gran  principio  economico  della  divi- 
sione ed  associazione  del  lavoro  trasportato  felicemente  nel  campo 
computistico.    Invece   nelle   piccole   amministrazioni    si    sogliono 
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raccogliere  le  minute  una  di  seguito  alPaltra  ed  in  ordine  di 
date,  separandole  semplicemente  con  una  linea  orizzontale,  sopra 
apposito  libro  detto  il  minutario.  La  minuta  tien  luogo,  penso 
io  col  signor  Chiesa^  dell'articolo  a  giornale  della  scrittura  dop- 
pia comune^  ed  il  minutario  quindi,  ossia  la  raccolta  delle  mi- 
nute, tien  luogo  del  giornale  stesso  della  scrittura  doppia^  piut- 
tosto che  dello  stracciafoglio,  come  sembra  ritenga  il  Pro£  Bo- 
nalumi.  Lo  stracciafoglio  è,  a  parer  mio,  necessario  a  tenersi  an- 
che in  logismografìa  per  farvi  le  rapide  annotazioni  del  primo 
momento,  a  semplice  memoria  dei  fatti  amministrativi,  che  si  do- 
vranno poi  più  riposatamente  minutare  e  registrare  sulla  effeme- 
ride logismografìca  e  sulle  dipendenti  tabelle  o  libri. 

L' importanza  della  minuta,  in  ispecie  nelle  vaste  ammini- 
strazioni, è  assai  grande;  epperò,  in  vista  appunto  dei  servigi 
molti  che  ivi  essa  rende,  il  Cav.  Lironcurti.  ebbe  ad  esclamare 
che  troppo  modesto  fu  il  Gerboni  nel  chiamarla  con  queirumile 
nome,  ch'egli  vorrebbe  dargliene  un  altro  più  degno,  o  che  per 
lo  meno,  se  fosse  poeta  e  la  contabilità  non  fosse  Tantitesi  della 
poesia,  le  scioglierebbe  volontieri  un  cantico  di  lode.  In  ciò  (come 
nel  lampo  di  genio  retro  citato  ed  in  alcune  altre  espressioni  del 
prof.  Bonalumi)  traspaiono  alquanto  Tenfiasi  e  Tentusiasmo  del 
logismografo  convinto,  del  neofito  zelante.  Pure  è  certo  che  la 
minuta,  usata  (quale  il  Cav.  Lironcurti  la  vede)  in  una  grande 
contabilità,  è  di  non  piccolo  vantaggio. 

Ma  torniamo  al  concreto. 

Le  norme  per  compilare  la  minuta  si  riducono  alle  seguenti: 
1°  formarsi  una  idea  esatta  della  operazione  da  minutare,  desu- 
mendola da  documenti  e  da  annotazioni  in  appoggio  fatte  già 
sullo  stracciafoglio  ;  2*  avvertire  se  la  detta  operazione  contenga 
un  movimento  modificativo  od  uno  permutativo  od  i  due  in* 
sieme  ;  3*  indicare  con  esattezza  i  libri  e  le  caselle  in  cui  cia- 
scuna somma  o  parte  di  somma  si  dovrà  registrare,  e  ciò  tenen- 
dosi innanzi  il  quadro  della  contabilità  che  si  avrà  già  pre- 
disposto. 

La  minuta  viene  formata  solitamente  da  sei  colonne.  Nella 
prima  si  scrive  il  numero  d'ordine  progressivo  della  operazione 
che  si  sta  minutando,  numero  che  si  trasporterà  poi,  come  si 
disse,  al  primo  colonnino  si  del  giornale,  che  di  ognuno  degli 
svolgimenti  che  si  dovranno  toccare.  Nella  seconda  colonna  si 
scrive  la  data  e  si  fa  la  descrizione  del  fatto,  e  sotto   si  nota    il 
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numero  e  Timporto  complessivo  degli  arricoli  in  partita  doppia, 
ossìa  delle  doppie  impostazioni,  cioè  per  dare  ed  avere,  che  sa- 
ranno da  farsi  per  quella  operazione  nei  libri  di  registrazione. 
Tutte  le  indicazioni  contenute  in  questa  seconda  colonna  della 
minuta  si  trasporteranno  al  solo  giornale  (colonne  2*,  3',  4*) 
non  agli  svolgimenti.  Nella  terza  colonna  della  minuta  si  scri- 
vono i  nomi  o  segni  dei  libri  in  cui  si  dovranno  poi  trasportare 
la  somma  e  le  parti  di  somma  derivanti  da  quella  operazione. 
Nella  quarta  colonna  della  minuta,  per  mezzo  dei  numeri  pro- 
gressivi che  in  cadaun  libro  portano  le  caselle  o  colonne  dei  conti 
o  sottoconti  contenutivi,  si  precisano  appunto  le  colonne  o  ca- 
selle dei  già  indicati  libri,  in  cui  s'avranno  da  notare  quella 
somma  e  quelle  parti  di  somma.  Nella  quinta  colonna  si  scrivono 
la  detta  somma  e  le  dette  parti  di  somma  da  riportarsi  nei  libri. 
Nella  colonna  sesta  finalmente  si  pongono  i  richiami  degli  ulte- 
riori e  dipendenti  libri  di  svolgimento,  in  cui  si  dovessero  pure 
più  innanzi,  pel  modo  onde  è  stato  costituito  il  quadro  della 
contabilità,  trasportare  nuovamente  e  svolgere  quelle  medesime 
cifre  notate  nella  colonna  quinta. 

Del  resto  la  forma  delle  minute  può  anche  essere  in  parte 
diversa  da  quella  da  noi  indicata,  ed  effettivamente  nella  Ragio- 
neria Generale  dello  Stato  si  fanno  esse  sopra  moduli  alquanto 
differenti  dai  qui  esposti.  Né  mancano  trattatisti  che  ne  abbiano 
proposto  già  delle  modificazioni  o  semplificazioni  Ma  sono  ri- 
tocchi di  lieve  momento,  che  non  mutano  il  fondo^  sibbene 
Testerno  della  cosa  soltanto. 

E  qui  occorre  una  breve  osservazione.  Ebbi  già  a  farvi  cenno  alla 
sfuggita  dellaquarta  finca  del  giornale  logismografico,  finca  cui  il  Ger- 
boni mette  subito  dopo  di  quella  assegnata  alla  descrizione  dei  fatti,  e 
prima  quindi  di  quella  pel  conto  generale  del  proprietario.  E  vi 
ho  anche  detto  che  questa  quarta  finca,  divisa  in  un  colonnino 
ed  una  colonna,  è  destinata  ad  annotarvi  il  numero  e  V  importo 
complessivo  degli  articoli  in  partita  doppia  che  saranno  da  farsi 
per  la  completa  registrazione  di  cadauna  operazione.  Ora  debbo 
soggiungervi  che  questa  finca,  non  direttamente  necessaria  per  la 
registrazione  stessa,  è  assai  importante  per  la  funzione  numerica 
cui  adem|5ie,  poiché  serve  a  controllare  le  somme  registrate  nelle 
altre  colonne  del  giornale,  cioè  nei  conti  generali  del  proprietario, 
dei  consegnatarj  e  dei  corrispondenti,  non  che  nella  colonna  delle 
permutazioni. 
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E  per  conseguenza  serve  anche  a  fare  facilmente  trovare  e 
correggere  gli  errori,  in  cui  si  fosse  per  avventura  caduti  nel 
portare  le  operazioni  ai  conti  del  giornale.  Motivo  per  cui  il 
Cav.  Lironcurti  ebbe  giustamente  a  chiamarla  il  paracadute 
della  logismografia. 

Oltre  allo  stracciafoglio,  che  è  comune,  come  dissi,  anche 
alla  ordinaria  scrittura  doppia,  sono  adunque  quattro  gli  speciali 
strumenti  di  cui  fa  uso  la  logismografia  cerboniana  per  le  sue 
registrazioni.  E  cioè:  i*  il  quadro  della  contabilità.  2*  il  minuta- 
rio o  la  raccolta  delle  minute.  3*  il  giornale  o  la  effemeride.  4* 
gli  svolgimenti  di  primo,  secondo  ecc.  grado  per  entrambi  gli 
alberi  il  patrimoniale  e  Tagenziale,  raddoppiati  anzi  i  primi  per 
Va  e  VA  bis,  e  divisi  bene  spesso  i  secondi  in  B  e  C  per  le  due 
categorie  di  persone,  agenti  e  corrispondenti. 

A  mio  avviso  questi  due  ultimi  strumenti  logismografie!,  il 
giornale  e  gli  svolgimenti,  corrispondono,  presi  insieme,  e  fatte  le 
debite  differenze  e  riserve,  al  libro  maestro  della  scrittura  doppia 
comune,  con  di  più  l'ordine  cronologico  complessivo  di  tutti  i 
fatti  contabili^  conservatoci  appunto  nella  effemeride. 

Ed  a  questo  punto  mi  arresto  per  oggi  nella  mia  breve  espo- 
sizione, non  volendo  abusare  troppo  e  tutto  in  una  volta  della 
vostra  paziente  bontà,  o  egregi  Colleghi  e  Signori.  Rinvio  quindi 
la  trattazione  delle  altre  parti  del  tema  che  ancora  mi  restano  da 
svolgere  ad  una  seconda  lettura,  cui  spero  vorrà  la  onorevole  Pre- 
sidenza dell'Accademia  accordarmi  di  tenere  tra  pochi  giorni, 
acciò  vi  siano  ancora  presenti  alla  mente  le  cose  che  oggi  esposi. 
Intanto,  ringraziandovi  per  la  attenzione  prestatami  in  questa 
seduta,  pregovi  di  volere  anche  nella  ventura  onorarmi  del  vo- 
stro incoraggiante  intervento.  E  fino  da  ora  posso  assicurarvi  che, 
avendovi  oggi  toccato  delle  parti  più  aride  e  minute^  se  non  più 
difficili,  dell'argomento,  e  restandomi  quindi  le  meno  ardue  da 
esporre,  meno  dura  sarà  la  prova  a  cui  dovrò  mettere  in  que- 
st'altra volta  la  vostra  sofferenza,  se  sarete  cosi  cortesi  da  nuo- 
vamente favorirmi  di  vostra  ambita  presenza. 

Ma  prima  di  staccarmi  oggi,  e  sia  pure  per  pochi  giorni, 
dall'argomento  e  da  voi,  permettetemi  ancora,  o  Colleghi  e  Si- 
gnori, una  breve  citazione,  colla  quale  avrei  dovuto  forse  comin- 
ciare, e  che  risponderà  ad  una  domanda,  cui  i  più  di  voi  già  si 
saranno  fatta  per  certo  nel  loro  interno  fin  dal  principio  della 
lettura,  come  la  feci  io  a  me   stesso   in   sui    primordj    dei    miei 
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studj  logismografie!.  —  La  domanda  è  questa:  Era  proprio  ne- 
cessario che  il  Gerboni  inventasse  o  dirò  meglio  accettasse  da  altri 
una  apposita  parola  per  dinotare  la  rinnovata  scienza  ed  arte  dei 
conti,  cui  egli  stava  per  lanciare  nel  mondo  contabile?  Non  po- 
teva egli  accontentarsi  di  chiamarla  nuovo  sistema  o  nuovo  me- 
todo di  contabilità,  o  di  computisteria,  o  di  ragioneria,  senza  ri- 
correre al  greco?  —  Ed  eccovi  ora  la  risposta  del  Gerboni  mede- 
simo, cui  traggo  dal  suo  discorso  del  i*  marzo  1876  alla  Società 
dei  ragionieri  di  Firenze  :  t  Importa  chiarire  se  la  innocente  te- 
meriti  di  apparire  sulPorizzonte  amministrativo,  con  un  apparato 
scientifico,  sia  parto  di  mente  inferma,  o  non  piuttosto  frutto  di 
matura  esperienza  e  di  lunga  meditazione.  E  qui  permettetemi 
cominciare  dal  nome  che,  duolmi  confessarlo,  fu  da  alcuni  mala- 
mente accolto.  Ghi  lo  ritenne  superfluo,  chi  inopportuno,  altri 
lo  tolse  in  ischerno,  e  fuvvi  perfino  chi  ne  fece  amaro  rimbrotto 
al  povero  autore.  Ma  vedete  come  sono  strani  gli  uomini  1  Mentre 
ricorrono  quasi  giornalmente  alla  lingua  greca,  datrice  fecondis- 
sima di  denominazioni  scientifiche,  e  le  chiedono  nomi  di  nobile 
fisonomia  e  dMUustre  parentado  anche  per  le  più  umili  e  pedestri 
discipline,  come  per  la  cognizione  dei  vini,  per  Tarte  dello  scri- 
vere a  cifre  abbreviate,  per  la  dipintura  a  olio,  per  le  riprodu- 
zioni delle  imagini,  per  l'allevamento  dei  cavalli,  e  via  dicendo, 
donde  le  nuove  voci  enologia,  stenografia,  oleografia,  fotografia, 
ippica  e  mille  altre,  contendono  poi  alla  funzione  più  delicata  e 
più  importante  della  amministrazione,  di  attingere  alla  stessa 
fonte  una  voce  che  ne  dia  esatto  il  significato!  Strana  cosa  dav- 
vero, ma  non  insolita,  dacché  le  parole,  come  le  persone,  traver- 
sano in  questa  vita  periodi  prosperi  e  tristi.  Ghe  solo  per  antipatia 
al  nome  siavi  tuttora  chi  ricusa  discutere  la  nuova  dottrina,  egli 
è  singolare,  ma  pur  troppo  vero.  Lasciamo  però  ad  altri  codeste 
miserie.  Io  voglio  dirvi,  o  Signori,  il  perchè  e  come  quel  nome 
è  venuto  ad  arricchire  la  nostra  lingua.  Vi  è  noto  che  la  prima 
difficoltà  di  chi  scrive  dei  conti  amministrativi,  gli  è  il  titolo  del 
suo  libro.  Lo  si  può  chiamare  trattato  di  contabilità  o  di  compu- 
tisteria o  di  ragioneria,  e  ciascun  trattato  può  comprendere  lo 
insegnamento  di  scritture  in  partita  doppia  equilibrata,  altrimenti 
detta  per  bilancio,  oppure  di  scritture  in  partita  semplice,  came- 
rale, sinottica,  ecc.  D'onde  tal  confusione?  Forse  il  concetto  dei 
nostri  studj  non  è  egli  abbastanza  chiaro?  Anzi  egli  è  chiarissimo 
e  nobilmente  significato  da  una  frase  molto  propria  ed  elegante: 


_  144  — 

la  ragione  dei  conti.  Insegnare  il  modo  d' impiantare  i  conti  se-* 
condo  ragione  e  di  cercare  questa  in  ogni  fatto  amministrativo  e 
scrutarne  razionalmente  gli  effetti,  raccoglierli,  comprovarli,  met- 
terli in  piena  evidenza:  ecco,  in  breve,  il  concetto  di  cotesti  studj. 
Ebbene  coloro  i  quali  adottano  la  infranciosata  parola  contabilità^ 
o  la  indigena  computisteria^  ben  sentono  di  non  esprimere  che 
una  parte  di  quel  concetto,  cioè  la  numerica;  mentre  gli  altri 
che  si  attengono  alla  voce  ragioneria^  sentono  egualmente  di  non 
esprimerlo  che  imperfettamente,  sentono  mancarvi  la  significazione 
numerica^  dacché  la  parola  ragioneria  non  è  soltanto  dei  fatti 
amministrativi,  ma  di  qualunque  fatto  della  vita  umana.  E  poi 
notate,  singolarità  del  caso!  La  scomposizione  di  cotesta  parola 
ragioneria  (la  quale  non  è  neppure  ammessa  dai  puristi,  e  che 
in  molte  parti  d'Italia  degenerò  nella  bruttissima  ragionaterÌA,  e 
in  ogni  modo  più  che  la  scienza  o  Tarte,  significa  nell'uso  la 
professione,  o  quasi  a  dire  il  mestiere),  piglia  un  aspetto  poco  men 
che  scherzevole,  ed  è  soggetta  ai  motteggi  della  gente  di  spirito 
ed  alle  censure  degli  eruditi.  Dopo  di  ciò  voi  ben  comprendete, 
che  non  io,  ma  la  condizione  delle  cose  chiarì  il  bisogno  del 
neologismo.  La  parola  logismografia  nacque  nel  gabinetto  di  un 
uomo  insigne.  Cesare  Correnti,  che  un  arguto  critico  soprannomi- 
nava il  Cellini  della  letteratura  italiana;  e  fu  ben  gradita  al  gran 
Tommaseo,  che  volle  legittimarla  ed  eternarla,  inserendola^  come 
sapete,  nel  gran  dizionario  della  lingua  nostra,  edito  dal  bene- 
merito Pomba.  Ma  questo  poco  monta.  Importa  vedere  se  quella 
voce  corrisponda  all'uopo  Niuno,  ch'io  sappia,  le  nega  nobiltà  dì 
lignaggio^  proprietà  e  vastità  di  significazione.  Aggiungasi  che 
Atene  ebbe  il  suo  Consiglio  di  Logistì,  magistrati  a  un  dipresso 
come  la  nostra  Corte  de'  conti  ;  e  Roma  chiamava  Logisti  i  suoi 
ragionieri  ed  i  magistrati  del  sindacato  amministrativo.  Dopo 
tutto  questo,  può  egli  darsi  che  Firenze,  madre  e  sede  della  lin- 
gua italiana,  nieghi  il  diritto  di, cittadinanza  ad  una  voce,  che 
le  si  raccomanda  con  tanti  e  si  illustri  titoli,  antichi  e  moderni?  » 


PARTE  II. 


Egregi  Colleghi  e  Signori,  che  anche  oggi  avete  voluto  ono- 
rimi di  vostra  presenza,  ricorderowi  che  nella  passata  seduta, 
fattavi  un  po'  di  storia  della  logismografìa  cerboniana^  ebbi  a  te* 
nervi  parola  dei  principj  sui  quali  sì  fonda  e  dei  quattro  strU'* 
menti  che,  oltre  alio  straccia  foglio,  essa  impiega  nelle  registrazioni, 
e  cioè  del  >  quadro  di  contabilità,  del  minutario,  del  giornale  e 
degli  svolgimenti.  E  vi  ho  anche  detto  come  ognuno  di  questi 
strumenti  sogliasi  materialmente  ed  ordinariamente  disporre,  e 
come  lo  si  adoperi  al  presentarsi  dei  varj  generi  di  fatti  ammi* 
nistrativi  e  contabili  da  minutare  e  registrare. 

Aggiungerovvi  oggi,  e  prima  di  ogni  altra  cosa,  che  quando 
si  tratti  di  una  contabilità  poco  estesa,  sicché  possa  essa  venir 
tenuta  da  un  solo  ed  esperto  registrante,  il  quale  faccia  la  parte 
di  concetto  e  d'ordine  insieme^  sarà  fattibile,  anzi  assai  conve- 
niente, omettere  le  minute  e  quindi  il  minutario.  Infatti  quel 
registrante  potrà  in  tal  caso  dai  documenti  e  dalle  prime  e  co- 
munque fotte  annotazioni  delle  operazioni  sullo  stracciafoglio  pas- 
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sare  direttamente  alla  loro  registrazione  sul  giornale  logismografico 
e  quindi  sui  libri  di  svolgimento.  E  ciò  a  quello  stesso  modo 
che  nella  scrittura  doppia  comune  un  buon  contabile,  che  tenga 
da  solo  tutta  la  registrazione  può  far  di  meno  del  giornale  (ove 
non  sia  dalla  legge  prescritto,  come  è  pei  commercianti),  e  può 
passare  subito  le  partite  dallo  stracciafoglio  al  mastro. 

La  differenza  in  proposito  tra  i  due  metodi    sta  soltanto  in 
ciò,  che  ommettendo   nella    scrittura  doppia    comune  il  giornale, 
vi  si  smarrisce  affatto  l'ordine  cronologico  complessivo  (che  è  pure 
importantissimo  sempre)  di    tutti    i    fatti  amministrativi;    mentre 
un  tal  ordine  non  si    perde  nella  logismografìa,  ommettendovi  il 
minutario,  poiché  esso  ordine  vi  resta  ancora  fatto  palese  dall'ef- 
femeride. In  conseguenza  appunto  di  ciò  è    da    notare    che  colla 
logismografìa  potrebbesi  risparmiare    il    minutario,  anche    quando 
trattisi  d'azienda  commerciale,  poiché  le  esigenze  della   legge   sa- 
rebbero egualmente  salve  per  opera  dell'efifemeride  logismografìca, 
la  quale  presenta  già  le  operazioni  tutte  successivamente  per  date, 
senza  salti,  né    lacune,    né   sotterfugi  possìbili.  Deve   anzi    essere 
stato  allo  scopo  appunto  di  fare  letteralmente  omaggio  al  codice 
di  commercio  (penso  io   col    cav.    Lironcurti)    che   il    Commend. 
Gerboni  diede  alla  prima  e  più  importante   tabella  del    suo   me- 
todo, a  quella  cioè  che  contiene  i  conti  generali  del  proprietario 
e  dell'agenzia^  il  nome  di  effemeride  o  di  giornale,  anziché  quella 
di  mastro,  o  piuttosto  parte  prima  del  mastro,  o  giornale-mastro 
logismografico,  che  forse  le  sarebbe  stata  meglio,  viste  le  funzioni 
varie  che  adempie  ed  il  nesso  strettissimo  che  serba    colle    susse- 
guenti tabelle. 

Alcune  volte  inoltre  taluni  logismografì,  in  ispecie  per  con- 
tabilità semplici  e  che  presentino  poche  varietà  di  valori,  e  quindi 
pochi  consegnatarj,  sopprimono  quel  primo  svolgimento  del  conto 
del  proprietario  che  dicemmo  A^  e  che  é  relativo  alle  consistenze 
patrimoniali^  conservando  invece  lo  svolgimento  relativo  ai  conse- 
gnatarj di  quei  valori,  abbiano  essi  consegnatarj  al  giornale  un 
conto  generale  da  sé  o  ne  formino  uno  solo  coi  corrispondenti. 
.1  detti  logimografi  si  accontentano  allora  di  tenere,  quanto  al 
conto  del  proprietario,  soltanto  quel  secondo  svolgimento  che  di- 
cemmo A  bis  (e  che  in  tal  caso  chiamano  semplicemente  A)  per 
ispecifìcarvi  le  cause  d'aumento  e  di  diminuzione  del  patrimonio. 
Così  facendo  conseguono  una  economia  di  spazio  e  più  an- 
cora di  tempo,  e  ravvicinano  alquanto    (salva   la    forma  sinottica 
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ed  il  modo  graduale  di  svolgimento  dei  conti)  la  logismografia 
alla  scrittura  doppia  ordinaria.  Ma  io  non  mi  so  indurre  ad  ap- 
provarli,  poiché  fanno  per  tal  modo  perdere  alla  logismografìa 
UDO  dei  suoi  fondamentali  caratteri,  quel  carattere  che  ne  costi- 
tuisce in  modo  particolare  la  superiorità,  facendola  essere  appunto 
una  registrazione  più  che  doppia,  cioè  talvolta  triplice  e  tal'altra 
quadrupla.  Voglio  dire  il  doppio  sviluppo  dei  fatti  permutativi 
sopra  due  schiere  di  conti  gli  uni  agli  altri  contrapposti  (i  patri- 
moniali e  gli  agenziali)  e  la  registrazione  dei  fatti  modificativi 
sopra  tre  schiere  di  conti^  una  della  agenzia,  e  le  altre  due  del 
proprietario,  entrandovi  allora  anche  la  serie  A  bis.  E  conseguen- 
temente si  viene  a  perdere  in  parte  il  riscontro  diretto  dei  fatti 
amministrativi  ed  in  tutto  poi  la  specifica  rappresentazione  dello 
stato  della  sostanza  nei  suoi  varj  enti  costitutivi. 

Air  incontro  il  sig.  Giovanni  Rossi  in  un  notevole  scritto, 
pubblicato  nel  primo  semestre  anno  corrente  sul  ^volume  2*  del 
LogismografOj  avrebbe  proposto  che  si  desse  alla  registrazione  lo- 
gbmografica  una  maggiore  ampiezza  della  consueta^  svolgendo 
anche  il  conto  agenziale  dal  punto  di  vista  economico,  oltre  che 
dal  giurìdico,  ossia  creando  una  nuova  e  quarta  serie,  la  B  bis, 
di  sottoconti.  Da  questa  serìe  dovrebbero  pure  risultare,  come 
dalla  A  bis,  il  capitale  netto  in  principio  ed  in  fine,  le  rendite, 
le  spese,  le  sopravenienze  attive  e  passive,  gli  aumenti  e  le  dimi^ 
ouzioni  avutesi  in  genere  nella  sostanza  durante  l'esercizio;  ma 
tutto  ciò  in  altro  modo  diviso  ed  aggruppato,  e  riferito  (quanto 
al  dare  ed  all'avere)  all'agenzia  anziché  al  proprietario,  epperò 
in  senso  inverso  che  nella  serie  A  bis. 

La  serie  B  bis  sarebbe  pertanto  l'antitesi  della  A  bis,  e  ver- 
rebbe in  certo  modo  a  completare  la  logismografia  cerboniana^  ren- 
dendo quadrupla,  ossia  due  volte  doppia,  anche  la  registrazione 
dei  &tti  modificativi. 

Il  Gerboni  in  quelle  opere  che  io  potei  vederne  non  insiste 
sopra  un  cotale  ampliamento  del  suo  metodo,  benché  uno  sfug- 
gevole cenno  ne  facesse  egli  stesso  nel  1871  in  un  suo  progetto 
per  l'applicazione  della  logismografia  alla  contabilità  del  Municipio 
di  Firenze.  È  peraltro  certo  che  la  aggiunta  dello  sviluppo  B  bis 
Bon  solo  è  implicitamente  ammessa  dal  Gerboni  medesimo  e  con- 
sona al  sistema  da  lui  ideato,  ma,  fatta  che  fosse,  accrescerebbe  i 
riscontri,  e  porgerebbe  modo  di  soddisfare,  in  dati  e  particolari 
casi,  ad  alcune  speciali  richieste  statistico-economiche  circa  la  prò- 
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venienstt  delle  spese  e  rendite  e  degli  altri  aumenti  o  delle  altre 
diminuzioni  della  sostanza. 

Pure  pel  maggior  lavoro  che  importerebbe,  non  sempre  vo- 
luto dalla  natura  della  materia  amministrata,  né  sempre  a  suffi- 
cienza compensato  dai  maggiori  vantaggi,  ancora  non  vedemmo 
adottarsi  nella  pratica  una  tale  aggiunta^  né  dal  Gerboni,  né  da 
altri  applicatori  del  suo  sistema.  Tutti  si  limitarono  fin  qui  ad 
usare  quella  che  diremo  logismografia  ordinaria,  e  che  dà  due 
svolgimenti  A  ed  A  bis  al  conto  del  proprietario  ed  uno  solo  B 
(o  B  +  C)  al  conto  deir  agenzia.  Questa  é  infatti  più  spedita, 
nel  mentre  soddisfa,  in  generale,  abbastanza  bene  agli  scopi  che 
solitamente  ai  hanno  di  mira  nella  registrazione. 

Può  per  altro  occorrere,  come  già  accennai,  qualche  caso  par- 
ticolare  in  cui  la  pratica  introduzione  dello  sviluppo  B  bis  pro- 
posto dal  sig.  Rossi  torni  di  non  poca  utilità.  Tale  è  quello  espo- 
sto dal  sig.  Sanguinetti  nel  volume  3*  del  Logismografo  (a*  9^- 
mestre  anno  corrente,  pag.  77  e  seguenti),  e  cioè  di  una  grande 
amministrazione  con  aziende  subalterne,  quando  vogliasi  ottenere 
sia  la  sintesi  suprema  di  tutta  Tamminìstrazione,  sia  la  sintesi  e 
Fanalisi  di  cadauna  azienda  subalterna.  Dallo  svolgimento  A  bis 
si  farebbe  risultare  la  posizione  generale  economica  dell'  intera 
amministrazione,  mentre  dallo  svolgimento  B  bis  si  potrebbe  far 
emergere  la  posizione  economica  di  cadauna  azienda.  Cosi  i  due 
svolgimenti,  per  la  diversità  degli  scopi  propostisi,  riescirebbero 
utili  entrambi,  e  non  già  una  copia  invertita,  epperò  superflua^ 
Tuno  dell'altro  (i). 

Lascieremo  tuttavia  per  o^i  in  disparte,  anche  per  necessità 
di  essere  brevi,  la  logism<^rafia  aumentata,  o  se  volete  integrata 
dal  sig.  Ro$9Ì  (2),  e  ci   limiteremo   a   continuare   rapidamente  e 


(1)  Nia  fasoioolo  dal  marao  1879  della  BwiHa  di  WitMMtà  ài  Novara 
troviamo  un  articolo  del  aig.  Carlo  Lainati,  in  cui  ò  fatto  vedere  eomt 
nella  registrazione  rurale  potrebbe  pure  tornar  utile  tenere  oltre  bìVà.  bis, 
lo  sviluppo  B  bis.  Nello  sviluppo  A  bis,  dice  esso,  le  spese  e  rendite  delle 
coltivazioni  si  terrebbero  divise  per  eolture  o  per  generi.  Nello  sviluppo 
B  bis  invece  le  dette  spese  e  rendite  sì  dividerebbero  per  appezzamentL  B 
cosi  si  verrebbe  ad  avere,  sotto  due  diversi  ma  ugualmente  importanti 
aspetti,  la  spiegazione  dell'aumento  0  della  diminuzione  del  patrimonio, 
dipendentemente  dall'esito  delie  coltivazioni. 

(2)  Il  Sig.  Rossi  in  ima  recente  ed  importante  sua  opera  Le  aUinemé 
ht^*m$grqlUke^  venuta  in  luce  dopo  ohe  avevamo  scrìtto  quanto  sopra,  ha 


^  149  — 

compiere  alla  meglio  la  impresa  rassegna  della  logismc^afia  or- 
dinaria, che  è  la  più  usitata.  E  passeremo  a  vedere  anzitutto  le 
Terìfiche  o  riprove  di  esattezza  che  offre  il  sistema  cerboniano,  e 
che  sono  conseguenza  del  riscontro  costante  cui  esso  tiene  in  evi- 
denza tra  i  crediti  tutti  del  proprietario  ed  i  debiti  dell'agenzia 
e  viceversa,  non  che  dei  rapporti  che  in  esso  passano  tra  le  co- 
lonne di  cadaun  libro  o  tabella. 
« 

£  chiaro  infatti  per  chiunque  abbia  bene  intese  le  cose  di- 
scorse nella  passata  lettura  che  un  contabile,  il  quale  tenga  i 
suoi  registri  seguendo  la  ordinaria  logismografia  cerboniana,  potrà 
ia  ogni  tempo  dedurre  il  valore  della  sostanza  netta  ammini- 
strata, oltre  che  dai  conti  generali  del  proprietario  e  della  agenzia 
tenuti  sul  giornale,  dagli  svolgimenti  loro  relativi.  E  ciò  mediante 
tre  procedimenti  a  vicenda  controllantisi,  vale  a  dire:  i*  Som- 
mando le  rimanenze  attive  da  un  lato  e  le  passive  dall'altro  dei 
conti  rappresentanti  gli  enti  costitutivi  del  patrimonio  e  facen- 
done la  differenza  (svolgimento  A  del  conto  del  proprietario). 
2*  Sommando  da  un  lato  le  rendite,  le  sopravenienze  attive,  i  pro- 
fitti, gli  aumenti  in  genere  verificatisi  nel  periodo  d'esercizio,  dal- 
Taltro  le  spese,  le  sopravenienze  passive,  le  perdite,  le  diminuzioni 
in  genere  avute  nello  atesso  periodo,  deducendo  questa  da  quella 
somma,  ed  aggiungendo  Tavanzo  al  capitale  netto  originario  (svol- 


amplffleato  ed  illustrato  eon  ragionamenti  ed  esempi  il  concetto  primo 
d'ima  logìsmografla  completa,  con  due  conti  integrali  e  due  differenziali, 
m  aveva  appena  adombrato  nel  citato  articolo  del  Logismogntfo.  La  detta 
opera,  che  contiene  vedute  nuove  af&tto  sulla  scienza  e  sull'arte  dei  coati, 
venne  apprezzata  assai  e  meritamente  anche  dagli  oppositori  della  logi- 
smografia, ed  in  modo  particolare  dal  signor  Giuseppe  Massa,  diret- 
tore della  Rivista  di  contabilità  di  Novara.  Esso  con  una  lealtà  e  eaval- 
larìa  die  molto  lo  onora,  scriveva  aulPopera  del  Bossi  un  notevole  articolo 
(ohe  ne  è  certo  più  una  lode  che  una  censora)  nel  fascicolo  del  febbraio 
anno  corrente  della  sua  Rivista,  e  ne  dava  un  sunto  breve  si,  ma  chiaro 
e  preciso,  pur  facendo,  da  buon  partiduplista,  le  sue  riserve.  Anche  il  Rossi 
nella  detta  sua  opera,  onde  mostrare  l'utilità  dello  sviluppo  B  bis,  dà  ad 
esempio  la  registrazione  di  una  amministrazione  che  eonsta  di  tre  agenzie, 
una  eentrale  e  due  subalterne,  e  mentre  neU'A  bis  svolge  gli  aumenti  e 
le  disunozioni  del  capitale  a  seconda  delle  risultanze  complessive  deU'eser- 
eizio,  nel  B  bis  li  svolge  Invece  a  seconda  delle  risultanze  particolari  di 
ciascuna  agenzia.  Ed  ammette  poi  che  per  nna  amministrazione  non  avente 
aziende  subalterne,  e  formante  un  tutto  solo  ed  indivisibile,  riescirebbe 
iaatife  le  svolgimento  B  bis,  e  basterà  l'A  bis. 
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gìmento  A  bis  del  conto  del  proprietario).  3*  Sommando  le  rima- 
nenze passive  da  un  lato,  le  attive  dall'altro  dei  conti  dei  conse- 
gnatar)  e  corrispondenti,  e  facendo  pure  la  differenza  delle  due* 
somme  (svolgimento  del  conto  B  o  dei  conti  B  e  C  delfazienda). 

Chi  si  attenesse  alla  logismografìa  ridotta  che  indietro  accen- 
nammo, mancherebbe  del  primo  modo  di  deduzione  della  sostanza 
netta  fra  i  tre  enunciati^  e  quindi  di  una  riprova.  Chi  invece 
adottasse  la  logismografìa  completa  del  Rossi  avrebbe  un  quarto 
modo  di  dedurre  quella  sostanza  dai  conti,  ricorrendo  allo  svol- 
gimento B  bis,  epperò  una  ulteriore  riprova. 

Le  colonne  del  giornale  logismografico  sono  legate  tra  loro 
dal  seguente  rapporto  pure  non  diffìcile  ad  intendersi,  che  som- 
mando le  colonne  del  dare  dei  due  o  tre  conti  generali  in  esso 
esistenti,  oppure  quelle  dell'avere,  ed  aggiungendo  sì  nell'uno  che 
nell'altro  caso  la  somma  della  colonna  delle  permutazioni,  si  deve 
ottenere  tanto  quanto  dalla  somma  dell'unica  colonna  dellMinporta 
degli  articoli  in  partita  doppia. 

Quanto  poi  alle  colonne  di  una  tabella  di  svolgimento  qua- 
lunque, esse  sono  legate  dal  seguente  rapporto,  che  se  si  sommino 
le  colonne  dare  dei  sottoconti  contenutivi,  oppure  le  colonne 
avere,  e  dal  totale  si  sottragga  s!  nell'uno  che  nell'altro  caso  la 
somma  delle  cifre  scritte  nella  colonna  dell'equivalenza  parziale, 
ossia  di  quella  parte  delle  permutazioni  che  è  ivi  riprodotta,  la 
differenza  riuscirà  eguale  nel  primo  caso  alla  somma  della  colonna 
dare,  nel  secondo  alla  somma  della  colonna  avere  del  conto  rias- 
suntivo o  capofila^  le  quali  due  colonne  sono  anche  dette,  come 
vedemmo,  della  equivalenza  assoluta.  La  ragione  di  tutto  ciò  è 
evidente  per  chiunque  abbia  intese  le  funzioni  delle  varie  colonne 
e  le  regole  nella  passata  lettura  esposte  della  registrazione  logis- 
mografìca. 

La  chiusura  dei  libri  in  fine  di  esercizio  non  richiede  in  lo- 
gismografìa l'impianto  del  conto  così  detto  bilancio  di  chiusura 
della  scrittura  doppia  ordinaria,  epperò  riesce  più  chiara  e  semplice. 

A  tale  scopo  infatti  bi  compiranno  prima,  come  nella  scrit- 
tura doppia  comune,  tutte  le  verificazioni  ed  annotazioni  prelimi- 
nari alla  chiusura,  quali  per  esempio  la  liquidazione  degli  inte- 
ressi nei  conti  dei  corrispondenti  e  la  deduzione  dell'utile  netto 
dell'esercizio  dallo  svolgimento  A  bis  per  mandarlo  ad  aumento 
del  capitale  netto,  che  è  il  primo  dei  sottoconti  di  detto  svolgi- 
mento, sicché  questa  operazione  costituisce  in   esso   una  semplice 
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permutazione.  Dopo  di  che  non  resterà  da  fare  altro  se  non  se 
tirare  in  ogni  tabella  di  svolgimento  una  linea  orizzontale  sotto 
all'ultima  registrazione,  eseguire  le  addizioni  delle  colonne  dare 
ed  avere  del  conto  capofila  e  dei  varj  sottoconti,  quindi  cercare 
la  rimanenza  tra  il  sommato  positivo  ed  il  negativo  d'ognuno  di 
essi,  ed  aggiungerla  alla  colonna  il  cui  sommato  risultò  minore. 
Riescirà,  come  è  facile  intendersi,  in  ogni  tabella,  la  rimanenza 
del  conto  capofila  eguale  e  di  egual  senso  alla  differenza  delle  due 
somme  che  si  otterranno  addizionando  nei  due  opposti  sensi  di 
dare  ed  avere  le  rimanenze  emergenti  dai  varj  sottoconti  di  svol- 
gimento. Quanto  alla  colonna  della  equivalenza  parziaria,  ossia 
delle  permutazioni  parzialmente  riprodotte  nella  tabella,  la  si  chiu- 
derà scrivendoci  sotto  la  minore  delle  suaccennate  due  somme  ri- 
sultanti dalle  rimanenze  dei  sottoconti  nei  due  detti  ed  oppositi 
sensi  di  dare  ed  avere.  E  ciò  perchè,  come  è  chiaro,  quella  minor 
somma  delle  rimanenze  in  un  senso  di  alcuni  sottoconti  compen- 
serà appunto  una  egual  parte  della  maggior  somma  delle  rima- 
nenze nell'opposto  senso  degli  altri  sottoconti,  ossia  sarà  essa 
stessa  una  compensazione  o  permutazione  tra  gli  sbilanci  dei  sot- 
toconti da  notarsi  al  detto  posto  nella  rispettiva  colonna  della 
tabella.  In  seguito  si  tirerà  una  seconda  linea  orizzontale,  e  si 
faranno  nuovamente  le  addizioni  in  tutte  le  colonne,  le  quali  ad- 
dizioni ora  riesciranno  due  a  due  eguali,  in  dare  cioè  ed  in  avere 
sì  nel  conto  riassuntivo  che  in  cadaun  sottoconto.  Inoltre  la  ad- 
dizione della  colonna  dare  o  della  avere  del  conto  riassuntivo 
eguaglierà  l'insieme  delle  colonne  omonime  dei  varj  sottoconti, 
quando  da  questo  insieme  si  tolga  si  nell'uno  che  nell'altro  caso 
l'addizione  della  colonna  delle  permutazioni. 

Per  chiudere  poi  il  giornale,  il  quale  (almeno  per  ciò  che 
riguarda  le  sue  due  colonne  permutazioni  ed  importo  articoli  in 
partita  doppia)  si  deve  tenere  per  ultimo,  ossia  mandare  dopo  di 
quegli  svolgimenti  che  abbiano  ricevuto  cifre  dalla  sua  colonna 
delle  permutazioni,  per  chiudere,  dico,  il  giornale,  dopo  aver  fatte 
le  somme  di  tutte  le  sue  colonne,  si  bilancieranno  i  due  o  tre 
conti  generali  esistentivi,  scrivendo  cadaun  sbilancio  o  differenza 
dalla  parte  in  cui  la  somma  della  colonna  sarà  riuscita  minore, 
e  mettendo  nella  finca  delle  indicazioni  le  parole  chiusura  o  pa- 
reggiamento dei  conti.  L'insieme  degli  sbilanci  scritti  nelle  co- 
lonne dare  riescirà  eguale  all'  insieme  degli  sbilanci  scritti  nelle 
-colonne  avere.  In  seguito  sulla  linea  medesima   e  nella  colonna 
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delle  permutazioni  si  scriverà  il  totale  delle  somme  che  Tennero 
scritte,  alPatto  delle  rispettive  e  già  fotte  chiusure,  nelle  colonne 
della  equivalenza  parziaria  di  quegli  svolgimenti  i  quali  abbiano 
ricevuto  cifre  dalla  colonna  permutazioni  del  giornale.  Finalmente 
nella  colonna  importo  degli  articoli  in  partita  doppia  si  scriverà 
r insieme  degli  sbilanci  delle  colonne  dare  oppure  quello  delle  co- 
lonne avere  dei  conti  del  giornale,  unendo  si  alFuno  che  airaltro 
il  totale  retro  indicato  che  si  scrisse  nella  colonna  delle  permuta- 
zioni. Si  tirerà  dopo  di  ciò  una  linea  orizzontale,  e  si  rifaranno 
le  addizioni  in  tutte  le  colonne;  tali  addizioni  riesciranno  anche 
qui  due  a  due  eguali,  nel  dare  cioè  e  nell^avere  di  cadaun  conto. 
Inoltre  l'addizione  della  colonna  importo  degli  articoli  in  partita 
doppia  eguaglierà  l'insieme  delle  addizioni  delle  colonne  dare  o 
delie  avere  dei  conti,  aggiunta  a  questo  insieme  sì  nell'  uno  che 
nell'altro  caso  Taddizione  della  colonna  delle  permutazioni. 

Facilissima  riesce  poi  in  logismografia  la  riapertura  dei  libri 
per  un  nuovo  esercizio.  Basterà  infatti,  senza  passare  pel  bilancio 
d^apertura  della  scrittura  doppia  ordinaria,  trasportare  nel  gior- 
nale ed  in  ogni  singola  tabella  di  svolgimento  dalia  colonna  dare 
all'avere  e  viceversa  di  cadaun  conto  e  sottoconto  gli  sbilanci 
stativi  scritti  al  momento  ed  allo  scopo  della  chiusura,  ponendo 
inoltre  sul  giornale  nella  finca  delle  descrizioni  le  parole  riaper^ 
tura  dei  conti.  In  fine  occorrerà,  si  pel  giornale  che  per  gli  svol- 
gimenti,  nelle  rispettive  colonne  delle  permutazioni,  ed  anche,  in 
quanto  al  giornale,  in  quella  dello  importo  articoli  in  partita 
doppia,  trascrivere  le  cifre  che  in  esse  colonne  eransi  poco  in- 
nanzi notate  all'atto  di  chiudere  i  conti. 

Ed  è  qui  da  notare  col  Bonalumi  che  siccome  nelle  riaper- 
ture si  riportano  a  nuovo  dalla  parte  opposta  le  differenze  a  saldo 
delle  chiusure,  cosi  il  conto  patrimoniale  si  ripresenta  come  so^ 
stanza  netta,  e  conseguentemente  il  conto  agenziale  come  debito 
cumulativo  dei  terzi,  depurato  dai  crediti. 

È  anche  possibile  e  facile  in  logismografia  chiudere  e  riaprire 
contemporaneamente  i  libri.  Basterà  a  tale  uopo  in  cadaun  conto 
generale  del  giornale,  in  cadaun  conto  capofila  ed  in  cadaun  aot- 
toconto  degli  svolgimenti,  fatte  le  somme  delle  due  colonne  dare 
ed  avere,  sottoporre  la  minore  somma  alla  maggiore,  tirare  una 
linea  orizzontale,  e  cercare  le  differenze.  Tutte  queste  riesciranno 
addirittura  ai  loro  posti  opportuni  e  necessarj  per  la  riapertura 
dei  libri  a  nuovo.  E -nel   giornale   si   scriveranno   sulla   linea   di 
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dette  dìSerenzt  e  nella  finca  delle  descrizioni  le  parole  chiusura* 
riapertura  dei  canti.  Quanto  poi  alle  colonne  delle  permutaiioni, 
sia  nei  varj  svolgimenti  che  nel  giornale,  e  quanto  a  quella  dello 
importo  articoli  in  partita  doppia  sui  giornale,  se  ne  farà  la  si* 
multanea  chiusura-riapertura,  scrivendovi  quelle  stesse  cifre  che, 
come  sopra  s!  disse,  vi  si  dovrebbero  scrivere  quando  si  facessero 
separatamente  e  successivamente  la  chiusura  e  la  riapertura  dei 
conti  e  quindi  dei  libri. 

Ed  ora,  prima  di  passare  a  parlarvi  brevemente  della  regi* 
«trazione  logismografica  dell'esercizio  finanziario,  necessaria  a  te^ 
nersi  nelle  pubbliche  aziende,  vi  farò  notare  circa  alle  aziende 
commerciali  In  particolare,  e  dietro  alla  scorta  del  più  volte  ci-^ 
tato  prof.  Bonalumi  : 

I*  Che  la  logismografia,  benché  s^attenga  alla  forma  sinottica, 
ed  eviti  di  ripetere  negli  svolgimenti  le  date  e  le  descrizioni  delle 
operazioni,  pure  non  esclude  che  ciò  si  possa  fare,  volendo,  in 
qualche  speciale  tabella,  per  esempio  in  quella  dei  corrispondenti* 
Basterà  a  tal  uopo  introdurre  in  essa  tabella,  prima  delle  tre  co* 
kmne  dell'equivalenza  assoluta  e  parziale,  od  anche  in  altro  posto 
se  meglio  piaccia,  una  o  due  apposite  finche  per  le  date  e  le  de^ 
scrizioni  come  al*  giornale,  senza  dare  tuttavia  a  quelle  finche 
alcun  numero  particolare,  per  non  alterare  l'uniformità  del  si- 
stéma  di  numerazione  di  quella  colle  altre  tabelle. 

2*  Che  quanto  ai  correntisti  ad  interesse  la  logismografia 
preferisce  si  applichi  ai  loro  conti  pel  computo  degli  interessi  la 
forma  scalare,  e  senza  i  così  detti  numeri,  onde  si  possa,  d'ope* 
razione  in  operazione,  conoscere  e  notare  il  credito  o  debito  di 
essi  correntisti  anche  per  gli  interessi. 

3*  Che  quanto  alle  merci  suggerisce  di  addebitarle  al  magaz* 
aniere,  quando  entrano,  non  pei  solo  loro  costo,  dedotte  (s'intende) 
le  riduzioni  accordateci  dal  venditore,  ma  per  esso  costo  più  le 
spese  relative  alla  compera,  al  trasporto,  alla  introduzione  in  ma*- 
gazdno,  e  di  accreditargliele  poi,  quando  escono,  non  pel  ricavo 
tal  quale  che  se  ne  ottiene^  ma  per  lo  stesso  costo  e  le  stessi 
spese  che  nella  entrata. 

4*  Che  conseguentemente  vorrebbe  si  abbia  ad  ogni  vendita 
di  merci  da  calcolare  la  perdita  od  il  guadagno  relativo,  per  dare 
tosto  della  prima  debito,  del  secondo  credito  al  proprietario  nel 
conto  A  bis. 

5*  Che  quanto  agli  effetti  di    portafoglio^  ritiene   si  abbiano 

IO* 
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eia  registrare  a  carico  od  a  scarico  del  portafogliere,  sì  nella  eii^ 
rrata  che  nella  uscita,  pel  valore  che  portano  inscrìtto,  e  che  il 
meno  sborsato  all'entrata  od  incassato  alPuscita,  a  titolo  scontorsi 
porti  tosto,  come  guadagno  o  perdita,  a  credito  od  a  debito  del 
proprìetarìo  nel  detto  conto  A  bis. 

Avvertirò  inoltre,  appoggiandomi  anche  ad  una  osservazione 
the  leggo  nei  rudimenti  logismografici  del  figlio  Gerboni,  che  può 
talvolta  accadere  di  dovere  impiantare  sotto  alla  sigla  A  ter  un 
terzo  svolgimento  del  conto  del  proprietario.  Ad  esempio  nelk 
registrazione  di  una  società  commerciale,  quando  si  voglia  tenere 
il  conto  particolare  di  cadaun  socio,  in  dipendenza  da  quello  ge- 
nerale della  società  posto  al  giornale.  E  parimenti  potrà  talvolta 
tornare  opportuno  di  sviluppare  in  due  od  anche  tre  modi  di« 
versi  il  conto  complessivo  dei  corrispondenti,  o  quello  di  altra 
categoria  di  persone,  o  quello  di  una  data  categorìa  di  spese  o  di 
rendite  o  di  cose,  considerando  quelle  persone  o  spese  o  rendite 
o  cose  da  due  o  tre  diversi  punti  di  vista,  e  quindi  di  aggruppa- 
mento. Un  semplice  bis  o  ter^  applicato  alla  lettera  o  sigla  distia^ 
riva  del  detto  conto  complessivo,  ci  farà  strada  in  tal  caso  ai  due 
o  tre  svolgimenti  che  si  desiderino. 

Farò  finalmente  notare  di  passarlo  che  nelle  ultime  suddi- 
visioni di  ciascuno  dei  due  alberi  logismografici,  il  patrimoniale 
cioè  e  Tagenziale,  alcuni  trattatisti  credettero  vedere  sotto  un 
certo  aspetto  una  scrittura  semplice^  nel  senso  che  manca  ordina- 
riamente a  tali  ultime  suddivisioni  d^un  albero  il  diretto  riscontro, 
la  diretta  contra]>posizione  delle  cifre  nelFaltro  albero,  le  cui  sud- 
divisioni già  si  arrestarono.  La  logismografia  verrebbe  così  a  riu- 
nire, secondo  i  detti  trattatisti,  dentro  allo  stesso  corpo  di  scritture 
la  partita  semplice  alla  doppia.  Ma  pur  ammesso  che  una  tale 
asserzione  si  possa  a  rigore  di  logica  sostenere  (sul  che  fecero 
qualche  riserva),  resterebbe  sempre  vero,  come  disse  al  proposito 
il  Bonalumi,  che  la  logismografia  avrebbe  sapientemente  messo  la 
doppia  partita  nella  testa  dei  suoi  svolgimenti  e  relegata  la  sem- 
plice nei  piedi. 

Tutto  quello  che  dissi  fin  qui  è  relativo  all'esercizio  econo- 
mico patrimoniale,  il  solo  che  ordinariamente  si  tenga  in  evidenza 
colla  doppia  registrazione  nelle  amministrazioni  private  e  spectal- 
inente  nelle  commerciali,  i  Lo  scopo  di  tali  registrazioni  riducesi 
(dice  il  Prof  Riva)  a  questo:  Dato  uno  stato  di  rimanen2e  a 
principio' di  esercizio,  data  una  serie  di  fatti  e  di   operazioni  in- 


—  i55  — 

termedìe,  determinare  il  nuovo  stato  delle  rimanenze  al  chiudersi 
dell^esercizio.  Ma  non  vi  ha  amministrazione  (prosegue  il  Riva) 
che  non  senta  il  bisogno  di  conoscere  ed  esaminare  la  natura  q 
Tammontare  specifico  delle  entrate  e  dei  pesi  suoi  annuali,  sili 
per  curare  e  migliorare  la  condizione  di  quelle,  sia  per  regolare 
i  dispendi  secondo  le  proprie. forze.  A  molte  amministrazioni  anzi 
(le  pubbliche  in  generale)  la  legge  fa  un  obbligo  severissimo  di 
rendere  un  esatto  conto  del  movimento  finanziario  e  di  dimo* 
strare  le  ragioni  che  le  avessero  per  avventura  indotte  ad  allon* 
tanarsi  dalle  misure  prestabilite  in  un  calcolo  preventivo  ed  ob* 
Uìgatorìo  ». 

Occorre  adunque  alle  amministrazioni  pubbliche,  e  sarebbe 
conveniente  anche  alle  semipubbliche  e  ad  alcune  private,  spe* 
cialmente  alle  domestico-patrimoniali  di  qualche  rilievo,  tener 
conto  nelle  loro  registrazioni  eziandio  dell'esercizio  finanziario, 
tener  conto  cioè  della  previsione  contrapposta  alla  esecuzione, 
ossia  agli  accertamenti  delle  entrate  ed  alle  ordinazioni  delle  uscite; 
e  ciò  per  tutte  quelle  somme  che,  sia  dall'una  che  dall'altra  parte, 
scadano  nel  periodo  d'esercizio. 

A  tutto  ciò  provvede  in  modo  abbastanza  piano  la  logismo* 
grafia  cerboniana.  A  tale  scopo  infatti,  nel  suo  giornale,  accanto 
alla  bilancia  economico-patrimoniale  tra  il  proprietario  (conti  spe* 
cifici  ed  economici)  da  un  lato  e  la  agenzia  (conti  giuridici)  dal- 
l'altro, apre  essa  una  seconda  bilancia,  la  finanziaria,  tra  il  pro- 
prietario medesimo  (conti  padronali  o  legislativi)  da  un  lato  e  gli 
ordinatori  ed  amministratori  delle  sue  entrate  ed  uscite  (conti 
morali)  dall'altro.  Questi  amministratori  ed  ordinatori  dovranno 
rispondere  al  proprietario  si  dell'esercizio  dell'entrata  che  di  quello 
dell'uscita,  in  base  alle  facoltà  ed  agli  obblighi  fatti  loro  dal  conto 
di  previsione.  Il  qual  conto,  come  diceva  relativamente  allo  Stato 
il  senatore  Cambray-Digny^  altro  non  è  che  la  nota  delle  auto- 
rizzazioni cui  il  potere  legislativo  dà  al  potere  esecutivo,  non  che 
delle  valutazioni  presuntive  dei  probabili,  accertamenti,  ossia  degli 
btroiti  con  cui  si  dovrà  far  fronte  alle  spese. 

Per  ciò  appunto  il  conto  degli  amministratori  o  quello  del 
proprietario  si  divide  bene  spesso  in  due  sullo  stesso  giornale,  uno 
per  l'entrata  l'altro  per  Tuscita,  conservando  un  unico  conto  al 
proprietario  o  viceversa  agli  amministratori  sì  per  quella  che  per 
questa»  Ma  se  l'azienda,  come  accade  per  lo  Stato,  fosse  assai  va- 
sta e  gli  ^unministratori  ed  ordinatori  fossero  non  solo  parecchi. 
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ma  diversi  per  Tentcata  e  per  Tuscha,  la  bilancia  fidanzkria  à 
bipartirebbe  sul  giornale  stesso  in  due  conti  da  entrambi  i  tati^ 
dal  lato  del  proprietario  cioè  e  da  quello  degli  amministratori,  o 
per  meglio  dire  si  impianterebbero  allora  due  bUancie  finanziarie, 
una  destinata  alla  previsione  ed  alFaccertamento  delfentrata,  Tal^ 
tra  alla  previsione  dell'uscita,  alle  liquidazioni  delle  spese  ed  ai 
conseguenti  ordini  di  pagamento. 

A  proposito  della  quale  o  delle  quali  bilancie  finanziarie  è 
da  notare  che  le  parole  dare  ed  avere  hannovi  un  significato  di- 
verso da  quello  che  nella  bilancia  economico-patrimoniale,  poiché 
anzi  che  un  debito  o  credito  reale  e  giuridico,  vi  esprimono  esse 
un  dovere  o  diritto  soltanto  amministrativo  e  morale.  E  precisa- 
mente il  debito  degli  amministratori  verso  il  proprietario  per  le 
entrate  previste  significa  il  dovere  che  quelli  hanno  di  accertare 
le  medesime,  ossia  di  determinarne  giuridicamente  i  debitori  e  le 
costoro  rispettive  quote.  Il  credito  loro  per  le  spese  previste  si- 
gnifica il  diritto  di  impegnarle  e  liquidarle  e  di  ordinare  poi  i 
gelativi  pagamenti. 

E  viceversa  il  credito  del  proprietario  verso  gli  amministra- 
tori per  le  entrate  previste  significa  il  diritto  che  quello  ha  a  che 
queste  entrate  vengano  dagli  ammim'stratori  accertate.  Il  suo  d&* 
bito  per  le  spese  previste  significa  l'obbligo  che  ha  di  riconoscere  e 
soddisfare  le  spese  stanziate  nel  preventivo  e  man  mano  poi  im-* 
pegnate,  liquidate  ed  ammesse  a  pagamento  dagli  amministratori^ 
Accadendo  poi  che  una  entrata  prevista  si  accerti  od  una  spesa 
prevista  si  liquidi,  e  se  ne  ordini  quindi  il  pagamento,  i  detti 
fiitti  si  fanno  risultare  nella  bilancia  o  nelle  bilancie  finanziarie 
con  registrazioni  opposte  alle  indicate  per  la  previsione.  E  questi 
medesimi  fatti  si  notano  in  oltre  nella  bilancia  economica,  nella 
quale  soltanto,  non  meno  che  nei  relativi  svolgimenti,  dovranno 
poi  prendere  posto  le  successive  operazioni  di  riscossione,  di  ver- 
samento, di  pagamento,  ecc. 

Infetti  la  serie  dei  rapporti  morali  fra  gli  amministratori  ed 
il  proprietario,  dipendenti  dall'esercizio  finanziario,  si  compie  per 
le  entrate  quando  siano  accertate,  per  le  spese  quando  vettgano 
liquidate,  e  se  ne  ordini  il  pagamento.  Dopo  di  questi  fatti  co- 
minciano altri  rapporti  più  immediati  e  conclusivi  fra  il  proprie^ 
tarlo  ed  i  suoi  riconosciuti  debitori  e  creditori,  rapporti  che  deb-^ 
bono  prender  posto  nell'esercizio  economico,  non  nel  finanziario. 
.    La  bilancia  o  le  bilancie  finanziarie  danno,,  al  pari  della  eoo? 
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aonrica,  luogo  ad  alcune  serie  speciali  dì  svolgtmeiiti,  ed  anche 
di  doppj  svolgimenti*,  relative  al  proprietario  le  une,  agli  ordina* 
tori  ed  amministratori  le  altre,  sia  per  classificare  le  entrate  e  le 
uscite  a  seconda  dei  varj  capitoli  del  bilancio  di  previsione,  sia 
per  distinguere  i  varj  ordinatori  od  amministratori  di  quelle  e  di 
queste,  non  che  gli  esecutori  dei  pubblici  servigi.  Le  dette  nuove 
serie  di  sottoconti  si  formano  colle  stesse  norme  di  coordinamento 
e  di  dipendenza  indicate  per  la  bilancia  economico-patrimoniale. 

Se  tengasi  in' questo  modo  la  contabilità  finanziaria,  non  xie- 
sarà  difficile  dedurne  poi,  in  fine  dell'esercizio,  il  consimtivo  ossia 
il  resoconto,  cui  gli  amministratori  debbono  presentare  per  loro 
giustificazione  al  proprietario,  e  trame  anche  fuori  il  conto  finale 
di  cassa,  non  che  quella  che  neiramministrazio&e  dello  Stato  di- 
cesi  la  situazione  del  tesoro,  la  quale  comprende  anche  i  residui 
attivi  e  passivi  della  gestione. 

Importa  poi  avvertire  che  nel  metodo  logismografico  le  failan- 
de  tutte,  si  la  economica  cioè  che  le  finamiarie,  si  alimentano 
delle  medesime  partite  inscritte  cronolo^camente  al  medesimo  ed 
unico  giornale.  £  quivi  s'appoggiano  (come  dice  il  Gerboni)  sullo 
stesso  fulcro,  la  colonna  esprimente  il  numero  e  l'importare  de- 
gli articoli  in  partita  doppia  interessanti  Tuna  o  l'altra  contabi- 
lità o  tutte  e  due  simultaneamente.  Ed  anche  i  a  loro  comune 
la  colonna  delle  compensazioni  e  permutazioni  e  quindi  quella 
dei  s^ni  degli  svolgimenti  richiamati.  Malgrado  ciò  le  varie  bi* 
lande  restano  perfettamente  separate  tra  loro  sia  sul  giornale  che 
nd  rispettivi  svolgimentL  Cosi  le  due  o  le  tre  bilande  formano,^ 
secondo  la  bella  similitudine  del  Riva,  due  o  tre  grandi  arterie 
d'un  sol  corpo,  cioè  di  un  solo  sistema  a  due  o  tre  scomparti, 
ognuno  dei  quali  ha  la  più  ampia  libertà  di  sviluppo  e  la  più 
grande  dimostrabilità. 

Assai  brillantemente  il  Bonalumi  paragona  quelle  bilancie  ad 
altrettante  e  distinte  linee  ferroviarie  con  due  binar)  ciascuna,  uno 
pel  dare  l'altro  per  l'avere.  Una  linea  è  destinata  al  servizio  eco- 
nomico dell'amministrazione,  l'altra  o  le  altre  due  al  finanziario. 
•  Sei  macchine  (dice  egli,  poiché  parla  delle  tre  bilancie)  partono 
simultaneamente,  una  su  ciascun  binario  delle  tre  linee,  e  raccol- 
gono contemporaneamente  tutti  i  fatti  che  si  succedono  sotto  i 
▼arj  punti  di  vista.  E  procedendo  sempre  di  pari  passo,  li  tra- 
sportano dalla  apertura  dell'esercizio  alla  chiusura.  Di  mano  in 
mano  che  tutti  questi  viaggiatori  cifrati   montano  sui   rispettivi 
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convogli,  vengono  sbarcati  nelle  rispettive  stazioni,  lucidisàme 
sale  d^aspetto,  dove,  alleggeriti  di  ogni  bagaglio  e  distribuiti  in  assai 
beirordine,  attendono  essi  tranquillamente  la  chiusura.  Ma  quanti 
ufficj  di  controlleria  (esclama  egli)  lungo  le  linee  ferroviarie  e  per 
entro  alle  mille  stazioni!  » 

Chi  volesse,  a  parte  le  similitudini,  persuadersi  dei  molti  e 
grandi  vantaggi  che  arreca  la  logbmografia  applicata  alle  vaste 
amministrazioni,  ed  in  ispecie  alle  pubbliche,  non  avrebbe  che  ad 
esaminare  attentamente:  i*  Le  bellissime  ricomposizioni  logismo- 
grafiche  fatte  dal  Comm.  Gerboni  dei  quattro  progetti  ed  esempj 
stati  dal  1869  al  1874  proposti  dai  Ragionieri  Gasbarri  e  Bollerò 
non  che  dalla  Ragioneria  generale  dello  Stato  per  applicare  la 
scrittura  doppia  comune  alla  contabilità  del  Regno.  2*  Il  quadro 
di  contabilità,  opera  pure  del  Comm.  Gerboni,  per  le  registrazioni 
in  partita  doppia  logismografica  della  Ragioneria  generale  del 
Regno  (i).  3*  Il  quadro  di  contabilità  per  le  registrazioni  Ic^ismo- 
grafiche  dell^Economato  generale  del  Regno,  opera  del  compianto 
Rag.  Giovanni  Castellani.  4*  Il  rendiconto  generale  consuntivo 
dello  Stato  per  Tanno  1876.  5*  La  situazione  del  Tesoro  del 
Regno  al  3i  dicembre  1877  (2).  Ed  anche  gli  tornerebbe  utile 
dare  una  scorsa,  benché  si  tratti  d'amministrazione  privata,  ai 
cenni  del  Gerboni  stesso  sulla  registrazione  della  Società  geogra- 
fica italiana.. 

In  seguito  ad  un  tale  esame  è  difficile  non  restare  convinti 
che  la  logismografia,  come  dice  lo  stesso  Gerboni  :  i  mentre  pos- 
siede l'espansione  la  più  sconfinata,  e  può  quindi  dimostrare  tutti 
gli  efifetti  amministrativi  a  qualunque  ordine  appartengano,  ha 
pure  il  pregio  di  collegare  fortemente  ogni  parte  al  tutto  insieme 


(1}  Questo  quadro  (a  cui  vaono  annese  utili  note  esplicative  dello  stesso 
Gerboni)  fu  reso  d'uso  assai  piò  comodo  e  più  ^cile  pei  Ragionieri  mina 
tanti  dai  signori  Forlico  e  Bavari,  mediante  un  compendio  foggiato  a  ai*- 
miglianza  della  cosi  detta  tavola  pitagorica,  che  lo  ridusse  ad  un'ottaYa 
parte  di  pagine,  e  mediante  un  giornale  didascalico  o  formulario  algebrico 
indicante  il  modo  di  registrare  sui  giornale  della  Ragioneria  generale  la 
operazioni  tipiche  che  si  presentano  nella  contabilità  dello  Stato. 

(2)  Ed  oggi  possiamo  aggiungere:  6*^X1  rendiconto  generale  consuntivo 
dell'Amministrazione  dello  Stato  per  l'esercizio  1877.  V  La  situazione  del 
Tesoro  del  Regno  al  31  dicembre  1878.  8^  La  logismografia  applicata  ai- 
l'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  dal  sig.  Rossi  Giovanni» 
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ddla  scrittura  e  di  sviluppare  tutta  la  massa  di  rapporti  e  di  ri* 
scontri  onde  è  suscettibile  la  meccanica  scritturale  b. 

E  per  addurre  incidentalmente  di  tale  prerogativa  un  altro 
esempio,  citerò  le  due  bilancie  cui,  a  tenore  della  recente  ope* 
retta  del  sig.  Chiesa,  è  necessario  tenere,  e  che  colla  logismogra- 
fia facilmente  si  tengono,  nelle  registrazioni  di  una  Compagnia  di 
assicurazione.  Una  bilancia,  cioè,  che  si  potrebbe  dire  dei  debiti 
soltanto  probabili,  tra  la  Compagnia  e  gli  assicurati  per  mostrare 
in  ogni  momento  la  situazione  delle  assicurazioni,  vale  a  dire  la 
differenza  tra  le  somme  assicurate  e  quelle  venute  at  decadenza  o 
stornate.  L^altra  bilancia  tra  la  Compagnia  ancora  ed  i  suoi 
agenti  e  corrispondenti,  che  è  la  solita  bilancia  economico-patri- 
moniale,  per  mostrare  le  liquidazioni,  i  pagamenti  di  danni,  le 
scadenze,  le  esazioni  di  premi  ecc.  E  con  queste  due  bilancie  si 
tengono  appunto  in  evidenza  due  ordini  di  fatti  differenti,  quali 
sono  da  un  lato  gli  impegni  soltanto  probabili  che  la  Società 
contrae  verso  gli  assicurati  per  le  somme  state  assicurate  in  vista 
di  certi  dati  sinistri,  i  quali  anche  potrebbero  non  accadere,  e  tal* 
volta  non  accadono;  dalFaltro  lato  gli  impegni  assoluti  ed  in* 
condizionati  della  Società,  le  spese,  le  rendite,  le  consistenze 
patrimoniali,  lo  stato  dei  depositar)  ed  agenti  ecc. 

Tornando  alle  pubbliche  amministrazioni^  io  non  ho  suffi-» 
dente  competenza  né  pratica  in  argomento,  per  azzardarmi  ad 
escludere  affatto  (come  fa  il  cav.  Lironcurti  praticissimo  e  com- 
petentissimo,  e  come  fanno  con  lui  il  Riva,  il  Bonalumi  ed  altri 
versati  pure  in  tale  materia),  per  azzardarmi,  dico,  ad  escludere 
affitto,  che  anche  colla  scrittura  doppia  ordinaria  (aggiuntivi  tut- 
tavia al  mastro  generale  opportuni  libri  subalterni  e  mastri  par-* 
ticolari)  si  possa  tenere  la  registrazione  delFesercizio  finanziario 
dello  Stato.  Tenerla,  s^  intende,  in  quello  stesso  modo  che  (quan- 
tunque più*macchinosamente,  e  rinunciando  a  parecchie  importanti 
dimostrazioni)  si  può  tenere,  anche  con  essa  scrittura  doppia  ordina- 
ria, la  registrazione  delKesercizio  economico-pa  tri  moniale  dello  Stato. 
'  Avverto  però  che,  se  la  registrazione  dello  esercizio  finanzia- 
rio  si  potesse  e  volesse  tenere  colla  scrittura  doppia  ordinaria, 
bisognerebbe  pur  sempre  annettervi  in  detto  esercizio  alle  parole 
dare  ed  avere  un  senso  diverso  da  quello  che  hanno  nelKeserci^ 
no  economico,  e  precisamente  quel  senso  di  doveri  e  diritti  mo* 
Mi  ed  amministrativi,  non  giuridici,  cui,  come  vedenuno,  vi  an« 
nette  la  Ic^smografia  stessa  cerboniana.  -  ' 
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Mti  quello  che  credo  di  potere  anche  io  ammettere^  malgrado 
le  mie  scarse  cognizioni  in  proposito^  si  è  che  il  compenetrare 
in  uno  «tesso  corpo  di  scritture  i  due  esercizj  a  quel  modo  che 
si  fa,  e  coi  risultati  tutti  che  si  ottengono  dalla  logismografia^ 
riescirebbe,  praticamente  almeno,  se  non  anche  teoricamente,  im* 
possibile  colla  scrittura  doppia  comune  e  colle  sue  forme  e  leggi. 

Certo  è  che  gli  esperimenti  replicati  che  a  tale  scopo  si  fé** 
cero  dalla  nostra  Ragioneria  generale  prima  che  la  dirigesse  il 
Cerboni>  e  malgrado  ci  entrassero  già  abilissimi  ragionieri,  non 
approdarono,  e  condussero  a  troppo  lunghe  e  complicate,  eppure 
manchevoli,  registrazioni  E  dò  abbenchè  quei  ragionieri  restrin- 
gessero in  tali  tentativi  notevolmente  il  campo  delle  esigenze  di* 
mostrative  e  degli  intenti  loro,  appetto  di  quanto  è  voluto  dalla 
legge  22  aprile  1869  sulla  contabilità  dello  Stato. 

PÌtò  ci  è  giuocoforza  ammettere  che  il  difetto  e  la  relativa 
insufficienza  stessero  nel  metodo  applicato,  non  nei  suoi  applica- 
toli, come  taluno  volle  asserire;  e  che  Tunico  metodo  conducente 
completamente  allo  scopo  sia  la  logismografia  cerboniana,  oggi 
appunto  introdotta  ed  in  via  di  introduzione  negli  ufficj  della 
amministrazione  dello  Stato  nostro. 

Che  se  oggi  si  volesse  ancora  ritornare  alla  scrittura  doppia 
comune  per  le  registrazioni  della  Ragioneria  generale,  che  rias- 
sumono in  sé  tutta  la  vastissima  azienda  dello  Stato,  si  sarebbe 
almeno  costretti  ad  impiantare  per  l'esercizio  finanziario  una 
scritturazione  a  parte  da  quella  per  Tesercizio  economico-patrimo- 
niale.  Con  che,  oltre  alla  duplicazione,  si  avrebbe  difetto  di  le* 
game  e  di  riscontro  continuo  e  sicuro  tra  le  varie  conseguenze 
dì  uno  stesso  fatto.  E  converrebbe  rinunciare  per  di  più  a  talune 
di  quelle  dimostrazioni  statistico-contabili,  ottime  per  sé  stesse  e 
volute  anche  dalla  legge  22  aprile  1869,  cui  la  logismografia  cer- 
boniana  ha  saputo  ottenerci  e  ci  dà. 

Come  ben  potete  imaginare,  molte  altre  cose  avrei  a  dirvi 
ancora  su  questo  mirabile  sistema  e  metodo,  sui  suoi  varj  intenti 
e  sulle  molteplici  sue  applicazioni,  considerando  gli  uni  e  le  al- 
tre dal  triplice  punto  di  vista  economico,  amministrativo  e  com- 
putistico. Dovrei  per  esempio  farvi  un  cenno  dei  residui  attivi  e 
passivi  dei  precedenti  esercizj,  non  che  dì  quelli  deiresercizio  in 
corso,  e  dirvi  dove  e  come  se  ne  tenga  conto.  Poi  dovrei  discor- 
rervi della  prima  e  della  definitiva  previsione,  entrambe  prescritta 
dalle  nostre  leggi.  E  conseguentemente  dovrei  anche  parìarvi  del- 
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resercizio  di  cassa  diverso  dal  finanziario,  benché  affine.  Quello 
infatti  s'appoggia  sulla  previsione  più  stretta  della  competenza  di 
cassa,  ossia  sugli  incassi  e  pagamenti  che  si  suppone  doversi  ma- 
terialmente ed  effettivamente  conseguire  ed  eseguire  nel  corso 
deiresercizio.  Questo  invece  s'appoggia  sulla  previsione  più  larga 
della  competenza  finanziaria  di  diritto  dell'esercizio,  ossia  sulle 
somme  che  scadano  nell'anno  tanto  per  l'entrata  quanto  per 
l'uscita.  Ond'è  che  questo  secondo  esercizio  include  (da  un  lato)  il 
primo,  poiché  si  compone  delle  somme  che  verranno  riscosse  e 
di  quelle  che  ancora  rimarranno  da  riscuotere,  delle  somme  che 
verranoo  pagate  e  di  quelle  che  ancora  rimarranno  da  pagare 
per  conto  del  periodo  d'esercizio  (ordinariamente  Tanno)  a  cui  si 
riferisce  la  registrazione.  Dovrei  dimostrarvi  per  ultimo  come 
colla  Ic^ismografia  cerboniana  riesca  possibile  tenere  in  distinta 
evidenza  (benché  non  staccandolo  dal  finanziario,  e  senza  creare  al 
giornale  nuove  bilancie)  anche  l'esercizio  di  cassa.  E  cosi  pure 
dovrei  farvi  vedere  come  con  essa  alcuni  altri  lati  ed  aspetti 
specialmente  statistici  della  pubblica  amministrazione  e  contabilità 
(ove  ciò  sia  utile  e  richiesto)  si  possano  facilmente  mettere  e  te- 
nere in  vista.  E  finalmente  dovrei  provarvi  come  non  ne  nasca 
nuUameno,  né  possa  nascerne,  confusione  od  ingombro  alcuno  nel 
giornale  e  negli  altri  libri. 

Ma  non  volendo  troppo  oltre  stancare  la  vostra  attenzione 
cortesissima,  o  egregi  Colleghi  e  Signori,  raccoglierò  le  vele,  pago 
di  avervi  (almeno  me  ne  lusingo)  data  della  logismografia  un'  idea 
sommaria  sì,  ma  pur  sufficiente,  lo  spero,  ad  invogliare  alcuno  di 
voi  a  studiarla  più  estesamente  e  completamente  da  sé.  Studio 
pel  quale  vi  raccomando,  oltre  alle  opere  del  maestro,  quelle  del 
Riva  e  del  Bonalumi^  non  che  i  rudimenti  logismografici  del  figlio 
Gerboni,  gli  elementi  del  Rag.  E.  Gagliardi  ed  il  manualetto  del 
sig.  Chiesa,  edito  dal  solerte  sig.  Hòpli  di  Milano,  e  finalmente 
l'esposizione  teorico- pratica  del  prof.  Viglezzi  ed  i  tre  volumi  già 
alla  luce  del  Logismografo  del  sig.  Rossi  (i). 

Riassumendo  pertanto  il  già  detto,  ripeterovvi  essere  innega- 
bile che  solo   col   mezzo   della    Ic^ismografia    cerboniana    s'arrivò 


(1)  Ed  oggi  possiamo  aggiungere  la  di  lui  recente  e  già  indietro  citatH 
opera  sulle  Attinente  logUmografcke  che  è  mentevole  di  uno  studio  particoiare. 

1 1 
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già  in  parte,  e  presto,  sperasi,  sarriverà  in  tutto  ad  applicare  in 
un  unico  corpo  di  scritture,  non  soUtnto  sinteticamente,  ma  an- 
che analiticamente  e  con  tutte  le  volute  ed  utili  dimostrazioni, 
la  partita  doppia  alla  vasta  amministrazione  del  nostro  Stato,  te- 
nendovi conto  si  del  patrimonio  e  sue  variazioni  che  della  previ- 
sione di  entrata  ed  uscita  e  sue  effettuazioni.  Già  infatti  (come 
nella  passata  seduta  vi  dissi,  e  salva  la  esattezza  delle  notizie  qua 
e  là  raccolte  sui  libri)  la  Ragioneria  generale,  l'Economato  gene- 
rale, il  Ministero  della  guerra,  l'Agenzia  dei  vaglia  postali  presso 
la  Direzione  generale  delle  poste,  l'Intendenze  di  finanza  di  Roma 
e  Napoli  tengono  con  buoni  risultati  le  loro  registrazioni  logismo- 
graficamente.  E  non  andrà  molto,  almeno  ci  giova  sperarlo  (mal- 
grado le  gravi  difficoltà  che  si  oppongono  per  necessità  di  cose, 
e  forse  anche  in  parte  per  resistenza  di  uomini)  non  andrà  molto, 
dico,  che  eziandio  gli  altri  Ministeri  e  le  altre  Intendenze  di 
finanza,  mercè  Topera  del  Comm.  Gerboni  e  dei  suoi  bravi  aiu- 
tanti, potranno  fare  lo  stesso. 

Se  la  Logismografia  non  ci  avesse  apportato  che  questo  van- 
taggio, non  potuto  prima  raggiungere  colla  scrittura  doppia  ordi- 
naria, di  porre  cioè  in  migliore  assetto  una  parte  almeno  della 
contabilità  dello  Stato  nostro,  applicandovi  in  ogni  sua  esigenza 
la  legge  22  aprile  1869,  sarebbe  già  grandissimo  il  suo  merito. 
Ma  anche  nel  campo  delle  amministrazioni  private  essa  ci  pre- 
senta a  parer  mio  non  piccoli  pregi  (se  rettamente  interpretata 
ed  applicata)  a  petto  della  scrittura  doppia  comune;  pregi  che 
sempre  più  appariranno  e  renderannosi  evidenti  col  difTondersi 
dello  studio  e  della  applicazione  del  nuovo  metodo  sì  nelle  scuole 
che  nelle  aziende. 

Tali  sono  la  razionalità  e  l'ordine  maggiori  nell' impiantare 
e  chiudere  i  conti,  mandando  innanzi  il  sostanziale  all'accessorio, 
il  complesso  al  semplice;  il  tener  calcolo  del  tutto  e  delle  parti 
insieme,  controllandosi  cosi  la  registrazione  dell'uno  e  delle  altre 
a  vicenda;  la  facilità  decresciuta  di  commettere  errori  e  cresciuta 
invece  di  trovarli  e  correggerli  se  commessi;  l'abolizione  dei  conti 
cosi  detti  interferenti  (bilanci  d'apertura  e  di  chiusura)  e  di  altri 
conti  astratti  e  fìttizj,  cosi  detti  di  comodo,  il  senso  dei  quali 
era  oscuro  e  dubbio;  la  possibilità  fattaci  di  sviluppare  i  mede- 
simi fatti  sotto  diversi  aspetti;  il  modo  ingegnoso  di  svolgere  e 
suddividere  i  conti,  pur  tenendoli  sempre  legati  tra  loro  ;  il  com- 
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pendio  in  ispazio  ristrétto  di  un  gran  numero  di  operazioni,  onde 
più  agevole  il  confronto  ed  il  giudizio;  Taver  dato  al  proprieta- 
rio nella  registrazione  il  vero  rango  e  posto  che  gli  compete,  cioè 
ìì  primo  e  principale,  essendo  egli  solo  il  motore  di  tutta  Tazienda  ; 
Taver  fatto  che  il  di  lui  conto  sia  meglio  e  più  completamente 
tenuto,  cioè  non  soltanto  per  le  competenze,  gli  aumenti,  le  di- 
minuzioni ed  il  capitale  netto,  ma  anche*  per  le  consistenze  pa- 
trimoniali, gli  adempiknenti  e  le  trasformazioni  equivalenti;  in 
fine  Taverci  fatta  possibilità  di  tenere  in  un  sol  corpo  di  scrit- 
tura, connesse  e  distinte  ad  un  tempo,  due  o  tre  contabilità  di- 
verse relative  ad  una  medesima  azienda. 

A  questi  pregi  aggiungono  quasi  tutti  gli  espositori  del  si- 
stema quello  di  un  risparmio  non  insignificante  di  tempo  e  per- 
sonale, e  quindi  di  spesa,  nel  tenere  i  registri  d^una  data  ammi- 
nistrazione, appetto  di  quanto  occorrerebbe  nella  scrittura  doppia 
comune,  dato  si  volessero  con  questa  ottenere  tutte  quelle  speci- 
ficazioni e  dimostrazioni  che  colla  logismografia  si  ottengono. 

Su  questo  pregio,  benché  mi  sembri  assai  probabile,  faccio 
pel  momento  qualche  riserva,  e  dico  che  per  poterlo  asserire  fon- 
datamente, e  più  ancora  per  determinare  fino  a  qual  punto  esso 
s^estenda,  converrebbe  istituire  prima  una  doppia  prova,  che  io  non 
feci  e  che  non  so  se  gli  altri  abbiano  fatta.  Quella  cioè  di  far 
tenere  simultaneamente  i  registri  di  una  medesima  amministra- 
zione con  entrambi  i  sistemi,  curando  d'altronde  che  il  tenitore 
dei  registri,  se  unico,  sia  egualmente  versato  e  padrone  dell'uno 
e  dell'altro  sistema^  e  non  abbia  prevenzioni  in  favore  per  questo 
più  che  per  quello.  Ed  inoltre  occorrerebbe  (a  risparmio  non  in- 
differente di  tempo  da  parte  del  tenitore  dei  registri  logismogra- 
fici)  che  i  fogli  destinati  a  ricevere  le  minute,  reffemeride  ed  i 
varj  successivi  svolgimenti  si  trovassero  in  commercio  già  debita- 
mente rigati,  con  tutte  le  loro  occorribili  colonne  verticali  e  colle 
caselle  per  le  intestazioni  in  alto,  come  appunto  già  vi  si  tro- 
trovano  preparati  i  fogli  pel  giornale  e  pel  mastro  della  scrittura 
doppia  comune  (i). 

E  si  noti  per  di  più  che  la  questione  del   tempo  è  ardua  a 


(1)  Questo  nostro  desiderio  di  moduli  opportunamente  predisposti  per 
ricevere  le  registrazioni  logismografiche  fu  già  soddisfatto,  a  cura  dell'e- 
^regio  sig.  Massa^  dalla  tipografia  novarese  della  Rivista  di  contubilità. 
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risolversi  anche  da  un  altro  aspetto.  Infatti  i]  tempo  occorribile 
alla  registrazione  può  essere  maggiore  o  minore,  a  seconda  che 
nella  scrittura  doppia  comune  tengasi  o  no  il  giornale,  e  nella 
logismografìa  ommettasi  o  meno  il  minutario,  diasi  un  solo  o  due 
sviluppi  paralleli  A  ed  A  bis  al  conto  del  proprietario,  un  solo 
o  due  B,  B  bis  al  conto  delKagenzia,  calcolisi  Tutile  o  la  perdita 
sulle  merci  di  vendita  in  vendita  o  tutto  insieme  in  fine  d'eser- 
cizio, ecc.  Le  condizioni  ed  i  limiti  della  duplice  prova  dovreb- 
bersi  quindi,  perchè  riescisse  concludente,  sì  da  un  lato  che  dal- 
l'altro, concordare  e  stabilire  con  precisione  innanzi. 

Aggiungerò  invece  che  anche  a  me  sembrano  essere  altri  e 
non  piccoli  né  dubbj  vantaggi  del  sistema  logismografico  sulla  or- 
dinaria scrittura  doppia  la  maggiore  chiarezza  od  almeno  la  mi- 
nore oscurità  dei  suoi  prospetti  pelle  persone  pro&ne  alla  sciensi 
dei  conti  ;  la  presentazione  giornaliera  della  situazione  economico- 
giuridica  del  proprietario,  e  quella  deir  inventario  permanente  e 
quindi  sempre  pronto  dei  di  lui  valori;  finalmente  la  svariata  di- 
mostrabilità amministrativa  e  la  indefinita  espansibilità  dei  suoi 
svolgimenti,  ossia  la  forza  motrice  senza  confini  che  esso  contiene, 
secondo  la  bella  espressione  del  Cav.  Lironcurti. 

Parecchi  dei  quali  vantaggi  e  pregi  specialmente  da  questo 
derivano,  anche  secondo  me,  che,  mentre  nella  scrittura  doppia 
ordinaria,  per  la  sua  origine  mercantile,  l'artificio  ed  il  ripiego 
del  momento  prevalsero  spesso  alla  scienza,  nella  logismografia 
invece  (sorta  entro  la  mente  del  Gerboni  dallo  studio  diretto  della 
materia  amministrabile,  delle  funzioni  amministrative  e  dei  biso- 
gni economici,  non  che  dei  principj  e  delle  leggi  da  cui  e  questi^ 
e  quelle  vengono  governate)  la  scienza  prevale  sempre  all'artificio 
e  modifica  il  meccanismo,  mirabilmente  complesso  e  pieghevole 
ad  un  tempo,  a  seconda  dei  casi,  dei  bisogni,  degli  scopi  varj  che 
si  vogliono  ottenere,  specialmente  nelle  pubbliche  amministrazioni, 
tra  cui  e  per  cui  essa  nacque. 

Questo  concetto,  che  io  qui  appena  adombro,  vedesi  svilup- 
pato nell'opera  del  prof.  Riva  ed  in  quelle  del  Bonalumi,  non 
che  in  alcuni  articoli  del  Logismografo,  Ed  anche,  benché  mode- 
stamente, vi  allude  lo  stesso  Gerboni  nella  sua  breve  ma  preziosa 
pubblicazione  del  febbraio  di  questo  medesimo  anno,  che  ha  per 
titolo:  Genesi  e  sviluppo  della  logismografia,  cenni  storici  da  ser- 
vire per  l'esposizione  di  Parigi. 
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In  ricambio  di  tutti  i  suaccennati  vantaggi  si  fece  appunto 
grave  alla  l<^smografia  di  essere  muta,  stenografica,  specialmente 
pei  bisogni  del  commercio.  E  ciò  perchè  essa  ordinariamente  non 
dà  le  date  e  non  descrive  i  fatti  che  nelle  minute,  nella  seconda 
e  terza  colonna  del  giornale  e  parzialmente,  quanto  alle  descri- 
zioni, anche  nelle  intestazioni  dei  conti  su  pei  varii  registri  di 
svdgiinento.  E  s'accontenta  poi  in  questi  registri  di  rinviare,  me- 
diante il  colonnino  di  articolazione,  al  giornale  ed  alle  minute 
per  trovarvi  le  dette  date  e  descrizioni  non  che  le  altre  occorri- 
bili  spiegazioni  delle  cifre  notate  nelle  colonne  degli  svolgimenti. 

A  questo  appunto  ha  risposto^  parmi  egregiamente,  il  Bona- 
lumi,  mostrando  che  le  vere  esigenze  strettamente  contabili  dello 
stesso  commercio  sono  soddisfatte  abbastanza  anche  dalle  poche 
indicazioni  della  logismografia,  e  che  alle  ma^iori  esigenze  am- 
ministrative si  deve  soddisfare,  anche  nella  scrittura  doppia  co- 
mune, con  libri  extravaganti  e  documenti  air  infuori  del  corpo 
scritturale  propriamente  detto.  Tali  sono  il  bollettario,  la  filza 
delle  quitanze^  le  lettere,  il  copia  lettere,  lo  scadenziario,  il  libro 
accettaidoni  e  soscrizioni,  il  libro  compra  e  vendita  delle  varie 
merci,  il  libro  correntisti  ad  interessi^  il  libro  inventarii  ecc. 

Ed  il  Sig.  Chiesa  a  questo  proposito  dice:  «  I  prospetti  lo- 
gismografie! vennero  chiamati  muti:  è  vero  sono  muti,  ma  muti 
di  parole  inutili,  di  lunghe  e  noiose  ripetizioni^  che  a  nulla  gio- 
vano, se  non  recano  confusione.  In  quei  prospetti  o  tabelle,  o 
con  parola  più  appropriata  specchi^  si  riflettono  nella  loro  nudità 
e  integrità  tutti  i  fatti  d' amministrazione.  Ivi  non  vediamo  che 
numeri,  d'onde  l'accusa  di  mutismo;  ma  l'ultimo  risultato  di 
ogni  contabilità  non  sono  forse  i  numeri?  »  Ed  è  per  certo  dif- 
ficile rispondere  negativamente  a  questa  domanda.  D'altronde  ab- 
biamo veduto  indietro  che  una  qualche  concessione  su  questo 
terreno,  acciò  il  mutismo  di  alcuni  suoi  prospetti  scemasse^  la  lo- 
gnmografia  potrebbe  farla,  e  sarebbe  anche  disposta  a  farla,  senza 
distruggersi  per  ciò,  senza  perdere,  cioè,  i  suoi  più  essenziali 
caratteri. 

Altri  accusarono  la  logismografia  di  non  essere  veramente  una 
novità  sostanziale,  ma  semplicemente  un  cambiamento  di  forma  della 
scrittura  doppia  sinottica^  una  modificazione  del  giornale  mastro  al- 
Tamerìcana.  lo  sono  in  proposito  del  parere  del  Cav.  Ferruzzi,  il 
quale  disse  rassomigliare  la  effemeride  logismografica  negli  inten- 
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dimenti  al  giornale-mastro  americano    tanto   quanto   un  generale 
d^armata  ad  un  cacciatore  da  carrozza  in  livrea.  Lo  stesso  Cav.  Li- 
roncarti  (il  quale  nella  sua  qualità  di  capo  di  una  delle  divisioni 
della  Ragioneria  generale  dello  Stato  dovette  studiare  a  fondo  la 
logismografia   e    teoricamente  e  praticamente   per   sostituirla  alla 
vecchia  scrittura  doppia    nella  registrazione   centrale   del  Regno) 
mentre  era  stato  prima  assai  dubbioso  sulla  novità  della  medesima, 
finiva  per  proclamarla  pubblicamente  e  senza  riserva  nel  giugno  1877 
con  queste  parole:   «  Non  è  a  dire  se  fui  sospettoso  e  guardingo 
nel  giudicare  :  ogni  massima   di  iogismc^rafia  entrò  a  forza  nelle 
mie  convinzioni;  fu  lunga  e  dura  la  lotta  per  tema  dMngannarmi; 
ma  la  verità,  brillando   splendida   ai  miei   occhi,    riusci  a  farmi 
convinto  che  era  cosa  nuova  da  nessun  altro  prima  imaginata  o 
posta  in  pratica.  La  logismografìa  non  era  più  il  giornale-mastro 
americano;  i  suoi  svolgimenti    non   agivano  come    i    nostri  libri 
ausiliarii;  le  equivalenze  non  corrispondevano  al  valore  dei  sotto- 
conti di  fronte  ai  conti  principali;  le  contrapposizioni  non   erano 
le  stesse   della   scrittura  doppia.   Ero   trasportato    in    un    mondo 
nuovo,  tanto  nuovo  che  io,  vecchio  ragioniere  del  sistema  di  scrit- 
tura a  partita  doppia,  non  avrei  potuto  né  saputo  tradurre  in  lo- 
gismografia la  mia  contabilità.  »   Ed  intendeva  parlare  della  con- 
tabilità riassuntiva  dello  Stato,  a  lui  già  tanto  famigliare,   poiché 
egli  appunto  aveva    in  precedenza    dato   opera   principalissima   a 
metterla   alla   meglio   in    iscrittura    doppia  ordinaria.    Ciò  prova 
che  la  logismografìa  cerboniana  non   è  soltanto   un  cambiamento 
di  forma  della  scrittura   doppia    sinottica  ossia  a  tabelle,  ma  che 
é  veramente   un  sistema  e  ad    un   tempo  un   metodo  nuovo  in 
qualche  cosa  di  più  che    non   nella    forma,   voglio  dire  nella  so- 
stanza, negli  intenti,  nei  princìpi!. 

Ma  dopo  tutto  volete  sapere  quale  fu  ed  é,  a  mìo  avviso,  il 
massimo  vantaggio  recatoci  dalla  .invenzione  cerboniana;  vantaggio 
che  nemmeno  i  suoi  più  ostinati  oppositori  potrebbero  ragionevol- 
mente negarle?  Fu  ed  è  la  scossa  potentissima  e  la  nuova  vita 
che  diede  presso  di  noi  agli  studi  computistici  durante  questo 
ultimo  quinquennio;  fu  ed  è  T  indirizzo  maggiormente  scientifico 
che  impresse  a  tali  studi,  aprendo  loro  nuovi  orizzonti,  e  svinco- 
landoli là  dove  occorreva  dalla  pedissequa  continuazione  del  passato; 
fu  ed  é  la  quantità  grande  di  libri  in  argomento,  e  parecchi 
buonissimi,  che  essa  fece  venire  in  luce  per  parte  si  di  propugn^^- 
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tori  che  di  avversali;  fu  ed  è  l'avere  essa  ridonato  all'I talia  — 
stata  per  qualche  tempo  stazionaria  (come  del  resto  anche  gli 
altri  paesi)  in  simili  studi  —  Tantica  sua  gloria  di  madre  e  mae- 
stra della  scienza  e  dell'arte  dei  conti. 

Vi  basterebbe  scorrere  le  ultime  pagine  d'  un  elenco  biblio- 
grafico di  computisterìa  e  ragionerìa  dato  fuorì  pochi  mesi  or 
sono  dal  R.  Ministero  della  pubblica  Istruzione  per  persuadervi 
di  quanto  dico.  Lo  stesso  illustre  Ministro,  Commend.  De-Sanctis, 
nel  proemio  al  libro  in  cui  è  il  detto  elenco,  parlando  dello 
studio  della  logismografia  introdotto  da  due  anni  negli  Istituti 
Tecnici  del  Regno,  dice  ?  t  I  rìsultati  ottenuti  nel  primo  anno 
d'insegnamento  dimostrano  la  bontà  di  quella  innovazione.  Molti 
oggimai  sono  gli  studiosi  che  apprezzano  e  propugnano  la  nuova 
dottrina;  e  già  parecchi  tra  loro  in  breve  volger  di  tempo  può- 
blicarono  tali  e  sì  svariati  lavori  da  spingere  gli  studi  computi- 
stici sopra  una  via  di  tanto  progresso  quanto,  non  che  sperarlo, 
nessuno  qualche  anno  addietro  avrebbe  osato  imaginare.  » 

Dopo  di  ciò  mi  pare  di  poter  ragionevolmente  concludere, 
colla  speranza  che  voi,  o  egregi  Colleghi  e  Signori,  ne  conver- 
rete meco,  essere  stata  male  consigliata  l'Accademia  dei  ragionieri 
di  Bologna  quando,  nel  marzo  1877,  recisamente  sentenziava  la 
logismografia  non  rispondere  alle  varie  esigenze  delle  amministra- 
zioni ;^  essere  stata  invece  bene  inspirata  la  Classe  d'economia  del- 
l'XI  Congresso  degli  Scienziati  Italiani,  sebbene  non  costituita  di 
ragionieri,  quando,  nell'ottobre  1873,  ravvisava  nell'inallora  neo- 
nato metodo  di  registrazione  un  progresso  della  scienza  dei  conti  ; 
avere  finalmente  il  Giuri  della  Esposizione  universale  di  Parigi 
fatta  teste  opera  di  giustizia  coli'  aggiudicare  al  Commend.  Cer- 
boni  per  la  sua  bella  ed  utile  invenzione  una  medaglia  d'oro. 

E  poiché  vi  siete  ora  formati  delia  logismografia  un  concetto 
sufficiente  per  apprezzarla  al  giusto,  anche  in  confronto  degli  altri 
sistemi  di  scritturazione,  permettetemi  che  ponga  termine  al  mio 
dire  un  po'  meno  aridamente  che  non  farei  colle  mie  parole,  ri- 
ferendovi le  due  poetiche  similitudini  con  cui  il  Bonalumi  apriva 
e  chiudeva  nel  1875  i  suoi  studi  comparativi  sui  detti  sistemi. 
Fatta  qualche  riserva,  come  sempre  bisogna  farne  colle  similitu- 
dini, ie  le  trovo  non  solo  belle  ma  calzanti. 

Ecco  la  prima: 
t  La  Ic^ismografia  è  nella  storia  della  contabilità  ciò  che  in 
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quella  degli  insetti  è  la  farfalla.  La  partita  semplice  non  è  che  Fumile 
bruco  embrionale  deir  arte  dei  conti,  sfornito  di  apparecchi  mo- 
tori, e  costretto  a  strascinarsi  penosamente  per  terra,  senza  spe- 
ranza mai  di  rialzarsi  in  piedi.  La  scrittura  doppia  è  la  dormi- 
gliosa crisalide  di  queir  arte,  chiusa,  se  volete,  in  un  bozzolo 
d'oro,  ma  impastoiata,  impotente,  mummificata.  La  logismografia 
cerboniana  è  il  principio  vitale  della  partita  doppia,  che,  sprigio- 
nandosi fuori  dalla  sua  carcere  di  seta,  veste  le  ali  lucenti  delia 
farfalla,  e,  tutta  spigliatezza  e  movimento,  tien  dietro  con  una 
facilità  prodigiosa  alle  più  complicate  evoluzioni  d'ogni  più  picciol 
ente  anche  nella  complicatissima  amministrazione  d'  uno  Stato 
costituzionale.  » 

Ed  eccovi  ora  la  seconda  : 

«  La  logismografia  è  nella  storia  della  ragioneria  ciò  che  in 
quella  dalle  macchine  a  vapore  è  la  locomotiva,  vo'  dire  il  mec- 
canismo più  perfetto  nell'ordine  suo.  La  povera  scrittura  semplice 
io  r  assomiglierei  alla  impacciata  macchina  atmosferica  dì  New- 
comen  a  semplice  effetto,  presso  che  sfornita  di  organi,  ed  inchio- 
data là  sull'orlo  dei  pozzi  carboniferi  ad  estraggerne  l'acqua  con 
un  secchio  che  perde  da  tutte  le  parti  come  quello  delle  Danaidi. 
Se  non  che  1'  acqua  finisce  bene  per  uscir  tutta,  ma  cosi  torbida 
da  non  ci  si  veder  dentro  nulla  di  chiaro.  La  scrittura  doppia  è 
la  macchina  a  doppio  effetto  di  Watt,  vera  macchina  a  vapore, 
ma  fissa;  col  suo  stupendo  parallelogrammo  articolato,  che  dà 
tutta  la  possibile  dirittura  al  pistone  dello  stantuffo  nel  suo  du- 
plice movimento  di  alzata  e  discesa  ;  vo'  dire  la  famosa  sua  re- 
gola :  addebitare  chi  riceve  e  ereditare  chi  dà  »  ;  col  suo  modera- 
tore a  forza  centrifuga,  che  mantiene  l'eguaglianza  del  movimento 
generale  ;  intendo  il  conto  perdite  e  profitto,  che  bilancia  sempre 
col  capitale  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  dei  suoi  valori.  Ma  gli 
è  una  macchina  che  non  corre,  che  coli'  immenso  sviluppo  del 
suo  multiforme  organismo  occupa  tutto  il  locale  in  cui  funziona. 
Nella  logismografia  a  me  par  di  vedere  la  locomotiva  di  Stephen- 
son,  che  infin  dei  conti  è  lo  stantuffo  di  Watt,  il  quale,  raccoltisi 
d*  intorno  i  soli  organi  essenziali  della  costui  macchina  fissa,  entro 
un  corpo  esile  e  spigliato,  e  messosi  sotto  quattro  ruote  volubi- 
lissime e  sotto  le  ruote  due  buone  guide  di  ferro  per  correre 
dritto  e  spedito^  si  è  per  cosi  dire  personificato.  La  logismografia 
difatti  è  la  forza  vitale  della  scrittura  bilanciante  che,  spogliatasi 
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della  sua  soverchia  corpulenza  e  dello  strascico  pesante  del  suo 
paludamento,  si  è  spiritualizzata,  affine  di  tener  dietro  colla  mag- 
gior possibile  velocità  a  tutti  i  più  complicati  movimenti  degli 
innumeri  valori  onde  consta  il  patrimonio  di  una  grande  Nazione.  » 


MB.  Le  poche  note,  che  si  leggono  qna  e  là  abpiò  dì  pagina  in  que- 
ste seconda  parte,  furono  poste  air  atto  della  stampa,  ossia  parecchi  mesi 
<^o  che  la  memoria  era  stata  scritta  e  letta  all'Accademia, 


II* 


MEMORIA 

del  socio  professor  Giambattista  Intra 

letto  neUe  sedute  21  e  29  giugno  1878 


La  storia  è,  si  può  dire^  la  passione  del  nostro  tempo;  per 
essa  si  è  iniziato  nn  lavoro  paziente,  affettuoso,  fecondo,  che  oc- 
cupa i  più  forti  intelletti,  come  le  menti  più  modeste.  Oltre  agli 
storici  di  professione,  quasi  tutti  i  più  eletti  pensatori  fanno  della 
storia  la  base  dei  loro  studj;  i  filosofi  scrutano  in  essa  la  ragione 
degli  avvenimenti,  per  divinare  in  qualche  modo  le  epoche  ancora 
lontane;  il  letterato  vi  attinge  la  materia  de' suoi  racconti;  Ta pò- 
legista  gli  argomenti  per  sostenere  le  sue  dottrine;  il  poeta  vi 
cerca  l'ideale  de'  suoi  carmi,  il  pittore  il  soggetto  de'  suoi  quadri; 
ogni  scienza,  ogni  arte,  ogni  industria  vuole  la  sua  istoria,  e  ri* 
sale  a  rintracciarla  alle  età  più  remote,  più  buje;  mentre  il  gior- 
nalismo cosi  diffuso,  così  vario,  così  crescente  scrive  la  istoria  di 
ogni  giorno,  quasi  di  ogni  ora,  e  tiene  il  luogo  degli  annali^ 
delle  cronache,  delle  memorie  di  un  tempo. 

Questo  lavoro,  che  s^  spiega  così  fervido,  così  esteso  in  tutte 
le  classi,  per  tutte  le  materie,  è  con  poderosa  concordia  secondato 
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dai  Governi,  dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dalle  Accademie,  dai 
Corpi  morali.  I  Governi  aprono  senza  restrizioni  i  loro  Arcbivj 
già  prima  così  gelosamente  interdetti  alle  indagini  degli  studiosi; 
le  Provincie  costituiscono  Deputazioni  di  storia  patria,  centro  di- 
rettivo di  ogni  ricerca  storica;  i  Comuni  fondano  o  riordinano  i 
loro  Musei,  ove  si  possano  raccogliere  in  uno  i  cimelj,  le  iscri- 
zioni, i  marmi,  le  monete,  ì  manoscritti,  gli  oggetti  storici  o  d'arte; 
gli  Istituti  scientiiìci  mettono  a  concorso  con  premj  generosi  temi 
di  storia,  pubblicano  cronache,  pergamene,  inventari,  processi; 
mentre  il  popolo,  che  in  tanta  moto  non  vuole  rimanere  inerte, 
con  slancio  d'entusiasmo  tutto  suo  celebra  anniversarj  e  centenari 
dei  personaggi  più  illustri;  e  in  tali  occasioni  del  personaggio  fe- 
steggiato sì  pubblicano  a  nuovo  le  opere,  sì  espongono  ì  ritratti, 
sì  popolarizzano  le  notìzie  biografiche. 

In  questa  così  concorde  tendenza  degli  antmt,  ìn  questa  pas- 
sione così  calda  per  gli  studj  storici,  forse  non  riescirà  del  tutto 
inopportuno  che  noi  ricordiamo  brevemente  quelle  persone,  che 
in  varie  epoche,  con  vario  metodo,  e  con  diversi  intenti  e  risul- 
tati narrarono  delle  cose  mantovane.  La  patria  dì  Vìigilìo,  che 
per  quattro  secoli  fu  la  capitale  dì  un  Ducato  importante  per  la 
sua  posizione  geografica  e  militare,  illustre  per  la  munificenza,  eoo 
cui  ì  Principi  suoi  accolsero  alla  loro  corte  ì  letterati,  ì  poeti, 
gli  artisti  pia  insigni  del  tempo,  annovera  fino  dai  tempi  meno 
culti  molti  scrittori,  che  sì  occuparono  della  storia  sua,  la  quale 
non  è  soltanto  la  istoria  dì  un  comune,  dì  una  città,  ma  a  certe 
epoche,  e  per  certe  materie  sì  eleva  all'altezza  dì  storia  nazionale. 

Alcuni  di  questi  scrittori,  come  lo  Schivenoglia,  il  Vigilio,  il 
Capìlupi,  il  Vìani,  compilarono  rozze  cronache  limitandosi  a  no- 
tare anno  per  anno,  giorno  per  giorno  quanto  accadeva,  quanto 
vedevano  coi  loro  occhi;  altri,  come  il  Platina,  il  Possevìno,  l'A- 
gnelli, intesero  ornare  il  loro  racconto  colle  grazie  della  lingua, 
aspirando  a  presentare  un  lavoro,  che  avesse  anco  un  pregio  let- 
terario; altri  ancora,  come  l'Equicola,  l'Amadei,  il  Tonellì  si  pro- 
posero di  comporre  opere  erudite,  a^iungendo  nella  loro  narra- 
zione quelle  notizie  letterarie,  arcbeol<^iche,  religiose,  militari, 
che  tornassero  opportune  a  illustrare  un  fatto,  un  tempo,  una 
persona,  un  luogo;  chi,  come  il  Daino,  il  Visi,  il  D'Arco,  portò 
nelle  proprie  indagini  la  fiaccola  della  critica,  respingendo  nelle 
favole  molti  racconti  inverosimili,  suffi-agando  i  fatti  colle  prove, 
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coi  ragionamenti,  cogli  atti  pubblici  ;  taluno,  come  il  Donesmondi, 
si  limitò  alla  istoria  ecclesiastica;  qualche  altro,  come  il  Nerli,  il 
Baccbini,  si  restrinse  alla  istoria  di  un  solo  Monastero;  chi  si 
circoscrisse  a  semplici  biografie,  come  il  Gemma,  il  Folcario,  it 
Manni;chi  si  contentò  degli  alberi  genealogici,  come  il  Campana, 
lo  Scioppio;  chi  di  sole  descrizioni  di  feste  e  di  viaggi,  come  it 
Follino,  il  Taracchia. 

Di  tutti  questi  scrittori  di  cose  mantovane  accenneremo  bre- 
vemente i  punti  principali  della  vita;  aggiungeremo  qualche  no- 
tizia sulle  opere  loro,  dove  furono  stampate,  o  dove  giacciono 
manoscritte;  e  diremo  poi  del  merito,  della  credibilità,  della  im- 
portanza, di  cui  ciascuno  di  essi  ne  sembra  degno;  e  cosi  tentando 
di  sciogliere  un  debito  di  gratitudine  verso  que'  benemeriti,  che 
ci  tramandarono  la  istoria  dei  loro  tempi  o  si  affaticarono  a  illu- 
strare colle  loro  ricerche  le  epoche  già  trascorse,  porgeremo  forse 
una  guida  non  affatto  inutile  ai  giovani,  che  intendono  rivolgere 
i  loro  studj  su  queste  materie,  che  oggi  costituiscono  la  passione 
degli  animi  onesti  e  colti. 

I.  La  più  antica  cronaca,  che  si  conosca  della  città  nostra, 
è  quella  di  un  anonimo  autore,  alla  quale  fu  dato  il  titolo  di 
Breve  Chronicon  Mantuanum  ab  anno  1 095-1299;  è  scritta  sopra 
un  codice  cartaceo,  e  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di  Ve- 
nezia; di  là  fu  tratta,  illustrata  e  annotata  dal  conte  Carlo  d^Arco 
che  la  pubblicò  per  la  prima  volta  nelV Archivio  storico  italiano, 
nuova  serie,  volume  I*,  nel  i835;  venne  in  seguito  stampata  an- 
che in  un  opuscolo  separato. 

La  cronaca  è  scritta  in  lingua  latina,  con  stile  semplicissimo^ 
senza  alcun  ornamento;  ricorda  anno  per  anno  i  fatti  più  salienti, 
anzi  sulle  prime  a  un  solo  fatto  si  limita  la  istoria  di  un  anno 
intero;  mano  mano  però  che  ci  avviciniamo  al  i265,  la  cronaca 
diviene  più  diffusa,  più  minuta;  dal  semplice  registro  ascende  alla 
narrazione;  da  ciò  siamo  in  diritto  di  argomentare,  che  T autore 
possa  essere  vissuto  circa  a  quell'epoca;  appare  evidente,  che  egli 
qui  narra  cose,  che  ha  veduto,  a  cui  ha  preso  parte;  e  si  com- 
prende che  debba  avere  anco  esaminato  e  studiato  i  registri  e  gli 
atti  pubblici  del  nostro  Comune. 

L'anonimo  autore  discorre  del  Comune  di  Mantova  ai  tempi 
della  politica  sua  autonomia;  parla  del  governo,  delle  persone  che 
vi  emergevano,  delle  alleanze,  delle  guerre,  delle  paci    colle  città 
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[cine;  accenna  le  pubbliche  calamità,  le  fami,  le  pestilenze,  le 
londazioni,  gli  incendj;  licorda  la  fondazione  di  molte  boiate  e 
islella  del  contado,  le  opere  pubbliche,  le  festività  religiose;  ha 
itta  la  impronta  della  verità;  e  poiché  di  quest'epoca  remota  e 
ure  di  tanto  interesse  non  abbiamo  altre  istorie,   la  cronachetta 

assai  preziosa  e,  per  le  cose  che  dice,  e  per  quelle  che  lascia 
rgomentare,  ajuta  poderosamente  a  narrare  la  storia  del  nostro 
iomune  repubblicano.  Opportune,  giudiziose,  sono  le  note  e  le 
lustrazioni,  che  vi  aggiunge  il  D'Arco,  le  quali  completano  le 
icune,  .spargono  luce  sopra  fatti  oscuri,  colleganu  quelli  che  ap- 
ajono  tjra  loro  isolati,  correggono  errori  di  nomi  e  di  date  di- 
endenti  certo  dalla  incuria  degli  amanuensi. 

II.  Avanti  che  si  conoscesse  la  breve  cronaca  sopraccennata, 
ra  ritenuto  per  il  primo  storico  mantovano  Buonauente  Auprandi, 
he  ora  passa  al  secondo  posto.  Sorto  da  illustre  famiglia,  si  de- 
icò  ben  presto  agli  studj  e  alla  vita  pubblica;  nel  i382  fu  men- 
ato ambasciatore  ad  Urbano  VI,  perchè  lo  assicurasse,  che  t 
lantovani  erano  devoti  a  lui,  non  alP antipapa  d'Avignone; 
lel   i388  i  suoi  concittadini  lo  elessero  al  Consiglio  degli  Anziani, 

l'anno  dopo  venne  nominato  Massaro  del  Comune;  era  uomo 
irobo  e  pio;  fece  eseguire  varie  opere  alla  chiesa  di  san  Giacomo 
Tesso  cui  abitava,  e  contribuì  con  larghezza  all'abbellimento  del 
antuario  delle  Grafie. 

Scrisse  in  terza  rima  la  istoria  di  Mantova  dalla  sua  fonda- 
ione  fino  al  1414;  lavorò  quindi  fin  quasi  al  termine  della  sua 
ita,  che  si  chiuse  nel  1417  Non  pochi  sono  gli  esemplari  di 
juesta  cronaca,  e  uno  completo  e  in  ottimo  stato  si  vede  nella 
lostra  R-  Biblioteca.  II  Muratori  ne  pubblicò  buona  parte  nel 
omo  V  delle  sue  Antiquitates  medii  aevi;  ì  193  capitoli  dell'ori- 
;inale  sono  ridotti  a  84;  molti  furono  totalmente  ommessi,  altri 
iuniti  in  uno^  mentre  poi  qualche  altro  fu  diviso  in  più  partì. 
Rozza  assai  e  scorretta  è  la  forma  di  tale  cronaca,  i  versi 
ono  senza  misura,  sforzate  le  rime,  le  parole  volgari;  circa  i 
empi  antichi  è  ripiena  di  favole,  di  assurdità,  di  contraddizioni: 
-agione  per  cui  non  tutta  fu  dal  Muratori  pubblicata  ;  peti 
juando  si  avvicinano  i  tempi,  in  cui  visse  l'autore,  la  cronaca  si 
'a  più  sobria,  più  corretta,  più  vera,  e  per  l'epoca  sincrona  di- 
renta  una  fonte  pregi evolissi  ma  della  nostra  istoria,  e  ad  essa  rì- 
lorsero,  copiandola,  qua»  tutti  i  cronisti    e    gli  storici   posteriori: 
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che  ignoravano  resistenza  della  cronachetta  anonima.  L^Alipran- 
dina,  cosi  è  chiamato  il  lavoro  deirAliprandi,  ebbe  sempre  molti 
studiosi,  e  per  un  certo  periodo  di  tempo  merita  come  guida 
storica  tutta  la  nostra  attenzione. 

in.  Contemporaneo  airAHprandi  è  Antonio  Nerli;  discen- 
dente da  nobile  famiglia  qua  venuta  da  Siena,  inclinato  alla  vita 
e  agli  studj  ecclesiastici^  si  aggregò  all'Ordine  dei  Benedettini; 
nel  1390  lo  troviamo  Arciprete  della  Cattedrale;  in  seguito  fu 
spedito  ambasciatore  a  Roma.  Tornato  io  patria  venne  insignito 
della  abazia  di  sant'Andrea,  ove  stette  fino  al  1406;  dopo  qual- 
che anno  per  le  sue  virtù,  il  molto  suo  sapere  e  l'energia  della 
condotta  fu  mandato  a  dirigere  la  celebre  Abazia  di  san  Bene- 
detto Polirone,  una  delle  più  eccelse  dignità  non  solo  del  Man- 
tovano, ma  di  cristianità  tutta.  Inviato  di  nuovo  a  Roma  per  af- 
fari religiosi,  là  terminò  l'operosa  sua  vita  verso  l'anno  1420. 

Anche  duranti  le  gravi  occupazioni  del  suo  ministero,  il 
Nerli  trovò  modo  e  tempo  di  scrivere,  e  volle  comporre  una  cro- 
naca del  monastero  di  sant'Andrea,  a  cui,  anche  quando  non  vi 
era  più  preposto,  continuava  a  portare  una  viva  predilezione.  La 
cronaca  parte  dall'anno  1017,  e  arriva  fino  al  141 8,  e  fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  nella  appendice  al  tomo  24  della  collezione 
Rerum  ital,  Scriptores^  da  un  codice  cartaceo  del  monastero  di 
san  Benedetto. 

Il  Nerli  comincia  il  suo  racconto  dalla  prima  invenzione  del 
Sangue  di  N.  S.,  da  cui  data  la  istituzione  degli  Abati  di  sant'An- 
drea; fa  la  istoria  di  ogni  abazia,  e  intorno  a  ciascuna  di  esse 
raggruppa  gli  avvenimenti  del  tempo,  per  la  più  parte  religiosi;  ma 
non  ommette  di  accennare  anche  a  quelli  politici,  militari,  civili, 
che  a  lui  parevano  più  importanti;  egli  dev'essere  stato  sussidiato 
dai  registri  e  dalle  memorie,  che  si  conservavano  nella  abazia;  tanto 
procede  chiaro  e  sicuro  !  La  sua  narrazione  calma,  ordinata,  in  un 
latino  non  disadorno,  inspira  la  più  grande  fiducia,  e  si  legge  con 
un  certo  interessamento. 

IV.  Molta  fama  ebbe  ai  giorni  suoi,  né  ancora  oggi  è  dimen- 
ticato quel  Bartolomeo  Sacchi,  che  da  Piadena,  luogo  di  sua  na- 
scita, si  chiamò  latinamente  Platina;  fu  un  letterato  illustre, 
uno  storico  colto,  un  latinista  elegante.  Ebbe  vita  molto  agitata; 
nato  nel  1421  si  diede  dapprima  alla  milizia:  ma  non  avendoci 
trovato  quella  fortuna,  che  sperava,  si  consacrò  tutto   agli   stud) 
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le  allora  aprivano  l'adito  ai  più  eccelsi  uffici.  Fattosi  noto  per 
cune  abbreviazioni  latine,  venne  per  opera  dei  cardinali  Bessa- 
one  e  Ptccolomini  nominato  degli  Abbreviatori,  persone  che  do- 
mo dare  forma  chiara  ed  elegante  ai  Brevi  e  alle  Lettere  pon- 
fìcie.  Soppresso  da  Paolo  II  questo  ufficio,  il  Platina,  rimasto 
:nza  occupazione,  inveì  così  fierameute  contro  il  Pontefice,  che 
iiesti  offeso  ordinò  lo  si  rinchiudesse  in  carcere.  Quivi  il  nostro 
itore  passò  alcuni  anni,  confortato  solo  dagli  studj;  finché  per 
itercessione  del  cardinale  Francesco  Gonzaga  fu  restituito  alla  li- 
;rtà,  ma  con  divieto  di  allontanarsi  da  Roma.  Unitosi  a  Pom- 
mio  Leto,  che  aveva  istituito  una  Accademia  per  Io  studio  delle 
;>ere  e  dei  monumenti  antichi,  spiegò  molta  operosità  ed  eletta 
itelligenza;  ma,  caduti  gli  Accademici  in  sospetto  di  gente  atea 

fautrice  di  novità,  vennero  dal  Pontefice  perseguitati,  e  il  Pla- 
na fu  di  nuovo  messo  in  prigione.  Liberato  da  Sisto  IV,  ebbe 
I  questo  la  carica  di  guardiano  della  biblioteca  vaticana,  ufficio 
le  occupò  fino  alla  morte  accaduta  nel  1481;  la  sua  salma  venne 
■mutata  nella  basilica  di  santa  Maria  Maggiore 

L'opera,  a  cui  il  Platina  è  specialmente  debitore  della  sua 
ma,  è  quella  delle  Vite  dei  pontefici;  ma  ÌI  lavoro,  che  piò  im- 
>Tta  al  nostro  assunto,  e  di  cut  solo  noi  dobbiamo  tenere  parola 

la  Historia  urbis  Mantuae,  che  cominciando  dalle  origini  della 
Ita,  viene  fino  al  1464,  dedicata  al  cardinale  Francesco  Gonzaga; 
1  la  prima  volta  stampata  nel  1675  a  Vienna  per  cura  di  Pietro 
ambecio,  che  vi  aggiunse  molte  ed  erudite  note;  ma  essendo 
iella  edizione  divenuta  assai  rara,  il  Muratori  ristampò  la  Histo- 
a  nel  volume  20*  della  sua  collezione  Rerum  Ìtal.  Scriptores, 
ustrandola  anch'egli  con  pre&zione,  note,  commenti;  la  ripro- 
isse  poi  anche  il  Grevio  nel  4*  volume  delle  Antichità  storiche 

Italia. 

Saviamente  il  Platina  trasvolò  sui    primi    secoli   della   città, 

istoria  dei  quali  è  affatto  oscura  e  ingombra  di  favole  ;  né  egli 
'èva  modo  di  dissiparle  e  dì  portarvi  la  luce;  per  le  epoche  più 
centi  segue  quasi  letteralmente  l'Aliprandi,  vestendo  dì  belle 
rme  della  classica  lingua  quelle  rozze  ternne;  pe' suoi  tempi  è 
ffuso,  minuto,  veritiero;  solo  ha  voluto  esaltare  più  del  dovere 

casa  Gonzaga,  a  cui  era  per  gratitudine  legato;  la  Historia 
il  Platina  si  legge  con  soddisfazione  e  eoa  utilità,  e  tiene  uo  bel 
Hto  fra  le  istorie  della  nostra  città. 
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V.  Lasciato  in  oblio  fino  a  jeri,  ora  fatto  noto  e  tenuto  in 
considerazione  è  Andrea  Schivenoglia,  che  visse  dal  I4i4al  1481. 
Il  Bettinelli  afferma,  che  fosse  segretario  di  Federico  terzo  mar- 
chese; scrisse  delle  Famiglie  mantovane  e  delle  loro  origini  con 
molte  notizie  biografiche  ;  questo  libro,  continuato  da  un  anonimo 
fino  al  i63o,  e  condotto  poi  fino  al  1693  da  Marco  Andrea  Zucchi, 
di  cui  parleremo  più  sotto,  giace  manoscritto  nelfarchivio  storico 
Gonzaga 

Il  lavoro  però  più  degno  di  menzione  dello  Schivenoglia  è 
la  sua  Cronaca  di  Mantova  dal  1445  al  1484;  il  manoscritto  ori- 
ginale andò  smarrito;  ma  un  esemplare  era  posseduto  da  L.  C. 
Volta,  dal  quale  passò  in  proprietà  del  conte  D^Arco;  e  questi, 
apprezzandone  tutto  il  merito,  lo  pubblicò  e  commentò  nella  Rac- 
colta  dei  cronisti  e  documenti  lombardi  diretta  da  G.  Mailer^  nel 
volume  2%  anno  1857.  La  cronaca  è  scritta  in  una  lingua  assai 
rozza,  diremmo  quasi  in  dialetto  mantovano;  ma  contiene  notizie 
recondite  e  interessanti;  Tautore,  tenendosi  lontano  dai  tempi  che 
ignorava,  si  limita  a  narrare  Tepoca  in  cui  visse,  gli  avvenimenti 
che  vide,  i  personaggi  che  conobbe;  e  questa  epoca  per  Mantova 
è  delle  più  meritevoli  di  studio  tanto  sotto  Taspetto  politico,  che 
letterario  ed  artistico.  Si  ragunò  qui  da  Pio  II  il  Concilio  per 
persuadere  ai  Principi  cristiani  la  liberazione  di  Terrasanta;  ven- 
nero qui  invitati,  e  qui  si  trattennero  e  lavorarono  Vittorino  da 
Feltre,  il  Mantegna,  Leon  Battista  Alberti,  il  Poliziano;  si  fecero 
illustri  maritaggi  colle  case  di  Brandeburgo  e  di  Baviera;  e  i  Mar- 
chesi erano  ricercati  Capitani  dal  Pontefice,  dai  Duchi  di  Milano, 
dai  Veneziani.  Tali  sono  i  tempi  veduti  e  descritti  dallo  Schive- 
nc^lia;  e  la  sua  cronaca,  per  quanto  informe,  e  talvolta  arieggiante 
la  satira,  è  utilissima  a  consultarsi. 

VI.  Nella  biblioteca  dei  Marchesi  Trivulzi  di  Milano  esiste 
un  codice  cartaceo,  che  contiene  le  Croniche  del  Marchese  di 
Mantova,  Queste  narrano  assai  diffusamente  i  fatti  che  precedet- 
tero e  che  susseguirono  immediatamente  alla  battaglia  del  Taro, 
dove  era  generalissimo  dei  Confederati  italiani  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova.  L^autore  delle  Croniche  è  Jacopo  D'Adria, 
segretario  intimo  del  Marchese,  iniziato  in  tutti  i  suoi  più  gelosi 
negozj;  compagno  indivisibile  e  affettuoso  del  Marchese,  gli  stava 
ai  fianchi  sempre  ed  ovunque,  nella  corte  e  nel  campo,  e  teneva 
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la  sua  corrispondenza,  che  era  estesissima,  e  che  si  conserva  tut- 
tora nell'AWhivio  storico  Gonzaga,  e  di  cui  le  Cronióhe  sono  tìh 
fedele  compendio.  È  dunque  un  testimonio  oculare  il  D'Adria,  e 
nelle  migliori  condiziotìi  per  esserfe  di  ogni  cosa  esattatnente  in- 
formato; per  cui  queste  Croniche  hanno  un  valore  tutto  lofò 
proprio,  che  devesi  altamente  apprezzare.  Sono  scritte  in  discreto 
italiano,  e  vengono  pubblicate  nei  fascicoli  V  t  IV  del  1879  del- 
V Archivio  storico  Lombardo^  per  cura  del  marchese  Carlo  Enne^ 
Visconti. 

^  II.  Uno  degli  storici  più  simpatici  della  città  nostra  è  senza 
dubbio  quel  Mario  Caccialupi,  che,  nato  ad  Alveto  negli  Equi,  è 
celebre  sotto  il  nome  di  Equicola  ;  persona  gentile,  colta,  amabile, 
era  entrato  nelle  grazie  di  Isabella  d'Este,    la  quale   lo  condusse 
con  sé  a  Mantova,  quando  vi  venne  sposa  di  Francesco  Gonza§^ 
11  Bandello  chiama  TEquicola  precettore  di  Madama  di  Mantova 
e  fa  di  lui  il  più  grazioso  ritratto;  piacevole  nel  conversare,  dotto 
di  antichità^  poeta  sentimentale,  era  T  idolo  della  corte^  che  pure 
rifioriva  di  letterati  e  di  artisti  esimj;   e   il   Marchese   Francesco 
lo  fece  precettore  di    Federigo,  quel    medesimo,   che   divenne   il 
primo  duca.    Nominato   cavaliere,    indi   cittadino   mantovano,  si 
guadagnò  così  potente  Taffetto  del  Principe  suo  allievo,  che  quasi 
non  voleva  più  staccarsi  da  lui,   lo   seguiva    quindi    anche    nelle 
guerre,  e  fu  presente  alla    oppugnazione    di  Pavia   nel  iSs^,    in 
memoria  della  quale  dettò  una  iscrizione,  che   fece  collocare  nel 
pronao  del    Santuario  delle  Gra^ie^  con   alcune    bombe   raccolte 
nel  fatto  memorando.  Nel    i532  accompagnò  a  Marsiglia  Isabella 
«  descrisse  quel  viaggio  in  versi  latini.  Nato  nel  1460,  sembra  già 
morto  nel  iSBp;  scrisse  molte  cose  di  letteratura,  di  antichità,  di 
arti;  lasciò  un    dialogo    sopra   il   motto   assunto  da  Isabella  Nec 
spe,  nec  metu\  ma  Topera,  per  la  quale  noi  gli  diamo  un  posto 
in  questa  rassegna,  è  la  sua  cronaca  di  Mantova. 

È  strano,  che  una  persona  tanto  coita,  tanto  versata  nella 
bella  letteratura,  abbia  scritto  Topera  sua  più  importante  con  de- 
plorabile trascuratezza;  e  questa  apparve  tale,  che  nel  1607  ^* 
nedetto  Osanna,  prima  di  pubblicare  la  cronaca,  fu  costretto  a  rive- 
derla e  ritoccarla,  dandole  il  titolo  che  le  rimase,  delta  Historia 
ài  Mantova  libri  5,  scritti  in  commentariiy  e  riformati  secondo 
l'uso  moderno  di  scrivere  istorie. 
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Comunque  sia  della  forma,  certo  quanto  alla  sostanza  la  isto- 
ria deU'£quicola  è  da  collocarsi  tra  le  più  pregevoli;  e  Fautore, 
segnatamente  dei  tempi  che  vide,  degli  avvenimenti,  a  cui  prese 
parte,  della  corte  di  cui  er^i  ospite  tanto  gradito,  è  narratore  di- 
luente, veritiero. 

Vili.  Ricorderemo  qui  con  poche  parole  storici  e  cronisti  di 
minor  fama.  Paolo  Atta  vanti,  detto  anche  dalla  patria  sua  Paolo 
Fiorentino.  Venuto  a  Mantova  nel  1482,  per  conseguire  la  pro- 
tezione del  marchese  Federigo  scrisse  in  lingua  latina  gli  elogi  di 
Mantova  in  due  lil^ri  e  in  tre  la  istoria  della  famiglia  Gonzaga; 
Topera  è  compilata  con  brani  tolti  da  altri  autori,  messi  insieme 
con  poco  ordine,  e  con  minor  critica,  e  nella  parte  originale  si 
appo^ia  quasi  esclusivamente  alle  tradizioni  popolari  ;  non  fu  mai 
pubblicata;  l'autografo,  posseduto  dal  Visi,  venne  da  questi  donato 
al  conte  di  Firmian  governatore  della  Lombardia;  ma  T  egregio 
uomo  Io  rimise  alla  R.  Biblioteca  di  Mantova,  dove  si  conserva 
tuttora  in  bellissimo  stato. 

Giovanni  Bonavoglia,  o  latinamente  Benevolo,  precettore 
di  Luigi  Gonzaga  di  Bozzolo,  detto  Rodomonte,  scrisse  un  poema 
latino  col  titolo  Gon^^agium  monumentum^  ove  si  trovano  molte 
notizie  non  solo  della  famiglia  Gonzaga,  ma  anche  di  Mantova  e 
del  suo  territorio;  questo  libro  sembra  essere  stato  composto  circa 
il  i5a6,  ed  è  ricordato  e  lodato  da  Ireneo  Affò;  ma  non  Ai  mal 
pubblicato;  se  ne  conserva  un  magnifico  esemplare,  e  una  copia 
imperfetta  di  mano  dell'Amadei,  nella  R.  Biblioteca. 

La  cronaca  dì  Mantova  di  Filippo  Tasselli  spesso  citata  e 
commentata  dai  nostri  storici,  segnatamente  dairAgnelli,  sembra 
irremissibilmente  perduta. 

Gabriele  Simeoni  nel  quinto  Libro  della  sua  Tetrarchia  pub- 
blicata in  Venezia  ne)  1S46,  parla  della  città  di  Mantova,  e  ne 
fa  la  istoria;  si  limita  però  a  copiar^  quanto  era  stato  scritto 
prima  di  Iqi,  e  non  va  esente  da  errori  e  da  confusioni  di  nomi 
e  di  date. 

3e  non  abbiamo  sopra  ricordato  il  monaco  Donizzone  per  il 
suo  poema-cronaca  della  contessa  Matilde,  perchè  assai  impropria- 
mente poteva  figurare  fra  gli  storici  e  i  cronisti  mantovani,  dob- 
biamo però  fare  degna  menzione  di  Benedetto  Lucchini,  che 
scrisse  sullo  stesso  argomei^to.  Monaco   benedettino^  concentrò  i 


suoi  studj,  il  suo  affetto  sopra  la  gran  Contessa  tanto  benemerita 
detrOrdine,  a  cui  egli  era  a^regato;  e  di  lei,  delle  sue  azioni 
compilò  una  cronaca,  che  fu  pubblicata  in  Mantova  nel  1593.  E 
vero,  che  l'autore  aveva  troppa  ammirazione,  troppo  entusiasmo 
per  la  propria  eroina;  pure  tale  cronaca  non  è  priva  di  valore;  è 
corredata  di  documenti,  ed  è  fatta  con  diligenza.  11  Lucchini  ter- 
minò i  suoi  giorni  nel  1604  abate  del  monastero  di  san  Benedetto. 

Né  vogliamo  tacere  di  Antonio  Beffa-Negrini  asolano,  di 
nobile  famiglia  e  letterato  egregio.  Molti  lavori  storici  si  ricor- 
dano di  lui;  una  istoria  dei  conti  Canossa,  altre  dei  conti  di  Ca- 
saloldo,  della  contessa  Matilde,  dei  Generali  di  casa  Gonzaga,  dei 
Vescovi  di  Mantova,  una  cronaca  della  città;  il  primo  dì  questi 
lavori  si  conserva  manoscritto  nella  R.  Biblioteca,  insieme  a  fram- 
menti di  altre  opere,  una  copia  del  poema  di  Donizzone,  e  una 
vita  della  contessa  Matilde  trascrìtta  da  un  codice  dell'Archivio 
di  san  Benedetto:  le  altre  opere  probabilmente  andarono  smarrite, 
mentre  non  ci  fu  dato  trovarne  traccie  né  qui,  né  altrove.  Però 
si  conservano  di  questo  autore  gli  Elc^i  storici  di  alcuni  perso- 
naggi della  famiglia  Castiglioni,  fatti  con  molta  diligenza  e  accu- 
ratezza, e  pubblicati  poi  da  Cesare  Campana.  Morì  il  Beffa  vicario 
ducale  in  Piubega  nel  1602. 

IX.  Un  lavoro,  che  merita  sempre  l'attenzione  e  io  studio 
de!  cultori  della  storia,  è  quello  di  Giacoko  Daino.  E^Iì  nacque 
sulla  fine  del  secolo  XV,  e  da  giovane  professò  medinna;  avuto 
accesso  alla  corte,  e  fattovisì  amare,  ottenne  delicati  ufficj;  nel  1  SiS 
in  occasione  del  giubileo  accompagnò  a  Roma  la  marchesana  Isa- 
bella, e  là  seco  lei  si  trattenne;  si  trovava  ancora  ìn  Roma  il  6 
maggio  del  iSzy,  xjuando  la  città  patì  quel  memorando  sacco, 
che  tutti  conoscono.  Isabella,  che  aveva  nell'esercito  del  Borbone 
il  figlio  Ferrante,  andò  immune  da  ogni  calamità,  e  nel  suo  pa- 
lazzo, dichiarato  inviolabile,  raccolse  ed  ospitò,  ajutata  dal  Daino, 
le  principali  dame  romane.  Di  questo  avvenimento  ti  Daino  tiene 
parola  nella  sua  istoria. 

Tornato  in  patria,  fu  eletto  sopraintendente  generale  degli 
archivi  ducali,  e  ìn  questo  suo  ufficio  potè  ispezionare,  studiare, 
trascrivere  i  principali  documenti  delia  nostra  istoria,  anche  taluni 
dì  quelli,  che  noi  per  le  vicende  subite  dagli  Archivj  non  posse- 
diamo più.  Colla  scorta  di  tali  sussìdj  non  mai  avuti  dagli   sto- 
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rici  antecessori,  egli  compilò  un  lavoro,  a  cui  diede  il  titolo  Series 
chronologica  Capitaneorum^  Marchionum,  oc  Ducuta  Mantuae, 
usque  ad  annum  i55o;  è  scritto,  come,  si  vede,  in  latino,  e  fu 
più  tardi  voltato  in  italiano  da  Ippolito  Castelli,  pure  prefetto 
degli  Archivi,  e  che  pubblicò  un  libro  pregevole  sulla  origine  e 
discendenza  delle  tre  famiglie  Grassi^  Malatesta  e  Riva. 

Il  Daino  conduce  la  sua  narrazione  non  solo  colfappoggio  di 
documenti,  ma  in  parte  colle  stesse  loro  parole,  trascrivendoli 
quasi  per  intero,  e  lasciando  a  loro  la  cura  di  narrare  gli  avve- 
nimenti, di  stabilire  le  genealogie;  è  questo  il  primo  lavoro  di 
simil  genere,  e  getta  la  più  gran  luce  nella  nostra  istoria,  rasso- 
dando molti  fatti,  distruggendo  tante  favole,  e  mettendo  ovunque 
a  suo  posto  la  verità.  Reca  meraviglia,  che  tale  opera  non  siasi 
mai  pubblicata,  né  si  pensi  a  pubblicarla  ora  ;  se  ne  conservano  varj 
esemplari;  il  più  pregevole  è  quello  che  possiede  la  R.  Biblioteca. 
Francesco  Vigilio  scrisse  una  cronaca  fedele,  particolareggiata 
de^  tempi  suoi,  che  andò  perduta  ;  ma  non  andò  perduto  Tesem- 
pio  dato  in  famiglia,  che  fu  seguito  dal  nipote  suo  Giambattista 
Vigilio    Nato  nel  1 5 1 9,  entrò  giovane  al  servizio  dello  Stato,  dal 

I  quale  ebbe  varj  ufficj  ;  nel  1 567  fu  mandato  Ispettore  della  Corte 
di  Marmirolo;  nel  iSpo  era  Commissario  ducale  a  CastigUone 
mantovano.  Il  Vigilio  senza  uno  scopo  prefìsso,  senza  alcun  me- 
todo, né  ordine,  ma  solo  per  uso  «uo,  per  Tabitudine  contratta  in 
casa,  notava  giorno  per  giorno  quello  che  vedeva,  quello  che 
udiva,  la  cronaca  della  corte  e  della  piazza,  i  pettegolezzi,  gli 
scandali,  le  devozioni,  le  feste,  gli  aneddoti  di  ogni  sorta,  di  ogni 
persona;  scriveva  rozzamente,  alla  rinfusa,  ma  con  verità.  Egli 
stesso,  conoscendo  il  disordine  e  la  miscela  del  suo  libro,  lo  chiama 
con  voce  caratteristica  Insalata^  eppure  così  fatto^  e  nei  limiti, 
che  Fautore  si  impose,  ha  una  importanza,  che  forse  manca  a 
certe  istorie  pomporamente  scritte,  perché  ricorda  tante  cose, 
tanti  particolari,  che  altri  storici  come  non  degni  di  menzione 
neglessero;  mentre  é  appunto  da  certe  inezie,  da  certi  particolari 
che  noi    ci  facciamo   una    idea  esatta,  concreta   dei    tempi,  delle 

«'  persone,  dei  co&txxmW Insalata  comincia  dal  26  aprile  i56i,  e 
finisce  a  tutto  il  giugno  del  i6o3;  essa  giace  manoscritta  neir Ar- 
chivio storico,  e  solo  una  parte  venne  pubblicata  dal  conte  D^Arco 
ne'  suoi  Studj  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova. 
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XI.  II  Fioretto  delle  Crotiache  di  Maatova,  quale  lo  1^- 
giamo  ora,  è  opera  di  cinque  autori;  il  Fioretto  primitivo 
arriva  solo  tino  al  1^74,  ed  è  dovuto  a  Stefano  Gionta,  della 
vita  del  quale  pochissimo  conosciamo.  Il  Fioretto  è  una  raccolta 
di  notìzie  di  ogni  genere,  distribuite  anno  per  anno;  vi  sono 
molte  cose  buone,  ma  vi  si  notano  pure  non  poctie  lacune  t 
inesattesze  ed  errori  di  cronologia;  onde,  quando  si  pensò  alla  sua 
continuBEÌone,  si  vide  la  necessità  di  correggerlo  quinci  e  quindi 
e  di  completarlo.  Benedetto  Osanna  condusse  il  Fioretto  sino 
al  1629;  da  questo  anno  lino  al  1741  Io  continuò  I'Auidei,  del 
quale  sono  anche  le  correzioni  e  le  aggiunte  fatte  alla  parte  prO' 
pria  del  Glonta;  dal  1741  collo  stesso  ordine,  collo  stesso  matoda, 
colto  atesso  intento  prima  Agostino  Rii>olfi,  ìndi  Antonio  Mai- 
nardi  nostro  bibliotecario  lo  trassero  tino  al  1844. 

Il  Fioretto  storicamente  non  è  una  gran  cosa;  ma  trovasi 
nelle  mani  di  tutti,  costituisce  come  il  manuale  della  storia  pa- 
tria, ed  è  consultato  dal  popolo,  quando  è  punto  da  qualche  cu- 
riosità circa  le  patrie  memorie.  Non  sarebbe  quindi  inopportuno 
che  di  generasione  in  generazione  venisse  continuato,  e  vi  si  ag- 
giungessero per  le  parti  precedenti  quelle  correzioni,  che  i  nuovi 
atud)  e  la  scoperta  dì  nuovi  documenti  possono  suggerire. 

XII.  Ippolito  Doneskohdi  volle  dare  alla  patria  sua  una  cod> 
pleta  istoria  ecclesiastica,  cominciando  dalla  prima  predicazione 
che  qui  fu  fatta  del  cristianesimo.  11  Doneamondì  nacque  nel  ià6^ 
da  antichissima  gente;  nel  i582  seguendo  la  sua  vocatioae  a. 
ascrìsse  al  Minori  Osservanti,  mutando  il  nome  di  Andrea  in  quellt 
di  Ippolito,  sotto  il  quale  i  ora  conosciuta;  studiò  a  Trento,  f 
Venezia,  à  Roma,  a  Pisa,  dove  nel  1S91  ebbe  il  diploma  di  dot 
tore.  Lesse  come  Professore  in  varie  Università,  e  in  patria  inse 
gnò  teologia;  quivi  però  non  rimase  a  lungo,  che,  datosi  alla  pre 
dicazione,  percorse  le  primarie  città  d' Italia  con  fama  di  potenti 
oratore.  Q.uando  tornò  di  nuovo  a  Mantova,  vi  ebbe  acct^Uenze 
onori  e  dignità  ecclesiastiche,  quali  meritava;  allora,  proiìtiandi 
del  tempo,  della  opportunità,  degli  studj  fìitti,  cominciò  a  scriver 
la  nostra  istoria  ecclesiastica;  è  desaa  divisa  m  tre  parti;  le  du 
prime  furono  subito  pubblicate,  e  procurarono  grandi  lodi  atrau 
tore;  la  terza  rimase  manoscritta  nella  biblioteca  dei  Franceicani 
ed  ora  non  sappiamo  più  dove  sì  trovi,  se  pure  non  andò  smarrita 
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La  istoria  ecclesiastica  del  Donesmondi  è  ricca  di  notizie 
riguardanti  le  chiese^  le  persone  in  concetto  di  santità,  i  vescovi, 
le  corporazioni  monastiche,  le  solennità  religiose,  di  tutto  ciò  che 
ba  tratto  con  Mantova  cristiana;  né  vi  mancano  a  tempo  e 
luogo  le  altre  notizie  civili  e  politiche,  che  danno  luce  e  signifi*- 
cato  agli  avvenimenti  ecclesiastici  ;  però  il  Donesmondi  scrisse  ccm 
troppa  credulità,  dando  posto  nella  sua  istoria  a  molte  favole,  da 
cui  con  qualche  lume  di  critica  si  avrebbe  dovuto  guardare;  cade 
anche  in  non  infrequenti  inesattezze^  specialmente  in  materia  di 
cronologia;  ma,  fatta  ragione  di  ogni  cosa,  la  sua  istoria,  la  sola 
che  abbiamo  ecclesiastica,  si  può  consultare  con  utilità,  e  sarà  di 
guida  a  chi  vorrà  scriverne  una  più  completa,  meglio  documentata, 
che  si  desidera. 

XIII.  Ricorderemo  qui  di  volo  Antonio  Folcario,  che  scrisse 
con  «fletto  e  con  diffusione  la  vita  di  Eleonora  d'Austria  moglie 
del  duca  Guglielmo;  Cesare  Campana,  che  negli  Arbori  delle  fa^- 
miglie,  che  hanno  signoreggiato  in  Mantova  e  speciaiinente  della 
Gon^^aga,  ci  diede  nel  iSpo,  sebbene  con  qualche  inesattezza,  i 
primi  alberi  genealogici  insieme  a  molte  altre  notizie;  Gabriele 
Berta zzoLO,  che  nel  suo  Discorso  sopra  il  nuovo  sostegno  di 
Govemolo  ci  delineò  a  lai^i  tratti  la  istoria  delle  acque  e  dei 
laghi  di  Mantova  da  Alberto  Pitentino  fino  a' suoi  giorni,  1609; 
Federico  Fallino,  ceremoniere  di  corte,  il  quale  descrisse  le  knolte 
feste  e  solennità  di  (^ni  genere,  a  cui  egli  assistette  e  prese  parte, 
la  morte  e  i  funerali  dd  duca  Guglielmo  iSSj.  T incoronazione 
del  duca  Vincenzo,  le  nozze  del  Principe  Franceico  con  Marghe* 
rita  di  Savojd,  la  battaglia  navale  datasi  sul  lago,  T  istituzione 
deirOrditie  del  Redentore,  1608,  e  tante  altre  pubbliche  festività. 

Paolo  FiOREtino  scrisse  le  vite  dei  Principi  Gonzaga  da  Luigi 
primo  Signore  di  Mantova  ai  duchi  Vincenzo  e  al  di  lui  figlio 
Francesco;  questo  lavoro  rimasto  manoscritto  si  conserva  in  ot- 
timo stato  neir  Archivio  Gonza^;  contiene  i3  ritratti,  quanti 
sono  ì  Prìncipi,  dì  cui  si  narra  la  istoria,  delineati  a  penna^  indi 
tìnti  alTacquerello;  è  una  cronaca  a  torto  troppo  negletta;  segna- 
tamente circa  ai  tempi,  in  cut  visse  l'autore,  porge  ragguagli  o 
ignoti,  o  mal  noti.  Il  Fioretto,  commissario  ducak  a  Roncofierraro 
nei  1606,  pare  sia  morto  circa  il  1617. 

Gasparo  Sctoppio  insigne  filatelo  e  ardito  pensatine,  compose 
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1  albero  genealc^ico  della  ùioiigUa  Gonzaga,  che  fu  pubblicato 
Casate  nel  1619;  benché  non  venisse  primo  in  questo  tentativo, 
ire  il  suo  lavoro  presenta  delle  imperfezioni,  delle  IJcune,  seb- 
:ne  a'  suoi  tempi  fosse  tenuto  in  gran  credito.  Paolo  Bohbiki 
fetti,  nella  sua  operetta,  ove  discorre  della  origine  e  della  dì- 
endenza  di  casa  Gonzaga,  operetta,  che  trovasi  manoscritta  nel 
>stro  Archìvio,  segue  passo  passo  lo  Sctoppio,  e  qua  e  là  lo  co- 
a,  senza  pur  dire  nell'argomento  suo  qualche  cosa  nuova,  sema 
ir  fare  qualche  nuova  considerazione. 

Raffaele  Toscano  scrisse  un  poemetto  in  ottava  rima 
Ila  edificazione  di  Mantova  e  sulla  orìgine  della  famìglia 
onzaga,  e  gli  avvenimenti,  che  dopo  suss^uirono.  Il  toscano 
sse  sotto  ì  regni  di  Guglielmo  e  di  Vincenzo  I,  al  quale  ultima 
nsacrò  l'opera  sua,  che  fu  pubblicala  dagli  Osanna  in  Mantova 
il  1587.  Finché  egli  discorre  delle  orìgini  dì  Mantova  e  dei 
onzaga,  non  ripete  che  le  favole  e  le  assurdità  già  divulgate  su 
lesti  argomenti,  e  quindi  Ìl  suo  poemetto  non  ha  importanza 
:una;  ma  quando  giunge  ai  tempi  suoi,  quando  parla  dell< 
lere  eseguite  da  Giulio  Romano  e  dal  Bertani,  quando  descrìve 
•partamenti,  che  oggi  non  esistono  più,  come  quello  celeberrime 
Ila  Grotta  di  Isabella  d'Este,  o  appartamenti,  che  deperironc 
sai,  e  ora  quasi  più  non  si  riconoscono,  come  quelli  dì  Trojc 
della  Mostra,  quando  parla  delle  famìglie  nobili,  che  a  quei 
ntpi  fiorivano  e  maneggiavano  la  pubblicai  cosa,  allora  il  To 
ino  acquista  una  importanza  non  piccola,  e  il  suo  poema  sì  ft 
la  delle  parti  preziose  della  nostra  istoria. 

XIV.  Una  istoria  molto  diffusa,  e  scrìtta  con  maestà  e  coi 
fasi,  quasi  ad  imitazione  dì  Tito  Livio,  ci  venne  data  da  An 
Nio  PossKViNO.  Nipote  del  celebre  gesuita  Possevino.  ne  emuli 
i  studj,5e  non  la  fama  e  la  importanza  politica;  nato  nel  i566 
idiò  medicina  a  Roma;  dotto,  conoscitore  di  varie  lingue,  viag 
b  quasi  tutta  Europa,  fermandosi  a  st^iornare  nelle  più  ìllu 
-ì  capitali.  Reduce  in  patria  nel  1608,  fu  aggregato  al  collegìt 
t  Medici,  e  nel  t6tt  ebbe  l'alto  ufficio  di  medico  del  Duca  re- 
ante  Francesco,  e  l'incarico  di  scrìvere  una  storia  dei  Gonzaga 
1  una  sventura  per  lui,  che  il  Duca  giovanissimo  morisse  ìi 
lell'anno  {stesso;  i  molti  invidiosi,  che  aveva,  insinuarono  ch< 
Duca  fosse  morto  per   imperìzia  del  medico  curante;    e    tanit 
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dissero  contro  di  luì,  che  egli  per  torsi  da  quelle  persecuzioni, 
abbandonò  Mantova,  e  si  ritirò  esule  a  Roma.  Dopo  tre  anni  però, 
sopite  le  ire  immeritate,  fu  richiamato  e  potè  riprendere  e  spin- 
gere alacremente  gli  studj  per  continuare  la  intrapresa  sua  istoria. 
Comincia  dalle  origini  delia  gente  Gonzaga,  ricercandole  nelle 
tenebre  dei  tempi,  in  famiglie  tedesche  scese  cogli  Imperatori  a 
stabilirsi  in  Italia;  preso  a  modello  Tito  Livio,  e  usandone  la 
lingua,  narra  molto  diffusamente,  con  tutto  il  lusso  dei  sussidj 
rettorici,  fa  parlare  i  suoi  personaggi,  e  sviluppa  la  sua  istoria  a 
guisa  di  una  epopea;  oltre  le  favole  che  egli  attinse  e  copiò  da 
altri  storici,  per  adulare  ai  Gonzaga,  ne  aggiunge  egli  di  proprie, 
e  fra  documenti  veri  inserisce  anche  documenti  falsi,  o  almeno 
gravemente  sospetti,  pur  di  levare  a  cielo  i  suoi  eroi.  Il  lavoro 
pubblicato  in  un  grosso  volume  ebbe  a'  suoi  tempi  un  gran  suc- 
cesso, suscitò  molte  censure,  e  riscosse  molti  applausi  ;  i  più  però 
lo  ritenevano  un  portento  di  storia  e  di  letteratura;  ora  è  scaduto 
assai  dalla  antica  fama,  e  Tautorità  sua  è  molto  contestata.  Questa 
storia  giunge  fino  al  1612,  e  Tautore  morì  nel  1629,  ^'^^  vigilia 
dei  luttuosi  avvenimenti^  che  dovevano  perdere  la  patria  sua. 

XV.  Di  questi  luttuosi  avvenimenti,  cioè  la  guerra,  la  fame, 
la  pestilenza  e  il  sacco  del  i63o,  abbiamo  non  pochi  cronisti  e 
storici  contemporanei,  che  ne  discorsero  la  parte  diplomatica,  la 
militare,  la  politica,  la  cronaca.  Accenneremo  prima  Francesco 
Negri  Ciriaco,  il  quale,  sebbene  noto  principalmente  come  giure- 
consulto, trova  qui  un  posto  per  avere  scritta  la  Relazione  di 
quanto  è  successo  degno  di  considerazione  dal  dì  delia  morte  del 
Duca  Vincemmo  II,  che  seguì  il  25  dicembre  1627,  fino  al  i* 
mar\o  1629,  pubblicata  a  Francoforte  appunto  nel  1629.  Il  Ci- 
riaco era  stato  prima  Vicario  generale  del  Principato  di  Bozzolo, 
poscia  assunto  alla  dignità  di  Senatore;  nel  i63o  TAldringher  lo 
aveva  nominato  membro  della  Consulta  di  governo;  la  qual  cosa 
il  fece  più  tardi  odioso,  onde  gli  fu  negata  la  presidenza  del  Se- 
nato a  lui  pei  meriti  e  per  Tanzianità  devoluta.  Nella  Relazione 
del  Ciriaco  abbiamo  una  storia  fedele  di  tutto  quel  lavorio  di- 
plomatico, note,  contronote,  proposte,  mediazioni,  interventi,  che 
misero  sossopra  tutti  i  gabinetti  europei,  e  che  non  poterono 
impedire  la  guerra.  Delle  Controversie^  celebre  lavoro  giuridico 
del  Ciriaco,  narrano  particolari  sul  sacco  dato  alla  città  quelle 
segnate  coi  numeri  442,  483  e  484. 

12* 
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Terminata  inutilmente  la  campagna  diplomatica,  nel  1629 
cominciò  la  .militare,  e  questa  ci  venne  narrata  da  Scipione  Ct- 
piLUPi  nella  sua  Memoria  di  molte  miserie  ed  accidenti  occorsi 
agli  stati  di  Mantova  e  Monferrato  dopo  la  morte  di  Vincenzo  II. 
Questa  cronaca  giaceva  manoscritta  nella  rinomata  biblioteca  dei 
Cdpilupi,  e  fu  pubblicata  e  commentata  dal  conte  D'Arco  nel 
sopraricordato  volume  2°  della  Collezione  delle  cronache  lombardi 
del  MuUer  nel  1857.  Il  Capilupi  vide  le  cose  che  narra,  e  vi 
prese  non  piccola  parte;  abbraccia  solo  un  periodo  della  guerra 
ma  per  questo  è  la  fonte  pili  veritiera,  la  pìù  completa  e  la  piì 
interessante  a  leggersi. 

XVI    I  casi  dell'assedio,  della  oppugnazione  e  del  sacco  furom 
poi  minutamente  narrali  da  Giovanni  Mambrino,  che  vi  fu  pre 
sente,  e  colla  sua  famiglia  ne  pati  i  terrori  e  i  danni.    Il   Mam- 
brino,  nato  nel   1399,  giovanissimo  si  a^regò  alla  milizia  ducale 
nel   1620  fu  fatto  capitare  del  castello,  e  nel  1634  capitano  delli 
porta  di  san  Giorgio.  Rozzo  e  privo  di  ogni  coltura,   ma    passio 
nato  per  il  suo  paese  e  la  sua  istoria,   scrisse   di    moltissime  cosi 
in  lingua    triviale,    quasi    in  dialetto    mantovano,  ma    con    tutti 
l'impronta  della  verità,  della    buona   fede.  Abbiamo   dì    luì    da 
istorie,  l'una  comincia  dalla  fondazione  della  città,   e  giunge  fini 
al  i653;    l'altra   è   come    un    compendio    della   prima,   ma  vien 
proseguita  fino  al   i3  ottobre  del    i65c),   epoca   nella  quale  mori 
Queste  cronache  hanno  valore  solo  dove  l'autore  parla  delle  cos 
che  vide,  a  cui  fu  mescolato  attore  e  vittima;  il  resto  è  un  guaz 
zabugiìo  di  favole,  di  errori,  di  assurdità,  che  fanno  sorridere.  M 
la  parte   sincrona   ha  davvero  molta    importanza;   tutta  la  narra 
zione  che  riguarda  la  guerra  e  il  sacco  del   i63o  fu   estratta,  ar 
notata  e    pubblicala    dal  D'Arco    nel    volume  3'  della  Colle\ion 
del  Moller;  il  resto    trovasi    manoscritto    nell'Archivio  Gonzaga 
meriterebbe  però  d'essere  pubblicata  anche  la  parie,  che   dìscon 
ica  mantovana  dal  sacco  fino  al  1659;   è  una  delle  poch 
be  abbiamo  di  questa  epoca;   e,   debitamente  annotata  a 
nti  dell  Archivio,  può  darci  un'idea  del  lavoro  di  ripan 
he  seguì  alla  nefasta  epoca  del   i63o. 
^11.  Del  sacco,  che  è  l'avvenimento  più   memorando   dell 
storia,  scrisse  con  molte  particolarità  anche  Vincenzo  Fon- 
compendio  delle  guerre  universali  di  Europa  dal  1612-164 
pera,  del  resto  assai  meschina,  ebbe  molta  fama,  e  fu  sen 
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pre  ricercata  per  la  parte  che  concerne  appunto  la  guerra,  la 
peste  e  il  saccheggio  della  patria  nostra.  Il  Forti,  come  segreta- 
rio del  Duca,  fu  presente  a  questi  dolorosi  avvenimenti,  ed  ebbe 
parte  alle  più  intime  cose;  ma  consumato  l'olocausto,  partito  il 
Duca,  la  città  oppressa  sotto  le  gravi  sventure,  emigrò,  e  passò 
ai  servigi  del  cardinale  di  Trento;  più  tardi  corse  peregrinando 
Germania  e  Francia;  trovato  finalmente  appoggio  presso  l'Elettore 
di  Baviera  Fardinando  Maria,  si  stabili  a  Monaco,  e  a  quel  Prin- 
cipe dedicò  l'opera  sua,  ricevendone  in  compenso  una  pensione 
ecclesiastica.  Il  Forti  stampò  la  sua  istoria  solo  nel  1669  ì"  V^" 
Dezia,  dichiarando  di  averne  cotanto  ritardata  la  pubblicazione 
per  essere  più  libero  di  dire  tutta  la  verità;  da  queste  parole  si 
dovrebbe  desumere  che  l'autore  si  facesse  un  grande  scrupolo  di 
attenersi  strettamente  al  vero;  Invece  nella  sua  narrazione  si  ri- 
scontrano molti  errori,  molte  inesattezze,  amplificazioni,  inverosi- 
miglianze, come  tutto  ciò  dimostra  l'Amadei,  e  come  lo  sì  argui- 
sce dal  raffronto  con  altri  storici  sincroni  :  si  vede,  che  voleva 
piuttosto  colpire  qualche  avversario,  sfogare  qualche  rancore.  Il 
lavoro  del  Forti  fu  per  molto  tempo  considerato,  e  molti  lo  consi- 
derano tuttora  come  la  storia  più  genuina,  più  secura,  più  com- 
pleta, più  circostanziata  del  sacco;  questo  giudizio  deve  modifi- 
carsi profondamente;  il  Forti  si  ha  da  usare  con  cautela,  e  con 
non  poche  riserve,  e  in  varj  punti  ha  bisogno  di  essere  corretto 
e  ridotto  al  vero. 

XVIII.  Una  istoria  di  gran  mole,  come  quella  del  Possevino, 
ma  scritta  in  lingua  italiana,  con  molto  lusso  di  citazioni,  è 
quella  di  Scipione  Agnelli  Maffei,  intitolata  Annali  di  Mantova, 
che  giungono  fino  al  1637.  L^  Agnelli  fu  nello  stato  mantovano 
un  personaggio  di  grande  considerazione;  nell'anno  1624  venne 
nominato  vescovo  di  Casale;  nel  1628  fu  spedito  ambasciatore  a 
Madrid;  nel  i638  in  Francia;  egli  si  trovò  mescolato  a  tutti  gli 
affari  più  gravi  della  patria  sua  in  anni  memorandi;  ma  di  tutte 
queste  cose,  che  egli  conosceva  cosi  addentro,  dei  grandi  fatti, 
che  vide,  delle  molte  miserie,  a  cui  assistette,  nella  sua  istoria 
non  fa  quasi  parola,  dicendo  che  trovava  superfluo  narrare  cose, 
che  tutti  conoscevano;  ma  dimenticò  forse  l'Agnelli,  che  le  istorie 
non  si  scrivono  tanto  per  i  contemporanei,  quanto  e  specialmente 
per  i  posteri?  Invece  è  diffusissimo  circa  le  epoche  a  lui  lontane, 
per  conoscere  le  quali  studiò  a  lungo  i  suoi  predecessori,  tanto  i 


che  i  mediocri  e  gli  infimi.  Gli  Annali  costituiscono  un 
volume  impresso  a  Tortona  nel  1675;  la  lettura  ne  è  pe- 
ima;  riboccano  di  citiizioni  latine  e  greche,  sacre  e  profane, 
ressionl  lunghe  e  nojose,  di  raffronti  storici  assurdi,  di  con- 
doni affatto  inopportune,  e  sono  scritti  poi  con  l'enfasi,  con 
illosità,  coi  tropi  retorici  proprj  di  quel  secolo.  Ad  onta  di 
]uesti  difetti,  la  maggior  parte  di  indole  letteraria,  gli  An- 
mtengono  molle  cose  buone,  molte  notizie  peregrine,  brani 
lioni  dì  cronache  e  manoscritti  ora  perduti  e  manifestano 
iiore  una  cultura  non  comune;  onde  l'Agnelli  sì  può  dire 
lenemerito  della  nostra  istoria. 

.IX.  Una  cronachetta  semplice  e  circoscritta  abbiamo  da 
•PE  ViANi,  che  parte  dal  20  settembre  i63i,e  giunge  al  1* 
I  del  1687.  Il  Viani,  nipote  del  celebre  architetto,  che  la- 
sè  in  Mantova  traccie  cotanto  luminose,  era  cameriere  in- 
lel  duca  Carlo  II;  la  sua  cronachetta,  anziché  di  negozj  po- 
:  d'affari  amministrativi,  parla  solo  delle  cose  di  corte, 
dì  grandi  personaggi,  feste,  convivj,  ricevimenti,  viaggi  del 
opere,  spese,  teatri,  e  ricorda  i  nomi  di  molte  sale  dei  pa- 
lucalì.  Giace  manoscritta  netl' Archìvio  Gonzaga,  e  consta 
più  che  di  100  pagine. 

aremo  cenno  di  Alfonso  Loschi,  che  ne'  suoi  compendj 
ne  consacra  uno  alla  Casa  Gonzaga  e  a  Mantova,  eoa 
messe  di  notizie,  sebbene  non  tutte  esatte;  di  Fulgenzio 
,  che  compilò  con  cura  e  con  amore  la  vita  dì  Caterina 
dici,  duchessa  nostra;  di  Antonio  Salhatia,  che  descrisse 
imente  i  funerali  celebrati  in  santa  Barbara  nel  1626  al 
■erdinando,  e  nel  1618  al  duca  Vincenzo  II;  di  Giahbatti- 
ANNi,  che  ci  lasciò  un  lavoro  biografico  sulla  Principessa 
che  fu  per  tanti  anni  Reggente,  e  di  cui  egli  era  il  con- 
;  di  Benedetto  Becchini,  a  cui  dobbiamo  una  istoria  com- 
ì  documentata  del  monastero  di  S.  Benedetto  Politone;  i 
5  libri  dì  questa  istoria  furono  pubblicati  nel  1696  a  Mo- 
li sesto  giace  tuttora  inedito  nell'Archivio  Gonzaga;  di 
0  Tahacchia,  che  descrisse  molle  feste  celebrate  in  Mantova 
isione  dell'arrivo  di  illustri  persone,  e  il  viaggio  di  Carlo  11 
ncia,  viaggio,  a  cui  anch'egli  prese  parte  come  ministro  se- 
o  del  Duca;  quest'ultima  Relazione  trovasi  manoscritta  in 
lice  alle  cronache  del  Mambrìno. 
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XX.  Ma  un  posto  d'onore  dobbiamo  assegnare  a  Fede:rigo 
Amadei,  tanto  benemerito  delle  patrie  memorie.  Nato  nel  1684, 
assistette  agli  ultimi  anni  del  ducato  mantovano;  divenuto  segre- 
tario del  marchese  Ascanio  Andreasi,  segui  con  questo  Tultimo 
duca  Ferdinando  Carlo  nella  sua  fuga  a  Venezia  nel  1 707,  quando 
Mantova  era  minacciata  dagli  Imperiali.  Morto  il  Duca,  tornò  in 
patria,  e  quivi  fu  ordinato  prete;  in  seguito  entrò  come  segreta- 
rio ai  servigi  di  don  Giovanni  Gonzaga  figlio  naturale  dell'ultimo 
Duca.  Applicatosi  agli  studj  di  storia  patria,  vi  consacrò  tutto  sé 
stesso,  tempo,  salute  e  quiete;  ripassò  documenti,  trascrisse  codici, 
interpretò  iscrizioni,  raccolse  memorie,  consultò  manoscritti;  e  da 
tutto  questo  apparato  compilò  una  storia  di  Mantova  dalle  sue 
origini  fino  al  1760.  E  dessa  un  lavoro  di  lunga  lena,  di  affetto 
e  di  pazienza;  vi  troviamo  notizie  politiche,  amministrative^  mi- 
litari^ religiose,  letterarie,  artistiche;  vi  abbiamo  alberi  genealogici, 
ritratti,  elogi,  iscrizioni^  epitafj;  vi  si  desidera  però  un  ordine 
più  logico,  vi  si  legge  qualche  digressione  inopportuna;  vi  ha 
molta  buona  fede;  si  sente  talvolta  la  mancanza  della  critica  e 
della  imparzialità  storica;  ma  tutte  queste  mende,  una  volta  ac- 
cennate, si  perdonano  volentieri  air  infaticabile  cultore  delle  pa- 
trie memorie,  che  ha  tanti  altri  titoli  alla  nostra  riconoscenza. 
Continuò,  come  sopra  abbiamo*  detto,  e  corresse  il  Fioretto  del 
Gionta,  e  per  tutta  la  sua  vita  compilò  la  Gaietta  di  Mantova. 
Visse  povero  e  negletto,  lavorando  rudemente  fin  presso  a  morte, 
ne  vide  esaudito  il  voto  più  ardente  dell'anima  sua,  quella  di 
mirare  pubblicata  per  le  stampe  la  sua  istoria,  che  gli  aveva  co- 
stato cosi  gravi  fatiche  e  dispendj  e  privazioni;  di  essa  vi  sono 
alcuni  esemplari  in  private  biblioteche,  e  l'autografo  si  conserva 
neir Archivio  Gonzaga. 

XXI.  Marco  Andrea  Zucchi  completò  e  condusse  a  termine 
il  Libro  delle  Famiglie  mantovane'  cominciato  già  dallo  Schive- 
noglia,  e  continuato  fino  al  i63o  da  anonimo  autore.  Lo  Zucchi 
fu  arciprete  della  cattedrale,  e,  morto  nel  1675,  dispose  delle  for- 
tune sue  a  favore  dei  chierici  poveri,  che  aspiravano  al  sacerdo- 
zio, come  da  una  iscrizione,  che  leggevasi  all'esterno  del  vecchio 
Seminario.  L'opera  dello  Zucchi  si  divide  in  tre  parti;  delle  fa- 
miglie nobili  e  cittadine  esistenti  ancora  dopo  il  ]63o;  di  quelle 
estinte  nella  peste  e  nel  sacco  del  ]63o  o  negli  anni  anteriori; 
di  quelle  più  cospicue,  che   fiorivano   ai  giorni    suoi.    Questo  la- 
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voro  paziente,  minuzioso,  esatto,  ricco  di  molte  notile  genealo- 
giche e  biografiche  e  di  altre  riflettenti  la  pubblica  cosa,  giace 
manoscritto  in  molli  esemplari  presso  varie  biblioteche  private  e 
nell'Archivio  Gonzaga,  e  si  può  sempre  con  grande  utile  e  di- 
letto consultare. 

Insieme  allo  Zucchi  faremo  menzione  anche  del  marchese 
Lodovico  Andriìasi,  letterato  gentile,  culto,  liberale  protettore 
degli  studj  e  degli  studiosi;  egli  fece  i  Ritratti  di  diversi  Nobili 
mantovani  viventi  nel  1760,  e  scrisse  una  Memoria  sugli  ultimi 
quattro  duchi  della  casa  di  Mantova,  cioè  Vincenzo  /,  Francesco, 
Ferdinando  e  Vincen^fo  II;  queste  operette  dì  mediocre  interesse 
si  trovano  manoscritte  in  private  biblioteche,  e  nell'Archivio  Gon- 
zaga. 

Né  possiamo  tralasciare  un  cenno  sopra  Saverio  Bettinelli, 
il  quale  sebbene  abbia  coltivato  di  preferenza  le  belle  lettere  e 
non  la  storia,  pure  nelle  Note  aggiunte  ai  suoi  Discorsi  delle  Let- 
tere e  delle  Arti  mantovane  presenta  una  messe  copiosa  e  scelta  di 
notìzie  storiche  oggi  abbastanza  diffuse,  allora  peregrine  e  quasi 
nuove,  e  che  invogliarono  molti  studiosi  a  mettersi  più  addentra 
in  quegli  argomenti;  se  Ì  Discorsi  non  sono  che  prodotti  retorici^ 
le  note  sono  frut'to  di  ricerche  coscienziose  e  non  superficiali. 

E  qui  troverà  pure  il  suo  pósto  Giovanni  Cadiou;  questi 
non  scrisse  né  storie,  né  cronache,  nel  senso  che  a  tali  lavori  at- 
tribuiamo; ma  nell'opera  sua  Descrizione  delle  pitture,  sculturi 
ed  architetture,  che  si  osservano  nella  città  di  Mantova  e  nei 
suoi  dintorni,  ci  offre  tanta  copia  dì  notizie  relative  a  siffatte  ma- 
terie, che  noi  male  conosceremmo  la  istoria  di  questo  paese  igno- 
rando l'opera  del  Cadioli;  che  naturalmente  egli  descrivendo  : 
monumenti  d'arte,  che  sono  sparsi  nel  nostro  territorio,  dice  di 
chi  sono,  quando  e  per  ordine  di  chi  furono  eseguiti,  le  vicende 
che  subirono,  ciò  che  andò  perduto,  spostato,  manomesso;  e  U 
Guide  di  Mantova,  che  si  scrissero  dopo,  e  che  si  trovano  ora 
nelle  mani  del  pubblico,  furono  nella  massima  parte  compilate 
su)  Cadioli. 

XXII.  Un'altro  cittadino  benemerito   assai   delle  Istorie   pa- 
trie, scrittore  laborioso,  diligente,  instancabile    è    Francesco  To- 
— -.LI.  Nato  nel  1727  compì  gli  studj  a  Pavia,  e  fu  aggregato  al 
legio  dei  giureconsulti;  viaggiò  quasi  tutta  l'Europa,  e  si  trat- 
me  lungo  tempo  a  Parigi;  reduce  in  patria  fu   nominato  Ret- 
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Tore  dello  Studio  mantovano;  morì  nel  1812.  Scrisse  molto,  di 
ogni  cosa,  coscienziosamente;  compilò  un  opera  col  titolo  Notate 
letterarie^  di  cui  furono  pubblicati  9  volumi,  il  decimo  andò  per- 
duto, o  almeno  non  si  sa  dove  esista;  è  un  vero  magazzino  di 
cognizioni,  di  nomi,  di  date,  di  scritti,  di  giudizj,  a  cui  si  può 
attingere  sempre  con  utilità.  Ma  il  lavoro,  per  il  quale  gli  com- 
pete un  posto  d'onore  in  questa  rassegna  è  quello  intitolato  Ri- 
cerche storiche  sulle  cose  di  Mantova,  in  quattro  grossi  volumi; 
è  desso  un  vasto  repertorio  di  tutto  ciò,  che  ha  qualche  attinenza 
alla  nostra  istoria,  disposto  anno  per  anno;  comincia  dall'anno  19 
deirera  volgare,  e  giunge  fino  a'  suoi  tempi  ;  a  volte  è  narrazione, 
a  volte  disputa  e  polemica,  a  volte  riflessioni  e  ragionamenti; 
Tordine  non  è  il  merito  principale  di  questa  opera,  composta  assai 
meno  coli' intento  di  scrivere  una  storia,  che  di  agevolare  agli 
altri  la  via  di  scriverla.  Alle  Ricerche  sono  premesse  alcune  dis- 
sertazioni sopra  argomenti  storici,  che  hanno  uua  certa  impor- 
tanza; ricorderemo  quella,  che  interpreta  con  molto  giudizio  t 
celebri  versi  virgiliani: 

Mantua^  dwes  avis^  sed  non  genus  omnibus  unum  ; 
Gens  UH  friplex,  populi  sub  gente  quaterni  ; 
Ij^sa  caput  populis  ;  tusco  de  sanguine  tires. 

e  l'altra  che  discorre  degli  storici  e  dei  cronisti  mantovani,  dis- 
sertazione, a  cui  abbiamo  attinto  non  poche  notizie  anche  noi 
per  compilare  questa  memoria. 

XXIlI.  Mano  mano  che  ci  accostiamo  ai  tempi  nostri,  ci  ab- 
bandonano le  cronache,  e  troviamo  piuttosto  gli  storici,  gli  eru- 
diti, i  critici,  i  ricercatori  dei  vecchi  documenti.  Uno  storico  ro- 
busto, nutrito  di  buoni  studj,  e  d'alta  critica  sorretto  è  Giambat- 
tista Visi.  Messa  in  disparte  la  giurisprudenza,  a  cui  per  obbedire 
al  padre  erasi  da  giovane  consacrato,  volse  tutte  le  fatiche  sue 
alle  discipline  storiche.  Quando  si  credette  convenientemente  pre- 
parato, distese  un  piano  di  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Man- 
tova, che  nel  1770  offerse  al  conte  di  Kaunitz  ministro  di  Maria 
Teresa;  a  nome  del  ministro  gli  rispose  il  Firmian,  che  il  suo 
piano  era  gradito  e  approvato,  che  gli  venivano  assegnati  per  sus- 
sidio 100  fiorini  ogni  anno,  e  che  gli  si  aprivano  senza  restrizioni, 
senza  riserve  le  biblioteche  e  gli  archivj  del  ducato.  In  questo 
modo  sostenuto  e  incoraggiato,  il  Visi  diede  mano   all'opera  sua 
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che  si  presentava  in  vaste  proporzioni,  e  Ìl  governo  nel  1780  gli 
faceva  sapere,  che    assumeva    a    tutto  suo    carico    la    spesa    della 
pubblicazione. 

Giovato  dagli  studj  suoi,  dagli  appunti,  dalle  memorie,  dai 
manoscritti  dell'Amadei,  degli  Andreasi,  e  d'altro  materiale  che 
gli  offerirono  gli  amici,  e  le  più  illustri  famiglie  della  città, 
spingeva  innanzi  il  suo  lavoro,  che  incontrava  l'approvazione  del 
govt;rno,  le  lodi  dei  dotti,  il  plauso  dei  concittadini;  ne  furono 
pubblicati  due  grossi  volumi,  che  conducono  la  istoria  nostra  fino 
al  ii83,  quando  l'autore  carico  di  famiglia,  di  acciacchi  e  di  de- 
biti nel   1784  morì. 

Rimasero  manoscritti  il  terzo  volume,  che  arriva  fino  al  1226 
e  parie  del  quarto,  che  tocca  all'anno  1235,  e  si  conservano  nel- 
l'Archìvio Gonzaga.  Il  Visi  sì  distacca  da  tutti  gli  storici,  che  lo 
hanno  preceduto,  e  che  noi  abbiamo  passato  in  rassegna;  egli  è 
filosofo,  è  critico,  dubita,  non  copia  alla  cieca  le  cronache  e  le 
istorie  dei  suoi  antecessori;  egli  vuole  vedere,  provare,  discutere, 
persuadere;  chiama  ad  esame  molti  fatti,  e  quando  non  resistono 
alla  fiaccola  della  critica,  li  getta  tra  le  favole,  sgombrando  così 
ìl  terreno  alla  verità;  rischiara-  molti  punti  oscuri  o  controversi, 
mette  in  evidenza  tante  cose  ignorate  o  dimenticale  o  storpiate; 
sentiva  già  l'alito  dei  nuovi  tempi,  l'impulso  dei  nuovi  studj, 
dei  nuovi  processi  ;  la  natia  istoria  entra  con  luì  in  una 
nuova  fase;  smessa  la  credulità  propria  di  altre  epoche,  cessata 
la  servile  adulazione  al  Gonzaga,  che  non  dominavano  pìtj,  sì 
vuole  solo  la  verità,  e  la  si  cerca  colla  scorta  degli  atti  già  se- 
polti negli  Archivj,  colla  forza  dei  ragionamenti  prima  non  molto 
in  uso.  È  una  sventura,  che  il  Visi  non  abbia  potuto  compiere 
la  sua  istoria,  e  l'abbia  anzi  abbandonata,  dove  i  tempi  comin- 
ciavano a  rendersi  piii  interessanti,  e  dove  la  copia  dei  documenti, 
delle  memorie  l'avrebbe  più  poderosamente  ajutato;  ma  egli  ha 
già  fatto  molto  a  chiudere  la  vecchia  scuola,  e  ad  aprire  la  nuova, 
che  trovò  subito  deì  valenti  seguaci.  Le  molte  sue  carte,  le  note, 
gli  stralci,  passarono  quasi  tutti  nelle  mani  di  L.   C.  Volta. 

XXIV.  Coetaneo  al  Visi,  e  a  lui  congiunto  dì  amicizia  e  di 
studj,  è  Leopoldo  Camillo  Volta.  Nacque  nel  1761;  avviato  agli 
studj  legali,  giovanissimo  raggiunse  il  grado  di  avvocato;  nel  1776 
recatosi  a  Vienna,  si  legò  d'amicizia  col  Metastasio,  che  !o  pre- 
sentò alla  corte;  quivi  si  acquistò  il  favore  del  barone  di  Spergcs 
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coltivava  gli  studj  e  amava  gli  studiosi;  e  per  opera  sua 
ine  nel  '.7S0  da  Maria  Teresa  la  fondazione  della  biblioteca 
tovana,  di  cui  egli  fu  poi  il  primo  Prefetto;  e  la  biblioteca 
reve  si  fece  preziosa  e  ricca  di  opere,  di  manoscritti,  di 
tti  d'arte,  perchè  ad  essa  venivano  assegnate  tutte  le  bi- 
eche delle  corporazioni  religiose,  che  allora  si  sopprimevano. 
■797»  primo  anno  della  repubblica  Cisalpina,  fu  eletto  Mu- 
aìista;  nel  1801  fu  mandato  ai  Comizj  di  Lione,  poi  ascritto 
otlegio  dei  Dotti;  da  ultimo  venne  innalzato  alla  carica  di 
:stà.  Ristabilito  il  governo  austriaco,  fu  nominato  Professore, 
Direttore  del  patrio  Liceo;  morì  nel  1823, 
Rimasta  incompleta  la  storia  del  Visi,  pensò  di  comporne 
sua  propria  il  Volta;  ma  non  avendo  né  l'agio,  né  il  tempo 
jrvi  le  proporzioni  che  aveva  quella  del  Visi,  né  parevano 
necessarie,  si  limitò  ad  un  lavoro  ristretto,  cui  diede  il  ti- 
di  Compendio  cronologico- critico  della  storia  di  Mantova; 
leppure  il  Volta  condusse  a  termine  l'opera  sua;  egli  arrivò 
fino  al  libro  Vili,  cioè  fino  al  Concilio  tenuto  in  Mantova 
'io  II;  il  Compendio  poi  venne  continuato  e  condotto  a  ter- 
:  ai  nostri  giorni  da  Giuseppe  Arrivabene,  sussidiato  da  tutti 
ti  cittadini,  che  gli  fecero  copia  di  libri,  dì  manoscritti,  di 
tti,  di  memorie. 
Il  Compendio  del  Volta   non    è    scevro    di    difetti;    presenta 

ordine  nella  distribuzione  delle  materie,  mettendo  insieme 
)se  più  disparate,  e  saltando  bruscamente  dall'una  all'altra, 
1  esservi  richiamate  dal  nesso  naturale,  senza  prepararvi  la 
te  del  lettore;  sebbene  si  intitoli  critico,  pure  la  critica  non 
ido  vi  si  desidera,  e   nel   Compendio  hanno  trovato  ospitalità 

favole,  che  la  storia  ripudia;  ad  ogni  modo  l'opera  del  Volta 
polarìssima,  si  trova  nelle    mani    dell'operaio,  come    sul    ta- 

dello  studioso,  viene  consultata  nei  dubbj,  e  serve  di  punto 
artenza,  di  guida  ai  volonterosi,  che  amano  procedere  più  ad- 
ro  nelle  cose  di  storia  patria.  Il  Volta  scrisse  moltissime  altre 

ma  per  l'intento  nostro  ricorderemo  solo  i  Diarj  di  Mantova 
1774-1806,  che  sono  come  almanacchi,  ove  vengono  seminate 
:ne  mani  notizie  di  ogni  genere  di  scrittori,  di  poeti,  di  santi, 
ureconsulli,  di  medici;  vi  ha  pure  nel  Diario  del  1782  una 
ta  degli  storici  mantovani,  alla  quale,  come  a  quella  del  To- 
,  abbiamo  noi  pure  ricorso;  questi  Diar;  sono  un  prontuario 
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alfabetico  di  notizie,  di  nomi,  di  date,  che  sarebbe  gran   perdita 
di  tempo  e  immane  fafìca  ricercare  altrove. 

Le  carte  del  Volta,  i  manoscritti,  le  memorie,  i  libri,  com- 
presi quelli  che  a  luì  pervennero  dal  Visi,  passarono  per  la  mag- 
gior parte  in  proprietà  del  conte  D'Arco. 

XXV.  Ultimo  per  ragione  di  tempo,  ma  primo  per  merito, 
per  fama,  per  importanza,  e  che  sovra  tutti  come  aquila  vola,  è 
il  conte  Carlo  D'Arco.  Già  più  volte  in  questa  rassegna  avemmo 
occasione  di  nominarlo  e  di  encomiarlo;  e  come  poteva  avvenire 
diversamente,  se  in  tutte  le  partì,  che  riguardano  la  istoria  man- 
tovana, egli  lasciò  orme  così  profonde  della  portentosa  attiviti! 
sua?  Nato  nel  1799  tra  il  mondo  vecchio  che  finiva,  e  il  nuova 
che  allora  incominciava,  comprese  giovanissimo  che  le  dovizie  ( 
i  titoli  patrizi  impongono  obblighi  molti  e  molto  gravi  verso  U 
patria  e  i  concittadini.  Portatosi  per  qualche  anno  a  dimorare 
colla  sua  famiglia  a  Milano,  manifestò  subito  inclinazione  al  la- 
voro serio,  paziente,  perseverante,  e  si  diede  a  coltivare  la  pittura 
e  volendo  raggiungervi  un  certo  grado  di  perfezione,  a  continuar* 
e  a  migliorare  gli  studj  passò  ben  presto  a  Roma,  dove  si  trat 
tenne  due  anni.  Là  condusse  a  termini  alcuni  quadri  di  soggette 
storico,  tra  cui  ricorderemo  il  Mantegna,  che  offre  il  disegno  delh 
Madonna  della  Vittoria  a  Francesco  e  ad  Isabella  Gonzaga. 

Ma  il  D'Arco,  quanto  era  perito  nel  disegno,  altrettanto  di 
fettava  nell'arte  del  colorire,  e  disperando  di  non  poterla  ma 
raggiungere  nel  grado,  che  desiderava,  abbandonò  la  pittura  pe: 
riservarsi  tutto  al  disegno;  nello  studiare  questa  nobile  arte,  rì 
salendo  alla  sua  istoria,  sentì  nascere  l'inclinazione  alle  indagin 
storiche;  e  allargando  sempre  più  il  suo  pensiero,  prese  per  gì 
studi  storici  quella  passióne,  che  di  giorno  in  giorno  andò  in  lu 
facendosi  sempre  più  gagliarda,  e  alla  quale  poi  dovette  la  rìpu 
fazione  grandissima,  che  meritamente  circonda  il  suo  nome.  Né 
reduce  in  patria,  trascurò  gli  uffici  cittadini;  fu  eletto  ammìnì 
stratore  dell'Ospedale,  fu  membro  della  Commissione  di  anagraf 
e  in  tempi  difficilissimi  Podestà;  e  in  questi  uffici  propugnò  util 
innovazioni,  e  caldeggiò  la  fondazione  del  Museo  civico.  Tornar 
a  vita  privata,  si  consacrò  totalmente  a'  suoi  studj  prediletti,  la 
vorò  e  scrisse  fino  al  giorno  di  sua  morie,  che  fu  il  26  gennaio  1873 

La  prima  opera,  che  levò  in  fama  il  D'Arco,  fu  la  Vita  a 
Giulio  Romano,  a  cui   aggiunse    per   illustrazione    moltissime  ta 
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e,  la  maggior  parte  di  lui  stesso  disegnate;  scrisse  poi  intorno 
Zinque  valenti  Incisori  mantovani  del  secolo  XVI,  ove  riven- 
ò  nomi,  dissipò  errori,  e  mise  in  luce  (ante  notizie  prima  igno- 
e.  Da  questi  lavori  parziali  elevandosi  con  sintesi  potente  R 
I  alti  concetti,  ideò  e  condusse  a  termine  l'opera  sua  colossale 
Ile  Arti  e  degli  Artefici  di  ManUiva,  con  ricco  corredo  dì  no- 
ie, con  documenti  inediti  o  rari,  con  alberi  genealogici,  e  con  6\ 
ole  disegnate  quasi  tutte  dall'autore. 

Distendendo  la  operosità  sua  a  orizzonti  sempre  più  vasti,  il 
\rco  dagli  studj  sulle  art!  venne  a  quelli  sulle  condizioni  po- 
che ed  economiche  della  patria  sua  ;  e  le  ricerche  fatte  publicò 
[l'opera  della  Economia  politica  del  Municipio  di  Mantova  ai 
tpi,  in  cui  si  reggeva  a  repubblica  ;  e  poiché  in  siffatta  ma- 
la, continuando  le  indagini,  trovava  sempre  nuove  notizie,  e 
ovi  fatti,  che  gli  consentivano  più  severe  deduzioni,  in  breve 
trovò  avere  materiale  da  mettere  insieme  un'altra  opera  di 
esto  genere  col  titolo  Nuovi  studj  intomo  alla  economia  poli- 
a  del  Municipio  di  Mantova,  Questi  lavori,  ove  con  tanta  cri- 
a  e  tanto  corredo  di  documenti  sviscerava  materie  non  prima 
altri  tentate,  levarono  il  nome  del  conte  d'Arco  ad  alta  rino- 
inza,  e  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero;  e  molte  sono 
testimonianze  di  ammirazione,  che  gli  pervennero  dagli  uomini 
ù  eminenti  della  età  sua. 

Abbiamo  sopra  ricordato  la  pubblicazione  di  cronache,  che 
:e  nell'Archivio  storico  italiano  di  Firenze,  e  nella  collezione 
i  Cronisti  lombardi  diretta  da  Giuseppe  Mailer;  qui  accenne- 
rò alle  Notii[ie  di  Isabella  Estense,  compilate  con  documenti 
editi,  e  pubblicate  nella  prima  delle  suddette  collezioni;  e  gli 
vdj  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova,  ove  ci  fornisce  pre- 
mì  particolari  sulla  peste  del   i63o. 

Altro  lavoro  di  importaiua  e  ricco  di  documenti  inediti, 
le  fu  pubblicato  dopo  la  morte  dell'autore,  è  quello  che  egli 
liamò  con  modestia  Studj  intorno  al  Municipio  di  Mantova,  a 
li  gli  editori  diedero  impropriamente  il  nome  di  Storia  di  Man- 
va.  In  questa  opera  abbiamo  tutta  intera  la  collezione  degli 
latuti  Bonacolsiani  :  son  note  e  illustrazioni  assai  pr^ievoli  le 
ine  notizie,  che  riguardano  i  Podestà  e  i  Massari,  e  quelle  che 
inno  rapporto  al  governo  vescovile  della  Diocesi. 

Né  poche,  né  l^giere  sono  le  opere  sue  rimaste  inedite;  ac- 
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10  fra  le  altre  le  Famiglie  mantovane  descritte  in  7  vo 
Notizie  delle  Accademie,  dei  Giornali,  delle  tipografie 
:a  1000  scrittori  mantovani  eXc.  etc,  pure  in  7  volumi, 
che  noi  per  questo  lavoro  abbiamo  attinto  copiosamente 
3  di  Bibliografia  mantovana  dal  1472  fino  al  principio  dt 
uno  studio  sugli  stemmi  di  alcune  Famiglie  mantovane. 
'està  stupefatti  e  ammirati,  quando  sì  pensa  a  tutta  que 
e  di  lavori,  pei  quali  non  rimane  angolo  della  stori; 
na,  per  quanto  riposto,  per  quanto  remoto,  che  egli  noi 
plorato;  ma  la  nostra  ammirazione  si  fa  sempre  più  viv, 
si  pone  mente  alla  scrupolosità  delle  ricerche,  alla  saviezz 
cica,  alla  serietà  delle  conclusioni,  alla  copia,  alla  impor 
i  documenti  inediti  o  rari,  onde  ogni  libro  suo  rifulgi 
ciò  vogliamo  dire,  che  i  libri  del  conte  D'Arco  sieno  de 
iza  difetti;  uno  e  non  pìccolo  è  la  trascuratezza  dell 
t  D'Arco  non  era  un  letterato;  quindi  la  sua  lingua,  i 
lasciano  molti  desideri  iion  solo  quanto  alla  eleganza 
me  talvolta  anche  quanto  alla  chiarezza;  né  si  deve  ta 
:  qua  e  là  sì  mostra  troppo  severo,  perfino  ingiusto  con 
□zaga,  severità  e  ingiustizia  che  contrastano  dolorosament 
parzialità  e  colla  esima  propria  del  grande  storico,'  ccrt 
nauseato  dalie  basse  adulazioni,  che  verso  quei  Princif 
I,  da  nessun  pudore  frenati,  quasi  tutti  gli  storici  nostr 
ha  dovuto  tante  volte  leggere  e  studiare. 
)'Arco  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  sì  adoprò  a  tutt'uom 
Archivio  segreto  ducale,  ricca  miniera  di  documenti  sto 
asse  dalla  dipendenza  del  Governo  in  proprietà  del  pt 
lictpio;  e  quando  ebbe  ciò  ottenuto,  legò  ad  esso  tutl 
irte,  i  manoscritti,  le  memorie,  gli  autografi,  le  oper 
tutto  il  vasto  suo  materiale  storico,  che  comprendeva  ar 
lo  del  Visi  e  del  Volta;  onde  il  suo  nome  sarà  caro 
3  finché  durerà  il  culto  delle  patrie  memorie,  e  l'aEfett 
latìo. 

ora  che  ci  passarono  dinanzi  agli  occhi  i  nostri  storie 
cronisti,  dal  più  antico  al  più  recente,  dal  più  umile  i 
■toso,  dal  più  rozzo  al  più  culto,  dobbiamo  pur  condì 
:  una  vera  istoria  dì  Mantova  è  ancora  nelle  regioni  di 
non  possiamo  chiamare  tali,  e  in  ogni  caso  sarebber 
lerfette  per  ragione  del  tempo,  quelle  del  Possevino,  de! 
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;nellì,  dell' Amadei ;  rimasero  incompleti,  né  sono  senza  difetti 
ntativi  del  Visi  e  del  Volta;  il  D'Arco  percorse  magistral- 
ite  il  vasto  campo,  sgombrando  ovunque  i  triboli,  diffondendo 
uce,  tracciando  le  vie;  ma  la  storia  non  la  scrisse,  né  ciò  era 
propositi  suoi.  È  d'uopo  dunque  che  tra  gli  uomini  culti, 
ora  onorano  la  età  nostra,  ammiratori  e  discepoli  del  conte 
reo,  sorga  taluno  di  buona  volontà,  che,  valendosi  di  tante  fa- 
e,  di  tante  indagini,  di  tanti  preparativi  fatti  del  grande  mae- 
.  si  accinga  al  nobile  lavoro;  la  vìa  è  segnata,  i  tempi  sono 
>izj,  gli  ajuti  affluiscono  da  ogni  parte;  sórga  adunque  il  cit- 
no,  che,  dando  a  Mantova  una  istoria  degna  di  lei,  degna  dei 
vi  tempi,  meriterà  bene  della  patria  sua  1 
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Nella  patria  avventurata  di  Virgilio,  dì  Sordello,  di  Folengo, 
1  terra  gentile  che  due  volte  accoglieva  ospite  il  Petrarca,  che 
a  Carlo  V  incoronare  l'Ariosto,  che  dava  la  prima  tomba  a 
lardo  Tasso,  e  offriva  tranquillo  asilo  a  Torquato,  che  pianse 
suoi  martiri  prigioniero  Aleardi  —  quivi  dove  tennero  cat- 
I  Vittorino  da  Feltre,  Pier  Pomponazzo,  lo  Spagnoli,  Ìl  Ca- 
ioni  —  dove  dipinsero  Andrea  Mantegna  e  Giulio  Romano  — 
:  emulo  al  Cellini  cesellava  il  Beltavite  —  in  questa  città, 
per  volger  di  secoli,  a  seconda  che  i  suoi  destini  politici  l'ac- 
entirono,  ebbe  sempre  sacro  il  culto  alle  scienze,  alle  lettere, 
arti,  era  pur  doveroso  che  dalla  schiera  di  coloro,  che  sono 
ipuamente  chiamati  a  mantener  questo  culto,  qualche  voce 
;sse  a  prova  che  non  è  spento,  nella  feusta  ricorrenza  in  cui 
stri  concittadini  alla  propria  ed  alle  provincie  sorelle  vengono 
:  mostra  del  progresso  delle  loro  forze  morali  e  materiali. 


questo  fa  lo  scopo  precipuo  per  il  quale  l'Accademia  stimò 
si  d'invitarvÌ,o  Signori, ad  una  sua  straordinaria  adunanza. — 
jnse  secondo  quello  di  ricordare  il  compimento  Tre  anni  fa 
ito  del  primo  centenario  della  inaugurazione  di  queste  sale 
I  dell'Accademia  stessa.  —  E  perciò  se  dei  suoi  fasti  si  volle 
'a  la  memoria,  reputavasi  opportuno  argomento  da  svolgerà 
quello  che  riflette  la  sua  storia  e  ì  suoi  indirizzi. 
e  era  commendevole  l' idea  di  questa  solennità,  fu  certo  so- 
3  ardire  il  mio  di  venirne  oratore.  Ma  a  scagionarmene  mi 
la  protesta  che  non  era  l'orgc^lio  di  saper  fare,  sibbene 
go  di  dover  fare  che  al  cimento  m' incitava. 
o  sempre  pensato  che  in  queste  non  infeconde  lotte  det- 
;no  e  della  parola  corra  lo  stesso  destino  delle  battaglie.  — 
timi  venuti  i  primi  al  fuoco  per  guadagnarsi  combattendo 
:  dell'arruolamento. 

ggregato  di  recente  a  questo  corpo  scientifico,  credetti  te- 
n  impegno  morale  di  scendere  in  campo  per  lui  la  prima 
:he  lo  avesse  aperto  alte  sue  tenzoni.  —  Ed  eccomi  al  po- 
-  A  infondermi  coraggio  valgami,  se  non  la  perizia  nelle 
il  grande  amore  che  porto  a  questa,  ch'io  prescelsi  mia  pa- 
conda. 


d'uopo  distinguere  la  storia  delle  Accademie  chu  sùrte  in 
^a  fino  da  tempi  remoti  ebbero  una  vita  a  sé,  lasciando  ai 
appena  la  memoria  del  loro  nome,  da  quella  dell'Accade- 
irgiliana,  la  quale,  pur  vantando  un'esistenza  d'olire  due 
:  mezzo,  trasse  origine  da  altra  di  diverso  nome,  e  fu  il  ri- 
di vari  Istituti  scientifici  e  di  belle  arti  creati  nel  nostro 
o  per  impulso  dei  suoi  rettori,  o  dallo  slancio  di  privati. 
ìT  semplice  dover  di  cronista  e  per  dimostrare  come  sem- 
stato  vivo  in  Mantova  l'amore  agli  siudj,  scorrerò  di  volo 
la  epoca.  Mi  soffermerò  alquanto  sulla  seconda;  però  non 
itevi  un  lavoro,  quale  allo  scopo  cui  mira  dovrebbe  essere 
e  quale  l'avrei  pur  pensato.  Assunsi  troppo  tardi  il  non 
ompilo  per  poterlo  condurre  a  termine  il  meno  indegna- 
e  se  anche  a  ciò  fossi  giunto,  sarebbe  stato  impossibile 
:  in  esteso  lettura  nel  breve  tempo  che    m'  è  concesso  in- 


Il  tema  propostomi  fu  altre  volte  trattato  dentro  e  fuori  di 
sta  Accademia,  ma  mai,  mi  permetto  dire,  in  modo  esauriente. 
Ed  invero,  lasciato  qualche  accenno  storico,  o  troppo  conciso 
oco  esatto,  sparso  nelle  Relazioni  dei  Segretari  dell'Accademia, 
liscorso  preliminare  alle  memorie  della  medesima  dettato  dal 
te  Girolamo  Murari  della  Corte  nel  1795,  ohrecchè  non  ri- 
ita  alle  prime  istituzioni  5cienti6che  di  Muotova,  né  tutte  le 
rda,  s'arresta  ad  un'epoca  da  noi  troppo  lontana,  e  sarebbe 
0  desiderabile  che  quell'egregio  cittadino,  il  quale  per  40  anni 
oè  fino  al  i832,  fu  dell'Accademia  Prefetto  continuasse  il  suo 
irò. 

Dopo  il  Murari  veniva  il  giureconsulto  Francesco  Tonellì 
180!  con  un  compendio  storico  letterario  intorno  alla  R.  Ac- 
:mia  ài  Mantova,  il  quale  non  fece  che  rettificare  qualche  er- 
del  Murari,  occupandosi  poi  più  di  critica  delle  memorie 
;  dagli  accademici,  che  di  storia  del  loro  Istituto. 
Ricostituitasi  l'Accademia  nel  i863  tennero  quivi  elaborati 
srsi  II  suo  Prefetto  marchese  Antonio  Di  Bagno,  e  il  Segre- 
y  prof.  Ariodante  Codognl,  ma,  quanto  a  notizie  storiche,  rlan- 
•no  di  volo  il  cammino  percorso  dal  Murari,  senza  mostrar  di 
iscere  la  monografia  del  Tonelli. 

Quell'infaticato  altore  delle  glorie  patrie  che  fu  il  conte 
o  d'Arco  pubblicava  nel  i866  un  opuscolo  sugli  Istituti  s6rti 
lantova  a  promuovere  la  beneficenza  e  gli  studj.  Con  quella 
enza  di  ricerche  che  è  pregio  costante  dell'opere  sue,  il  conte 
co  risale  alle  più  antiche  associazioni  ch'ebbero  quivi  il  nome 
cademie,  e  accenna  a  quante  più  o  men  degnamente  il  por- 
no, ma,  oltre  che  soffermarsi  anch'eglì  al  decadimento  della 
ra  verso  il  tramonto  del  passato  secolo,  si  attenne  quasi  esclu- 
nente  ad  una  rassegna  storica,  lasciandone  la  parte  morate, 
è  certo  la  più  Interessante,  non  potendosi,  io  credo,  giudi- 
delia  importanza  e  della  influenza  di  un  corpo  scientifico 
paese  ove  sorge  senza  conoscere  le  condizioni  politiche  e  il 
o  di  civiltà  del  medesimo. 

È  con  questo  concetto  che,  per  t(^liermi  da  un'arida  esposi- 
e  di  date  e  di  nomi,  usufruendo  degli  altrui  lavori,  e  di 
Ito  nei  patrj  archlvj  restava  inesplorato,  io  mi  studiai  di  non 
r  disgiunta  la  storia  dalla  critica  per  apprendere  quanto  a 
ida  dei  tempi,  della  coltura  di  un  popolo,  e  del  governo  dei 

i3* 


—    202    — 


suoi  reggitori  si  è  fatto  ed  era    lecito   aspettarsi   da    chi  si  assu- 
meva il  santo  apostolato  della  scienza. 


Esulanti  dalla  Grecia  verso  la  metà  del  decimo  quinto  se- 
colo, trovavano  le  scienze  in  Italia  gentile  accoglimento. 

Favorite  dal  Genio  pel  Bello  che  sempre  sorrise  a  questa 
terrar  di  tante  glorie  e  di  tante  sventure,  ebbero  campo  dì  espli*^ 
carsi  incontrando  la  protezione  di  potenti  Mecenati,  quali  in 
Roma  Nicolò  Quinto,  Pio  Secondo,  Sisto  Quarto,  Leone  Decimo, 
—  in  Napoli  Renato  d'Anjou  —  in  Milano  Francesco  Sforza  — 
in  Firenze  i  Medici  —  in  Urbino  i  Della  Rovere  —  in  Ferrara 
Ercole  d'Este  —  in  Mantova  Gian-Francesco  e  Lodovico  III  Gon- 
zaga. —  In  meno  di  due  secoli  si  contarono  in  Italia  tirca  cin- 
quecento Accademie  ;  e  se  è  pur  vero  che  talvolta  alla  stranezza 
del  loro  nome  corrispondeva  la  poca  utilità  del  loro  indirizzo,  sta 
però  incontestabile  il  fatto,  che  queste  associazioni  d^  individui  di- 
rette a  coltivare  le  scienze  e  le  lettere  avvantaggiarono  potente- 
mente al  loro  risorgimento. 

Col  progredire  dei  tempi  e  della  civiltà  il  numero  delle  Ac- 
cademie veniva  scemando.  —  Ciò  sembrerebbe  una  contraddizione; 
invece  era  un  fatto  che  andava  in  armonia  con  quel  sentimento 
di  una  patria  comune  che  si  ridestava  in  Italia,  e  che,  facendo 
conoscere  inane  per,  trarlo  in  effetto  Topera  individua,  suscitava 
il  bisogno  di  affratellarsi,  di  sostituire  alle  ristrette  orbite  muni- 
cipali il  più  vasto  ciclo  nazionale.  —  Cosi  è  che  molte  Accade- 
mie si  aggregarono  per  rafforzarsi,  e  diedero  poi  vita  agli  Istituti 
nazionali  e  più  tardi  ai  Congressi  scientifici. 

La  storia  delle  Accademie  Italiche  fu  maestrevolmente  trat- 
tata dal  Crescimbeni,  dal  Quadrio,  dal  Tiraboschi. 

É  sulla  autorità  di  questi  Scrittori  che  si  à  ragione  di  dire 
erroneo  l'asserto  del  surricordato  Murari,  esser  stata  l'Accademia 
degli  Argonauti  la  prima  ad  istituirsi  in  Mantova  nel  1 552,  quando 
la  si  troverebbe  fondata  da  Giacomo  Bottazzo  in  Casale  nel  1 540. 

Il  Tonelli  nega  recisamente  che  a  Mantova  abbia  mai  fiorito 
un'Accademia  di  tal  nome,  e  spiega  l'equivoco  del  Murari  ricor- 
dando che,  essendo  in  quella  epoca  i  Gonzaga  signori  del  Mon- 
ferrato, siensi  gli  Accademici  di  Casale  serviti  della  Mantovana 
stamperia  Ruffinelli  per  la  pubblicazione    dei    loro   lavori,  e  cosi 
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liasi  potuto  credere  quivi  esistente  quella  schiera  di  fantastici 
igatori. 

A  coDciliare  le  surriferite  opinioni  pensa  il  d'Arco  che  un 
ppello  degli  Argonauti  de)  Monferrato  venisse  a  trovare  un 
to  nei  Laghi  di  Mantova,  essendo  innegabile,  che  un  Giovanni 
incesco  Arrivabene,  un  Cristoforo  Piceo,  un  Pietro  Catalano 
un  Ferrante  Bagno,  precorrendo  l'Arcadia  coi  nominativi  di 
>nte,  Amica,  Ergine  ed  Anceo,  fossero  aggregati  all'Accademia 
discorso. 

Senonchè  io  stimo  che  non  valga  la  pena  dì  porre  a  rovello 
mente  onde  decidere  se  per  Casale  o  per  Mantova  releggiassero 
Argonauti,  fatto  riflesso  che  ìl  loro  viaggio  fu  molto  breve,  e 
[a  la  gloria  che  tramandarono  alla  posterità  consiste  in  due 
iscoli  di  dialoghi  e  poesie  marittime. 

Sarà  invece  interessante  segnalare  come,  oltre  un  secolo  avanti 
li  Argonauti,  auspice  Gian-Francesco  Gonzaga,  fiorisse  in  Man- 
a  la  scuola  di  Vittorino  da  Feltre,  alla  quale  fu  conferito  ìl 
ilo  di  Accademia  «  la  cui  fama,  scrive  il  Bettinelli,  non  solo 
ter  Italia  sì  sparse,  ma  di  Francia  e  di  Germania  e  in  sin  di 
iìrecia  venner  molti  a  cercarvi  insegnamento  ».  —  E  quando 
appia  che  Vittorino  apriva  la  sua  scuola  nel  1435,  e  il  Car- 
ale  Bessarione  istituiva  in  Roma  la  prima  Accademia  nel  1440, 
può  ascrivere  il  vanto  alla  nostra  Città  di  aver  preceduta  ogni 
ra  nella  fondazione  delle  Accademie  in  Italia. 

Da  un  Codice  cartaceo,  custodito  nella  biblioteca  Capilupi, 
istrato  dall'Andres,  li  rileva  che  nel  i5i8  un'altra  Accademia 
za  nome  speciale  fioriva  in  Mantova,  cui  illustri  scienziati  cìt- 
ini  e  forestieri  appartenevano,  tra  quali  qualche  discepolo  di 
:r  Pomponazzo 

È  la  seconda  volta.  Signori,  che  nei  brevi  momenti  dacché 
intrattengo  eoa  voi  ìo  faccio  questo  nome,  e  sentirei  di  com- 
ttere  un  grande  errore  se,  trattando  del  culto  delle  scienze  in 
ntova,  non  tributassi  una  parola  dì  venerazione  a  chi  fu  tra  i 
mi  nella  lunga  schiera  dei  grandi  pensatori  dell'epoca  moderna. 

Tra  la  fine  del  decimo  quinto,  al  principio  del  decimo  sesto 
olo, due  grandi  avvenimenti  s'iniziavano  a  commuovere  la  so- 
tà.  —  Il  Rinascimento  e  la  Riforma.  —  Mantova  aveva  la 
tuna  di  dare  all'uno  e  all'altra  un  apostolo,  senza  che  poi  sa- 
se  ascoltarne  la  voce.  —  Pietro  Pomponazzì  va  a  professare  la 
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sua  originale  filosofìa  a  Padova,  a  Ferrara,  a  Bologna.  —  Pelle 
grino  Morato,  disconosciuto  dai  Gonzaga,  è  accolto  da  Alfonsi 
d'Este,  nella  cui  corte  poi  sfolgoreggiava  l'ingegno  della  figlia  de 
Morato,  quella  Olimpia  da  Bonnet,  chiamata  la  santa  delle  must 
che  nel  mondo  d'Omero  rintracciava  l'eco  che  l' Italia  negava  ali 
Riforma. 

L'elogio  di  questa  donna  sarà  argomento  d'altro  lavoro  < 
tornando  al  Pomponazzo,  deploro  che  in  Mantova  s' istituisser 
Accademie  per  strillar  versi  o  effondersi  in  peripatetici  deliramenti 
mentre  uno  scanno  non  si  dava  al  precursore  di  quelle  teoria 
che,  rotte  alfine  le  tenebre  del  misticismo,  e  irridendo  a  paur 
astutamente  trafficate,  si  fanno  oggi  larga  strada. 

Attraverso  a  tre  secoli  non  si  è  però  spenta  la  voce  de 
grande  precursore  d'un'èra  novella,  che  anzi  sembra  rediviva  nell 
opere  dei  moderni  scienziati,  e  noi  felicitiamoci  d'avere  nel  nostr 
circolo  un  illustre  Collega,  che  nelle  sue  lezioni  e  nei  suoi  senti 
se  ne  fa  tanto  splendido  interprete  (i). 


Don  Cesare  Gonzaga,  conte  di  Guastalla,  nel  1 562  aprìv 
un'Accademia  detta  degli  Invaghiti  nel  proprio  Palazzo,  che  du 
rava  oltre  un  secolo,  onorata  da  Pio  IV  con  un  Breve  del  1S64 
pel  quale  si  accordava  a  tutti  i  suoi  membri  il  titolo  di  Cava 
lieri  Palatinij  e  la  facoltà  di  legittimare  bastardi,  creare  notar) 
dottori  in  filosofìa,  laureare  poeti  ecc. 

Sisto  V,  per  non  essere  da  meno  di  Pio  IV,  nel  t586  apriv 
un'altra  stamperia  di  dottori  nella  Congregazione  Carmelitana  ( 
Mantova,  dove  era  nata  un'altra  Accademia  detta  dei  Felici,  1 
quale  più  o  men  felicemente  trasse  la  sua  vita  fino  alla  fine  di 
secolo  decimo  settimo. 

Mentre  il  Papa  favoriva  i  suoi  Carmelitani,!  Duchi  dì  Man 
lova  accarezzavano  i  Gesuiti.  —  Ferdinando  Gonzaga  nel  16  sei 
tembre  1625  fondava  in  Mantova  lo  studio  Generale  sotto  la  d 
rezione  di  quei  Reverendi.  —  L'Istituto  venne  distinto  in  Gin 
nasio  ed  In  Accademia  Pacifica,  con  tutti  i  privilegi,  libertà,  in 
munita  delle  maggiori  Accademie  di  Europa. 


(1)  n  prof^  Roberto  Ardigò. 
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1  Quadrio  ricorda  l'Accademia  degli  Accesi  nel  t655,  il  Volta 
1  degli  Imperfetti  nel  t68o,  d'Arco  l'altra  dei  Floridi  in- 
aila stessa  epoca,  e  l'Enciclopedia  Popolare  Italiana  la  no- 
ia dei  Vigilanti  nel   1704. 

4on  mi  soffermo  a  parlare  di  queste  associazioni  che  o  sì 
I  in  altre,  od  ebbero  esistenza  brevissima,  e  vengo  a  quella, 
i  la  nostra,  cambialo  più  volte  titolo  e  indirizzo,  può  dirsi 
itinuaztone. 

ìcrive  l'Amadei  nella  sua  Cronaca  Universale  di  Mantova, 
la  documenti  sfuggiti  al  sacco  fatale  del  1 63o  ebbe  ad  eruire 
iva  dell'esistenza  in  questa  Città  avanti  la  detta  epoca  di 
Accademia,  intitolata  degli  Invitti^  cui  Giovanni  Gonzaga 
deva  nel  1643  Ìl  proprio  Palazzo  per  le  loro  riunioni.  — 
rando  al  Duca  Carlo  II  troppo  orgc^lioso  il  nome  del  Corpo 
ifìco  che  assumeva  in  sua  tutela,  nel  1648  lo  fece  mutare 
ielle  dei  Timidi. 

Saltare  a  dirittura  il  primo  secolo  della  dì  costoro  vita  non 
Lin  fatto  che  possa  essermi  apposto  a  delitto. 
Le  contìnue  lotte  che  funestavano  la  patria  non  lasciavano 
a  agli  studj  veramente  troppo  placidi  di  questi  Accademici, 
ali  non  veniva  certo  ad  infonder  Iena  la  Colonia  Arcadica 
sempio  della  Romana  quivi  istituita  dal  marchese  Carlo  Va- 
ed  alla  quale  l'imperatrice  Maria  Teresa  nel  ijSz  accor- 
in  Corte  un  luogo  conveniente  pel  verno  et  un  pensile  giar- 
per  la  state,  dove  potersi  esercitare. 

Secondo  il  mio  programma  qui  finirebbe  quella  che  dissi  la 
1  epoca  delle  nostre  Accademie.  Avanti  di  entrare  nella  se- 
I,  che  si  restringe  alla  Virgiliana,  io  debbo  prevenire  una 
i  domanda. 

Da  questa  invasione  di  Accademici  qual  vantaggio  derivava? 
Vi  risponde  coU'arguto  suo  siile  Folengo: 

Uantaa  qaid  Aciat,  si  pstis,  illa  canit 

Illa  canit,  Vfttum  non  paocis  piena  catorvia, 

Tagit  et  innatoa  balbula  lingua  sonoa. 

E  Carlo  d'Arco  in  una  sola  frase  compendia  una  grave  sen- 
.  —  <  Codesti  Accademici,  egli  scrìve,  del  loro  valore  poe- 
0,  od  almeno  del  loro  desiderio  di  mostrarsi  poeti,  lasciarono 
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■  saggi  ■ .  E  questi  saggi  sono  opuscoli  di  poesie  dedicate  a  Sant 
od  a  Prìncipi  con  parìtà  d'onore  incensati. 

Del  resto  io  ritengo  troppo  severi  i  riferiti  gìudizj,  e  se  al 
l'epoca  del  Folengo  poteano  passare,  quanto  a  quella  del  d'Arci 
debbo  convincermi,  che  restassero  anche  per  esso  inesplorati  ne 
nostri  Archiv)  dei  documenti,  che,  se  non  credessi  di  commetter 
indiscrezione  verso  persone  che  mi  onorano  della  loro  amicizia 
potrei  promettere  saranno  per  divenire  fra  breve  patrimonio  co 
mune.  —  Voglio  alludere  al  Teatro  Mantovano,  fino  da  rernol 
tempi  coltivato,' e  che  vanta  una  serie  di  produzioni  da  potè 
gareggiare  coi  più  celebri  delle  Provincie  sorelle. 

E,  pria  di  menare  aspramente  il  flagello,  è  pur  dovere  noi 
dimenticarsi  a  quali  tempi  rimontiamo  colle  nostre  indagini.  Cs 
duti  i  Municipi,  oppressi  da  cento  tiranni,  gl'Italiani  disperand 
d'ogni  altro  bene  si  gettavano  con  passione  allo  studio.  —  E  si 
lasciando  da  parte  le  patrie  memorie,  non  si  traevano  più  dall 
storia  e  dalla  vita  civile  i  grandi  argomenti;  se,  disdicendo  la  pr< 
pria  natura,  sì  strisciava  nell'adulazione,  se  mentre  sì  versava 
nostro  sangue  e  fumavano  le  italiche  ville,  sì  baciavano  le  mai 
cruente  dell'oppressore,  dipendette  pur  troppo!  dal  fatto  che,  pei 
duto  l'eco  d'un  inno  di  speranza,  ci  slam  veduti  dinanzi  l' ignoto, 
retrocedemmo  smarriti  invece  che  avanzarci  coraggiosi  a  squarciarli 

Di  qui  la  ragione  di  tutte  le  contraddizioni  che  resero  sir 
gelare  il  secolo  XVI,  e  il  decadimento  della  letteratura  ance 
maggiore  nel  XVII.  —  Accanto  a  Michelangelo  nei  convivj  di 
Vaticano  il  menestrello  Q.uerno  —  tra  Tiziano  e  Raffaello  il  bu 
fone  Baraballo.  —  L'Ariosto  sfoggia  Ja  più  bella  poesia  per  farn 
omaggio  ad  un  Duca;  Tasso  s'illude  che  l'entusiasmo'  di  tutl 
Europa  inspirata  verso  le  Crociate  potesse  spingersi  da  quel  Prìn 
cipato  che  lo  ricompensava  colla  prigionia. 

E  più  tardi,  spenta  la  forza  morale,  trasportato  oltremonti 
seme  della  emancipazione  germogliato  con  Dante,  si  scatena  quell 
miriade  di  pseudo-poeti  che,  con  alla  testa  il  Marini  e  l'Achillin 
deturpano  la  letteratura  con  una  continua  iperbole,  cui,  quasi  a 
opporre  una  reazione,  soi^e  tutta  gelo,  languore,  spossatezza  j 
rula  Arcadia. 

Il  contagio  era  generale,  e  non  è  meravìglia  che  ne  fossei 
iccati  anche  i  Mantovani  di  buona  volontà  per  gli  studj.  - 
mo  quindi  indulgenti  nel  giudicarli. 


Per  correr  miglior  acqua  alzo  le  vele.  —  Ci  troviamo  alla 
da  mela  del  secolo  XVIII,  a  quell'epoca  che  può  a  buon  di- 
chiamarsì  l'età  dell'oro  della  nostra  Accademia. 
Lo  facessero  ispirali  da  un  sincero  mecenatismo,  o  più  pre- 
pinti da  una  astuta  politica,  sta  il  fatto  irrecusabile,  che  le 
te  e  le  arti  ai  giorni  cui  mi  riferisco  riceveano  un  prepo- 
impulso  dai  dominatori  stranieri  in  Lombardia.  —  Fosse 
quanto  si  voglia  generoso  il  soccorso  del  Principe,  sarebbe 
ito  sterile  ove  gli  elementi  morali  avessero  mancato. 
Invece  questi  elementi  erano  i  più  favorevoli  tra  i  diversi 
i  di  cultori  del  bello  nella  nostra  Città. 
Antesignano  d'una  fortunata  rislauraztone  si  presentava  GÌo- 
i  Cadioli,  pittore  e  architetto  dei  Reali  Palazzi,  il  quale  ot- 
'a,  per  decreto  a  ottobre  1752  di  Maria  Teresa,  l'apertura 
Accademia  di  belle  Arti  coi  titolo  di  Teresiana  —  ordinata 
pposito  codice,  con  professori  di  scultura  e  pittura,  provve- 
di una  dotazione  pel  conferimento  di  premj  in  medaglie  — ■ 
iala  nel  1764  dal  marchese  Tomaso  Arrìgoni  con  una  scuola 
:ssi  e  di  geometria. 

Approfittando  del  sovrano  favore  si  fecero  coraggio  i  Timidi 
:biedere  di  poter  ampliare  materialmente  e  moralmente  il 
Istituto.  —  Attese  alla  prima  parte  il  conte  Carlo-Ottavio 
olloredo,  e  con  Cesareo  dispaccio  29  aprile  176S  decreiavasi 
istruzione  di  questo  suntuoso  edifìcio.  —  Il  celebre  Bibiena, 
trea  stessa  di  quello  che  gli  Accademici  si  aprivano  fino  dal  1643, 
a  sorgere  il  teatro  in  cui  ci  troviamo,  inaugurato  nel  1769. 
Intanto  Pellegrino  Salandri  acquistavasi  meritamente  il  titolo 
:ro  ristauratorc  degli  studj,  volgendone  l'indirizzo  a  scopi  più 
ttevoli  che  quelli  non  fossero  delle  infeconde  arcadiche  eser- 
ioni.  —  Già  un'eletta  schiera  di  letterali^  cui  apparteneva 
:  segretario  Ìl  conte  Giov.  Batt.  d'Arco,  si  radunava  a  que- 
oca  in  casa  del  padre  Paolo  Baroni,  protetta  dal  questore  del 
strato,  Emanuele  Carrera.  ^  Il  Salandri  tanto  s'adoperò 
o  i  preposti  al  Governo  di  Lombardia  da  vedere  per  decreto 
iuseppe  II  (20  luglio  1767)  tramutata  l'Accademia  dei  Timidi 
Reale  di  Scienze  e  belle  Lettere,  in  cui  si  fondeva  la  prì- 
Carrertana. 

Un  anno  dopo,  e  precisamente    col  dispaccio  4  marzo  1768, 
a  Teresa  a^regava  alla  nuova  Accademia  la  Teresiana. 
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Le  Scienze  mediche  che  avevano  in  Mantova  un  esimio  ci 
tore  nel  dott  Ippolito  Toni,  trovarono  ospitalità  nel  risorto  Isl 
tuto.  —  La  musica  gentilmente  coltivata  da  un  drappello  di  e 
Iettanti,  diretti  dall'egregio  Leopoldo  Micheli,  veniva  pur  favori 
da  una  scuola  speciale.  —  Non  si  trascurava  l'agricoltura  e,  oli 
una  cattedra  da  cui  se  ne  impartiva  per  principi  l' insegnameni 
le  si  assegnavano  pei  pratici  esperimenti  i  terreni  del  T  e  del 
Favorita.  —  Nemmeno  gli  operai  erano  obliati,  che  si  aprì 
per  essi  una  scuola  d'Arti  e  Mestieri  coi  redditi  dell'antica  Garzer 

Più  presto  cbe  un'Accademia  poteva  dirsi  una  Università 
nostra.  — Divisa  in  due  Sezioni,  delle  Scienze  e  delle  Arti,  coi 
prendevasi  nella  prima  la  Facoltà  Filosofica,  la  Matematica,  la  I 
sica,  e  quella  delle  Belle  Lettere,  nonché  le  due  Classi  Agrari: 
Medico-Chirurgica.  La  seconda  abbracciava  le  scuole  di  Pittui 
di  Plastica,  d'Architettura,  d'Ornato,  di  Musica,  e  di  Arti  Mecc 
nìche.  Aveva  una  biblioteca,  gabinetti  di  fisica,  di  macchine  e 
anatomia,  un  museo  d'antichità  e  di  storia  naturale,  una  sala 
quadri  e  gessi,  un'armamentario  chirurgico,  una  raccolta  d'impi 
trimenti. 

All'Accademia  era  affidata  la  censura  della  stampa  (i??')- 

Alla  stregua  di  un  Codice  sanzionato  dal  Governo  l' Istitu 
col  titolo  di  Accademia  scientiarum  et  bonarium  artium  era  co 
dotto  da  un  Direttorio  composto  del  Prefetto,  di  tre  Conservato 
di  un  Direttore  e  due  Censori  per  ogni  facoltà,  e  di  un  Segretari 

Mentre  l'opera  intelligente  degli  scienziati  che  sopra  ricord: 
ai  quali  è  dovere  aggiungere  quello  di  Girolamo  Carli,  succedu 
al  Salandrt  nel  segretariato,  attendeva  all'interno  ordinameni 
fervea  il  lavoro  materiale,  e  la  maestosa  fabbrica  era  inaugura 
neir  II  giugno  1775  con  feste  che  durarono  8  giorni. 

È  questo  l'avvenimento  di  cui  oggi  rinnoviamo  la  secola 
memoria.  E  modesta  la  nostra  cerimonia;  non  abbiamo  da  eh 
gire  corone  e  medaglie, come  allora  sì  è  fatto;  è  disadorna  la  f 
rota  dell'oratore  cbe  viene  a  darvi  quel  ricordo,  ma  abbiar 
grandi  compiacenze  da  vantare  oggidì  in  confronto  di  quei  lem 
loi  Siam  qui  fraternamente  adunati,  appartenenti  forse  a  lonta 
rovincie,  ma  membri  di  una  sola  famiglia,  senza  che  alcuno 
:nga  in  sua  umiliante  tutela:  —  siamo  poveri,  ma  siamo  libe 
chi  vi  parla,  lungi  dall'abbruciare  incenso  a  Semidei,  può  emi 
;re  un  grido  di  entusiasmo  peila  patria  redenta. 
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L'Accademia  continuava  ìl  suo  florido  andamento  fino  al  1802 
ido,  per  Decreto  1  settembre  di  quell'anno,  la  Repubblica  Ita- 
deliberava  che  le  due  sole  Accademie  di  Belle  Arti  in  Mi- 
e  Bologna  dovessero  restare  a  carico  della  nazione,  talché  ìl 
-o  Istituto  perdeva  gli  assegni  in  più  volte  fattigli  fino  alla 
na  di  quasi  8000  fiorini  annui  e  il  diritto  dì  chiamarsi  reale. 
Durante  la  dominazione  francese,  Bonaparte  scriveva  dal  suo 
tier  generale  nel  j8  ventoso,  anno  quinto  della  Repubblica, 
Municipalità  di  Mantova,  che  egli  intendeva  di  nulla  inno- 
di  ciò  che  favoriva  la  pubblica  istruzione  e  le  belle  arti,  e 
o  questo  eccitamento,  e  più  pel  fervore  dell'entusiasta  am- 
lor  di  Virgilio,  il  generale  Miollis,  si  istituiva  una  Commis- 
:,  la  quale  compilava  un  piano  disciplinare  per  l'Accademia 
logo  del  Codice  di  cui  feci  menzione,  e  cbe  tornava  poi  re- 
■0  col  ritorno  degli  austriaci  in  Mantova. 
E  qui  dovrei  pur  dire  qualche  cosa  del  morale  indirizzo  deU 
lademta,  e  degli  illustri  che  ad  essa  appartennero  durante  11 
ido  che  segnalai  pel  più  rigoglioso  di  sua  vita.  È  questa  la 
:  del  mìo  lavoro  cui  attesi  con  maggior  simpatia,  ma  cbe 
o  rìserbare  ad  altra  occasione,  poco  ancor  restandomi  del 
K>  per  intrattenervi,  —  Nel  Volume  di  Memorie  che  porta 
scorso  del  Murari  trovasi  un  ìndice  degli  argomenti  proposti 
remio  nelle  diverse  classi  e  delle  dissertazioni  tenutesi  dagli 
demicì  dal  1768  al   1795. 

Questa  pubblicazione,  ideata  dal  chiarissimo  aegretario  Matteo 
a,  venne  continuata  fino  al  1802  dal  non  meo  illustre  suo 
:ssore  Idelfonso  Valdastrì.  Basta  una  rapida  scorsa  a  questi 
ini  per  persuadersi,  come  gli  studj  filosofici  lolti  dall'antico 
endentalismo  venissero  applicati  alla  morale  ed  ai  doveri  dei 
dini  —  le  belle  lettere  alla  poesìa  civile  —  le  scienze  posì- 
al  miglioramento  delle  condizioni  igieniche  ed  agricole  del 
;.  —  Così  da  un  elogio  scritto  nel  182S  dal  segretario  Pu- 
le Cadde  in  onore  dì  Giovanni  Bellavite  si  apprende  quanti 
ididi  ingegni  illustrarono  l'Accademia.  —  Per  ricordarne  alcuni 
ò  Gioseffo  Mari  per  l'idraulica,  Domenico  Gelmetti  per  la 
cina.  Angelo  Pedrazzani  per  la  filosofia.  Luigi  Casali  pel  di-. 
,  Saverio  Bettinelli  e  Giovanni  Battista  Buganza  per  la  let- 
ura,  Giovanni  Battista  D'Arco  per  l'economia,  Camillo  Volta 
la  storia,  e  per  le  arti  Bertani,  Pozzo,  Campi  e  Bellavite. 


E,  a  dar  prova  di  quanta  estimazione  godesse  ruorì  dì  Mar 
tova  il  nostro  Istituto,  basta  il  fatto  che  concorreva  ai  suoi  precr 
lo  stesso  Romagnosi. 

L'elaboralo  discorso  del  Cadde  non  fu  letto  nella  Accademii 
lo  che  dimostra  com'essa  tenesse  chiuse  le  sue  sale.  —  Fatto  si 
che  negli  Archivj  non  si  trova  a  quell'epoca  nemmeno  il  Prot( 
collo  degli  atti,  ripreso  soltanto  nel  i833  a  cura  dì  quel  distinl 
letterato  e  giureconsulto  che  fu  l'avvocato  Agostino  Zanellì,  fui 
zionante  da  segretario. 

Chi  scrisse  su  quest'ai^omento  tentò  giustificare  la  inazioi 
degli  Accademici  allegando  le  stremate  forze  economiche  pei  mai 
cati  sussidi  governativi.  —  Ma  io  penso  che  una  più  giusta,  ui 
santa  ragione,  distraesse  i  Mantovani  dai  loro  stud)  a  quei  giorni.  • 
C'era  un  più  sublime  lavoro  cui  attendere.  —  Il  sentimento 
patria  si  ridestava  per  rendere  intolleranti  gli  italiani  dal  gic^ 
straniero.  —  Triade  generosa  della  poesia  civile,  Panni,  Alfìe: 
Foscolo  aveano  insegnato  ai  loro  connazionali  a  qual  meta  a 
puntare  le  aspirazioni.  • —  La  tromba  della  libertà  squillan 
sulla  Senna  in  ^no  dei  più  memorandi  avvenimenti  politici  ti 
vava  eco  fra  noi;  chiudevansi  i  libri,  ma  sfoderavansì  i  brani 
non  si  studiava,  sì  cospirava. 

Le  aule  in  cui  si  maturavano  i  grandi  propositi  erano 
Piombi  dì  Venezia,  S.  Michele  dt  Murano,  le  segrete  dello  Spti 
berg.  E  chi  li  meditava  si  chiamavano  Pellico,  Maroncelli,  P( 
chio,  Scalvinì,  Confalonieri,  Porro,  Pallavicino,  e  cento  altri  n 
seramente  caduti,  o  miracolosamente  sfuggiti  al  capestro  od 
carcere,  dei  quali  gloriosa  reliquia  il  venerando  Vegliardo  che  i 
lutiam  nostro  Duce.  (i). 


Nel  i835  fu  deciso  essere  l'Accademia  Istituto  Privato  e 
l'appellativo  di-  Virgiliana,  e  quel  Governo  che  fino  al  cadere  < 
secolo  precedente  l'aveva  favorita,  minacciava  di  alienarne  lo  si 
bile,  vantando  per  censi  e  ristauri  dello  stesso  un  credito  d'oltre 
mila  lire.  —  Devesi  ascrivere  a  cura  principale  del  marchi 
.Antonio  Di  Bagno,  che  fu  Prefetto  dal  1847  al   i863,  se  qi 


(1)  Il  conte  Giovanoì  Arrivabeue. 


:o  venne  condonato,  con  risoluzione  sovrana  21  marzo  1861, 
forse  per  gratitudine  dì  un  tal  fatto  che  nel  luglio  dello 
)  anno  nuovamente  rìcercavasì  la  protezione  del  trono,  con- 
coll'accordarsi  all'Accademia  il  titolo  di  Reale  e  sanzìonan- 
un  nuovo  Codice  modellato  su  quello  di  Marta  Teresa. 
La  municipalità  di  Mantova,  che  dal  t835  ìn  poi  avea  so- 
ite  le  pubbliche  gravezze  e  provveduto  alla  manutenzione  di 
to  edificio,  mostravasi  creditrice  a  tutto  il  18S6  di  austr. 
5,941  B  pagamento  della  qual  somma,  e  condonando  le  spese 
ieri  d'altri  cinque  anni,  riceveva  in  proprietà  per  contratto  7 
ao  1862  l'intero  stabile  e  quanto  d'eletti  d'arte  e  di  mo- 
vi capiva  —  con  riserva  però  all'Accademia  di  usare  fin  che 
sussistita,  meno  della  sala  dei  gessi,  dell'intero  stabilimento 
1  suo  contenuto.  —  Non  voglio  come  legale  esaminare  quel 
>:  come  accademico  faccio  voti  che  la  nostra  onorevole  Rap- 
:ntaaza  cittadina  al  compiaccia  interpretarlo  generosamente. 
Intanto  che  provvedevasi  all'amministratone  della  Accade- 
non  lasciavasi  spento  il  fuoco  sacro  della  scienza  —  e  se  il 
tempio  per  le  politiche  vicende  dovea  star  chiuso,  o  talora 
nvaso  dalle  soldatesche  straniere,  continuava  ad  aver  ara  mode- 
;ntro  le  domestiche  pareti  del  prefetto  Di  Bagno,  dove  pochi 
zelanti  convenivano,  o  per  private  dissertazioni,  o  per  man- 
re  in  vita  quella  scuola  di  musica  che,  onorata  nel  1770  dar 
erti  di  Mozart,  si  era  poi  resa  celebre  coU'aver  dato  alla  scena 
:ielia  Cerchi,  la  Fortunata  Tedesco,  l'Armida  Pellizzoni,  l'An- 
:a  Moro,  la  Marcellina  Lotti,  il  Manfredi,  il  Bozzetti,  il  Col- 
ed  altri,  allievi  dei  nostri  distinti  maestri  Francesco  Comen- 
,  Antonio  Facci,  Michele  Campiani  e  Alessandro  Antoldi. 
Finalmente  nel  39  gennaio  i863  inauguravasi  la  riapertura 
a  Virgiliana;  molti  sforzi  si  son  fatti  per  tornarla  al  lustro 
1  mezzo  secolo  avanti  dal  sullodato  marchese  Di  Bagno,  dal 
successore  conte  Adelelmo  Coccastellì  e  dal  segretario  Ario- 
te  Codogni  e  dai  più  attivi  suoi  soci,  tra  quali  il  dottore  An- 
i  Cristofori  e  i  professori  Cherubini,  BraghirolU  e  Portiolì,  ma 
quel  risultato  che  era  acconsentito  in  un'epoca,  nella  quale 
posto  il  frenello  alla  bocca,  ed  una  mano  di  ferro  compri- 
ra  i  palpiti  del  cuore. 

Vennero  tempi  migliori,  e,  chiamato  a  Capo  della  Accademia 
ale  illustre  che  ne  era  ti  primo  degno,  sì  cangiava  indirizzo.  — 


Se  le  forze  morali  degli  Accademici  non  poterono  esplicarsi  a 
seconda  dei  loro  intendimenti,  dipendette  da  quella  inesorabile 
legge  economica  che  esige  i  mezzi  perchè  si  abbiano  a  racc(^liere 
i  frutti. 

Si  è  invocata  l'assÌEtenza  governativa,  ma  il  Ministero  del- 
l'istru^one  pubblica  nel  1869  riscontrava  con  uno  sterile  rin- 
graziamento all'omaggio  fóttc^li  del  nuovo  Statuto. 

U  (l^omune  più  volte  ufficiato  si  disse  sempre  dolente  di  non 
poter  far  nulla.  —  La  Provincia  assegnava  nel  1868  un  sussidio 
di  L.  2000,  colla  qual  somma  sì  son  fatti  miracoli,  tenendosi 
aperte  in  quell'epoca  scuole  di  disegno,  di  musica,  di  agraria,  di 
mascalcia  e  le  serali  pel  popolo,  e  destinandosi  ogni  anno  pei 
concorso  tre  premj  agli  autori  delle  migliori  memorie  sopra  ar 
gomenti  di  scienaa,  di  letteratura  e  d'arte. 

Cessato  quel  provvedimento  nel  1871  si  chiusero  anche  l< 
scuole.  —  Fu  allora  che  si  decretavano,  oltre  le  pubbliche  letture 
le  conferenze  popolari,  le  quali  tutt'oggi  continuano,  con  uni 
doppia  compiacenza  pegli  Accademici,  di  vedersi  onorati  costan- 
temente di  un  eletto  u4jtorio,  e  di  poter  dar  prova  che  dal  cantc 
loro  non  manca  la  volontà  di  fare. 

li  noi  sarem  pertinaci  in  questa  volontà! 

Un  obbietto  sento  muovermi.  —  Oggidì  che  cento  scoperti 
hanno  segnato  altrettanti  trionfì  per  la  scienza,  che  la  stampa  at 
divulga  rapidamente  i  vantaggi,  che  t  congressi  avvicinano  i 
dotto  dì  Roma  con  quello  di  Filadelfia,  le  Accademie  han  per 
duto  il  loro  prestigio,  la  loro  utilità.  —  Erroneo  ojncetto  que 
sto,  mìei  Signori.  —  Le  scoperte  avvennero  perchè  dall'attrite 
delle  opinioni  evocavansi  il  pensato  giudìzio  e  il  tranquillantt 
convincimento,  e  se  le  novità  nel  campo  della  scienza  in  quest 
ultimi  tempi  si  ponno  dire  continue,  ciò  deve  persuadere  chi 
quel  campo  è  sconfinato,  e  far  perseverare  nelle  indagini  a  cit 
che  di  inesplorato  nulla  rimanga. 

La  stampa  è  diffusa,  ma  vi  ha  la  classe  dei  più  che  non  ne  puì 
approfittare,  ed  è  proprio  quella  classe  che  è  condannata  a  stai 
fuori  della  porta  dei  Congressi. 

Inteso  nel  suo  vero  senso  il  santo  scopo  delle  Accademie, 
ognuno  dovrà  convincersi  del  loro  vantaggio.  —  Io  le  consìderc 
l'intermezzo  fra  la  scienza  ed  il  popolo.  —  Lungi  da  un  gelose 
sbtema  dì  esclusivismo,  chi  è  ricco  dell'invidiabile  patrimonio  del 
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,  od  ha  il  coraggio  di  cimentarne  e  vincerne  i  misteri,  deve 

are  quanti  più  può  a  dividere  le  sue  conquiste. 

^lle  pubbliche  nostre  adunanze  noi  mirammo  a  questo  fine; 

pure  che  alle  nostre  letture  ^  potesse  aggiungere  la  parola 

)cente  I 

4a  se  i  padri  nostri  si  qualificavano  i  Timidi,  noi  non  sde- 

no  d'esser  chiamati  i  poveri,  ì  morti  giammai.  —  E  a  quei 

oli  che,  guardando  alla  nostra  Accademia,  avranno  a  dire  — 

r  à  muove  —  noi  risponderemo  —  Avanti  sempre. 


Aw.  Caklo  Cappelliki. 


LETTURA  ACCADEMICA 
miJla  lolenm  adwumxa  commemorativa  del  centenario 

DEI-L' ACCADEMIA  VIRGILIANA  DI  MANTOVA 

35  settembre  1878 
del  professor  Enrico  Paglia 


Onorate  Valtìssimo  poeta!  —  Questo  grande  encomio,  che 
'Eliso  dantesco  per  tanti  secoli  si  ripete  incontrastato  e  glo- 
D,  non  ha  biseco  della  mia  povera  parola  per  essere  affermato 
a  presente  festività,  innanzi  a  voi  dotti  cultori  delle  lettere, 
luesta  nobile  culla  del  gentile  poeta  latino,  in  cui  tutto  parla 
/^irgilio;  il  vasto  Mincio,  che  in  lenti  giri  s'avvolge  tra  selvette 
!anae(i);  le  antiche  monete,  ed  il  gonfalone  del  Comune  im- 
itati della  sua  effigie;  le  vie,  le  piazze,  gli  istituti  della  città, 

ù  fregiano  del  nome  di  quell'aninid  cortese  mantovana,  di 
la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  e  durerà  quanto  il  mondo 
ana.  (Inf.  Il,  30). 

Di  Virgilio  infatti  bastò  che  preconizzasse  l'omerica  grandezza 
o  Properzio,  a  cui  fece  eco  la  magniloquenza  di  Cicerone  nel 
licarlo,  seconda  speranza  dell'alma  Roma,  perchè  a  gara  gli 
:tori  suoi  contemporanei,  quelli  cioè  che  più  dovevano  invi- 
lo, lo  colmassero  di  Iodi,  né  gli  si  attraversassero,  contende»- 
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dc^i  i  presenti  favori  di  Pollione,  di  Mecenate  e  dì  Augusto,  n 
la  futura  ammirazione  del  mondo. 

Non  è  pertanto  dell'ingegno  poetico  del  sommo  cantoi 
d' Enea,  né  delle  bellezze  perorine,  onde  con  delicato  senso  d'ai 
tista  seppe  adornare  i  suoi  lavori,  né  delta  soavill  onde  t  sui 
versi  divennero  cari  a  quanti  hanno  intelletto  d'amore,  che  io  h 
assunto  di  intrattenervi  brevemente;  ma  sibbene  del  valore  su 
come  scienziato. 

Questa  distinzione  nella  stessa  persona  del  poeta  e  dello  scici 
ziaio,  ai  tempi  in  cui  Virgilio  fiorì,  non  aveva  forse  stgni6cazion 
importante  e  quale  oggidì  ci  è  imposta  dal  progredire  e  dallo  a 
largarsi  della  scienza;  alla  quale  non  basta  più  la  vita  d'un  uomi 
non  dico  a  tutta  abbracciarla,  ma  a  coltivarne  un  ramo,  anct 
dei  meno  frondosi.  Tuttavia  mi  giova  dì  mantenere  tale  distinzion 
onde  non  vi  ^omenti  l'ampiezza  dello  entrare  a  discorrervi  i 
simile  alimento. 

Certamente  Vii^ìUo  nostro  fu  scienziato:  ma  non  quale  s; 
rebbe  stato  ai  tempi  nostri,  investigatore  curioso  e  paziente,  e  i 
velatore  degli  arcani  di  natura.  E  che  tale  sarebbe  stato,  se  illi 
minato  dal  pieno  giorno  della  scienza  moderna,  ho  ragione  di  cr 
dere,  mentre  rae  ne  assicura  il  voto  eh'  egli  faceva,  predicani 
felice  chi  avrebbe  potuto  d'ogni  cosa  conoscere  le  cagioni  (Geor 
lì,  490).  Tuttavia  fu  scienziato  quale  potè  essere  a  suoi  terop 
secondo  le  scuole  in  cui  fu  iniziato  al  sapere,  e  secondo  l'indo 
dell'  ingegno  suo  più  pratico  che  speculativo,  più  atto  a  deliziai 
con  Pitagora  delle  soavi  melodie  degli  astri,  che  a  misurarne  ci 
Geronimo  da  Rodi  la  distanza  e  le  orbite  (2}. 

È  noto,  che  Publio  Virgilio  Marone,  nascendo  a  Mantova  | 
nell'anno  70*  avanti  l'èra  volgare,  non  potè  in  sua  puerizia  tr 
vare  nel  luogo  nativo  i  primi  sussìdj  a  sviluppare  l'ingegno  e 
confortare  la  mente  dì  buoni  studj;  poiché  o  vi  mancavano 
maestri;  o  se  vi  erano  scuole,  non  erano  certamente  di  scìen; 
lettere  ed  arti  (4),  come  ne  aveva  invece  la  vicina  e  ricca  Cremoi 

In  questa  città  infatti,  dopo  la  insigne  vittoria  riportata  ! 
Galli  da  Ludo  Furio,  divenuta  la  più  potente  delle  colonie  tra 
spadane,  era  tenuto  in  molto  onore  il  sapere;  talché,  oltre  a  vi 
collegi  educativi,  mililarl  e  fabbrili,  vi  era  un  ginnasio,  ossìa  u 
vera  università  di  studj. 

L'agiatezza  della  famiglia  permise  fortunatamente  che  Vìrgìi 
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tnandato  a  quella  scuola,  dove  insegnavano   famosi   maestri; 
;ui  Furio  Bibaculo,  Quinlilio  Varo  e  Pompeo  Magio. 
Non  è  estraneo  al  mio  assunto  delineare  il  ritratto  del  mae- 

onde  indurne  la  qualità  dell'istruzione  e  l'effìcacia  sua  sopra 
citurno  e  malescio  alunno  mantovano.  Tuttavia  dì  Bibaculo, 
Ite  ed  arguto  verse^iatore,  ma  beffardo  e  formidabile  saetta- 
di  epigrammi,  e  cosi  pure  di  Varo,  elegante  scrittore  di  ele- 
:  di  tragedie,  e  strenuo  capitano  che  peri  in  battaglia  contro 
inio  in  Germania,  nulla  dirò;  se  non    che   gli    furono  guida 

ameni  sentieri  della   poesia,    e    molto    da    loro    ritrasse   del 

stile  che  gli  ha  fatto  onore.  Ma  ebbe  solamente  dai  terzo 
ù  sodo  alimento  delle  cc^nidoni  positive. 
Cneo  Pompeo  Magio,  ingegnere  lodatissimo,  caro  a  Giulio 
re  ed  encomiato  da  Cicerone,  fu  maestro  a  Virgilio  nella  ma- 
lica, nell'astrononua,  nella  tìsica  e  nelle  dottrine  affini  colla 
a  d'Aristotele,  stimato  fino  d'allora  maestro  di  color  che  sanno. 

I  ragione,  anche  quando  non  sì  voglia  considerare  in  Aristo- 
che  il  fortunato  collettore  delle  reliquie  dell'  antica  scienza 
\sia,  dietro  ì  passi  del  vittorioso  Macedone:  poiché  solo  da 
poterono  le  scienze  esatte  acquistare  nella  scuola  d'Alessan- 
giusto  indirizzo  metodico  ed  arricchirsi    dì    sempre  maggiori 

II  profitto  che  Virgilio  ricavò  da  tali  studj,  comincia  a  mo- 
si  quando,  licenziato  da  Cremona,  e  pare  anche  dalle  scuole 
ine  dì  Milano  (S),  passò  a  perfezionarsi  nelle  scuole  dì  Na- 
(6).  In  questa  città,  già  sacra  a  Minerva,  fiorivano  ìn  quei 
li  gli  studj  per  opera  dei  greci  illustri  cultori  della  scienza  e 
irte.  Quivi  apprese  la  medicina,  corretta  dai  traviamenti  me- 
i  degli  alessandrini  (7)  per  opera  di  quell'Arcagato  che  la 
ise  dall'empirismo  superstizioso  di  Serapione  e  che,  primo  in 
a,  nel  219  esercitò  la  medicina  razionale.  Quivi  attese  allo 
o  delle  piante  e  degli  animali,  che  in  Aristotele,  Dioscoride 
ofrasto  (8)  stesso  poteva  dirsi  appena  abbozzato;  ma  che  dopo 
Dt'anni  era  così  prc^redito  da  potersene  giovare  l'agricultura 
pastorizia.  In  queste  arti  Virgilio  era  già  maestro,  quando 
ncìò  a  cogliere  invidiati  allori  nella  poesia.  Anzi  è  da  dire, 
le  Bucoliche,  nelle  quali  fece  le  prime  sue  felici  prove  poe- 
,  e  le  Georgiche,  nelle  quali  riuscì  insuperabile,  non  sareb- 
che  vuote  trivialità  arcadiche,  o  sbiadite  imitazioni  dì  Teo- 

14" 


—    3l8    — 

crito,  di  Bione  e  di  Mosco,  o  ricalchi  di  Esiodo,  se  non  fosse 
suffulte  da  Tanta  dottrina  naturale  acquistata  dopo  almeno  vei 
t'aoni  di  studio. 

Neirultimo  perìodo  dì  questi,  quand'  egli  ne  toccava  g 
trenta,  e  l'Italia  ed  Ìl  mondo  erano  messi  a  soqquadro  dalle  i 
partigiane  e  dalle  passioni  liberticide,  per  cui  la  repubblica  a  Ron 
■  compiè  sua  giornata  innanzi  sera  >,  Virgilio,  da  raffinata  ej 
e  ureo,  da  vero  quietista  mantovano,  si  era  ritirato  presso 
Taranto.  Là  sotto  l'ombra  delle  fragranti  pinete,  in  riva 
torbido  Galeso  (g)  mostrò  in  quei  deliziosi  bozzetti  pastori 
che  sono  le  Egloghe,  in  quei  grandi  quadri  della  natura,  e 
sono  le  Georgiche,  come  le  sue  cognizioni  scientifiche,  in  fàt 
principalmente  di  botanica,  di  zoologia,  di  fisiologia,  di  fisica,  d 
gronomia,  non  erano  lucidate  sugli  altrui  disegni,  o  prese  a  pi 
«Tito  semplicemente  dalle  enciclopedie  greche  pia  in  voga  a  qt 
tempi  (io). 

Le  104  specie  vegetali  che  nella  Bucolica  e  nella  Georgi 
ho  notato,  se  sono  inferiori  di  numero  alle  234  ricordate  da  1 
pocrate,  alle  Soo  di  cui  parla  Teofrasto,  alle  600  che  si  trova 
descrìtte  in  Dioscorìde,  hanno  i!  vantaggio  di  essere  in  Vii^i 
perfettamente  determinate  {vedi  appendice  IJ.  Anzi,  prevenen 
Linneo  nella  felicità  di  specificare  le  piante  con  una  parola,  1 
paragoni  a  cui  le  fece  servire,  cogli  epiteti  onde  le  qualificò, 
le  presenta  così  distinte,  da  avere  di  esse,  direi  quasi,  la  Ibtograi 
Il  che  non  poteva  farsi  copiando  a  casaccio  un  dizionario  od 
centone  di  botanica  qualunque,  ma  esaminando  ed  osservando  e 
rocchio  sagace  dello  scienziato,  innamorato  della  natura. 

In  prova  di  ciò  accontentatevi,  che,  per  tenermi    nei    (in- 
discreti di  una  dissertazione  accademica,  vi  ricordi  com'  egli    < 
scrive  il  Cedrato  :    •  La  Media  produce  acidi  e  amari   succhi 
biondi  fì-utti  d'un  albero  che  cresce  a  molta  altezza,  e  ttell'aspe 
somiglia  al  lauro:  e  lauro   si   direbbe   se   non    spandesse    intoi 
tutt'altra  fragranza.  Ha  ft^lìe  che  non  cadono  per  soffiar  di  ve 
e  fiori  lungo  tempo  persistenti;  siccbi  usano   i  vecchi    di  tei» 
in  bocca  per  correggere  Ìl  fiato  e  quietare  l'asma  »  (Georg.  II,  13 
I  VAster  Amellus  dei  botanici  poteva  meglio  essere  delìne 
lei  versi  seguenti?  —   ■  Vi  è  un  fiore  nei  prati,  che  ì  c< 
I  chiamano  Amelio,  facilissimo  a  trovarsi  dagli  erborai  :  ì 
che  si  leva  dalle  radici  in  assai  folto  cespuglio.  11  centro 


è  giallo;  ma  il  raggio  che  raddoppio  lo  circonda,  splende  di 
do  violetto.  Aspro  ne  è  il  sapore,  e  si  coglie  nelle  valli,  dopo 
iglìo  dell'erba  e  lungo  il  serpentino  corso  del  Mella  >  (Georg. 
271), 

Ma  che  dire  degli  animali?  È  noto  pure,  per  testimonianza 
iuoi  bic^rafi,  che  Virgilio  compiè  in  Napoli  i  suoi  studj  di 
icìna,  nella  quale  riuscì  peritissimo  e  dì  tal  fama,  specialmente 
I  medicina  veterinaria,  da  meritarsi  la  stima  di  PoUìone  e 
;ito  di  Augusto.  Sarebbe  troppo  lungo  il  dimostrare  di  quali 
lizioni  zootecniche  fosse  dotato  il  nostro  Virgilio:   e  basta  ci- 

il  3*  e  4*  libro  delle  Georgiche,  in  cui  tratta  deirallevamento 
i  ammali  bovini,  dei  cavalli,  delle   pecore,    dei    cani    e    delle 

nonché  delle  malattie  a  cui  vanno  soggetti,  dei  Mntomi  e  ca- 
:rt  che  le  distinguono  e  del  modo  di  curarle,  per  restare  me- 
diati, non  solo  dello  splendore  poetico  onde  seppe  irradiare 
;rie  per  sé  stesse  tanto  umili  e  ribelli  a  poesia,  ma  della  loro 
:ezza  e  valore  scientifico.  Non  m'indugerò  quindi  a  farvi  no- 

con  quanta  franchezza  di  disegno  e  di  colorito  egli  ritra^a 
mimali.  1  caratteri  delle  specie  animali,  che  irovansì  descrìtti 
due  libri  sopradetti  ('vedi  appendice  IIJ,  sono  così  scolpiti  e 
■nta  evidenza,  che,  come  dissi  per  le  piante,  non  solo  si  vc- 
),  ma  vivono  e  si  muovono  davanti  a  noi  con  tutta  la  virtù 
irò  natura,  e  dei  genio  che  seppe  farsene  pittore. 

Basti  per  tutte  la  descrizione  del  puledro.  Vedetelo  :  •  Se  è 
aobile  razza,  passeggia  a  testa  alta  pei  campì,  e  le  zampe 
la  mollemente.  Egli  è  primo  nella  mandra  a  tentare  audace 
lado  di  minacciose,  ignote  aque;  né  strepito  alcuno  lo  impaura, 
drittissimo  il  collo,  gentile  il  muso,  smilzo  il  fianco,  polposo 
;rgo,  ed  il  petto  largo  e  animoso. 

e  Che  se  anche  da  lungi  oda  strepito  d'armi,  non  può  star 
Ito;  ma  drizza  le  orecchie  e  tremando  per  le  gonfie  narici 
fa  il  trattenuto  fuocoso  6ato.  Ha  foltissimo  il  crine,  che  scosso 
:ade  sulla  destra  spalla;  quando  la  spina  del  dorso  con  dop- 
cresta  rilevando  tra  i  lomb^  batte  e  scava  coll'unghia  sonante 
srra  .    (Georg.  Ili,  75). 

Nulla  dirò  egualmente  della  esattezza  onde  seppe  descriverci  46 
ie  di  animali  selvatici  indigeni,  insieme  a  10  specie  di  animali 
mei  al  nostro  paese,  per  accennarvi  che  le  10  specie  d'animali 
fistici  di  cui  parla,  possono  dirsi  altrettante  illustrazioni,  non 


220    — 

solo  pittoresche  e  di  puro  effetto,  come  quelle  del  Buffon  e  dei 
moderni  naturalisti  romantici  e  romanzieri,  ma  vere  e  meditate 
monografìe.  Superiore  a  tutte  quella  delle  api;  delle  quali  non 
ignorava  esservene  due  specie  :  «  L'una  colle  ali  sparse  di  pai-  * 
lido  oro,  molto  vivace,  leggiadra  nelfaspetto  e  quasi  scintillante; 
Taltra  fosca  e  pigra,  che  si  trae  dietro  il  gran  ventre  a  fatica. 
E  come  sono  diverse  le  regine  delle  due  specie,  ugualmente 
differiscono  le  operaie:  imperocché,  le  une  disgusta  a  vederle  così 
livide  e  brutte,  quale  si  mostra  il  viandante  che  camminando  per 
vie  polverose,  assetato,  sputa  la  terra  dalle  aride  labbra;  mentre 
le  altre  sono  adorne  e  splendenti  d'oro .  Questa  è  la  specie  mi- 
gliore, che  alla  sua  stagione  ti  darà  miele  dolcissimo  e  puro,  atto 
ad  ammollire  l'asprezza  del  vino  »  (Georg.  IV,  91). 

Riguardo  a  queste  care  mellifere,  devo  resistere  a  me  stesso 
per  non  entrare  in  altri  dettagli  attraenti  per  verità  e  bellezze 
insuperate:  ma  non  posso  tralasciare  di  notarvi,  come  non  dati 
ne  dal  Needam,  ne  da  Van  Helmont,  o  Lamark,  o  Buffon,  0 
Mantegazza,  o  Mousset  solamente  la  ipotesi  scientifica  della  ge- 
nerazione spontanea  degli  organismi.  Questa  ipotesi  contraddetta  dal 
Pasteur  e  prima  di  luì  dai  nostri  Fabroni  (11),  Redi,  Spallanzani 
ed  altri  molti  dei  moderni^  trovasi  in  Virgilio  così  chiaramente 
esposta  e  collo  spettro  della  poesia  così  vagamente  colorita  da  il- 
ludere perfettamente  il  lettore,  colla  sua  vanità  che  par  persona. 
Infatti  non  con  la  eloquenza  dei  fatti  certi,  che  non  si  avevano 
allora,  come  non  si  hanno  oggidì,  e  neppure  con  la  facondia  en- 
tusiasta dei  moderni  apostoli  delfeterogenismo,  ma  con  la  ingenua 
semplicità  del  poeta,  che  vi  dice  sempre  vergini  le  api  riprodursi 
spontanee  dalle  soavi  erbette  (12)  come  dal  vento  le  frigie  ca- 
valle (i3),  gli  piace  fantasticare  intorno  ad  una  popolare  tradizione, 
per  formarne  un  giojello  da  incastonare  nel  più  bello  de'  suoi 
poemetti  georgici.  E  così  rese  Virgilio  immortale  ne'  suoi  versi  la 
favolosa  scoperta  d'Aristeo,  consistente,  come  ognuno  sa,  nel  pro- 
durre nuove  api  col  putrefatto  sangue  d'uno  stro\\ato  giovenco  (14). 

Ho  detto  di  sopra,  che  Virgilio  professò  l'epicureismo;  ma  non 
già  il  sozzo  di  alcune  scuole  greche,  sibbene  quello  più  raffinato  e 
conforme  alla  natura  italiana  ed  alla  compiacente  indole  mantovana, 
che  introdotto  a  Roma  da  Filodemo  ed  insegnato  a  Virgilio  da  Sci- 
rone,  con  ammirabile  profondità  e  chiarezza  di  dottrina  sposata 
ad  incomparabile  soavità  di  verso,    fu  cantato  da  Tito   Lucrezio 


"o,  nel  suo  poema  De  rerum  natura.  Q,uesti,  avverso  al  cieco  fato 
,lt  stoici,  non  ammetteva  la  fortuita  e  non  preordinata  gene- 
ione  spontanea  degli  esseri;  e  quindi  se  Virgilio  ne  usò  a  scopo 
lieo,  non  deve  dirsi  per  questo  averne  avuta  fede  ed  ìntendi- 
nto  filosofico.  Che  anzi  inclinando  egli  pili  a  Pitagora  che  a 
nocrito,  e  simpatizzando  nel  fondo  del  cuore  più  coll'ideali- 
>  di  Platone  che  collo  scetticismo  di  Cameade  e  dei  neo-pla- 
ici  [li],  tanto  nelV Eneide  [Vihio  \l,  723). che  nelle  Georgiche, 
,  220),  rivelò  meglio  il  suo  pensiero  coH'affermare:  ■  Cielo  e 
ra  ed  astri  lucenti  Io  spirito  avviva:  la  mente  infusa  dovunque 
[a  l'immensa  mole:  l'igneo  vigore  nei  germi  accusa  loro  ori- 
e  celeste;  talché  anche  le  api  partecipano  della  divina  mente, 
ome  ogni  altra  cosa,  non  muojono  già,  ma  risalgono  alle  stelle 

vivervi  immortali....  i 

Tuttavia  questo  oscillare  tra  Platone  ed  Epicuro  secondo 
)[X)rtunilà  e  l'indole  eclettica  degli  ingegni  romani,  che  sì  com- 
cevano,  come  Matelda  (Purg.  28,  14)  -girsi  cantando  ed  isce- 
mdo  fior  da  fiore....,  portò  Virgilio  a  giovarsi  delle  loro  oppo- 

teoriche  cosmogoniche.  Infatti,  per  adulare  a  Pollìone  nella 
cita  d'un  figlio  di  costui,  non  dubita  di  ricordare  il  platonico  (16) 
novarsi  dei  secoli  e  dei  fasti  umani,  insieme  al  ritorno  degli 
lussi  celesti  che  resero  beata  l'età  primitiva,  e  che  la  Sibilla 
«bbe  cessato  di  preconizzare,  pel  fatto  del  suo  presente  avve- 
nenlo  (17).  In  altro  luogo  invece  (18J  espone  il  sistema  epicureo 
le  successive  e  mai  regredienti  evoluzioni  delle  cose,  cantando 
la  prima  e  sempiterna  esistenza  degli  atomi  materiali  che  si 
icretano  negli  astri,  nell'aria,  nel  mare,  e  si  organizzano  quindi 

germi,  onde  si  svolse  in  seguito  la  bella  ■  d'erbe  famiglia  e 
nimali  ■   che  popolò  la  terra. 

Quando  però  si  spoglino  queste  dottrine  del  misticismo  jera- 
D  attinto  in  Oriente  e  da  cui  non  potè  spastoiarsi  del  tutto  il 
mo  dei  nostri  grandi  pensatori,  l'immortale  Pitagora,  appajono 
lito  come  pure  formole  e  presentimenti  vaghi  di  cognizioni 
iitive,  che  solo  i  tempi  più  adulti  nella  esperienza  potevano 
:e:  e  quindi  come  preludio  di  quelle  che  la  moderna  filosofia 
maturando. 

Certamente  però  che  nel  campo  delle  scienze  esatte  e  speri- 
otali  non  sono  da  aspettarsi  grandi  cose  da  chi  non  professò 
scienza  per  se  stessa,  sebbene  ne  £osse  desideroso  amatore,   ma 
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come  un  substrato  alla  esplicazione  del  genio  poetico,  che  in  Vir- 
gilio prevaleva  alle  altre  facoltà.  Nella  astronomia  infatti  e  nella 
fisica  egli  non  va  più  in  là  di  Aristotele,  il  quale  deve  pur  dirsi 
precursore  di  Keplero  e  divinatore  di  tante  moderne  scoperte;  né 
delle  idee  sistematiche  degli  alessandrini  (19).  Inclinando  anzi,  per 
indole  fantastica  e  per  vizio  dei  tempi,  più  che  all'astronomia  ma- 
tematica all'astrologia,  molti  sono  gli  errori  di  cui  Virgilio  non 
può  iscusarsi  (20);  sebbene  sia  proprio  da  essi  che  trasse  quella 
fama  d'iniziato  nei  misteri  di  natura,  di  stregone,  di  mago,  che 
lungo  la  bassa  età  gli  valse  d'essere  tenuto  in  onore,  finché  nel- 
l'evo medio  non  venne  Dante  a  riporlo  $ul  suo  vero  piedestallo 
di  poeta,  proclamandolo  degli  altri  poeti  onore  e  lume,  duce  e 
maestro  suo  neWarte  del  bello  stile  (Dante,  Inf.  I,  28). 

Giovami  credere  però  che  il  pregiudizio  e  la  volgare  creda- 
lità,  di  cui  dà  replicati  segni,  non  fossero  per  Virgilio  che  una 
molle  accondiscendenza  all'opinione  comune  del  suo  tempo,  con- 
tro la  quale  la  sua  splenica  costituzione  ed  il  carattere  quietista 
gli  impedirono  di  reagire  con  gli  ardimenti  di  Orazio  e  di  Giovenale. 
Nell'intimità  però  del  soliloquio  e  negli  sfoghi  non  sempre  re- 
pressi dell'anima  candida  e  innamorata  del  bello  e  del  vero^  Vir- 
gilio si  rivela  ben  superiore  al  pregiudizio^  e  con  melanconica 
ironia  non  manca  di  dirigergli  colpi  mortali.  Valga  per  tutti  quel 
passo  dell'Egloga  8"  (v.  108),  in  cui  una  Maga  abbandonata  dal- 
l'amante infedele,  vedendolo  ritornare  si  chiede:  «  Devo  credere 
che  Dafni  ritorni  a  me  per  forza  de'  miei  incantamenti,  oppure 
l'incantesimo  é  sogno  che  gli  amanti  fingono  a  sé  stessi?  » 
Quando  poi,  nel  2*  delle  Georgiche^  tra  le  felicità  della  vita  cam- 
pestre annovera  come  somma  quella  di  poter  studiare  da  vicino 
la  natura  (21},  e  cosi  carpirne  i  segreti  e  colla  scienza  debellare 
la  superstizione,  non  é  supremamente  generoso  e  plausibile,  e  de- 
gno del  libero  pensiero  moderno  quel  grido:  «  Felice  chi  conobbe 
le  cagioni  d'ogtii  cosa,  e  le  vane  paure  e  il  fato  inesorabile  e  le 
fiabe  dell'avaro  Acheronte   si  mise  sotto  i  piedi  !    »   (G.  II,  490). 

Se  per  quanto  fu  detto  risulta  grande  Virgilio  per  scienza 
ed  intendimento  filosofico,  sommo  dovrà  dirsi  nelle  agronomiche 
discipline,  a  cui  di  preferenza  volse  gli  studj  e  l'animo.  E  ben 
conveniva  che  una  mente  sovrana,  investigando  le  ragioni  dell'arte 
agricola,  per  cui  i  Romani  furono  illustri  prima  ancora  che  per 
la  gloria  militare  e   la  conquista  del  mondo,   ne   dettasse  ì  pre- 
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:i.  Già  prima  dì  Virgilio  aveva  scrìtto  un  trattato  d^agricul- 
>  Magone  Cartaginese,  noto  ai  Romani  per  la  traduzione  che 
aveva  decretata  il  Senato.  Sagge  massime  d'economia  agraria, 
imiate  però  a  precetti  rozzamente  empirici,  aveva  lasciato  Ca- 
e.  Meglio  di  costui  aveva  scrìtto  di  cose  agronomiche  Terenzio 
-rone;  ma  Ì  loro  dettati  non  sì  levano  sopra  il  livello  della 
gare  pratica  e  la  scienza  vi  difetta,  al  pan  della  forma. 

Nelle  Georgiche  di  Virgilio  invece,  sotto  forma  di  poema  di- 
ralico,  infiorato  dalle  più  vaghe  invenzioni  della  poesìa  e  da 
L  soavità  di  verso  emulata,  non  vinta  da  nessuna  lingua  del 
ndo,  abbiamo  non  solo  un  corso  completo  di  agronomìa,  quale 
icevasi  alla  pratica  agricola  di  quei  tempi,  ma  un  compendio 
zioso  di  nozioni  scientìfiche  d'ogni  ordine,  che  rivelano  quanto 
e  in  Virgilio  vasta  l'erudizione,  profondo  il  sapere. 

La  meteorologia  infatti,  se  ebbe  nome  ed  importanza  scien- 
:a  solo  dopo  l'invenzione  del  termometro,  del  barometro  e  la 
umnavigazione  del  globo,  non  per  ciò  fu  ignorata  da  Virgilio 
le  sue  principali  leggi  ed    applicazioni   all'agricoltura.   È  certo 

egli  aveva  esperienza  d'un  barometro  più  sensibile  forse  del 
rricelliano,  vale  a  dire  dei  nervi  animali:  onde, sbugiardiata  la 
nza  degli  auguri,  chiaramente  dimostrò  come  influisse  varia- 
ite  sugli  animali  la  maggiore  o  minore  densità  e  pressione 
losferìca  (22);  e  quindi  come. potesse  essere,  tra  molti  altri,  in- 
o  di  pitela,  la  giovenca  che  leva  il  muso  odorando  coll'am- 
narici  il  vetito  (G.  I,  375);  o  di  bel  tempo  lo  sparviero  che 
ssimo  si  libra  nell'aria,  insidiando  l'allodola  odiata  (G.  I,  404}. 
tutti  infondati  sono  t  pronostici  del  tempo  che  Virgilio  ìn- 
na  potersi  trarre  dagli  aspetti  del  Sole  e  della  Luna  (sB),  sic- 
le  fratto  delta  osservazione  e  della  sperìenza  secolare  degli  agri- 
tori;  principalmente  in  quelle  ristrette  plaghe,  nelle  quali  fatti 
ticolari,  ma  costanti,  acquistano  un  valore  quan  generale  ed 
)luto. 

Né  meno  chiare  ed  opportune  sono  le  nozioni  astronomiche 
li  geografia  fìsica  e  matematica,  che  Virgilio  innesta  nel  poema 
irgico  per  derivarne  sa^i  consigli  direttivi  delle  operazioni  cam- 
tri  (24).  La  geografìa  botanica  del  paro,  sebbene  abbia  sola- 
nte al  nostro  tempo  ra^iunla  maturila  ed  efficacia,  mercè  ì 
ggì  ed  i  sussidj  delle  scienze  sorelle,  trovasi  però  in  Virgilio 
riamente    abbozzata,    e    virtualmente    compendiata    tutta    nel 
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motto:  ■  Ha  ogni  pianta  una  patria  »  (Geoi^  II,  116),  Anche 
la  meccanica  agraria,  sebbene  ristretta  ai  più  semplici  strumenti 
dì  lavorazione  della  terra  e  manipolazione  dei  prodotti,  fu  da  lui 
giustamente  apprezzata,  siccome  parte  essenziale  delle  agronomiche 
discipline;  e  come  punto  di  partenza,  e  quale  cimelio  prezioso, 
dovrà  pur  sempre  onorarsi  l'aratro  virgiliano,  ch'egli  descrive  e  di 
cui  insegna  la  costruzione  (25). 

Non  è  maraviglio^»  ancora  che  Virgilio  s'intendesse  tanto  di 
terreni  agrari,  dì  loro  composizione  mineral(^ica  e  del  modo  di 
riconoscerla  da  presentarcene  una  classificazione  attendibile  anche 
oggidì;  e  et  fornisse  criterj  razionali  per  la  specializzazione  delle 
colture,  che  tengono  quasi  la  pari  con  quelli  che  l'analisi  chimica 
somministra  ai  moderni  ?  (26). 

E  le  sue  osservazioni  sulle  arature,  profonde  o  meno,  seconde 
la  fecondità  del  terreno  (G.  1,  6i),  sullo  sminuzzamento  delle 
zolle  (G.  1,  99],  sul  debbio  (G.  I,  84],  sulte  irrigazioni  (G.  1,  107), 
sul  drenaggio  (G.  Il,  347)  (27),  non  sono  accolte  e  rispettate  an- 
che dai  moderni,  perchè  vere  e  feconde  di  nuove  applicazioni?  E 
così  dicasi  dell'ovviare  all'esaurimento  del  suolo  colle  restituzioni, 
cogli  emendamenti,  colla  rotazione  agraria  (28);  ed  eziandio  del 
degenerare  delle  sementi;  donde  II  bisogno  di  una  diligente  sele- 
zione, e  perfino  della  medicatura  delle  stesse  mercè  ti  nitro  e  la 
morchia  (29)  prima  dì  affidarle  alla  terra. 

Altro  pregio  non  comune  in  Virgilio  è  quello  d'aver  posta 
le  tisiologia  delle  piante  a  fondamento  delle  regole  per  la  lorc 
coltivazione  e  riproduzione.  Tralascio  di  confermarlo  con  quante 
egli  scrive  sulla  coltivazione  dell'ulivo  e  d'altre  piante  (G.  II,  420). 
purché  mi  sia  concesso  un  cenno  sulla  coltivazione  della  vite. 

A  cut  piacesse  di  rintracciare  la  origine  dì  certi  sistemi  d'im- 
pianto, di  potatura  e  dì  governo  della  vite,  per  cui   oggidì  sì  fs 
tanto  spreco  di  medaglie  e  dì  brevetti  d'invenzione,    consiglio  di 
studiare  ÌI   2°  libro  delle  Georgiche,  e  specialmente  quei  passi  nei 
— ■-  --  parla  del  piantare  le  viti  in  ordine  quadrato,  ad    uguali 
,  come  legione  in  ordine    di    battaglia    (G.  II,  276)    (3o); 
enerle  sul  secco  (G.  II,  358]  (3i);  del  tempo  e  del  mode 
rie  a  speroni  (32);  delle  sarchiature  (33),   e  delle  spunta- 
riodiche  (34),  e  si  convìncerà  che  non  è  poi  tanto  vieto  t 
s  l'adagio  :  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole. 
riconferma  di  ciò,  non  aveva  già  insegnato  Virgilio,  prima 
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di  Dierson  e  de!  moderni  apicultori,  potersi  due   volte  al- 

smelare,  senza  uccidere  ie  api  (35);  e  togliere  parte  dei 
>nde  obbligarle  a  raddoppiare  11  lavoro  e  approvvigionarsi 
jvo?  (36). 

'■  neirallevamento  del  bestiame,  come  insiste  perchè  sìa 
Iosa  la  scelta  dei  riproduttori,  specialmente  delle  madri,  che 
ma  sieno  troppo  presto  fecondate  (37j,  dimostrando  quindi 
)  importi  conoscere  la  loro  genealogia  (38)  per  evitarne  i 
'editar)  ;  e  quanto  giovi  al  vigore  dei  maschi  proibirne  gli 
uri  accoppiamenti  (G.  Ili,  210);  e  profìtti  alla  salute  del 
:  la  sanità  delle  stalle  (G.  Ili,  398);  come,  ad  impedire  ì 
;!,  il  pronto  sacrifizio  dell'animale,  che  i  primi  segni  mostri 
orbo  (G.  ni,  469}. 

.  questo  punto,  continuare  anche  rapidamente  l'analisi  dei 
ii  insegnamenti  agrari  virgiliani,  oltrecchè  sarebbe  abusare 
lamente  della  vostra  cortese  tolleranza,  importa  meno  al 
^unto,  dell'affrettarmi  a  concludere,  col  farvi  notare  a  quale 

riducesse  Virgilio  tutta  la  economìa  della  industria  agraria; 
naie  mezzo  intendesse  risolvere  una  grave  quistìone  econo- 
;  morale,  ui^ente,  eppure  insoluta  fino  dai  tempi  di  Cajo 
:rio  Gracco.  É  una  breve  sentenza,  ma  improntata  di  tanta 
za,  di  tanto  valore  logico,  dì  tanta  utilità  pratica,  che  in 
:ntarla  in  me  stesso  n'esalto. 

Loda  i  vasti  poderi,  ma  tu  coltiva  i  piccoli  ■  (G.  II,  412) 
landa  Virgilio.  1  primi,  se  possono  lodarsi  quando  sono  pa- 
at  genio  industriale  delle  nazioni  che  l'opera  manuale  ad- 
lO  nelle  manifatture  e  nei  commerci,  devono  però  anche  es- 
:muti,  siccome  campo  di  sfrenate  ambizioni  e  di  rovina 
nica  e  morale  per  quei  popoli,  che  natura  ha  disposti  più 
icultura  che  ad  altra  arte;  avendo  largheggiato  con  loro  di 
;  fertili  piani,  di  selvose  catene  dì  monti,  di  copiose  aque 
rici,  di  mite  clima,  dì  vivido  sole.  La  piccola  coltura  inten- 
he  è  la  caratteristica  del  genio  agricolo  italiano,  non  poteva 

più  autorevolmente  inculcata  che  da  Virgilio,  per  ciò  che 
3ti  dì  mente,  quale  agronomo  e  scienziato,  accoppiava  squi- 

generosa  carità  cittadina.  Talché  può  dirsi  anche  di  lui,  che 

se  il  moDdo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe, 

Assai  lo  loda,  e  più  Io  loderebbe.  [Paradiso  6,  48). 
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Si,  o  Signori,  a  quale  fine  credete  voi  dirigesse  il  no 
poeta  tanta  vastità  di  studj  agrar),  di  ricerche,  di  meditazion 
fatiche  continuale  fino  quasi  alio  spegnersi  di  sua  vita?  Fors 
lucro,  alla  gloria,  alla  geniale  soddisfazione  di  sé  stesso?  Noni 
A  tutto  questo  provvedere  in  seguito  l'epopea  che  esalterà  Ce 
ed  i  romani  fasti  (Sg).  Ma  prima  di  ciò,  un  battito  del  cu 
una  profonda  compassione  per  la  miseria  che  affliggeva  Ì  cor 
tadini  lo  riscuote  dai  molli  ozj  della  Campania,  e,  smessa  la  a 
pogna  di  Titiro,  si  volge  a!  gentilissimo  Mecenate  e  lo  preg 
essergli  scorta  nel  santo  proposito  dì  redimere  dalla  ignorante 
agricoltori  (40).  Memore  dell'onore  e  della  prosperità  a  cui 
vano  inalzata  la  patria  gli  antichi,  mercè  la  coltura  dei  cai 
con  l'animo  riboccante  di  gratitudine  pel  divino  Augusto  (41} 
gli  aveva  ridonato  gli  aviti  possessi,  mentre  cento  altri  sforti 
gemevano  sotto  il  peso  della  confisca  a  favore  di  brutali  1 
rani  (43),  colla  fiducia  che,  dimentichi  gli  odj  e  cessate  le  gì 
fratricide,  gli  italiani  avessero  cercato  pace  e  ristoro  nella  fec 
attività  del  lavoro,  e  nella  serenità  della  vita  campestre  (43]  se 
egli  le  Georgiche:  fonte  inesausta  per  noi  d'insegnamenti  < 
sempl  nobilissimi  ;  monumento  imperituro  di  gloria  vera 
scienziato  ed  al  patriota  che  oggi  onoriamo. 


NOTE 


Propter  aquam,  tardia  ingens  ubi  flexibua  errat 
UJDciiu,  et  tenera  pnetexit  aruodine  ripBS. 

Georg.  IH.  13. 
Geronimo  da  Rodi  fu  il  primo  tra  greci  che   appliouss  ai  calcoli 
imici  i  princlpii  della  geometria. 

Sebbene  per  costante  tradizione  si  attribuisca  a  Virgilio  stesso  la 
aliene  del  luogo  natio,  Ma»iiuà  me  gnMt,  sì  disputa  ancora  dagli 
a  EiTore  di  Ande»,  sulla  testimoniania  di  Silio  italico,  vissuto  però  120 
gpo  Virgilio,  che  cantò  : 

Mantua  moasnim  domus  atque  ad  sidera  eantu 
Brecta  Andino  et  sm^rneis  emula  plectris. 

De  bello  pimko  II,  lA.  8,  e.  594. 
quale  Àndes,  chi  lo  vuole  un  villaggio  presso  i  colli  di  Cavrìana,  e 
fa  corrispondere  ad  altro  villaggio  presso  Mantova,  che  Dante  nominò: 
Pietoì»,  più  che  villa  mantovana. 

Purgatorio,  Canto  ZVtlI,  28. 
Uantova  sebbene  di  etrusca  fondazione,  trascnrata  dai  Osili,  di- 
colonia romana  nel  200  a.  C.  poco  dopo  Cremona.  Acquistò  eolla 
□snxa  nel  95  grado  di  Municipio,  ed  ebbe  per  elargizione  di  Marco 
Presente  una  seuol*  militare.  La  città  si  mantenne  ancora  lunga- 
in  istato  assai  umile,  mentre  floriva  intorno  ad  essa  l'agrìcultura. 
L'anonimo  autore  della  vita  di  Virgilio,  attribuita  da  alcuni  al  grani- 
'  Donato,  a&rma  che  Virgilio  frequentò  ai  tempi  di  Ottaviano  Au- 
le scuole  dì  Milano  celebrate  in  tutta  Italia.  Dal  palazzo  ove  avevano 
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sede  queste  scuoia  ai  chianiBroiio  palatine,  e  aecondo  le  testi moniaiue 
antichi  scrittori  riferite  dal  Sbssì  nella  sua  enidìtisBima  opera  [De  »t*d 
Medlofaaeniivm  anliquis  et  hovU,  1729,  oltre  il  nostro  Virgilio,  ebbero  alur 
anche  Valerio  Catullo,  Ovidio  Nasone,  Valerio  Massimo  e  Virginio  Bu 
Le  dette  testlmooianze  però  sono  messe  in  dubbio  dnl  prof.  Benedel 
Prina,  nel  suo  Discorso  sulla  Sitale  Milanesi  edito  nel  187B. 
^6J  Ilio  Virgtlium  me  tempore  dulcts  alebat 

Partenopo,  studiis  florentem  ignobilis  otti. 

Georg.  IV,  56 1. 

(7)  La  scuola  metodistica  di  Alessandria,  fondata  da  Brasiatrato 
Geo  (3Ò7]  subordinava  alla  teoria,  al  sistema  preconcetto  la  pratica  medii 
Filino  e  Serapione  vi  contrapposero  la  acuoia  sintomatica,  tutta  empirisi 
ed  aliena  da  ogni  indirizzo  razionale. 

(8)  Teofrasto  di  Lesbo  (371-286)  scrisse  l'istoria  delle  piante,  ed  un  tr 
tato  sulle  cause  della  tegetaiinne  con  profonda  sagacia  ed  eccellenti  ossen 
Tazioni  di  anatomia  e  fisiologia  vegetale,  che  possono  essere  apprezzi 
anche  oggidì,  sempre  però  come  germi  di  studi  e  ecoperte  future. 

(9,  Namque  sub  Oebaliae  memini  me  turribus  altia, 

Qua  Qtger  humectat  flaventia  eulta  Oalesus, 

Coryeium  vidieee  senem 

Georg  IV,  126. 

(10)  Le  Offre  e  i  Giorni  del  greco  Esiodo,  sono  un  poema  didattico  t 
pra  varii  argomenti  naturali,  agronomici  e  morali,  di  cui  Virgilio  si  yal 
con  sagace  discernimento:  come  fece  dell'economico  di  Senofonte,  encicl 
pedia  molto  stimata  s  che  Cicerone  traduceva  per  ditetto  ed  esercitio. 

(11)  Nel  1787  il  PabroDÌ  provò  all'Accademia  del  Cimento  in  Firen 
che  i  fermenti  erano  sostanze  vegeto-snimali,  organismi  cellulari,  che 
sviluppavano  insieme  alle  soatanzd  fermentescibili  e  si  ri  produce  vano  i 
germi.  Con  tutto  ciò  il  cominciamento  della  vita,  alto  stato  attuale  de 
nostre  cognizioni  ed  esperienze,  è  ancora  un  mistero;  mentre  da  ali 
parte  è  una  necessitk  logica,  che  esso  sìa  avvenuto  per  vie  naturali  ed 
epoca  determinattt. 

(IS)        Quod  nec  concuhitu  indiilgent,  nec  corpora  segnea 
la  Venerem  solvunt,  aut  foetus  nixibus  edunt. 
Verum  ipsae  e  foliis  natos  et  suavibus  herbis 
Ore  leguut. 

Georg.  IV,  200. 
13]       Ore  omnas  versae  in  Zephjrum,  stant  rupibus  altis, 
Exceptantque  leves  auras;  et  saepe  aine  ullis 
Conjugiis  vento  gravidae,  mirabile  dictul 
Saia  per  et  acopulos  et  depresaas  convallea 
Difiugiant. 

Georg.  Ili,  ZIO. 
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(14]        Tum  vitulua,  bima  curvaaa  jam  eornaa  froDte, 
Qiiaedtur:  buie  ^emìnaa  nares  et  epirìtaa  Oria 
Unita  reluctanti  obstniitur,  plagiaque  perempto 
Tuosa  per  integram  eohuntur  viacera  pellem. 
Sic  poaituDi  in  clauso  liuqnunt,  et  ramea  costia 
SubjicìuDt  fragmenta,  thjmiim,  caaiaaque  receutes. 
Interea  tenens  tepefactna  in  oasibua  humor 
Aeatuat  et  viaeada  modia  animalia  miria 
Trunca  pedum  primo,  mox  et  atrideutia  peonis 
Uìaceatur,  tenuemque  magia  magia  aera  caqtunt  ; 
Donec,  ut  aestivia  effiiBua  nubibua  imber, 
E  rapare. 

Georg.  IV.  298. 
(15'  I  romani  si  volaero  alla  fllosofla  dopo  eaaerai  aaajcurato  colle  armi 
>miuio  del  mondo.  In  prima  aeguaci  di   Pitagora  [anno  548  ay.  Cristo) 
amo  in  Italia,  accolaero  poscia  le  dottrine  dei  greci,  tra  cui   prìmeg- 
ano  quelle  delle  quattro  celebri  scuole  : 

1.  L'Accademia,  idealiatioa,  fondata  da  Platone  [420-348)  di  Egina  e 
mata  dai  neo-platonici  cbe  ebbero  a  capo  lo  acettico  Carneade  [SI5J  di 
ne. 

2.  La  Peripatetica,  cbe  origina  da  Ariatotsle  [384-392  di  Stsgira. 

3.  La  Stoica,  panteistica,  che  aegui  Zenone. 

4.  L'Epicurea,  material  ìatica,  fondata  da  Epicoro  [341-270]. 
Tuttavìa  i  Romani  seppero  improntare  la  filosofia  greca  di  quel  senso 
.ieo  che  le  mancava,  e  renderai  con  ciò  originali  ancbo  in  filosofia. 

[IS.  Il  periodo  di  Platone  era  di  49000   anni,  o  come  altri  vogliono 
3760',  dopo  i  quali  il    mondo  doveva   ritornare    quale   era  stato  nella 
la  e&  dell'oro. 
[17]  Ultima  Camaei  venit  jam  carminia  aetas. 

Magnus  ab  integro  aaeclorum  naacitur  ordo. 

Jam  redit  at  virgo,  redeunt.  Satarnia  regna. 

Egloga  TV,  4. 
[18)  Namque  canebat,  uti  magnum  per  inane  coacta 

Semina  terrarumque,  animaeque,  mariaque  fuisaent. 

Et  liquidi  simul  ignia  ;  ut  bla  exordia  prìroìe 

Omnia,  et  ìpee  tener  mundi  concreverit  orbia. 

Egloga  VI,  30 
[19]  L'astronomia  fu  ridotta  a  sistema  nella  celebre  scuola  d'AJeasan- 
in  Egitto  per  opera  di  Aristillo  [anno  202  a.  C),  di  Aristarco  di 
IO  (280;,  di  Ipparco  dì  Nicea  [190,  ;  ed  applicata  alla  geografia  da  Pittea 
laraiglia  [300]  e  da  Erastotene  di  Cirene  (276-196,  che  fu  bibliotecario 
Jessandria. 
(SO)  Carmina  vai  coelo  possunt  deducere  lunam. 

Egloga   Vili,  69. 
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Aut  8i  ultra  placitum  laud&ria,  booeare  frontem 
Ciugite,  Dfl  Titti  noceat  mala  lÌD^a  futaro. 

Egloga  VII,  28. 
Ante  BÌnietra  cara  niDDuisaet  ab  ilice  cornii. 

Bgìofa  II,  15. 
Pecudesque  locuti,  infandam! 

Otorg.  I.  479. 
Uè  vero  primnm  dulces  ante  omnia  Huaae, 
Qaarum  sacro  fero  ingenti  perculdua  amore, 
Accipiant:  coeLqaa  tìbs  et  eidera  monstreat; 
Defectus  solis  Tarìos,  lunaeque  labores; 
TJnde  tremor  terris:  'jua  vi  maria  alta  tumeacant 
Objicibua  ruptia,  rursuaque  in  ne  ìpaa  residant; 
Quid  tantum  Oceano  properent  ae  tingere  soìea 
Ilybenii,  vel  quae  tardis  mora  noetibiis  obatet. 
Sin,  has  ne  posslm  natnnie  accedere  partea, 
Frìgidus  obstiterit  circum  pnecordia  aanguia, 
Rura  mihi,  et  rigui  placeant  in  TalUbua  amnes. 

Georg.  II,  475. 
Haud  equidem  credo,  quia  Bit  diTÌnitua  illie 
Ingenium,  aut  rerum  fato  prudentia  major. 
Verum  ubi  tempesta»  et  cooli  mobills  humor 
Mutavere  vias,  et  Juppiter  humidua  austris 
Denfist,  erent  quae  rara  modo  et  quae  densa  ralazat; 
Tertuntur  apeciea  BDimorumi  et  pectoro  motus 
Nunc  alios,  alice  dam  nubila  veatus  a^bat, 
Concipiant.  HIdc  ilio  avium  concentua  in  agria. 
Et  laetae  pecudea,  et  ovautes  gutture  corvi. 

Qeorg.  I,  414. 
Si  vero  solem  ad  rapidum,  lunaaqne  seqnentes 
Ordine  respiciea:  numquam  te  crastina  fallet 
Hont,  nequQ  insidib  noctia  capiere  serenae, 

Qeorg.  I,  4?3. 
Libra  die,  somnique  parca  ubi  fecerit  horas 
Et  medium  luci  atqne  umbrjs  Jam  divldet  urbem, 
Exercete  viri  tauros,  sente  bordea  campia, 
(Jaqae  sub  extremum  brumae  intractabilis  imbrem 
Noe  DOQ  et  lini  segetem  et  Cereale  paparer 
TempuB  humo  tegere  et  jamdudum  incumbere  aratris, 
Dum  Bieca  tellure  lioet,  dnm  nubila  pendent. 

Georg.  I,  208. 
IdcircD  certia  dimensum  pirtibus  orbem 
Per  daodena  regit  mundi  Sol  aureus  astra. 
Quinque  tenent  coelum  ioaae;  quamm  una  corusco 
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8emper  Sale  rabens,  et  torrida  semper  ab  igni  : 
guam  circum  extremae  dextra,  laevaque  trahuntur 
Co«ni1ea  glaeie  concretae,  atque  imbrìbns  atrìs. 
HaB  ioter  msdiamque,  duse  mortalìbue  aegrie 
Uunere  concessae  diTum;  ria  aecU  per  ambas 
Obliquila  qua  ae  Bignarum  verteret  ordo. 
Uaudus  ut  ad  Scjthiam,  Riphaeasqiie  arduus  arces 
Conanrgit,  premitur  Libyae  devexua  in  AnstroB. 
Hic  vertex  nobia  aemptjr  subiimis,  at  illum 
Sob  pedibns  Styz  atra  videt,  If&neaque  profundi. 
Maxim  UB  faic  flexu  sinuoso  elabi  tur  angui  a 
Circum,  perque  duaa  ia  morem  fluminis  Arctoa, 
Aretos  Oceaoi  metueotes  aequore  tingi. 
Illic,  ut  perhibent,  aut  iotempesta  silet  dox 
Semper  et  obtenta  deosantur  nocte  tenebrae; 
Ant  redit  a  nobia  auroni,  diemque  reducit. 
Nosque  nbi  primuu  equia  Oriens  afflagli  anbelìs, 
Illic  aera  rubena  aceeodit  lumina  Vesper, 
Hinc  tempestates  dubìo  praediacere  coelo 
Poaanmua-,  hinc  measaìaque  diem,  tempuaque  serendi. 
Georg.  I,  231. 
Cootinuo  io  salvia  magnn  vi  flexa  domatur 
1d  burim  et  curri  formam  accipit  ulmus  aratri. 
Huic  a  atirpe  pedes  temo  protentua  in  octo, 
Biuae  aurea,  duplici  aptantur  dentalia  doreo. 
Caeditur  et  ti'lia  nute  jugo  levia,  altaqua  fagus 
3tÌTaque,  quae  currua  a  tergo  torqueat  imos. 
Et  auapenaa  focia  exploret  robora  fumua. 

Qttrg.  I,  169. 
Nec  vero  teme  ferro  onuies  omoia  possunt. 
Pluminibua  aalices,  craaajsque  paludibua  alni 
Naacuntur,  aterilea  aaxoata  montibos  orni. 
Littora  mjrtetia  laetissima;  denique  apertoa 
BaccQS  unat  eollea,  Aqutlooem  et  frigoni  taxi. 

Qtorg.  II,  109. 
Migra  fere  et  presso  pinguis  aub  vomera  terra 
Et  eoi  putre  aolnm,  (namque  hoc  imitamur  arando) 
Optima  frnmentia. 

Qeorg.  II,  203. 
Salaa  autem  tellua  et  quae  parhibetur  amara 
Prugibua  lofelix. 

Georg.  Il,  22S. 
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Ergo  agB  terr&e 
Pingue  Holum  primis  oxtemplo  a  mensibus  anni 
Fortes  inverUat  tauri,  glebasqne  jacontea 
Pulvenilenta  coquat  maturis  aolibiia  aestas. 
At  si  non  fuerit  tellua  foacunda,  sub  ipaum 
Arcturum  tenui  sat  erit  suapendere  sulco. 

Georg,  l,  63, 
Hultum  «deo,  rastrìa  glebas  qui  frangit  inertea, 

Vimineas  trabit  crates,  juvat  arva 

Et  qui,  prosciaso  quae  sussitat  aequo  re  terga 
BursuB  in  oblìquum  verao  perrumpit  aratro, 
Exercetque  frequena  tei) u rem,  atque  imperai  arvia. 

Georg.  I,  99. 
Saepe  etiam  sterilea  incendere  prosit  agroa, 
Atque  levem  atipulam  crepìtantibos  urere  flamini  a. 

Georg.  I,  84. 
Cum  exustns  ager  moriantibus  aestuat  herbia, 
Ecce  Bupercilio  clivosi  tramitis  undam 
Elicit:  illa  cadena  raucum  per  le  via  murmur 
Saxa  ciet,  scatebrisque  arentia  temperai  arva. 

Georg.  I.  107, 
Ant  lapidem  bibutum,  aut  aquallentea  infonde  conchaa. 
Inter  enim  lab«atur  aquae,  tenuiaque  subibit 
Halitus,  atqua  animoa  toUent  sata. 

Georg,  il,  347. 
Aut  ibi  flava  aeres,  mutato  aidere,  farra, 
Dnde  priua  laetum  ailiqua  quassante  tegumen, 
Aut  tenuea  foetua  viciae,  tristìaque  lupini 
Suatuleria  fragilea  calamoa,  aylvamqua  sonantem. 

Georg.  I,  79. 
Semina  vidi  equidem  multos  medicare  serentes 
Et  nitro  prius,  et  nigra  perfundere  amurca, 
Qrandior  ut  foetus  ailiquis  fallacibuM  essat. 
Et  quamvis  igni  exiguo  praperata  maderent, 
Vidi  lecta  dìu  et  multo  spectata  labore 
Degeneraro  tamen,  ni  via  humana  quotannis 
Maxima  quaeque  manu  legerei 

Georg.  I,  193. 
Sin  tumulia  acclive  solum,  collesque  aupinoa 
Indulge  ordì  ni  bus;  uec  secius  omnis  In  unguem 
ArÌKtribua  positìa  secto  via  limite  quadret. 
Ut  saepe  ingenti  bello  cum  tonga  coborlea 
Explicuit  legio,  et  campo  stetit  agmen  aperto. 
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Non  animnm  modo  ntj  pucat  prospectus  inanem, 
Sed  quìa  non  aliter  vires  dabit  omnibus  aeqnas 
Terni,  ncque  in  vacuum  potemnt  w  estendere  rmmi 

Georg.  II,  ZK. 
Tarn  leves  calamos,  et  raaae  baetilia  vìrgae, 
Fraiìneasque  aptare  sudas,  furcasque  bicarnea. 

Qtorg.  II,  358. 
Inde  ubi  jnm  validia  smplexae  viribus  ulmos 
Exierint,  tunc  strìnge  comas,  tum  bracbìa  tonde. 

Georg,  II,  367. 
Namque  omne  quotannia 
Terqne,  quaterqne  solum  scindendam  glebaque  verais 
Aeternum  frangenda  bidenti  bus. 

aeorj.  II,  398. 
Bis  vitibns  ingruit  umbra: 
Dnrus  uterque  labor. 

Georg.  II,  410. 
Si  quando  aedem  an^^stam,  aervataque  malia 
Thesturis  relìnes,  prìus  haustu  sparsus  aqn&rum 
Ora  fove,  fumosque  mauu  praetende  sequacea. 

Georg.  17,  22». 
Ceresqne  recidere  inanes 

Quia  dubitet  ? 

Quo  magia  exhanatae  fuerint,  boc  ncrias  omnes 
Incumbent  generis  lapsi  sarcire  ruints. 

Georg.  IV,  241. 
Aetaa  Lucinam,  juatoaque  pati  byrneneos 
Desinit  ante  decem,  post  qu&tnor  incipit  annos. 

Georg.  Ili,  60. 
Ergo  anìmoB,  aeTumque  notabia 
Praecipue;  bine  alias  artes,  prolemque  parentum. 

Georg.  Ili,  lOÌ. 
Uox  tamen  ardeates  adcingar  dlcere  pugnas 
Caesaris,  et  nomea  fama  tot  forre  per  annos, 
Titboni  prima  quot  abeat  ab  origine  Cassar. 

Georg.  Ili,  47. 
Ignarosque  viae  mecum  miseratus  agreates 
Ingredere  et  votis  jam  nunc  assuesce  Tocarì. 

Georg.  /,  41 
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0  Ueliboee,  Deus  nobia  haee  otia  feeit 

Ante  leves  er^  pucentur  in  aethere  cetri 
Quam  nostro  ilUns  labatur  pectore  Tultus. 

Egloj.  I,  3-5». 
At  DOS  hiDC  Klii  sitientes  ibimus  Àfros  ? 

Impius  haec  lam  eulta  novalia  milea  babebitf 
Barbarus  haa  aegetes?  Ed,  quo  discordia  cirea 
Perduxit  miaeroa;  od  queis  conseTimus  agroa! 

Eflog.  I,  64-70 
FortuDatDfi  et  illa,  Deos  qui  Dovit  agrestea 
Panaqne,  Sil?anumqDa  senem,  tfymphaaqae  sororea. 
lUom  non  populi  feacea,  dod  purpan  regum 
Flexit,  et  infldos  agituis  disoordia  Tratres. 

Oiorg.  n,  493. 
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ELENCO  DELLE  PIANTE  NOMINATE  DA  VIEGILIO. 


L  Pi«NTE  Boschive. 


Nome  zd  Epiteto  Viroiluko 

Genere  k  Specik 

CI    LiNMBO 

Eg\.  VII,  69  ; 

esaUiu  -  mamme  froitdet            :  Leecio  frondoso 
Geor.  II,  15  ! 

Inta  -  proten                          ■■  Ootaoo  diritto 
Egl.  VI,  62 

PiMUttbiet 
Querau  aetaUut 
Alwu  glvUnoM 

7oriihu  -  denta  '■■  Koeciuolo  opaco 

Egì.  I,  14 


'offvt  -  patulli,  densa  >  Faggio  dJBteao 

Egl    I,  l  . 

'roxinus  -  pukkerritna  Fratisino  bellissimo 

Egl.  VII,  65  : 

ìex  -  caca  Elee  bucata 

Egl.  I,  18  \ 

>rtiiM  -  rigida,  tteriiis  '  Orniello  duto.magro 

tgl.  VI,  70 


Corftut  avelatia 

Cuprestut    tenptni- 
rent 

Fagva  tyleatic» 
FrasÌH%i  exeeìtior 
^fterau  ilex 
Froximu  omm 


Nome  bo  Epiteto  Viboiliano 

Gbnese  e  Sp 

DI    LlNHtO 

-«Ita 

Oaor.  II,  380 

Pino  elerato 

Pimufitea 

lu  -  umbra»  minùtratu 

Geor.  IV,  146 

Platano  ombro» 

PiatMut  critMÙ 

EgL  VII,  61 

Pioppo  fluviatile 

Papuixsmra 

Egl.  IX,  30 

Pioppo  bianco 

Popnbu  aOa 

a  -  de  coeh  lacta 

Egl.  I.  17 

QHercv  robnr 

-  lenta,  amara,  glauea 

Égl.  I,  178 

Salice  tenace,  ama- 
ro, pallido 

Salix  dOs 

-  nocent 

Qeor.  U,  113 

Tasso  roortifero 

Taanu  batml» 

-levi» 

Geor.  I,  173 

Tiglio  leggero 

Tiiia  enrfpea 

-  frondota 

Egl.  li,  70 

Olmo  frondoso 

Ulmut  campeti 

Corbezzolo  lazzo 
Astro  dei  prati 
i  Bosso  che  si  foggia 


Egi.  VII,  53 


Ginepro 

Ligustro  bianco 
Uirica  bassa 


Àrimia  ureio 
Asier  ameBtu 
SiuemK  temper 
SpartiMm  jwM 
Jnn^>enu  cm 
Itffiutnm  vuli 
Xfrka  gaie 
Mfrtìu  comtm 
filOMMU  i^ftt 
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NOMK  SD  Epiteto  Viroiliano 


Gemere  »  Specie 
m  Linneo 


Viburno  umile 
Verga  roaseggisate 


Egl.  I,  36 
Oeor.  1, 266 

III.  Piante  Seltatii^he. 


EgL  IV,  1»  ; 


«tAmm  -  iorridtu 


tfimtìM  -  igrwòiie 


I  Alga  sprezzati 

I  Baccarà 
Cardo  pungente 
Centaurea  puzzolente 
Ceriate  volgare 


Geor.  IV,  63 

trvAi  -JHqiUt  !  C)cut&  fregile 

Egl.  II,  36  i 

Wm  -  fottpfMcu  baccit  i  Nibio  dalle    i 


!  Lapazio  ruvido 
I  Lichene  amaro 


ffa  -  atptra 

Oeor.  I,  153 
fiuau  -  amarae  eortieU 

Egl.  VI,  61  i 

M^  -  onw  :  Uovo  aspro 

Egl.  Ili,  B9  ; 


IT.  Piante  Fruttifebb. 


'miUtnai  ~  moliù,  kirtvta 

EgL  I,  81 

oruut  -  U^idoia 

Gec 
abmca  -  $yhettris 


Castagna  farinacea, 
spinosa 

Cornale  duro  come 
pietra 

Lambrusca  eeliatica 


i 


Pataaieffeto»  f 
Atanm  am-npemm 
Cardmu  nmtaiu 
CenUwea  cenbmrmm 
Ctrùttke  ìmjw 
Cicma  9iresa 
Samiiaiu  tbulut 
Arctùtm  kppa 
Lichen  ùUtndiciu^ 
ditòìu  fntcticosus 
TriMiu  Urruirù 
Verbena  offcinalu 

Cattanea  vaca 
Comnt  mucula 
Vitit  einiftra 


NOUB  BI>  Epitbto  Tiroiliano 

Oenbbb  8  Spbc 

DI    LlNNBO 

.» 

Egl.  Il,  51 

Pomo  cotogno 

iVrwqriWM 

Km 

-ftUx  Mtiiai 

a<!or.  II,  137 

Pomo  preiioeo  della 
Medm  (Cedrmto) 

Ciif%i  media 

■w 

-  tanattiiUM 

EgJ,  TI,  «2 

Moro  dai  frutti  rossi 

Xenu  M^ra 

'- 

Egl.  Vili,  30 

Noce  odorosa 

Ifmmji^Unt 

'«- 

palUm 

Egl.  V,  16 

Olivo  pallido 

OUaM»npea 

M 

.ardM 

Geor.  II,  67 

Palma  eccelsa 

Phoenix  dactfUff 

■MtU 

-  cerMW 

Geor.  n,  n 

Ciriegio 

MM 

Egl.  II,  54 

S asino  ceroso 

Prumu  dmeeliet 

«1 

Egl.  I,  73 

Pero 

Ppiueomamt 

HW 

Egl.  I,  80 

Pomo 

Pfmemclme 

Hm 

-  acida 

Geor.  Ili,  381 

Sorbo  acido 

Sorbm  iometiem 

rt'ox 

i  -  Higra 

Egl.  II,  18 

Egl.  Ili,  71 

Mirtillo  Bcuro 

Faedmim  w^tit 

!mm 

ArauciO 

V 

Cercali. 

«« 

-  t/eritù 

Geor.  I,  154 

Avena  magia 

Avena  tatìva 

KM 

-JUtvum,  robus/itm 

Geor.  /.  73 

Farro  biondo,  forte 

Trilien»  forum 

Geor.  /,  134 

Frumento 

TfUieuM 

-  injusmm 

Geor.  /.  56 

■dam  -  gracile,  grande 

Eitl.  V.  36 

Orzo  gracile,  alto 

Eordeum  vulgai 

tim 

-  infilù! 

Geor.  /,  154 

Lelio  triste 

LoUun  hmMiem 

.39- 


NOHS  BD  EfITBTO  VlKOlUANO 


Gbnbbb  b  Specie 

DI    LiNMBO 


\  Panicum  mSÙKetnit 


VI.   LBaUMINOSE. 

tutu  -  ilorem 

Egl.  /,  18 

Citiso  florido 

Cflinu  nigrkant 

aia 

Geor   /,  215 

?■*& 

Ficia/aba 

ueitu  -  M&f 

Geor   /,  221 

PBgiuoIo  plebeo 

Pkoitolus  vufyarit 

Geor.  /,  228 

Lenticchia  egiziana 

Bmmlew 

ftw  -  freotnu 

Ooor.  ///,  395 

Loto  copioso 

M)MW  -  trùUt,  stmant 

Geor.  /,  ^6 

Lupino  amaro,  so- 
nante 

Lnpinta  aSm» 

cèka 

Geor.  /,  215 

Erba  medica 

Medicago  faina 

«ia  -  renna 

Geor.  /,  75 

Veccia  minuta 

Vida  satina 

VI! 

Ohtaool 

Imm-oleu 

Egl.  //,  11 

Aglio  puzzolente 

AUiim  tatiouM 

uOtnm  ~  bene  olens 

Egl.  //,  48 

Finocchio  fragrante 

Anethnm  /oeniaUitm 

Egl.  VI,  67 

Sedano  amaro 

Apiam  graveùlau 

UM  -  tnant,  vtridù 

Egl   //,  49 

Bosmarino?  odoroso 

Romariniu  tffleimr- 

ìleeatia 

Egl.  /r,  20 

Fava^ 

Foia? 

lewui  -  tortut 

Geor.  /F,  121 

Cetriuolo    serpeg- 
gìsDta 

CncMMis  cUrniìm 

rofa  -  knnù  nascent 

Egl.  ///,  93 

Fragole  umili 

tthu-amara 

Geor  /,  120 

Olearia  amara 

Qsor. /r,  113 

Papavero   mangia- 
tivo 

Papawr  tomn^fenm 

>  Epiteto  Tibqiliano 


Vili.  PiANTB  Industriali. 

Caretts 

Egl.  ///,  20 

Carici 

HtUeborut  -  grani» 

Oeor.  ///,  452 

Elleboro  narcotico 

H&ùoa  -  viruUt 

Egl.  //,  30 

Ibisco  verde 

Jvuo-Umim 

EgL  /,  49 

Giunco  ptlDstre 

Limm  -  wMt 

Geor.  /,  «7 

Lino  dimagrante 

Viseim-  ImAhm 

Geor.  ir,  41 

ViMO  tiglioso 

IX.     PlAIC 

rs  d'ornamento. 

fffwMnf  ~  ttiollis 

Egl.  ///,  45 

Acanto  molle 

ritta  -  /«tóoia 

Egl.  //,  50 

Calta  giallognola 

rocw  -  rubent 

Goor.  /F,  183 

Zafferano  rooaiccio 

'"^'^-^'^'Tiy.m 

Giacinto  rossastro 

■dàm 

Egl.  //,  45 

Giglio  bianco 

Geor.  /r,  63 

Melissa 

'^^  Egl.  //.  48 

Narciso  rosso 

(US  -  puHvxa 

Bgl.  F,  17 

Boss  scarlatta 

Egl.  F,  17 

Nardo  umile 

GeSr.  /F,  31 

Saturqa  di  forte  o- 
dore 

NOHB  BD  EpITBTO  ViRQIUANO 


I  Viola  pallida 
Egl.  //,  47  i 

X.    PlAHTB    ESOTtCHB. 

Cardamomo 
Egl.  ///,  ffi 

EI>ano  nero 
ìeoT.  Il,  116 

Oalbano  odoroso 

In  Incenso  masdiio 

Egl.  Vili,  65 


imoMMi  eariammitm 
Dùapyros  ebtmtu 
LS>anotit  falbanifert 
J%n^na  Lgcia 
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BLBNCO  DEGLI  ANIUALI  NOUINATI  DA  VIBOlLia 


I.  Animali  DouBfiTjci. 


NoiiB  KD  Epiteto  Viboiluno 

Grnbrb  e  Specie 
DI  Linneo 

mw  -  tener 

Egl.  I,  8 

Agnello  tene» 

Ooà  ariti 

iries 

EgL  IV.  43 

Ariete 

?(M  -  magno  torpore 

Geor.  Ili,  310 

Boi  tatinu. 

^toenciu  -  forCù 

Gaor.  IH,  50 

'■ 

Vaurus 

Geor.  I,  « 

Toro 

- 

ÌMcmla 

Geor.  I,  375 

Giovenca 

»- 

EgL  III,  S9 

Vitella 

» 

■'apeOa  -  lasciva,  ftirtó 

Egl.  U,  64 

Caprett»  licenziOBa, 
ispida 

Capra  hirrm 

Iv-au  -  incani  mentì 

Geor.  IH,  312 

Caprone  di  bianea 
barba 

*■ 

NOUE  ED  BpITSTO  VlttOU.lAI(0 


Genere  e  Spbc 

DI    LlNNBO 


per-vir  gregù 

EgL  VUI,  7 

Capro   padre    del 
gregge 

Cigmi  kiroH 

pan  -Victor 

Geor.  m,  500 

Cavallo  trionfante 

Bqìtui  cabaìlKt 

reflM  -  (anfa* 

Geor.  I,  213 

Asinelio  pigro 

>     oràtw 

ris  -cecropia 

Geor.  IV,  177 

Ape  ingegaosa  edi- 
ficatricd  al  pari 
del  Be  Cecrope 

Apis  meUifera 

mie  -  mndtu 

Geor.  ni,  541 

Cane  docile 

Cairn  familiari^ 

Uvliu-vebj) 

>        .,406 

Levriero  veloce 

.     gnÙMS 

oloisw  -  acrit 

>        >,406 

Uastiao  fiero 

Geor.  I,  119 

Oca  iLaligna 

Anterfents 

U  -  iniMitndut 

Geor.  I.  400 

Svt  nrofa 

II.  Animali  Selvaticl 

>niix  -  sùiùtra 

EgL  I,  18 

Cornacchia  di  ma- 
laugurio 

Conus  comix 

tlvmbits  -  raucut 

Egl.  I,  57 

Colombo  rauco 

Cotunia  patumb 

trdir  -  atria 

Egl.  1.58 

Tortora  aerea 

CofttMia  ftirtur 

TMU  -  Init,  imbtUa 

Egl.  1,  59 

Cervo  agile,  timido 

Cems  elciAus 

ecis  -  nuduc 

Egl.  I,  60 

Peace  nudo 

xerta  -  ciridit 

Egl.  n,  9 

Ramarro  verde 

Lacerto  viridi» 

cada  -  rauca 

>    .,13 

Cicala  striduta 

Cicada  pUbeia 

tei'  -  ttuvus,  tetosKS 

Ejjl.  VII,  29 

Cignale  fiero,  irsuto 

Sut  tcnìfa 

iput  -  ulviant 

Lupo  urlante 

Cima  Utpu 

-M5  - 


NouK  so  Epiteto  Viboiliano 

Qbnbrb  b  Spbcis 
DI  Linneo 

tìfa 

Egl. 

ITI,  91 

Volpe 

CanU  imipu 

VA 

-^*^-'S:ifM4 

Serpante  freddo,  BCa- 
glioso 

CoMer 

tnra 

EgL 

IV,  44 

Murice  porporino 

■mM  - 

(mùfa 

Egl.  Vili,  28 

Capriolo  timido 

Cmmtima 

lìda 

, 

.,55 

Gufo 

Stria,  imbo 

jtó. 

> 

IX.  13 

Aqnilft 

limnia 

-  Okatmia 

>,  13 

Colomba  augurale 

Colmba  Oeamai 

W-U^vwu 

Gaor 

I,  181 

Topo  piccolo 

M%s  tyloatiemi 

,.4»- 

coftaoculis 

>  183 

Talpa  priva  d'occhi 

Talpa  amrt^p^ 

Ift 

» 

>  181 

Eospo 

Bufo  vulgarit 

■n>Ii9 

-/«fri» 

» 

>  186 

Puntemolo  del  grano 

Dnxica 

-mcAmtiu 

twpw 
Geor 

nneetae 
I,  166 

Formica  cbe  teme  in 
vecchiaia  la  po- 
vertà 

Fornica  nigra 

■pu- 

minfw 

»  307 

Lepre  orecchiuta 

Zepia  limdmt 

erm 

-cebr 

•  361 

Uergo  veloce 

Merfv  atieUut 

•Os- 

.363 

Folaga  marina 

Fidica  atra 

r<ia> 

>364 

Ardea 

Ardea  gnu 

miufo 

-arfula 

.  3T7 

Bondlnella  ciarliera 

ffirundo  nutica 

JU  - 

querula 

»378 

flana  querula 

Sana  aeinleiUa 

ircw 

densis  ttlis 

.382 

Corvo  di  negre  ali 

Corvm  corow 

ifu  - 

tvbìmit 

> 

>  401 

Falco  sublime 

Falco  niM 

NOltB 

BD  Epiteto  Tiroiuano 

GBNEttR  B  Spb 

DI    LlNNBO 

Goor.  /,  405 

Allodola 

Aiauda  cTÙlata 

-  infomii 

Geor. 

ni,  248 

Orso  malgraziato 

Urnu  anUa 

-asper 

, 

>    lU 

Estro  pungente 

Tabanus  òooìmu 

tifUt 

, 

•    339 

CardeUìno 

FringiOa  cardwe 

\r*t 

, 

>    416 

Idra 

1  -  moZa  taxi» 

>    418 

Vipera,  gusil  a  chi 
la  toc.» 

Peliat  benu 

T  -  attiutta  tecto 
Qeor. 

m.  419 

Serpe  solito  infesta- 
re le  stalle 

ColnòerJUvMce» 

f* 

Geor 

/F,  14 

Apiastro,  boccaccia 

Xeropt  apùuhr 

e-  tignata 

y«(w 

cntentù 

RoDdine  col  petto 
segnato  da  san- 
gui nari  e  mani 

Hinutdo  rutliea 

Gaor 

IV,  15 

'-fileni 

>    48 

Granchio    roaaeg- 
giante 

Astatms  JbmatUt 

-ignotut 

>243 

Lucertola  non  av- 
Tertita 

-iMctf^a 

>  243 

Blatta  nemica  della 
luce 

}-  atper 

>  245 

-rnvutnis 

»244 

Fuco  invulnerabile 

»  ;S46 

Tignuola 

Tinea  granella 

%  -  iw)ùa 

Winenae 
Geor.  rV,  247 

Bagno,  odioso  a  Mi- 

Ep^ra  diadema 

Kla 

• 

.511 
111.  An 

Usiguuolo 
MALI  Esotici. 

MoùKilla  Itudm, 

"torva 

Eg 

.  //,  63 

Leonessa  minacciosa 

FelUUof. 

Bgl 

///,  18 

Sciacallo?  latrante 

Cani*  awtutì 

Nome  ed  Epitkto  Viboiliano 

Qbnbbb  b  Specie 

DI  LiNMBO 

-  wuanut 

Egl.  IV,  22 

Leona  forte 

FtUt  lee  m. 

Egl.  VII,  38 

Cigno  candido 

Cyrnu  mtukut 

Geor.  ///,  265 

Felit  /««> 

j  -  aerea 

Geor.  /,  3T5 

Grìi  Bablime 

Arita  gnu 

Exra 

Geor.  /,  399 

Martin  p«seatore 

Akedokùpida 

■ù  -vtitma 

Geor.  ///,  2*9 

Feht  tigrù 

ii^m  -  Umidiu 

Geor.  ///,  410 

Aaino  Belratico  ti- 
mido 

^%Ht  atiinu 

w  -  Utrpii 

Gwr.  ///,  6M 

Foca  brotU 

PtueavitiaiM 

DOPO  IL  SACCO  DI  MANTOVA 
1631 


MEMORIA 

del  socio  Cavaliere  Attilio  Pobtioli 

letta  usi  j-iorDO  9  giuguo  IfflB. 


Nella  vita  delle  nazioni,  come  in  quella  delle  città  e  degli 
vidui,  si  notano  non  pochi  momenti  angosciosi  e  funesti,  che 
;  spesso  sono  dovuti  alla  malvagità  od  alla  stoltezza  di  un 
10  solo.  Se  per  Roma  sono  vituperevoli  le  proscrizioni  di  Ma- 
e  Siila,  Antonio  ed  Ottavinno,  i  saccheggi  di  Alarico,  Vitige, 
Olila;  portandoci  a  tempi  a  noi  più  vicini,  sanno  gli  Italiani 
r  Italia  deve  alla  stolta  e  malvagia  ambizione  di  Lodovico 
loro  lunghi  secoli  di  servarlo  politico  e  di  un  grande  deca- 
ento  morale;  sanno  quelli  di  Magdeburg  che  la  distruzione 
1  loro  città  è  opera  di  Tilly,  generale  di  Ferdinando  d'Austria, 
IO  i  Mantovani  che  la  grande  sciagura  che  toccò  alla  loro 
1  nel  i63o  le  viene  dall' Aldringer,  altro  generale  dell' impe- 
re. 

Esporrò  brevemente  i  fatti  che  precessero  quelli  che  sono 
narrare.  Colla  morte  di  Vincenzo  li  Gonzaga  (1627)  spegne- 
c^i  discendenza  mascolina  del  ramo  primogenito    di  questa 
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casa  Hlustre,  che  signore^ìava  la  città,  oramai  da  tre  secoli.  Non 
TÌmanevane  che  una  fanciulla,  Maria,  figlia  di  Francesco  IV,  il 
fratello  primc^enito  di  Vincenzo  e  di  Margherita  di  Savoja.  Fra 
i  Gonzaga  che  avevano  maggiori  diritti  alla  successione  del  va- 
cante dominio,  erano  quelli  di  Francia,  discendenti  da  Lodovico 
postumo  figlio  di  Federico  II  e  Margherita  Paleolc^a,  che  eraà 
trapiantato  in  Francia  da  quasi  un  secolo  e  vi  aveva  originato 
la  casa  dei  Duchi  di  Nèvers.  Il  capo  vivente  di  questo  ramo  era 
il  prìncipe  Carlo,  il  quale  al  cadere  del  secolo  precedente  aveva 
con  molto  valore  militato  sotto  le  bandiere  dell'imperatore  nelle 
guerre  di  Ungheria  contro  i  Turchi.  Egli  aveva  due  tìgli,  Carlo 
duca  di  Rethel  e  Ferdinando  duca  di  Umena. 

A  raffermare  meglio  quei  diritti  fu  divisato  il  matrimonio 
tra  il  duca  di  Rethel  e  la  giovane  principessa  Maria,  massima- 
mente per  il  consiglio  di  Francia,  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore Saint  Chamond,  la  quale  favoriva  i  Nèvers.  11  matrimonio  in- 
fatti fu  celebrato  nella  stessa  stanza  del  morente  duca.  La  cosa 
era  assai  bene  ideata;  i  diritti  dell'uno  e  dell'altro  ramo  venivanc 
così  a  riunirsi  in  uno  nei  due  conjiigi. 

L'imperatore  Ferdinando  11  era  propenso  ai  Nèvers,  ma  co 
storo  avevano  due  astuti  ed  inconciliabili  avversar]  da  parte  delh 
Spagna  e  di  Savoja,  gli  instancabili  agognatoti  del  Monferrato,  < 
vieppiù  la  loro  contrarietà  si  fece  maggiormente  accanita  quand( 
seppero  del  matrimonio  dei  due  principi,  come  quello  che  dava  alli 
bontà  delle  loro  ragioni  sul  Monferrato  un  colpo  decisivo.  Rìsol 
sero  pertanto  di  tenere  allra  via,  quella  di  Vienna,  cioè  dì  di 
stogliere  T  imperatore  dall'accordare  l'investitura  ai  pretendent 
de]  ducato  mantovano.  E  per  verità  l'opera  loro  non  fu  diffìcile 
perchè  l'imperatore  sospettoso  di  natura  e  di  corta  intelligens 
non  c^ipì  le  mire  che  avevano  cotesti  nemici  dei  Gonzaga  ed  as 
sai  facilmente  si  piegò  ai  loro  raggiri,  nella  slessa  maniera  e  coli 
istessa  facilità,  con  cui  qualche  anno  dopo  cedette  alle  scaltr 
arti  del  Richelieu,  licenziando  essi  bruscamente  il  Walenstein 
Il  quale  licenziamento  poco  mancò  che  non  fosse  cagione  dell 
ruina  della  sua  casa  e  del  suo  impero,  in  quella  guisa  che  il  su 
mutamento  verso  i  Nèvers  cagionò  la  rovina  di  Mantova.  Noi 
vi  fu  modo  poscia  di  piegare  V  imperatore  a  favore  dei  Gonzag« 
egli  resìstette  contro  ogni  ragione  ed  ai^omento,  e  con  vera  osti 
nazione  negò  sempre    e   risolutamente   l' investitura.    Pose  sott< 
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lestro  imperiale  ìl  ducato,  ordinò  che  gli  atti  pubblici  fos- 
intestati  del  suo  nome,  e  siccome  i  Gonzaga,  appoggiati 
i  Francia,  non  vollero  abbandonare  il  loro  principato,  risolse 
uerra,  e  mandò  quell'esercito,  le  di  cui  prime  gesta  sono  stale 
ritte  con  tanta  verità  dal  Manzoni  nei  suoi  Promessi  Sposi. 
sto  esercito,  calando  dalla  Valtellina  per  venire,  secondo  la 
:  d'allora,  alla  guerra  di  Mantova,  ovunque  passava  spargeva 
esolazione,  la  miseria,  la  peste.  Postosi  sul  Mantovano,  anche 
fu  più  che  mai  feroce  ed  inumano.  Quello  che  non  poteva 
aie  via,  distruggeva,  bruciava,  e  Ìl  contadino  quando  non 
1  tutto  quello  che  pretendeva,  o  dava  nulla  perchè  più  nulla 
'a,  era  spietatamente  ucciso.  Percui  a  breve  andare  le  campa- 

non  furono  più  coltivate;  mancavano  i  buoi,  gli  uomini. 
Ili  che  non  avevano  uccisi  ì  soldati,  furono  sjienti  dalla  peste, 
pochi  superstiti  terrorizzati,  affamati,    non   erano  più    atti    a 

alcuna,  e  sfiniti  cadevano  per  la  strada,  per  le  campagne,  per 
e  la  vita  in  una  lunga  ed  angosciosa  agonìa. 

L'esercito  imperiale  pose  l'assedio  a  Mantova  al  finire  del  1629 

stette  sino  al  17  luglio  del  seguente  anno,  i63o,  nel  qua! 
iescìva  a   prenderla   per   tradimento.  Nel  diritto  di  guerra,  la 

I  era  come  se  fosse  stata  presa  d'assalto,  doveva  quindi  sotto- 
!  al  saccheggio.  E  fu  saccheggiata  da  quelle  orde  selvaggie, 
nostre  storie  cittadine  raccontano  gli  orrori   e  la  ambascia  di 

giorni  e  fra  altro  che  tre  mila  donne,  quelle  che  seguivano 
rcito,  entrate  in  città,  sulla  Piazza  Sordello,  allora  S.  Pietro, 
liatesi  dei  loro  luridi  cenci,  feroci  erinni,  così  come  le  fece 
atura,  corsero  alle  case  di  maggiore  apparenza,  vi  entrarono 
indo  il  guardaroba  delle  padrone,  e  quivi  spesso  incontrando 
tenza,  lottarono  colle  donne  mantovane  coli' armi  che  loro 
ivano  r  animo  feroce  e  la  disperazione,  ora  vincitrici,  ora 
e  ;  ora  dando  ora  ricevendo  la  morte,  e  quando  era  questo, 
ndo  malconcie,  ma  stranamente  vestite  degli  abiti  di  broccato, 
eltuto  cremice,  di  seta  delle  nostre  signore. 

L'Aldringer  volle  che  fossero  sua  preda  il  Palazzo  Ducale, 
t  Monte    di    Pietà,    e    quando  si  partì  da   Mantova,  lo  seguì 

lunga  fila  di  87  carri  pieni  delle  spoglie  della  reggia  dei  no- 
prìncipi  e  del  patrimonio  de!  nostri  poveri. 

Le  ricchezze  disperse  o  distrutte  allora  furono  enormi. 

II  sacche^io  durò  Ire  giorni,  ed  al  quarto,  che  cadde  in  do- 
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menica,  comparve  un  ordine  dello  stesso  Aldringer,  che  imponeva 
ai  soldati  la  cessazione  del  rubare,  il  rispetto  della  vita  dei  citta- 
dini, e  costoro,  che  in  grande  numero  si  erano  ricoverati  nelle 
chiese  e  nei  conventi,  ne  escirono  come  trasognati,  spaventati  e 
divorati  da  gran  fame,  si  recarono  alle  case  loro  senza  la  spe- 
ranza di  trovarvi  un  sollievo  alla  loro  miseria,  che  infatti  riven- 
nero spogliati  di  ogni  cosa,  sporche  da  ogni  più  laida  sozzura. 
La  peste  che  tutti  i  giorni  mieteva  le  vittime  a  centinaia,  fece 
poi  di  quei  miseri  cittadini  una  più  orrenda  strage,  perchè  Tag- 
glomeramento  di  tante  persone  nello  stesso  luogo,  per  tre  lunghi 
giorni,  aveva  dato  al  morbo  una  maggiore  forza,  cosicché  anche  i 
più  robusti  ne  rimanevano  presi,  e  la  mancanza  di  ogni  conforto 
morale  e  materiale  toglieva  lena  a  resistervi. 

Nello  stesso  giorno  fu  composta  una  Giunta  di  Governo^  che 
fu  fatta  presiedere    da    un    Giov.    Francesco   Gonzaga,    uomo  di 
bassi  sentimenti  morali,  che  in  tanta  sventura  della  sua  patria  e 
della  sua  casa,    non    seppe   ricordarsi  né  di  essere  mantovano,  né 
Gonzaga.  Non  per  questo  si  costituì  un  governo  regolare,  perchè 
ogni    cosa    era    air  arbitrio  dell' Aldringer,    il   quale    non    ancora 
sazio  di  tanti  tesori  rubati,  di   tanta  infelicità  per  lui  causata  ai 
cittadini,  volle  imporre  loro    un    nuovo  aggravio.  Sotto  forma  di 
donativo  alla  sua  persona,  li  invitò  a  pagargli  una  grossa  somma 
di  danaro,  per    riscattarli   da    un    nuovo    sacco,    da    quello    della 
cavalleria,  poiché  prima  non  si  era  dato  che  quello  della  fanteria. 
I  Mantovani  dovettero  pagare,  ma  il  feroce  alemanno  non  ancora 
sazio  partendosi,  si  condusse  seco  molti  cittadini  dei  più  ra^uar- 
devoli,  onde  poscia  imporre  alle  loro  famiglie  un   riscatto,    e   fu 
in  questa  circostanza  che  il  capitano  Giovanni  Mambrini,  afiezio- 
natissimo  ai  Gonzaga,  autore   di  una  cronaca  patria  manoscritta, 
ricercato    dall'Aldringer,    potè    salvarsi   nascondendosi   sul  soffitto 
della   sagristia  della   cattedrale,    dove  gli  convenne  stare  per  pa- 
recchi giorni* 

Gli  ultimi  tedeschi  partirono  da  Mantova  il  20  settembre 
del  i63i. 

Ma  gli  avvenimenti  di  Mantova  non  erano  che  una  coda, 
una  appendice  e  potremo  dire  anche,  una  pallida  immagine 
di  quanto  succedeva  in  Germania.  Colà  ferveva  più  che  mai 
accanita  e  crudele  il  periodo  più  grandioso  della  guerra  dei 
trent'  anni. 
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L'imperatore  Ferdinando  d'Austria,  aveva  nel  maggio  del  [63o 
inali  alla  Dieta  di  Ratisbona  i  principi  deli'  impero,  allo 
)o  di  pacifìcare  la  Germania.  Contemporaneamente  la  Francia 
legoziava  l'assetto  delle  cose  italiane  e  delle  sue  pretese.  Le  trat- 
ve  andavano  per  le  lunghe,  quando  un  fatto  impreveduto,  e  dì- 
izzato  in  sulle  prime,  giunse  ad  esercitare  una  decisiva  influenza 
'animo  dei  negoziatori,  ma  in  maniera  diversa,  poiché  da  una 
:e  rese  impossibile  t'accordo  dei  principi  tedeschi  e  riaccese  in 
mania  più  che  mai  feroce  la  guerra,  e  dall'altra  decìse  l' im- 
itore  ad  aderire  alle  dimande  dei  Francesi,  fra  le  quali  vì 
la  concessione  dell'investitura  ai  Gonzaga,  dei  ducati  di  Man- 
I  e  Monferrato.  11  piccolo  re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo,  era 
calo,  nel  giugno  del  [63o,  con  un  forte  esercito,  sulle  coste 
a  Germania,  onde  portare  aiuto  ai  prìncipi  tedeschi,  che  erano 
lotta  coli'  imperatore.  Questi  sulle  prime  non  si  prese  alcun 
siero  del  re  svedese,  che  per  dileggio  chiamava  la  Maestà  di 
e,  ma  quando  udì  i  suoi  rapidi  ed  inauditi  progressi,  quando 
:  che  la  Germania  gli  si  rivoltava  contro,  pressoché  tutta,  co- 
>be  la  serietà  del  nuovo  nemico  che  era  sceso  tn  campo 
tro  lui,  al  quale  non  poteva  più  opporre  il  suo  miglior  gene- 
',  il  Wallensteìn,  che  aveva  disgustato  con  un  licenziamento 
SCO  ed  imperioso.  E  fu  per  questo  che  Ferdinando  sì  indusse 
pace  di  Ratisbona  colla  Francia  e  ad  ammettere  nella  sua 
sìa  i  nostri  principi. 

Le  premure  della  Francia  e  ì  nuovi  fatti  della  (guerra  ger- 
iica,  infausti  all'  imperatore,  lo  indussero  all'  accomodamento 
e  cose  d'Italia,  e  il  i5  ottobre  del  suddetto  anno  fu  sotto- 
tta in  Ratisbona  la  pace  tra  la  Francia  e  l'imperatore,  per  la 
le  ai  Gonzaga  fu  acconsentita  l' investitura  dei  due  ducati  di 
mova  e  Monferrato. 

Tanto  r  imperatore  che  la  Francia  bramavano  la  pace  in 
ìa  per  avere  libere  le  mani  nelle  cose  della  Germania;  1'  uno 

avere  maggiori  forze  da  opporre  al  nuovo  nemico  che  gli 
va  sì  aspra  guerra,  l'altro  per  potervi  brogliare  più  liberamente, 
l'altra  parte  la  Francia_  si  era  già  posta  segretamente  d'ac- 
lo  col  duca  di  Savoia,  al  quale  voleva  dare  prova  della  sua 
cizia  a  spese  dei  Gonzaga  e  le  trattative  per  il  loro  accomo- 
lento  le  offrivano  una  propizia  occasione.  E  infatti  nella  pace 
Ratisbona   aveva   potuto  ottenere   che    la   città  di    Trino   col 
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SUO  territorio  ed  altre  terre  adiacenti,  tante  che  annualmei 
dessero  una  rendita  dì  i8  mila  scudi  d'oro,  fossero  scorpori 
dal  Monferrato  e  cedute  al  duca  di  Savoia.  L' imperatore  ave 
accondisceso  alla  disonesta  spogliazione  e  la  Francia  tutrice 
alleata  dei  Gonzaga  l'aveva  provocata  e  voluta.  Ma  non  tini  qi 
non  avendo  la  Francia  voluto  ratificare  la  pace  di  Ratisbona, 
dovette  venire  a  quell'accordo  che  è  conosciuto  per  il  trattato 
Cherasco  (6  aprile  i63i]  il  quale  riesci  ancora  ma^iormente 
pregiudizio  a!  Gonzaga,  poiché  al  territorio  suddetto  si  aggiu 
la  città  di  Alba  colle  sue  dipendenze,  delta  quale  prima  non  si 
latta  alcuna  menzione  e  che  nell'assieme  costituivano  la  pa 
più  fertile  del  Monferrato. 

A  fronte  di  questi  fatti,  la  storia  non  sa  bene  se  ai  noi 
principi  siano  stati  più  dannosi  gli  amici  od  i  nemici.  Certame 
la  è  una  grande  disgrazia  quella  dì  essere  deboli,  e  tante  ve 
assume  persino  la  proporzione  della  colpa. 

Al  duca  di  Savoia  era  però  fatto  obbligo,  per  questi  acqui 
di  pagare  a  quello  di  Mantova,  la  somma  di  494  mila  scudi  d'or 
quali  nella  sua  strettezza,  e  diremo  anzi  nella  sua  povertà, 
venivano  assai  opportuni,  e  che  qualora  li  avesse  avuti,  pot 
con  essi  provvedere  a  molti  bisogni  e  specialmente  a  quello 
gentissimo  della  ripopolazione  delle  campagne.  Da  questo  lat 
per  queste  circostanze  la  perdita  delle  terre  del  Monferrato 
rìescìva  anche  di  utile,  almeno  in  parte.  Il  trattato  di  Chera 
poi  sopperiva  ad  una  lacuna  di  quella  di  Ratisbona  su  di  un  pu 
del  massimo  interesse,  a  quello  della  cessazione  della  occupazii 
imperiale  di  Mantova  e  del  conseguente  sgombro  delle  truppe 
sarec,  nel  mentre  che  lo  confermava  interamente,  per  ciò  che 
guardava  la  concessione  della  investitura.  Questa  fu  data  il 
luglio  dell'anno  i63i,e  alla  metà  del  susseguente  settembre 
imperiali  lasciarono  la  città  ed  il  contado,  in  maniera  che 
giorno  20  partirono  gii  ultimi. 

Il  duca  Carlo,  che  colla  nuora  ed  il  resto  della  famiglia 
morava,  dalla  presa  della  città,  in  Coito,  si  portò  a  Mantova  il 
L' incontro  dei  principi  coi  pochi  cittadini  superstiti  fu  comr 
ventissimo.  Piansero  gli  uni  e  gli  altri,  memori  della  pass 
prosperità  e  sconsolati  della  presente  miseria,  della  quale  il  ne 
Gonzaga  era  l' infelice  e  non  colpevole  cagione. 

In    quale    desolata   condizione    vedeva   mai  egli   la  città, 
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a  e  felice,  ora  squallida  e  deserta.  E  le  campagne  non  erano 
migliori  condizioni.  Paesi  interi  senza  più  una  persoaa  né  un 
naie.  Ciò  clic  era  rimasto  alla  voracità  dejla  soldatesca,  1'  a- 
a  distrutto  la  peste,  ciò  che  la  peste  aveva  risparmiato  l'aveva 
a  la  fame.  Da  per  tutto  campi  incolti,  case  vuote,  ovunque 
nzio  e  solitudine. 

E  il  duca  non  era  in  istato  diverso  del  suo  popolo.  Erano 
eri  l'un  l'altro  nello  stesso  grado  e  quegli  e  questi  aveano  la 
i  nuda  e  deturpata.  I  nostri  cronisti  contemporanei  raccontano 

il  granduca  di  Toscana  mandò  al  Gonzaga  mobili  e  tapez- 
ie  per  due  stanze,  che  il  duca  di  Parma  gli  fece  regalo  del- 
rgenteria  da  tavola,  che  quello  di  Modena  gli  donò  loo  paia 
)ì  e  loo  agricoltori. 

I  primi  pensieri  del  duca  e  dei  suoi  consiglieri  furono  rivolti 
ipopolare  la  città  e  le  campagne.  Statuironsi  quindi  privilegi, 
esenzioni  di  ogni  fatta  per  coloro  che  volessero  venite  ad  abi- 
:  il  mantovano  e  ad  imprendervi  utili  industrie.  Ma  ecco  che 
ora  nei  primi  concepimenti    egli  viene    colpito    nei    più   cari, 

più  intimi  sentimenti  domestici.  A  breve  intervallo  Ì  due 
li  figli,  Carlo  duca  di  Rethel  e  Ferdinando  duca  dì  Umena, 
loiono  in  giovanissima  età,  sui  vent'anni,  e  così  egli  è  privato 

più  preziosi,  dei  più  legittimi  conforti,  resta  solo,  circondato 
rovine  e  da  disgrazie,  con  un  nipote,  sola  speranza  della  sua 
a,  bambino  di  un  anno,  ÌI  tìglio  del  duca  di  Rethel  e  della 
ncipessa  Maria. 

I  bandi  messi  fuori  per  chiamare  gente  produssero  uno 
rso  effetto.  Da  Verona  vennero  parecchie  famiglie  nobili,  come 
Spolverini;  e  parimenti  dalle  provincie  circostanti,  sebbene  in 
colo  numero,  si  accasarono  degli  agricoltori  i  quali  presero 
le  laiche  estensioni  di  terreno  ed  enfeteusl,  parte  temporanea, 
te  perpetue,  che  si  misero  a  dissodarle  e  coltivarle. 

L' immigrazione  quindi  non  aveva  preso  quello  slancio  che, 
sulle  prime,  si  ripromettevano  e  principi  e  consiglieri. 

Le  borgate  restavano  ancora  deserte  e  incolte  le  campagne. 
ichè  viddero  fallite  V  impresa  dì  ripopolare  il  territorio  con 
Ite  nostrana,  ne  cercarono  fuori  d' Italia.  Una  colonizzazione 
inicra  come  adesso,  poteva  sembrare  a  molti  pericolosa,  non 
che  fosse  a  temersi  una  irruzione  di  popolo  intiero  e  sover- 
ante  di  numero,    al   pari    di    quelli  che  rovesciarono  l'impero 
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romano,  ma  per  i  conflitti  ed  i  contrasti  facili  ad  accadere  colla 
popolazione  indigena,  per  il  disaccordo  delle  abitudini,  la  diver- 
sità del  linguaggio.  Le  quali  difficoltà,  vere  e  prevedibili,  sareb- 
bero state  di  certo  portate  vìa  dal  tempo,  per  quella  gran  legge 
della  climatizzazione  che  mostrò  sì  grandi  forze  sotto  il  raggia 
cocente  del  sole,  più  che  al  freddo  clima  del  nord. 

U  paese,  al  quale  si  rivolsero  i  nostri  uomini  dì  stato,  fii 
l'Olanda,  nel  quale  trovarono  pronte  e  facili  disposizioni  ad  emi- 
grare. Sìqo  dal  i632  si  erano  costituiti  capi  e  compagnie  di  emi- 
grazioni, il  concetto  fondamentale  era  una  calata  di  questa  gente, 
ricca  e  povera  in  proporzionali  rapporti.  L'una  doveva  recare  il 
capitale,  l'altra  la  mano  d'opera.  Parigi,  quale  punto  intermediaria 
fra  le  due  partì,  fu  scelto  centro  delle  trattative,  presso  il  Priandi 
ambasciatore  ducale.  Si  decantarono  la  fertilità  e  la  salubrità  de! 
suolo,  e  per  vero,  gli  Olandesi  non  potevano  fare  un  cambia 
migliore  di  cielo,  di  terra,  di  natura.  Prima  di  conchiudere  un 
formale  accordo,  si  convenne,  di  reciproco  consenso,  che  alcuni 
capi  della  colonia  venissero  a  visitare  il  paese,  e  vennero  ìn^tt: 
net  maggio  dell'  anno  seguente,  nel  mese  più  bello,  più  felice 
dell'anno  Percorsero  il  mantovano  per  il  lungo  e  per  il  largo,  t 
conobbero  che  vi  era  modo  dì  accomodarvisi  assai  bene,  cosicchc 
il  duca  potè  scrivere  al  Priandi  il  3  giugno:  Gli  Olandesi  visi- 
tano il  Paese  e  habbiamo  una  qualche  speranza  di  conchiuden 
nei  patti  da  essi  proposti. 

E  i  partiti  proposti  furono  accettati  e  se  ne  fece  un  formali 
capitolalo.  Io  non  ho  potuto  trovare  questo  capitolato,  che  sa- 
rebbe stato  di  grande  interesse.  Ci  avrebbe  fatto  conoscere  li 
idee  ed  ì  concetti  delle  due  parti,  ì  prìncipii  economici  professat 
dei  nostri  uomini  di  stato,  il  riparto  delle  terre. 

Visitato  il  Mantovano  e  stabiliti  i  patti,  gli  Olandesi  si  par- 
tirono da  noi  verso  la  metà  del  giugno  e  giunti  a  Parigi,  si  re- 
carono dal  Priandi  per  intendersi  con  lui  sul  modo  pratico  d: 
effettuare  la  progettata  immigrazione.  Rifecero  gli  elogi  del  paese 
si  dimostrarono  molto  contenti  degli  accordi  fatti,  e  pensarono  d: 

>are  il  capitolato  conchiuso  onde  ottenesse  la  maggiore  pub 

à  e  la  più  esatta  conoscenza.  E  da  quanto  scrive  il  Priandi 
questo  proposito,  si  scorge  che  lo  stesso  capitolato  mentre 
ra  fatto  per  gli  Olandesi,  non  escludeva  l' immigrazione  dj 

;lie  di  altre  nazioni. 
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Parve  da  tutto  dò  che  l'affare  avesse  a  camminare  bene, 
he  agli  agricoltori  sì  dovessero  aggiugnere  anche  gli  industriali, 
fabbricatori  di  panni,  e  persino  i  tessitori  di  tappezzeria.  Tal- 
he  il  Priandi  potè  riferire  al  Duca,  il  7  agosto  i633:  ...M  Olan- 
'esi....  restano  molto  soddisfatti  della  fertilità  di  cotesti  paesi  et 
'elle  conditioni  avvantaggiose  accordate  da  Lei,  le  quali  hanno 
timato  bene  di  fare  stampare,  acciò  siano  vedute  et  considerate 
'a  ognuno,  per  maggiormente  stimolare  quelli  che  voranno  tra- 
ferirsi di  qualsivoglia  natione,  ma  laprincipal  mira  deve  essere 
he  vi  vadino  persone  utili,  industriose  et  di  qualche  conditione 
er  non  aggravare  V.  A.  et  il  paese,  invece  di  arricchirlo  e  ripo- 
olarlo,  nel  che  sì  va  facendo  le  dovute  pratiche  dal  S.  Leo- 
ardo  e  da  me.  Fra  due  giorni  si  incaminerà  costà  un  certo 
A)hs  mercante  Fiammingo,  genero  di  Comans  per  vedere  sepo- 
rà  stabilirvisi,  con  pensiero  di  condurvi  poi  diversi  operai  per 
1  fabbrica  di  panno,  per  la  coltura  di  altri  lavori.... 

Ora  restava  a  risolversi  una  gravissima  questione,  la  quale 
ra  nel  medesimo  tempo  una  grande  difficoltà  da  superarsi;  vo- 
lio  dire  quella  della  religione. 

Gli  Olandesi  erano  protestanti  e  dovevano  venire  ad  abitare 
1  un  paese  cattolico.  Il  Papa  e  l'Imperatore,  il  quale,  in  quegli 
oni  sosteneva  una  fierissima  guerra  in  Germania,  in  causa  della 
;Iigione  riformata,  non  avrebbero,  siamo  certi,  tollerato  mai  che 
enissero  ad  abitare  il  mantovano  persone  professatili  questa  re- 
gione e  che  continuassero  a  professarla. 

Andò  a  Roma  a  trattare  col  Papa,  nell'estate  del  i6)3,  Ni- 
ilò  de  Witt,  uno  dei  maggiori  capi  della  spedizione  e  riesci  ad 
itendersi  con  lui,  a  quali  condizioni  i  documenti  non  ce  lo  di- 
ino,  ma  possiamo  fecilmente  immaginarlo.  Gli  immigranti  avreb- 
sTO  dovuto  abbracciare  la  religione  del  paese. 

Però  fino  a  tanto  che  si  occuparono  di  teorie,  di  patti,  l'af- 
ire  procedette  a  gonfie  vele.  Gli  incagli  sorsero  quando  venne 
momento  di  realizzare  il  progetto.  Allorché  si  trattò  di  mo- 
cre  tutta  questa  gente,  si  chiese  chi  sosterrà  la  spesa  dell'equi- 
aggiamento,  del  trasporto  e  del  vitto  per  un  sì  lungo  viaggio, 
quale  colla  locomozione  d'allora,  e  per  la  natura  dei  viaggianti, 
rrebbe  durato  un  qualche  mese.  Gli  Olandesi  domandarono  soc- 
3rsi  di  danaro  al  duca,  questi  rispose  che  non  era  obbligato  a 
arne.  Ma  il  peggio  si  è  che  quand'anche  avesse  voluto  darne, 
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non  ne  aveva.  Questi  fu  bastevole  per  raffreddare  gli  entusiasmi, 
per  mutare  gli  intendimenti  nella  più  parte,  rovinando  così  l'im- 
presa. La  cosa  si  trascinò  sino  al  principio  del  seguente  anno, 
ma  poi  morì  del  tutto.  Così  finì  un  ardito  concepimento  dei  no- 
stri  maggiori,  che  torna  a  tutta  loro  lode,  il  quale  se  avesse  avuto 
effetto  avrebbe  ridonata,  io  pochi  anni,  la  prosperità  al  manto- 
vano, e  cadde  più  per  circostanze  accidentali,  che  per  difetto  di 
intrinseca  bontà. 

Ma  e  i  tre  milioni  del  Duca  di  Savoja?  Non  poteva  il  no- 
stro prìncipe  disporne  una  parte  per  spesare  la  emigrazione?  Oh! 
anche  i  tre  milioni  non  furono  che  una  dorata  fantasmagoria  per 
il  povero  duca,  che  non  li  ebbe  mai. 

II  trattato  di  Cherasco  prescrive,  fra  altro,  la  restituzione  «1 
Duca  dì  Savoja  delle  provincie  sue  occupate  dalla  Francia,  e  Pi- 
nerolo  era  fra  queste.  Ma  ciononostante  i  francesi  continuavano 
sempre  a  tenerla.  Nessuno  sapeva  darsi  ragione  di  questo  fatta 
Però  il  mistero  non  tardò  a  svelarsi.  Si  seppe  che  tra  Savoja  e 
Francia  erasi  fatto  un  segreto  accordo  a  S.  Germain  en  Laye, 
per  il  quale  il  Duca  di  Savoja  lasciava  alla  Francia  Pinerolo, 
conche  però  si  assumesse  di  pagare  al  Duca  di  Mantova  i  494 
mila  scudi  del  trattato  di  Cherasco. 

Il  nostro  principe  non  fu  malcontento  di  avere  cambiato  de- 
bitore, che  il  nuovo  gli  parve  più  sicuro.  Egli  era  per  giunta  il 
suo  alleato,  il  suo  protettore.  Non  indugiò  quindi  a  fargli  pre- 
sentì le  sue  forti  strettezze  ed  a  chiedergli  il  pronto  pagamento 
della  somma. 

Ma  la  sventura   che   gli    era    costantemente    e   crudelmente 
compagna,  anche  in  questo  caso    non  lo    volle  abbandonare.   Era 
destino  che  non  gli  riuscisse  a  bene  nessuna  cosa,  nemmeno  questa, 
tanto  semplice,  tanto  evidente,  di  realizzare  un  credito  così  sacro- 
santo, che  gli  veniva  dalla  cessione    dì  uno  dei  migliori  terrìtorj 
del  suo  Stato.  Il  re  francese  disse  netto  che  non  voleva  pagare  nulla 
pretestando  di  avere  speso  una  somma  ben  maggiore  nella  guerra, 
e  che  ancora  ne  spendeva  per  assicurare  Mantova  dai  suoi  nemici. 
;  a  dire  come  restasse  il  nostro  infelice  duca.  Suo  malgrado 
e  provare  la  verità  di  quel  detto  popolare,  che  dì  quello  che 
i  ha  si  fa    senza.   Dovette  rassegnarsi    a    trangugiare   anche 
:  amarezza  novella.  Ma  quante  dolorose   considerazioni  egli 
vrà  fatte  in  quel   momento!    Avrà  conosciuto   a    qual  caro 
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rezzo  egli  abbia  pagato  Ìl  suo  attaccamento  alla  Francia  e  quanti 
icrifìcii  questa  gli  abbia  imposti  I  Per  la  Francia  egli  si  ebbe 
avversione  dell'imperatore  e  di  li  la  guerra,  e  la  rovina  della 
ttà  e  dello  Stato.  Fu  la  Francia  che  procurò  a  Ratisbona  la 
issione  dì  Trino  al  Duca  di  Savoja,  che,  contro  ogni  ragione, 
Cberasco  gli  impose  anche  quella  di  Alba.  Ed  ora  era  la 
essa  Francia,  che,  con  maigtoco,  negava  di  pagargli  la  somma 
:i  494  scudi,  e  così  gli  rovinava  la  colonizzazione  del  Manto- 
tno  per  parte  degli  Olandesi,  tc^liendogli  i  danari  necessaij  per 
fettuarla. 

Ciò  però  non  è  ancora  tutto.  La  misura  non  è  compiuta,  ve- 
-emo  in  breve  che  dopo  di  avere  cagionato  al  nostro  duca  tante 
[niliazioni  gli  comandò  anchfr  il  delitto. 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni  la  città  era  presidiata  da 
lilizie  venete  e  francesi.  Queste  ultime  erano  comandate  da  un 
a  Tour.  La  guerra  di  Germania,  e  le  ambizioni  francesi  che 
Qn  cessavano  ancora  dal  manifestarsi  nelle  cose  italiane,  tenendo 
Mti  ed  in  sospetto  gli  spagnuoli,  e  le  mire  di  costoro  e  di  Sa- 
3ja  su  altri  conquisti  noi  Monferrato,  rendevdno  mal  sicura  la 
ice  d' Italia.  A  prepararsi  quindi  ad  eventi  futuri  di  guerra,  non 
nprobabili  si  pensò  di  assicurare  viemeglio  la  città  con  nuove 
irtificazioni.  Si  invitarono  pertanto,  secondo  il  costume  d'allora, 
Itti  i  comuni  forensi,  che  avevano  una  qualche  popolazione,  a 
landare  a  loro  spese,  un  numero  proporzionato  di  uomini,  per- 
ite vi  lavorassero.  Le  nuove  opere  furono  eseguite  sollecitamente, 
a  le  quali  è  da  annoverarsi  l'argine  della  valle  di  Pa}olo,  che 
>rma  il  campo  trincerato  del  T  e  di  Mìglìaretto.  E  il  Duca  no- 
ro  se  ne  compiacque  assai  e  cosi  gli  pareva  di  essersi  messo  in 
rado  di  sfidare  ti  mondo,  onde  il  3  giugno  i633  ne  scrìsse  di 
ucsto  tenore  a  Giustiniano  Prìandi,  suo  oratore  in  Parigi  :  Si 
ttendg  qui  con  grande  diligenza  alla  perfetione  delle  principiate 
ìrtificationi,  le  quali  tutte  sono  homai  in  diffesa  e  quelle  fatte 
a  noi  in  particolare,  si  sono  avanzate  più  che  la  nostra  cre- 
en\a  non  comportasse,  perciocché  la  debole^^a  del  paese  n' è 
•uscita  minore  di  quello  che  è,  e  tutti  hanno  concorso  volentieri 
parte  di  tal  opera,  onde  finita  che  sarà,  leverà  l'animo  a  ne- 
liei  di  attaccarci  e  questa  pia\^a  potrà  annoverarsi  fra  le  mi- 
iiori  forti  d'Europa. 

Tanta  preveggenza  e  sicurezza  del  futuro  sarebbe  stata  sag- 
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già  e  scria  quando  non  avesse  avuto  lo  Stato  distrutto  e  lui  stesso 
in  grande  povertà;  nelle  sue  condizioni  non  era  che  una  stoltezza. 
Dice  poi  cosa  non  vera  asserendo  che  alla  coslruzìone  della  nuova 
fortifìcazione  concorress^tro  tutti  volentieri,  che  anzi  riesci  dì  danno 
griindissimo  alle  misere  popolazioni  di  campagna,  perchè  furono 
chiamati  a  lavorare  alla  cJità  nello  estate,  nei  giorni  di  raccogliere 
quel  poco  che  avevano  seminato,  che  di  conseguenza  dovettero 
trascurare  ed  in  parte  anche  perdere.  £  ciò  diede  luc^o  a  disor- 
dini piuttosto  gravi,  alcune  popolazioni  non  vollero  addirittura 
prestarsi  che  costrettivi  d^lla  forza.  Fra  altre  quelle  di  Castel- 
goffredo,  per  le  quali  il  duca  stesso  co»i  scrisse  al  Podestà  di 
quella  borgata  di  questo  tenore,  il  29  maggio  t633:  Havendo 
cotesti  huomeni  fatta  la  loro  parte  del  lavorerio  a  quest'argine 
di  Pajolo  e  volendo  S.  A.  usare  loro  della  solita  clemenza,  co- 
mandò che  siano  restituiti  loro  i  pegni  levati  ad  essi  per  la  re- 
sistenifa. 

Questa  baldanza  del  duca  di  avere  la  città  ancora  piò  for- 
tificata contro  i  nemici  suoi  tradisce  i  sentimenti  e  le  tendenze 
del  suo  animo.  Non  erano  soltanto  gli  Spagnuoli  ed  il  duca  di 
Savoja  colesti  nemici,  ma  altresì  l'imperatore,  contro  U  quale  e 
non  a  torto  covava  un  odio  profondo,  ma  sgraziatamente  per  il 
duca,  impotente,  ma  che  non  sapeva  nemmeno  celare,  od  almeno 
dissimulare.  Egli  quindi  non  solo  si  rallegrava  palesemente  della 
vittoria  di  Gustavo  Adolfo,  ma  segnava  tanti  trionfi  del  re  svedese 
da  rovinare  l'impero,  e  che  vittorioso  calasse  in  Italia.  Aveva 
anche  la  temerità  di  tenere  al  campo  svedese  dei  suoi  fidati,  ed 
una  volta  accadde  che  uno  di  costoro,  venendo  in  Italia  porta- 
tore dì  lettere  dello  stesso  re  a  lui  dirette,  fosse  arrestalo  al  confine 
del  Tìrolo.  Gli  trovarono  indosso  tutte  le  lettere  dei  nemici 
dell'  imperatore  e  tradotto  a  Vienna  confessò  ogni  cosa.  Ciò 
mise  il  duca  in  condizione  assai  critica,  perchè  l' imperatore  vo- 
leva prenderne  aspra  vendetta,  così  che  fu  obbligato  fare  umili 
scuse  e  dovette  alla  imperatrice  Eleonora  Gonzaga  se  potè  scam- 
pare un  tanto  pericolo,  almeno  per  il  momento,  la  quale  riesci 
anche  di  salvare  la  vita  al  disgraziato  confidente. 

Ma  come  gli  avvenimenti  passati  non  lo  aveva  ammaestrato 
ancora,  così  anche  dopo  questo  fatto,  folle  come  sono  tutti  i  de- 
boli presuntuosi,  non  trascurava  alcuna  occasione  per  infliggere 
all'imperatore  delle  punture  di  spillo,  che  per  vero  non  gli  ca- 
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ioniivano  daano  alcuno,  lo  irritavano  però  sempre   più,  n 
ettendo  che  colui  che  gli  areva  fatta  una  così    terribile  | 
on  si  sarebbe  ristato  dal  prenderne  una  qualunque  estrem 
etra,  qualora  gli  sì  fosse  offerta  una  buona  occasione. 

Nicomede  Bianchi  nella  sua  Storia  delta  diplomazia  e 
t  Italia  ci  ha  provato  quanto  il  freddo  calcolo  degli  ii 
bbia,  più  di  una  volta,  potuto  sull'animo  dei    sovrani  au 

quali  pure  dì  raggiugnere  i  loro  inlenti  non  si  perilan 
ire  uso  anche  di  mezzi  e  di  espedienti  non  buoni.  Fare  : 
1  discordia  in  coniugi  regnanti,  dare  mogli  sterili  a  marit 
i  Stali,  onde  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  continui  1 
aggine,  per  impossessarsi  poi  degli  Stati  ai  quali  venivano  n 

loro  legittimi  signori.  Un  colpo  simile  fu  tentato  conin 
nori  di  Mantova. 

Nonostante  il  trattato  di  Cherasco,  la  Spagna  e  Savc 
essavano  dì  agognare  al  possesso  del  Monferrato  e  invig 
;nza  posa  sopia  ogni  fatto  o  circostanza  se  mai  potesse  n; 
ropizia  occasione  al  soddisfacimento  delle  loro  brame;  e 
na  spingeva  le  sue  cupide  brame  su  Guastalla  e  sul  du 
'abbìoneta,  erede  del  quale  era  una  giovinetta,  una  nipote 
pasiano  Gonzaga.  L'imperatore  poi  stanco  della  follìa  dt 
ìonzaga,  scontento  che  nella  piazza  di  Mantova,  nel  centrc 
etl'Alta  Italia,  e  non  lungi  dai  suoi  possessi  ereditar),  i  1 
vesserò  un  sì  valido  appoggio  ai  loro  intrighi,  pensò  dì 
ustoro  da  questo  loro  nido,  e  di  liberarsi  di  un  sì  nojoso  v 
ii  accordò  quindi,  ed  assai  facilmente,  alla  Spagna  con  Sa 
evare  di  mezzo  il  duca  e  così  dì  soddis&re  alle  loro  ree 
irame.  E  poiché  né  gli  uni,  né  gli  altri  la  guerra  non  p< 
aria,  ordirono  una  trama  che  li  conduceva  pure  al  me 
>unto. 

La  Spagna  e  Savoja  9i  assunsero  le  parti  dt  agenti  pri 
Mia  corte  di  Torino  viveva  la  principessa  Margherita,  la 
lei  duca  Francesco  IV  e  madre  della  principessa  Maria, 
irdita  e  di  virili  propositi  fu  scelta  a  realizzare  il  compii 
lucila  stessa  che  più  tardi  la  Spagna  mandò  a  reggere  il 
^lo  in  qualità  di  vice-regina. 

H  duca  Carlo  essendo  stato  colpito  dalla  grandissima  s^ 
li  perdere  i  due  suoi  figli  Carlo  e  Ferdinando,  ne  veniva  ci 
le  speranze  sue  si  basavano  su   di  un    fanciullo,   Carlo,    f 
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Maria  e  del  duca  di  Rethel.  Una  volta  che  o  la  morte  spegnesse 
anche  la  vita  ài  questo  fanciullo,  od  in  qualche  altro  modo  gli 
fosse  impedito  dt  impadronirsi  dei  suoi  diritti  ereditani,  il  ducato 
di  Mantova  tornava  a  rimanere  vacante  e  a  lìbera  disposizione 
di  coloro  che  bramavano  di  dividerselo,  e  la  trama  ordita  mirava 
appunto  a  produrre  la  seconda  circostanza,  e  in  allora  l'impera- 
tore avrebbe  occupata  Mantova,  ed  il  Monferrato  sarebbe  andato 
'  in  potere,  parte  del  duca  di  Savoja  e  parte  del  re  di  Spagna. 

Pertanto  Tinfante  Margherita,  sotto  colore  di  vedere  la 
figliuola,  che  da  non  pochi  anni  aveva  abbandonala,  si  recò  a 
Mantova.  Le  accoglienze  furono  liete  e  cordiali  e  parve,  per  giorni, 
che  la  visita  non  avesse  altro  scopo  che  quello  innocentissimo 
di  uno  sfogo  dell'amore  materno,  di  rivedere  quella  città  e  quella 
reggia  nelle  quali  aveva  vissuto  già  come  sovrana.  L'apparenza  era 
bella  e  legittima;  ma  sotto  le  foglie  e  le  rose  si  nascondeva  la 
serpe  e  infatti  non  andò  guari  che  se  ne  videro  i  fatti. 

11  piano,  diremo  così,  diplomatico  e  che  l'Infanta  doveva 
mettere  ad  esecuzione  era  di  indurre  la  Sglia  a  sottrarr  dalla 
soggezione  del  duca  e  di  mettere  sé  slessa  ed  il  figliuolo  sotto  la 
protezione  e  la  tutela  del  duca  di  Savoja,  e  recarsi  col  figlio  a 
Torino,  dove  questi  avrebbe  avuta  educazione.  E  intanto  il  duca 
di  Savoja  avrebbe  occupato  il  Monferrato  colle  sue  truppe,  col 
pretesto  di  proteggere  i  diritti  del  piccolo  nipote,  la  Spagna  si 
avrebbe  avuta  la  sua  parte,  mentre  l'imperatore  avrebbe  occu- 
pato il  mantovano. 

E  una  volta  che  ciò  fosse  venuto,  si  era  sicuri  che  l'erede 
dei  Gonzaga  non  sarebbe  più  andato  al  possesso  dei  suoi  Stati, 
perchè  di  certo  coloro  che  li  occupavano  non  li  avrebbero  poi 
ceduti  a  patto  alcuno.  In  tale  maniera  l'imperatore  avrebbe  po- 
tuto vendicare  il  suo  dispetto  contro  il  Gonzaga,  liberarsi  del- 
l' indocile  vassallo,  e  togliere  ai  francesi  questo  punto  importante, 
e  il  duca  di  Savoja  avrebbe  soddisfatto  alla  fine  alle  sue  brame 
secolari  sul  Monferrato. 

per  riescìre  a  ciò  conveniva  anzitutto  persuadere  la  prin- 
Maria  di  farsi  attrice  primaria  del  dramma,  e  quindi  ac- 
re di  farsi  strumento  della  detronizzazione  del  suo  suo- 
li privare  la  capitale  dei  suoi  Siati  della  abituale  dimora 
:ro  sovrano.  E  invero,  non  sappiamo  bene  quali  motivi 
ati  più  potenti  sul  suo  animo,   essa   si  piegò  interamtnte 
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le  mire  della  madre  e  per  incominciare,  ed  anzi  dirò,  per  dare 
1  fondamento  legale  a  quanto  stava  per  succedere,  le  due  donne 
rono  d'accordo  che  la  principessa  Maria  con  un  atto  notarile, 
I  farsi  pubblico,  avrebbe  dichiarato  nullo  quanto  era  stato  pre- 
dentemente  fatto  in  pregiudizio  suo   Dove  veramente  stesse  que- 

0  pregiudizio,  quali  diritti  suoi  siano  stati  per  l'addielro  mano- 
essi  è  ben  difficile  lo  stabilire,  giacche  essa  occupava  quel  posto 
le  la  legge  le  accordava,  e  a  verun  altro  essa  aveva  diritto,  fin- 
lè  viveva  il  duca  Carlo,  il  quale  era  Ìl  solo  e  legittimo  sovrano 
infermato  e  riconosciuto  dalle  imperiali  investiture.  Ad  ogni 
odo  si  volle  fare  cotesia  protesta  e  alla  fine  del  luglio,  appro- 
Itando  dell'assenza  del  duca  dalla  città,  raduna  ì  ministri  du- 
li,  e  traendo  fuori  la  carta,  la  consegna  al  segretario  ducale, 
arco  Antonio  Vìalardi,  ordinandogli  di  farne  la  lettura  in  modo 
le  tutti  gli  astanti  l'abbiano  ad  intendere,  e  lesse  infatti  l'atto 
d  seguente  tenore  :  Dubitando,  Io  Maria  Gonzaga  Principessa 
:  Mantova  di  havere  fatto  o  acconsentito,  ovvero  facessi  o  ac- 
msentissi  ne!  avvenire  a  qualche  atto  o  più  atti,  tanto  per  pu- 
'ici  istrumenti,  quanto  per  scritture  private,  per  le  qualità  dei 
mpi  passati  o  potessero  essere  nel  avvenire,  o  per  qualsivoUa 
lusa  0  rispetto,  quali  fossero  pregtuditiali  alle  mie  ragioni  tanto 
ir  keredità  patema  quanto  in  successione  di  feudo  o  beni  feu- 
ili  per  qualsivolia  scrittura  o  investitura  o  titolo  ed  in  qual^ 
volia  altro  modo  e  causa  ab  intestato,  o  per  testamento  che 
iustamente  mi  competessero   o  potessero  competermi   netti  Stati 

1  Mantova  e  di  Monferrato,  et  anco  nei  beni  allodiali  mobili  e 
zgioni  come  sopra  pertanto  con  la  presente  protesta  e  dichia- 
jtiane  la  qual  voglio  che  sia  sempre  repetita  in  principio  me^jo 

fine  di  ogni  atto  pregiuditiale  protesto  e  dichiaro  in  quanto  al 
assato  essere  stata  indotta  dalla  qualità  et  urgenza  dei  tempi 
yntro  mia  volontà  della  quale  non  ho  hauto  piena  libertà  e  no- 
tia  della  importani^a  di  detti  atti  come  donna  e  minore  : 
erciò  con  la  presente  revoco,  derogo  et  annullo  ogni  con- 
•atto  scrittura  testamento  codicillo  et  atto  che  in  qualsivolia 
lodo  mi  potesse  pregiudicare  come  sopra,  benché  con  clausule 
trogatorie  e  derogatorie  delle  derogatorie,  delle  quali  bisognasse 
ime  speciali  mentione,  che  qui  intendo  che  sieno  nella  miglior 
7rma  espresse  siche  non  mi  sieno  né  possono  essere  di  ai- 
in  pregiuditio  in  giuditio  e  fuori,  valendomi  sin  hora  e  quanto 
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fu  spediente  del  beneficio  della  restitutione  in  integrum,  et  ogì 
altro  competente  di  ragione  et  in  quanto  all'avvenire  dichiaro 
protesto  quando  condiscendi  a  qualche  atto  di  qualsivolìa  sia  pt 
essere  di  alcun  pregiuditio,  benché  minimo  alle  mie  ragioni  . 
acquistate  che  da  acquistarsi  in  che  si  sia  modo  e  causa  queli 
sia  di  niun  valore  e  for^a,  come  tale  adesso  per  allhora  li  di 
chiaro,  perchè  non  sono  mai  per  condiscenderli  di  piena  volani 
libertà,  né  mi  intendo  per  qualsivolìa  sorte  di  tempo  e  atto  i 
contrario  haverli  per  ratificati  se  non  in  quanto  sarà  alla  prt 
sente  espressamente  derogato,  et  acciocché  la  presente  mia  di 
chiaratione  a  perpetua  memoria  sortisse  il  suo  effetto  ho  scriti 
e  sottoscritta  la  presente  di  propria  mano  sigillila  col  mio  solii 
sigillo  e  letta  alla  presenta  delti  infrascritti  testimonii,  che  ve 
glio  habbia  forja  come  scrittura  di  principe  e  come  public 
strumento  e  valla  in  ogni  miglior  modo. 
UantoTB,  li  30  luglio  1S33. 

Maria  Pricipessa  di  Mantova. 

Seguono  le  firme  dei  consiglieri  ducali,  del  vescora  Vincenz 
Agnelli,  Suardi,  del  presidente  del  Senato,  Francesco  Faenza 
l'ultima  è  quella  del  Vialardi  segretario  del  duca. 

Si  vuole  che  1  ministri  rimanessero  stupiti  per  l'alto  dell 
principessa,  ma  è  poi  un  fatto  che  tutti  il  sottoscrissero  dìchia 
rando  d'averne  udita  la  lettura.  Si  vuole  anche  che  alcuni  n 
fossero  già  precedentemente  edotti,  ed  è  probabile. 

L'atto  della  principessa  era  un  vero  colpo  di  Slato  in  gor 
nella,  poiché  mirava  a  togliere  sé  atessa  dalla  dipendenza  del  due 
a  separare  la  causa  sua  e  quella  di  suo  figlio  dal  capo  regnanl 
della  famiglia.  Mirava,  quantunque  il  tenore  preciso  della  protc 
sta  non  lo  dicesse,  a  fare  trasferire  in  sé  stessa  Ì  diritti  ereditai 
che  le  potevano  provenire  dal  padre,  dal  defunto  marito,  e  nel) 
sua  qualità  di  tutrice  del  futuro  erede  dello  Stato.  11  duca  i 
quella  maniera  sarebbe  restato  spogliato  se  non  della  sua  autc 
rità,  o  meglio  dignità,  certo  di  ogni  potere  ed  efficacia  sua. 

Quando  egli  seppe  l'operato  della  principessa  ne   rimase  ce 

sternato,  tanto  pili  nel  vedervi  l'adesione,  almeno  passiva,  dei  su< 

ministri,  nessuno  dei  quali  aveva  rifiutato  di  firmare  la  protesti 

sarantendo  cosi  che  essa  era  stata    fatta    e  che  di    essa    avevan 

onoscenza.  La  era  una  vera  ribellione,  sia  dalla  parte  deli 
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nuora  che  da  quella  dei  ministri,  ma  più  da  questi  che  da  quella,  per- 
chè essi  erano  direttamente  alla  sua  dipendenza,  e  come  a  lui  solo, 
quali  ministri  suoi,  dovevano  obbedienza,  così  da  lui  solo  dovevano 
ricevere  ed  accettare  comandi.  Nei  primi  impeti  del  suo  sdegno 
pensò  a  quello  che,  in  altre  condizioni,  sarebbe  stata  la  cosa  più 
doverosa  e  naturale,  punire  l'arrogante  nuora  come  il  suo  grado  lo 
comportava,  processare  e  punire  i  ministri  come  rei  di  Stato.  Ma 
gli  convenne  abbandonare  questa  risoluzione,  la  quale  pratica- 
mente era  inattuabile,  perchè  Tautorità  sua  era  pressocchè  nulla, 
molti  dei  ministri  stessi  avversi,  e  guadagnati  alla  causa  della 
principessa,  e  la  stessa  scarsa  popolazione  della  città  a  lui  non 
bene  affetta,  perchè  lo  riguardava  quale  cagione  delle  passate  sven- 
ture. Egli  fu  obbligato  quindi  a  procedere  colla  massima  cautela 
e  con  una  grande  moderazione.  E  quando  ragguagliò  del  fatto  le 
corti  amiche,  come  Venezia  e  Roma,  queste  gli  consigliarono  e 
raccomandarono  la  prudenza.  Colle  due  principesse  non  fece  mai 
motto  delPaccaduto,  solo  si  limitò  a  fare  loro  più  rare  e  più 
brevi  visite,  senza  espansione,  ma  con  molta  freddezza  e  sussiego. 

I  ministri  non  ebbero  tòrto  un  capello,  conservarono  bella- 
mente la  loro  carica,  e  Tunica  cosa  alla  quale  dovettero  pre.^larsi 
si  fu  chiarire  l'operato  loro,  il  quale,  dissero,  che  non  era  né  poteva 
essere  creduto  diretto  contro  il  duca,  giacché  il  tenore  della  protesta 
era  cosi  vago  e  indeterminalo  che  non  lasciava  trasparire  nessun 
scopo  ostile  al  duca,  il  quale  d'altronde  non  vi  era  né  nominato, 
né  ad  esso  vi  era  fatta  allusione. 

La  dichiarazione  dei  ministri  è  del  3  agosto  e  ciò  6astò  ad 
accomodare  la  loro  partita. 

Al  duca  restava  di  prendere  un  provvedimento  verso  la  prin- 
cipessa Margherita,  la  quale  da  tutti  si  sapeva  che  era  la  vera 
autrice  della  trama,  e  in  tale  riguardo  tanto  a  Parigi  che  a  Ve- 
nezia lo  si  consigliava  ad  agire  energicamente. 

La  repubblica  era  allarmata  della  cosa,  perchè  vedeva  bene 
quale  conseguenza  avrebbe  prodotto,  e  tutte  in  suo  pregiudizio 
e  con  manifesto  pericolo  dì  rompere  di  nuovo  la  pace  d' Italia. 
La  Francia  poi  che  si  conosceva  minacciata  di  perdere  il  nido  di 
Mantova  e  con  esso  il  suo  punto  d'appoggio  alle  sue  ambizioni 
ed  alle  sue  mene,  si  appalesava  profondamente  sdegnata.  La  prin- 
cipessa Maria  era  ritornata  di  recente  da  un  viaggio  in  Francia 
dove  era  stata  accolta  con  distinzione,  vi  si  trattava  allora  di. as- 
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segnarle  una  annua  pensione.  Si  credeva  con  ciò  dì  averla  gua- 
dagnata alla  causa  francese.  Ma  la  sua  protesta  aveva  gettato  in 
aria  tutti  i  calcoli  della  politica  e  frustrati  tutti  gli  onori  pro- 
digatile, ogni  promessa  e  beneficio.  Esigette  quindi  inesorabilmente 
lo  sfratto  della  infanta,  ed  una  ritrattazione  della  principessa.  Io 
questo  senso  agiva  anche  Venezia,  ma  con  minore  prepotenza. 

Da  queste  vive  sollecitazioni  il  duca  si  vedeva  levato  da  un 
grande  impiccio,  poiché  la  partenza  della  Margherita,  siccome  era 
necessaria  al  suo  interesse  ed  alla  sua  quiete,  così  egli  l'otteneva 
non  di  sua  volontà^  ma  per  quella  degli  amici  e  confederati  suoi 
e  in  questa  maniera  gli  era  di  comodo^  perchè  dell'atto  apparen- 
temente duro  si  scusava  pretestando  il  volere  di  chi  poteva  più 
di  lui  nella  stessa  capitale  dei  suoi  Stati. 

L' infanta  partì  da  Mantova,  tentò  di  fermarsi  a  Gualtieri, 
terra  del  duca  di  Modena  suo  parente,  presso  Guastalla,  ma  in- 
darno, essa  dovette  andarsene  anche  di  là,  a  Milano,  dove  rag- 
guagliò il  cardinale  infante  di  S[>agna  delPaccaduto,  e  deiresito 
poco  fortunato  della  sua  impresa. 

Ma  a  Vienna  la  partenza  della  infanta  suscitò  un  vivissimo 
malcontento,  perchè  vedeva  sfuggirle  la  preda,  cosicché  l'impera- 
tore non  seppe  ristarsi  dal  farne  amara  doglianza  al  duca,  mi- 
nacciandolo anche  di  nuove  disgrazie.  Su  di  che  il  duca  così 
scrisse  al  Priandi  in  Parigi,  il  i3  novembre  del  i633:  Havendo 
noi  scritto  alla  imperatrice  i  passati  successi  con  la  parten:[a 
della  signora  Infanta  et  incaricato  al  Sorina  di  rappresentare  a 
S,  M.  i  rispetti  che  ci  havevano  ohligati  a  queste  risolutioni, 
dal  medesimo  Sorina  ci  viene  significato  come  male  habiano  sen» 
tito  colà  la  suddetta  partenza  mostrando  che  piuttosto  habiamo 
voluto  adherire  ai  consigli  dei  nostri  confederati  con  escludere 
da  questa  casa  la  medesima  Infanta,  che  procurare  col  me{^o 
di  altri  principi  potenti  di  aggiustare  gli  animi  sollevati  per  la 
seguita  protesta.  Mostra  che  quando  con  questi  modi  diamo  se- 
gni di  diffidenza  non  doverci  dolere  e  minacciandosi  se  ci  intrave- 
nivano  mali,  dichiarandosi  quasi  che  saremo  in  tutto  abbando- 
nati dalla  parten:{a  della  Infanta,  Noi  che  habbiamo  le  ationi 
nostre  così  giustificate  et  che  troviamo  quanto  con  la  regia  as- 
sisten^a  siamo  obligati  a  seguitare  i  precedenti  consigli,  che  ci 
vengono  dettati  col  solo  fine  del  nostro  beneficio^  non  disappro- 
veremo in  modo  alcuno  quello  che  habbiamo  fatto^  ma  procure- 
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IO  solamente  di  persuadere  alla  M.'  della  imperatrice  che  più 

necessaria  era  l'uscita  della  Infante,  avvenga  che  essa  ec- 
\ta  da  nemici  di  questa  casa  non  haveva  altro  fine  che  dì 
■re  discordia  tra  la  signora  Principessa  et  noi,  per  potere 
idagnarsi  l'animo  della  figliuola,  in  qualunque  tempo  coi  suoi 
Tenti  dominare  in  questi  Stati 

Su  di  questo  affare  vi  è  nel  nostro  Archivio  un  copioso  car- 
gio,  tra  sovrani,  princìpi,  ambasciatori,  ministri,  che  ne  ha  il 
attere,  e  la  natura  quale  venne  esposto,  anche  nei  suoi  mi- 
i  particolari. 

L'imperatore  però  non  potè  dare  seguito  al  suo  minacciare; 
i  era  troppo  occupato  allora  nella  guerra  germanica,  dall'altra 
te  i  nostri  Gonzaga  avevano  nella  imperatrice  il  loro  vero 
m  genio  tutelare. 

Partita  l'infanta  restava  di  accomodare  la  principessa,  il  che 
1  fu  cosa  difficile.  Rimasta  sola,  senza  alcun  appoggio,  minac- 
;a  a  Vienna,    a  Venezia,    a  Parigi,    accondiscese   ad   ogni  atto 

le  fu  chiesto. 

Scrisse  primieramente  lettera  di  scusa  e  giustificazioni  al 
;e  di  Venezia,  ed  in  Francia,  poi  alla  6ne  del  dicembre  del- 
ino  suddetto,  revocò  solennemente  la  protesta.  E  così  terminò 
«to  disgustoso  accidenEe,  il  quale  poco  mancò  non  recasse  l'ul- 
a  rovina  alla  casa  Gonzaga,  e  l'occupazione  straniera  a  Man- 
a,  settanta  anni  che  siano  realmente  accadute. 

Ma  come  è  accennato  più  su,  la  Spagna  oltre  a  mirare  ad 
1  porzione  del  Monferrato,  aveva  adocchiata  anche  un'altra 
gua  preda,  ed  anche  essa  a  spesa  dei  Gonzaga,  voglio  dire  i 
icipati  di  Guastalla  e  Sabbioneta  che  cercava  di  procurarsi 
le  stesse  arti  che   si  usavano  a  Mantova. 

In  questo  anno  (i633}  il  duca  di  Guastalla  era  Ferrante  III, 
irane  dì  i5  anni.  L'erede  invece  del  ducato  di  Sabbioneta  era 
'iovane  principessa  Anna  Caraffa,  figlia  di  Luigi  Caraffa  prin- 
:  di  Stigliano  e  di  Isibella,  figlia  ed  erede  di  Vespa-iano  Gon- 
a.  Gli  spagnuoli  cercavano  di  allontanare  il  principe  Ferrante 
Guastalla,  per  avere  un  pretesto  dì  occuparla,  e  a  rendere 
tossibile  ogni  matrimonio  della  principessa  Anna,  perchè  ces- 
e  la  linea  anche  indiretta  dei  signori  di  Sabbioneta,  con  quali 

e  con  quali  mezzi  lo  racconta  al  duca  Giovanni  Cossa,  suo 
[ore  a  Milano.   //  novo  arrivo   in   óMilano  del  S    D.  Andrea 
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Gonzaga  da  regno  dì  Napoli,  mi  porge  occasione..-  di  trattene 
seco  in  varii  raggionamenti,  fra  i  quali,  mi  è  parso  bene,  pe 
buon  sen'i\io  di  V.  A.  avvisarla,  come  Spagnuoli  cercane 
ritirare  a  Napoli  il  giovane  duca  di  Guastalla,  sotto  preteste 
godersi  una  maggior  quiete  il  principato  di  SMolJetta,  et  ar, 
meglio  della  loro  protecione.  Il  che  forse  vorrebbero  per  ai 
occasione,  sotto  pretesto  di  proteggerlo,  mettere  piede  in  Guasti 
A  questo  il  S.  D.  Andrea  si  mostra  totalmente  contrario,  pe, 
ragioni  che  il  medesimo  racconterà  forse  a  bocca  a  V.  A 
Soggiugne  il  medesimo  essere  il  trattato  del  matrimonio  d 
principessa  di  Stigliano  col  duca  di  Medina  et  con  quelli 
Nocciera,  in  tutto  sciolto,  che  i  Spagnoli  malamente  tran 
quella  principessa,  a  segno  tale  che  per  affrontarla  non  si  : 
astenuti,  anco,  sen^a  cagione  urgente,  mandargli  sbirri  nella  j 
pria  casa  a  far  prigione  sino  le  donne,  havendo  inoltre  decre 
che  sen^a  il  placet  di  Spagna,  non  possa  la  giovane  maritai 
(Milano  23   febbraio   i6i^). 

Se  anche  queste  trame  spagnuole  non  ebbero  effetto,  r 
dimeno  provano  sempre  più  dì  qua!  ludibrio  era-  oggetto  a] 
r  Italia,  per  parte  degli  stranieri. 

Intanto  il  misero  duca,  in  mezzo  alla  costante  sua  svent 
cercava  di  confortarsi  nelle  pratiche  religiose.  Favoriva  ni 
funzioni,  abbelliva  chiese,  ne  fabbricava  di  nuove,  costruivi 
nuovo  chiostro  degli  Eremiti  Camaldolesi  alia  Fontana.  M 
suo  crudele  destino  lo  condannava  sempre  a  nuove  amari 
perchè  anche  queste  innocenti  cose  gli  erano  fonte  dì  acri 
umilianti  rimproveri  dal  re  di  Francia  e  dall'  imperatore  chi 
consigliavano  come  un  pupillo,  a  fare  economia  di  danaro,  e 
primo  ne  prendeva  pretesto  per  negargli  le  somme  che  gli  dov 

Amici  e  nemici,  uniti  in  un  disumano  intento,  e  quasi  e 
cordo  fra  loro,  certo  stranamente  concordi  senza  riguardi,  s< 
pietà,  poiché  la  era  una  vera  quistione  di  pietà  per  lui  così 
felice  e  come  sovrano  e  come  individuo,  gli  impongono  le  magj 
umiliazioni,  lo  disprezzano,  gli  ordiscono  pubblici  e  dome 
tradimenti. 

La  Francia  lo  avea  umiliato  a  Ratisbona  ed  a  Chen 
l'aveva  poi  deriso  col  negargli  il  pagamento  dei  494  mila  sci 
L'imperatore  nel  momento  stesso  che  ordiva  la  sua  cacciata 
Mantova,  gli  mandava,  come  ad  un  ragazzo,  consigli  di  econo 
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irdine  domestico,  di  saviezza.  Ora  viene  in  scena  anche  il  papa 
che  anche  lui  trovò  modo  di  infliggere   nel  suo  animo  esulce- 
3  una  ben  dolorosa  ferita. 

Da  secoli,  nel  chiostro  di  S.  Benedetto,  chiuse  in  avello  ri- 
avano  le  ceneri  della  celebre  contessa  Matilde.  Essendovi  di- 
ta fra  i  dotti  se  il  vero  sepolcro,  stesse  a  Pisa,  piuttosto  che 
'}.  Benedetto,  nel  i6i3,  il  duca  Ferdinando,  e  Francesco  de 
dici,  principe  di  Toscana,  vollero  che  la  quislione  fosse  risolta, 
alisi  a  S.  Benedetto,  scoperchiato  l'avello,  vi  rinvennero  real- 
nte  gli  avanzi  morlali  della  gran  donna  italiana  e  in  tal  modo 
nino  la  lite.  Il  corpo  fu  vestito  a  nuovo,  perchè  gli  indu- 
mi vecchi  erano  consumati,  e  vi  furono  deposte  le  debite 
[liarazioni  della  eseguita  verifica,  e  poscia  di  nuovo  chiusa  la 
sa  mortuaria. 

A  quegli  anni  dt  pace  e  di  prosperità  sopravvennero  quelli 
la  guerra  e  delle  sventure.  In  queste  ed  in  quella  nessuno  pen- 
a  al  sepolcro  di  Matilde.  Ma  eravi  un  uomo   che    vi    pensava 

ansiosa  brama.  Questi  era  il  papa  Urbano  Vili.    Nel  giugno 

i633  si  sparge  improvvisamente,  fra  il  popolo  mantovano,  la 
te  nuova,  che  il  corpo  della  conlessa  non  era  più  a  S.  Benc- 
to  chiuso  nel  suo  deposito,  che    dall'abate    Ippolito   Andreasi 

stato,  non  si  sa  quando,  furtivamente  trafugato  e  portato  a 
uà.  Si  asserisce  anche  che  tutto  ciò  era  accaduto  col  consenso 
duca.  Il  trafugamento  asserito,  poi  provato  vero,  spiacque  mol- 
imo  e  a  tal  segno,  che  fatto  raro  in  quei  tempi,  provocò  tu- 
lli di  popoli  e  dimostrazioni  ostili  contro  Ìl  duca.  Si  affìssero 
più  arditi  e  minacciosi  cartelli  ingiuriosi,  mentre  dai  più  as- 
nati  cittadini  si  stese  e  sottoscrisse  un  memoriale  col  quale 
avocava  la  pronta  restituzione  della  salma  rapita. 

Il  duca,  che  come  abbiamo  visto,  versava  in  tanti  altri  e  gra- 
irai  guai,  e  che  non  ne  sapeva  più  del  suo  popolo,  non  è  a 
;  se  grandemente  se  ne  sia  conturbato.  Scrisse  al  papa,  gli 
!  presenti  le  ire  del  popolo  concitato,  g)Ì  affanni  suoi,  le  pas- 
:  sventure  che  lo  rendevano  degno  di  ogni  riguardo,  gli  mandò 
lemoriale  dei  cittadini,  copia  degli  insulti  che  gli  scrivevano 
tro,  lo  pregò,  lo  supplicò.  Ma  tutto  fu  inutile.  Non  si  arrese 
imeno  ai  buoni  uffici  ed  alle  calde  preghiere  del  re  di  Fran- 

Rispose  altero  e  sprezzante,  che  il  corpo  era  stato  portato  a 
na  durante  la  guerra,  ed  era  vero,  onde  impedirne  la  distru- 


zione  per  parte  degli  Alemanni;  che  egli  lo  aveva  ordinato,  pei 
quella  autorità  che  dà  ai  papi  là  padronanza  sui  morti,  che  eg] 
stesso  scriverebbe  ai  mantovani  per  persuaderli  che  egli,  il  duca 
non  ci  entrava  per  nulla,  e  che  anziché  affannarsi  tanto  de 
corpo  della  contessa  Matilde,  procurasse  di  togliere  quei  disordin 
che  aveva  in  casa,  poiché  sapeva  che  donne  cattoliche  convive- 
vano con  soldati  protestanti.  Indecorosa  ironia!  Si  continuò  dalli 
due  parti  a  scrivere,  a  chiedere  ed  a  negare,  per  qualche  mese 
ma  poi  fu  giuocoforza  rassegnarsi  anche  a  questo  altro  sacrifìcio 
11  corpo  della  contessa  Matilde  sta  ora  nei  sotterranei  di  S.  Pie 
tro  di  Roma,  in  quella  cassa  di  marmo  che  gli  fece  costruire  ap 
positamcnte  il  papa. 

Ora  veniamo  all'ultima  parte  del  dramma. 

La  guerra  dei  trent'anni  come  fu  la  più  lunga  forse  ed  un. 
delle  più  crudeli  che  siansi  combattute  tra  gli  uomini,  possied 
anche  una  copiosa  bibliografia.  I  suoi  fatti  ci  sono  narrati  in  pii 
modi  in  varj  tempi  e  con  intenti  diversi  da  effemeridi  contem 
poranee,  da  biografìe,  monografìe,  storie  speciali  in  gran  copi 
e  persino  da  una  storia  generale,  qual'è  quella  dello  Schiller  D 
ciò  apparirebbe  che  nulla  fessevi  più  da  apprendere,  che  l'argo 
mento  fosse  completamente  esaurito.  Ma  contro  la  comune  ere 
denia,  non  ha  guari,  di  questa  grande  tragedia  dell'umana  Fam! 
glia  venne  stampato  un  lavoro  di  molto  valore  e  mole  non  piccol: 
una  vera  e  completa  storia,  fatta  dal  signor  E  Charveriat;  i 
quale  giovandosi  di  qunnto  era  già  stato  pubblicato  (i),  fece  un 
opera  che  riscosse  l'approvazione  ed  il  plauso  generale  dei  dott 
per  modo  che  d'ora  in  poi  è  da  considerarsi  il  vero  storico  dell 
celebre  guerra  (2)  e  gli  studiosi  della  storia  su  questo  tema  no 
avranno  a  dire  alcun  che  di  nuovo  o  di  essenziale,  ma  tutto  1 
più  potranno  correggere  qu.-ilche  particolare,  narrare  un  qualcl 
episodio,  più  o  meno  interessante.  Ed  io  tono  in  questo  seconc 
caso. 

Siamo  al  periodo  svedese.  Gustavo  Adolfo,  Ìl  piccolo  re  < 
Svezia,  colle  sue  vittorie  strepitose,    colle    sue    rapide    ed    esle 


i  1 1  II  Charveriìit  spmbra  che  fra  (unti  lavori  storici  da  lui  veduti  e  oc 
tati  non  abbia  conosciuto  quello  che  ha  |jer  tjtulo:  Arma  Sveeiea.  Aucli 
i.  Arlanibato  Philo-kistortco  Anno  MDCXSXI.  Apud  Pria.  Hulsitm, 

[2,  Hàtoire  ie  k  Guerre  de  Treule  ans.  Paria,  E.  Plon.  1878. 
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iqutste  in  Germania,  persuase  ben   presto   l' imperatore  Ferdi- 
ndo   che    egli    non    era    poi   quella    ridicola    maestà    di   neve, 
ne  si    era    compiaciuto  di   chiamarlo  per    dispregio,  all'annun- 

del  suo  sbarco  sul  continente;  che  anzi  vedendosi  miniic- 
to  nella  sua  stessa  capitale,   a  scongiurare    un    tanto  pericolo, 

costretto  di  richiamare  il  Wallenstein,  a  quelle  condizioni  che 
:  dalla  storia  sappiamo.  Questi,  quasi  per  incanto,  raduna  un 
>sso  esercito  e  lo  conduce  a  campeggiare  contro  gli  Svedesi, 
i  quali  assalito,    il   t6  novembre   i632,    nei    campi    di  Lutzen, 

rimane  seontìito.  La  vittoria  però  costò  assai  cara  ai  vincitori, 
rchè  l'ottennero  al  prezzo  della  vita  del  loro  eroe.  Gustavo 
lolfo.  Forse  per  essi  sarebbe  stato  male  minore  se  avessero 
rduta  la  battaglia. 

Ad  ogni  modo  non  si  perdettero  d'animo,  perchè  l'Oxenstiern, 
^celliere  ed  intimo  del  re,  non   indugia  un    istante  a  prendere 

mano  la  direzione  polìtica  della  guerra,  a  raffermare  l'esercito 
ISSO  dalla  morte  del  re,  e  gli  dà  per  capo  il  generale  Gustavo 
)rn.  il  più  reputato  in  allora.  Rivolge  altresì  il  suo  pensiero  ai 
incipi  protestanti  dell'impero,  in  lotta  coli' Imperatore,  e  cerca 

legarseli  con  patti  e  obblighi  ben  definiti.  Pertanto,  come  li 
èva  già  chiamati,  vivendo  il  re  ad  una  Dieta  in  Ulma,  così  ora 
invira  ad  Heilbrun.  Vi  si  doveva  trattare  del  proseguimento  della 
erra,  della  sua  direzione,  dei  compensi  reciproci,  ma  nel  tempo 
sso  dei  doveri  e  degli  impegni  vicendevoli.  Qualcuno  dei  prin- 
ti  inclinava  alla  pace,  ad  accordarsi  eoli' imperatore;  qualche 
ro  ajutava  la  guerra  molto  stentatamente  e  timidamente,  e 
>xensticrn  al  contrario  voleva  che  si  dichiarassero  nemici  ir- 
roncilìabili  dell'imperatore,  e  come  di  conseguenza  che  la  guerra 
nisse  spinta  sin  all'estremo  limite,  quello  della  rovina  di  casa 
Austria.  La  messe  era  dunque  abbondante  e  non  è  a  dire  se 
^citava  voglie  ed  appetiti  disparatissimi. 

La  Francia,  la  di  cui  politica  era  condotta  dal  cardinale  Ri- 
elìeu,  ajutava  di  sottomano  gli  Svedesi,  per  non  romperla  aper- 
nente  colf  imperatore,  ma  ciò  nonostante  mirava   a  esercitarvi 

parte  del  leone,  avvantaggiandosi  della  rovina  altrui.  Così  se 
Ila  morte  di  Gustavo  Adolfo  credette  di  avere  perduto  un  al- 
to indocile,  che  spesso  le  contrastava  i  suoi  disegni  ed  il  com- 
nento  delle  sue  ambizioni,  nella  Dieta  di  Heilbrun  conobbe 
:   gli  si  presentava  un'occasione  assai  propizia   per    raggiungere 
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i  suoi  intenti,  intrigando  e  corrompendo,  dove  si  radunavano 
tanti  principi,  grossi  e  piccoli,  nia  tutti  poveri  e  dalla  guerra  ri- 
dotti in  cattive  condizioni,  discordi  fra  loro  per  interessi  e  reci- 
proca gelosia.  L^abilità  di  un  diplomatico  o  di  un  ministro  con- 
sisteva in  allora  in  avere,  oltre  gli  agenti  palesi,  anche  i  segreti, 
i  quali,  sagaci  scrutatori,  sapessero,  con  arte  finissima,  avvicinare  i 
ministri  degli  avversari,  indagarne,  scoprirne  le  intenzioni  ed  i 
fini  reconditi^  subornassero,  corrompessero  chiunque  fosse  possibile. 
Non  è  raro  il  caso  che  questi  agenti  facessero  parte  di  una  qual- 
che compagnia  di  saltatori  e  giocolieri,  e  sotto  le  mentite  appa- 
renze del  buffone  e  del  giullare  penetrassero  nelle  case,  avvicinas- 
sero le  persone.'  Si  raggiravano  negli  accampamenti  degli  eser- 
citi per  conoscerne  il  numero,  le  posizioni;  spiavano  i  generali 
per  indovinarne  le  mosse  strategiche  e  le  ideate  operazioni. 

Costoro  si  impossessavano  così  di  segreti  importanti,  prende- 
vano parte  ad  azioni  non  di  rado  disoneste  per  servire  i  loro 
padroni,  coi  quali  in  tale  maniera  venivano  a  legarsi  con  vincoli 
delicatissimi;  e  in  ultimo,  quando  non  erano  più  utili^  che  si 
lasciavano  da  parte,  erano  sempre  pericolosi  per  chi  li  aveva  ado- 
perati. Al  ministro  quincfi,  del*  quale  erano  stati  lo  stromento, 
non  restava  allora  che  due  vie  :  colmarli  di  benefìci,  ed  era  il  più 
spesso,  o  toglierli  di  vita,  ed  era  il  più  spiccio,  ma  il  più  peri- 
coloso, e  dirò  anche  il  più  raro. 

È  celebre  nella  storia  la  così  detta  Maschera  di  ferrOy  della 
quale  non  pochi  scrissero  e  cercarono  di  indagare  quale  infelice 
vi  si  nascondesse  sotto.  Chi  lo  suppose  un  bastardo  della  casa  di 
Francia,  del  quale  si  fosse  ingelosito  Luigi  XIV,  chi  un  vescovo 
armeno,  chi  un  patrizio  mantovano,  il  conte  Mattioli. 

Recentemente  il  Russlet  nel  suo  importante  lavoro  Histoire 
de  la  guerre  de  Crimee^  narrando  la  vita  di  Luvois,  il  grande 
ministro  della  guerra  di  Luigi  XIV,  rifa  la  storia  della  cattura 
del  conte  Mattioli,  che  prova  eseguita  dallo  stesso  Maresciallo 
Catinat  e  della  sua  sparizione  ;  per  cui  resta  confermato  in  modo 
indubbio  che  questo  personaggio  fu  preso  per  ordine  del  re, 
condotto  in  Francia,  dove  fini  in  modo  misterioso,  poiché  non 
se  ne  seppe  più  nulla.  Il  signor  Russlet  non  dice  però  che  il 
conte  Mattioli  sia  la  Maschera  di  Ferro^  perchè  tanto  non  gli 
consta  dai  documenti,  ma  solamente,  con  questi,  conferma  la 
storia  che  già  si  sapeva. 
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Uno  dei  più  grandi  raggiratori  politici,  del  più  astuti  ordi- 
tori di  intrighi  fu  il  Richelieu,  il  quale  era  mirabilmente  coadju 
vato  dal  celebre  capuccino,  il  padre  Giuseppe,  detto  per  ironia 
Veminens^a  grigia,  essendo  il  Richelieu  Veminens^a  rossa.  Non  è 
a  dubitarsi  quindi  che  i  due  astuti  uomini  di  Stato  francesi  ab- 
biano avuto  degli  abili  collaboratori  della  loro  politica,  segreti  e 
palesi,  nel  grande  teatro  dell^T  guerra  germanica. 

Ad  Heilbrun  quindi,  dove  si  agitavano  tante  passioni  e  tanti 
interessi,  era  un  campo  fecondissimo  di  seminarvi  brogli  ed  era 
a^sai  facile  raccogliervi  frutti  preziosi;  per  cui  vi  fu  mandato 
nella  qualità  di  rappresentante  della  Francia  Manasses  de  Pas, 
marchese  di  Feuquières,  e  con  lui  uno  sciame  di  agenti,  che  si 
sparsero  anche  per  la  Germania,  (i)  E  quando  non  bastavano  le 
parole,  i  ragionamenti,  si  faceva  ricorso  ad  un  mezzo  di  persuasione 
d'efficacia  più  che  sicura,  al  danaro  e  alla  corruzione,  ed  il  Feu- 
quières a  ragione  potè  scrivere  al  re  Luigi  XIII  :  e  Notre  argent 
vainera  TAutriche;  princes,  comtes,  villes,  c'est  à  qui  tendra  la 
main.  Ils  aiment  tant  le  son  de  nos  pièces  d'or,  quii  ne  depend 
que  du  Roi  de  piacer  son  argent  à  un  bon  taux.  {2}  » 

Ora  fra  quello  sciame  di  argenti  eravi  anche  certo  Daniel 
Saint  Vincent,  ingegnere  di  professione,  vale  a  dire  disegnatore 
di  fortezze,  uomo  di  abilità  e  coraggio  non  comune.  Egli  seguiva 
da  qualche  tempo  l'esercito  svedese,  e  durante  la  Dieta  fu  ad 
Heibrun.  Questo  Daniele  San  Vincenzo,  come  lo  dicono  all'ita- 
liana i  documenti  dell'Archivio,  si  collega  colla  storia  di  Mantova 
per  la  grave  jattura  che  vi  ebbe  a  subire,  la  quale  lo  fa  molto 
da  vicino  rassomigliare  alla  Maschera  di  Ferro  francese,  tanto  da 
poterlo  dire  anche  la  Maschera  di  Ferro  italiana. 

Il  suo  miserando  caso,  il  tradimento  di  cui  fu  vittima,  gli 
meritano  che  la  storia  ne  tenga  conto  e  che  il  suo  nome  sia  ri- 
vendicato nella  memoria  dei  posteri. 

Il  San  Vincenzo  non  era  nuovo  alla  Corte  di  Mantova  ; 
qualche  anno  addietro  le  aveva  prestati  servigi,  che  non  si  sa 
quali  siano  stati,  ed  in  compenso  chiedeva  al  duca  che  gli  fosse 
accordato  il  monopolio   della  cottura  del  pane  nella  città  di  Ca- 


(lì  B.  Chabvbriat.  Histoire  de  1a  Guerre  de  Trenie  ans.  V,  IL  p.  228. 
[2)  E.  Charveriat.  Op.  e.  II.  p.  229, 
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sale  (i)  e  nello  stesso  anno  i633  supplicava  che  gli  fossero  dooate 
alcune  pezze  di  terra  presso  la  stessa  città  di  Casale  (2}. 

Ad  Heiibrun  ebbe  la  triste  sorte  di  scontentare  il  Rìchelleu, 
di  suscitarne  le  diffidenze,  il  quale,  siccome  sapeva  che  si  doveva 
recare  a  Mantova,  non  fu  tardo  di  avvisarne  il  duca,  per  mezzo 
di  Giustiniano  Priandi,  oratore  ducale  in  Parigi,  che  in  data  del 
prinK)  maggio  così  ne-scrisse  al  Duca:  •  Sono  anche  in  diffi- 
denza di  San  Vincent  ingegnere  e  desidera  il  cardinale  che 
V.  A.  ne  prenda  buona  guardia... .  Il  signor  De  la  Tour  è  in- 
caricato di  avvisare  V.  A.  di  tutto  questo,  sopra  il  bene  del 
servitio  di   V.  A • 

Tanto  voleva  dire  che  il  St  Vincent  era  un  uomo  perduto. 
La  giustizia  allora  era  il  più  spesso  sommaria  e  se  non  cosi,  certo 
terribile,  ed  it  cardinale  non  era  uomo  né  di  mezze  misure,  né 
proclive  a  lungaggini.  Nel  mese  di  agosto,  due  uomini  che  erano 
in  Lorena  gli  diedero  sospetto,  e  tosto  ne  fu  squartato  uno  e 
l'altro  messo  in  prigione  (3).  E  conviene  notare  che  l'avviso  del 
Priandi  giugnc  a  Mantova  quando  il  St.  Vincent  non  vi  era  ancora 
giunto,  non  solo,  ma  tgnoravasi  persino  che  vi  dovesse  giungere. 
È  evidente  che,  così  facendo,  avevabi  in  mira  di  predisporre  l'a- 
nimo del  duca  ad  accondiscendere  a  quanto  sì  aveva  in  mira  dì 
chiedergli  pili  tardi,  Diffattì  un  mese  dopo,  Bachelier  de  Rocca, 
residente  francese  in  Mantova,  senza  ambagi  ed  in  nome  del  re, 
richiede  il  duca  del  permesso  di  arrestare  il  Sninl  Vincent  e  che 
per  conto  del  medesimo  lo  tenga  nelle  prigioni  sue.  sino  a  tanto 
che  vengano  di  Francia  ordini  su  quello  che  se  ne  debba  fare,  e 
questa  richiesta  il  Bachelier  la  manifesta  al  duca  con  una  lettera 
del  2  giugno,  che  è  la  seguente  : 

B  SMonsigneur, 

■  Le  Roy  désirant  de  sa  surer,  pour  raisons  importantes  à 
sons  service,  de  la  personne  de  S.  Vincent  ingénieur  et  son  suiect. 


Archivio  (ìonzflg»  F.  II    7. 
rahivio  Uuuzii-a  F    li.  7. 

FuroDo  presi  i  giorni  passati  due  cordeglieri,  l'uno  a  Mete,  l'altro 
che  veDiviDo  «li  Lorena  con  mal  disegno  contio  ìl  S.  Cnrdioala. 
fu  squartato  colà,  l'altro  è  nacor  prigione....  >  Archivia  GoqzbbTb 
I.  Lettera  dei  Priandi  al  duca  del  16  agosto  1633. 
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Sa  Majeste  ayant  apris  quii  est  on  cctte  ville,  ma  comtnande  de 
prier  Vostre  Altezze  de  me  permettre  de  li  arester  et  me  donner 
lieu  seur  pour  le  mettre,  an  altendant,  que  soye  receu  ces  ordres 
de  se  que  sen  devrais  faire. 

f  le  saray  tout  ma  vie  de  V.  A.  Monseigneur. 

«  A  Mantoue  ce  2  Junìi   i633. 

V.  An.  tres  humble  et  tres  hoibeissant  Serviteur, 
«  Bachellier  de  Rocca  » 

(A  tergo)  Lettre  de  M.  Bachellier,  Residant  de  France,  2 
Junii  i633,  p.  emprisonner  St.  Vincent  Ing. 

L'ordine  delfarresto  viene  dunque  dal  re  e,  si  dice,  per  ra- 
gioni che  interessano  il  servizio  di  S  M  .  Bisogna  dir  quindi  che 
coteste  ragioni  siano  ben  forti  e  che  le  colpe  del  St.  Vincent 
siano  molto  gravi,  perchè  il  re  di  Francia  si  induca  a  compiacersi 
di  ordinare  lui  stesso  T  imprigionamento  di  un  suo  suddito,  e  tali 
colpe  non  ponno  essere  volgari,  perchè  in  allora  non  riguarde- 
rebbero più  il  suo  servizio,  e  il  re  non  se  ne  sarebbe  occupato 
più  che  tanto,  ma  devono  consìstere  in  mancamenti  od  errori  dal 
St.  Vincent  commessi  nell'adempimento  dei  suoi  doveri,  di  quei 
doveri  appunto  che  egli  si  era  assunto  di  compiere  in  servizio  del 

re,  ad  Hcilbrun  durante  la  Dieta. 

« 

E  singolare  poi  che  al  duca  non  si  dicano  i  motivi  per  i 
quali  volevasi  incarcerare  il  St  Vincent  ed  egli  doveva  acconsen- 
tire che  lo  fosse,  e  per  di  più,  accordare  anche  una  delle  sue 
prigioni,  onde  vi  fosse  custodito.  Forse  glieli  avranno  manifestati 
a  voce,  ma  questo  non  è  che  un  supposto,  e  dai  documenti  nulla 
appare  che  lo  giustifichi.  Però,  quand'anche  fosse  vero,  non  sce- 
merebbe punto  Tassoluto  arbitrio  delle  esigenze  francesi  e  non 
scuserebbe  la  colpevole  compiacenza  usata  dal  Gonzaga  in  tutto 
questo  affare;  dal  quale  apparisce  che  non  si  aveva  nulla  di  ciò 
che  può  tutelare  la  vita  di  un  povero  perseguitato,  e  che  è  il 
portato  della  nostra  civiltà,  le  leggi  di  estradizione. 

Ma  anche  la  lettera  del  Bachelier  è  scritta  prima  ancora  che 
il  St.  Vincent  siasi  portato  a  Mantova  e  da  ciò  si  capisce  quanto 
premeva  all'autorità  francese  che  questo  individuo  non  le  sfuggisse 
di  mano  Probabilmente  essa  aveva  saputo  il  dì  della  sua  partenza 
dalla  Germania,  ed  avendo  calcolato  il  tempo  che  poteva  impie- 
gare nel    viaggio,  fece  sì  che  l'ordine  del   suo  arresto  venisse  a 
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Mantova  con  lui  o  poco  prima  E  infatti  fu  così.  Ignaro  affatto 
e  nemmeno  presago  di  quanto  gli  si  ordiva  contro,  della  sorte 
che  lo  attendeva  a  Mantova,  prima  ancora  di  partirsi  da  Heilbrun, 
da  questa  stessa  città,  invia  al  duca  Gonzaga  un  pacco  di  infor- 
mazioni sulle  cose  germaniche,  accompagnandolo  da  questa  lettera 
singolare  : 

«  AUe:{^e  Ser, 

«  Sestant  la  couronne  de  Svede  confederée  icy  a  Heilbrun 
avecq.  le  quatre  cercles  de  Svevies,  Franconie,  le  haut  et  le  bas 
Rhin,  ont  vollu  le  communiquer  a  Votre  Altezze  et  m'ont  baille 
ce  plicq  conlenant  equte  Taffaire,  avex  ordre  de  la  porter  en  per- 
sonne.  Mais  ayant  icy  a  dcsmesler  quelq  affaire  avant  que  je 
puisse  aller  resider  pour  leur  agent  en  Itallie,  lay  pens  faire  bien 
d'anticiper  Tenvoi  de  pacquet  a  fin  que  Votre  Altezze  sache  aussi 
tost  quautres  Princes  ce  que  passe  en  ceste  affaire.  Et  la  respon- 
ces  il  plaist  a  son  Altezze  la  fera  envoier  a  Venise  en  ma  maison 
ils  ont  ordre  pour  la  seure  adresse. 

«  Le  gran  cancelier  Oxenstiern  part  demain  pour  Francfort. 
Et  le  general  Horen  [sic]  pour  son  camp  en  Baviere.  Le  bon 
Dieu  conserve  Votre  Altezze. 

«  Heilbrun,   i/ii  may   i633. 

«  De   Votre  Altere  Ser,  Serviteur  tres  hiim, 
a  Daniel  ing.  Agent.  de  la  Couronne  Svedie  en  Italie,  » 

fA   Tergo),  A  Son  Altezze  Ser.  Monseigneur  le  Due  de  Mantue. 

La  lettera  del  St.  Vincent  è  importante  e  probabilmente  essa 
ci  svela  la  causa  della  sua  disgrazia.  Egli  dice  di  venire  in  Italia 
quale  agente  svedese,  e  non  si  può  dubitar  che  non  lo  sia.  Ne 
abbiamo  una  prova  neir  invio  che  egli  fa  al  duca  delle  delibera- 
zioni prese  dalla  Dieta  di  Heilbrun  (i)  Poi  non  sarà  stato  privo 
delle  necessarie  credenziali,  lo  fa  supporre  là  dove  dice  che  ha 
Vordre  de  le  porter  en  personne  al  duca  quelle  deliberazioni. 
Sembra  del  pari  che  dovesse  risiedere  a  Venezia,  nella  quale  città 


(1)  E.  Charveriat  nella  sua  op  e.  voi.  II  p.  236  dice  che  alle  Corti  di 
Torino  e  Mantova  furono  inviate  copie  del  trattato  frauco-svedese  concluso 
ad  Heilbrun,  ma  non  è  cobi  perchè  invece  si  spedirono  copie  della  propo- 
sta francese  che  vi  doveva  fare  il  Feuquières. 
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dì  avere  la  casa  già  in  ordine.  E  poiché  egli  restava 
sempre  suddito  Francese,  la  nuova  veste  che  si  assumeva  non  lo 
liberava  dagli  obblighi  e  dai  legami  che  egli  aveva  coi  suoi  pa- 
droni naturali  ;  nell'accel tarla  violava  non  solo  i  doveri  suoi  dì 
suddito,  ma  altresi  quelli  che  egli  aveva  assunti  volontariamente 
e  forse  piìì  questi  che  quelli  e  tanto  provocavagti  contro  le  ire 
dei  reggitori  della  sua  patria.  E  che  ciò  sia  lo  ci  viene  confer- 
mato da  un  brano  di  lettera  che  il  conte  Alessandro  Strìggi,  se- 
gretario ducale,  scrive  l'undici  giugno  a  Don  Giovanni  Cossa,  ora- 
tore mantovano  a  Milano,  che  gli  annunciava  la  cattura  del  St. 
Vincent;  il  qual  giunto  a  Mantova  pei  primi  del  detto  mese  di 
giugno,  poco  dopo  la  lettera  del  Bachelier,  fu  tosro  preso  e  messo 
in  prigione,  e  lo  Striggi  nel  partecipare  al  Cossa  il  fatto  così 
si  esprime*  •  ...Monsieur  San  Vincenzo,  ingegnere  francese  fu 
messo  prigione  l'altro  giorno,  dicesl  per  qualche  intelligenza  se- 
greta che  egli  haveva  con  chi  non  era  dovere.  Se  gli  sono  tro- 
vate ^iffre  vecchie  e  nove,  fatte  dopo  l'arrivo  qui  di  Monsieur 
De  la  Tour.  Può  essere  che  sia  huomo  da  ben,  ma  il  tempo  lo 
dovrà  dimostrare...  » 

Da  questo  brano  di  lettera  dello  Strìggi  si  apprende  che  due 
sono  le  circostanze  aggravanti  Ìl  prigioniero.  La  prima  è  indicata 
come  la  causa  del  suo  arresto,  l'altra  come  quella  che  giustifica 
l'accusa;  e  lo  Striggi  non  poteva  scrivere  cosa  di  fantasia,  ma  la 
verità  soltanto,  sia  per  la  posizione  sua  che  lo  metteva  in  grado 
di  conoscerla  e  lo  obbligava  a  dirla,  sia  per  quello  al  quale  la 
scriveva,  che  non  era  né  lecito  né  utile  dì  ingannare.  Nella  ac- 
cusa espressa  dallo  Striggi  di  qualche  intelligenza  segreta  con  chi 
non  era  dovere,  si  suppone  evidentemente  una  trasgressione  di 
mandato,  o  per  zelo  soverchio,  o  per  mala  fede.  Perchè  si  possa 
imputare  al  St.  Vincent  a  delitto  l'avere  determinate  intelligenze 
segrete,  è  necessario  che  altre  gli  siano  comandate  ed  altre  vie- 
tate, altrimenti,  in  tesi  generale,  tutte  sarebbero  lecite  e  buone 
egualmente  e  allora  soltanto  il  coltivare  quelite  piuttosto  che 
quelle  recava  pregiudizio  ed  era  contrario  all'incarico  suo.  Gli 
si  trovano  poi  addosso  cifre  vecchie  e  nuove  e  talune /u/te  dopo 
l'arrivo  [a  Mantova)  di  Monsieur  de  la  Tour.  Ma  come  egli 
poteva  possedere  queste  cifre  e  specialmente  le  nuove,  qualora 
non  gli  fossero  state  date  direttamente  dalla  fonte  ?  Le  cifre  del 
De  la  Tour  sono  quelle  che  egli  si  portò  da  Parigi  e  che  si  adot- 
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tarono  a  Mantova,  dopo  il  suo  arrivo,  e  se  queste  giungono  alle 
mani  del  St.  Vincent  nel  centro  stesso  della  Germania  ad  Heil- 
brun,  vuol  dire  che  gli  furono  mandate  da  queglino  stessi  che 
le  diedero  al  De  la  Tour.  E  perchè  inviargliele,  se  non  perchè 
egli  se  ne  servisse?  E  tutto  ciò  prova  che  egli  dimorava  in  Ger- 
mania con  incarico  del  suo  governo,  del  quale  incarico  deviando, 
forse  coll'aceettare  la  missione  svedese  in  Italia,  forse  per  qualche 
sua  imprudenza,  e  più  propriamente,  come  dice  lo  Striggi,  pei 
qualche  itile Itigeni^a  segreta  con  chi  non  era  dovere,  perdette  In 
fiducia  e  la  grazia  de'  suoi  capi,  i  quali  decisero  perciò  di  punir- 
nelo  severamente.  E  dal  momento  che  egli  sì  recava  a  Mantova, 
pensarono  dì  incaricarne  il  Duca  Gonzaga,  ben  sicuri  della  sua 
accondiscendenza  intera  ed  illimitata  per  tutto  quanto  Io  avreb- 
bero richiesto.  E  non  si  ingannarono,  perchè,  come  più  su  è  ac- 
cennato, il  Si.  Vincent  è  arrestato  immediatamente  al  suo  arrìvc 
e  posto  nell'alto  di  una  delle  torri  del  castello,  quella  a  sud-esl 
che  guardava  un'antica  porta  della  città  detta  del  volto  scuro. 

Il  dramma  in  tale  maniera  è  incominciato  e  non  è  lecite 
dubitare  che  non  si  svolga  sino  al  suo  ultimo  compimento;  : 
principali  attori,  che  si  sono  posti  sulla  scena,  non  sono  tal: 
da  fermarsi  lungo  via  per  qualsiasi  ostacolo,  sebbene  sia  d'  uopi 
lìconoscere  che  il  loro  procedere  fu  in  seguito  piuttosto  lento  ec 
incerto. 

Incarcerato  il   St.  Vincent,    restava    da   pensare    al    modo  d 
sbarazzarsene.  Parve  ed  era  realmente  una  cosa  piuttosto  difficile 
Se  fosse  stato  arrestato  in  Francia,  non  c'era  bisogno   di  esecri- 
tare  espedienti  o  stratagemmi.    Lo  si  sarebbe  strangolato    in  pri- 
gione, oppure  squartato,  senza  tante  lungaggini,  come  accadde  a 
cordigliere  di  Metz;  e  chi  ne  avrebbe  chiesto  conto?   Ma   inveci 
l'imprigionamento  era  avvenuto  in  uno  Stato  estero   e   sotto  gì 
occhi  e  col  consenso  del  sovrano  di  questo  Stato.   1  mezzi  spìcci 
una  giustizia  sommaria  non  erano  quindi  possibili   Era  necessarie 
perciò  rispettare  almeno  apparentemente  le  forme  della  giustizia 
truire  un  processo.  E  qui  si    aifacciava    un    altro   guajo    molti 
rio.  Sopra  di  che  si  doveva  basare  la  procedura?   Su  quale  ac 
isa,  su  quale  delitto?  Sulla  sua  qualilà    di  agente,   sugli  error 
immessi  nell'adempimento  della  sua  missione  non  era  possibile 
:rchè  tanto  avrebbe  dato  occasione  a  svelare  segreti  che  a  qua 
nque  costo  era  conveniente  che  restassero  nascosti.  Non  restav. 
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che  inventare  una  qualche  cabala,  e  come  si  dice  ora,  montare 
una  qualche  macchina.  E  la  cabala  fu  inventata  e  montata  la 
macchina.  La  fu  una  operazione  lunga,  penosa,  avendo  durato 
oltre  un  mese,  ma  finalmente  l'espediente  fu  trovato  e  il  duca 
Gofizaga  ed  i  suoi  giudici  ebbero  quanto  bastasse  a  fare  tacere  i 
loro  scrupoli  e  soddisfare  la  loro  coscienza.  Fu  incolpiito  di  un 
doppio  delitto  di  assassinio  e  di  furto  in  pregiudizio  di  un  servo 
del  Bachelier,  durante  il  viaggio  che  egli  faceva  con  esso  servo 
venendo  in  Italia  dalla  Francia.  L'accusa  è  atroce,  ma  altrettanto 
falsa,  ed  è  facile  il  riconoscerla  per  tale,  dal  tenore  dei  documenti 
che  appresso  riferisco  e  dalle  inverosimiglianze  che  il  fatto  pre- 
senta in  sé  stesso,  per  cui  si  conosce  che  nou  è  già  il  delinquente 
od  il  malfattore  comune  che  si  ha  in  mira  e  che  si  vuole  punire, 
bensì  il  ccnfidente  più  o  meno  infedele  L' invenzione  si  presta 
mirabilmente  a  due  intenti,  Tuno  di  fornire  ai  giudici  mantovani 
un  fondamento  ed  una  materia  giuridica  per  processare  e  con- 
dannare r  imputato^  Taltro  di  disonorarlo  e  così,  nel  caso  che  non 
si  fosse  trovato  modo  di  toglierlo  di  vita,  levare  ogni  efficacia 
ed  autorità  alle  propalazioni  che  egli  avrebbe  fatto  a  carico  dei 
suoi  padroni  ed  in  sua  discolpa.  Non  era  poi  da  temersi  che  il 
Governo  svedese  facesse  rimostranze  per  questo  suo  agente,  aveva 
esso  ben  altro  da  pensare.  Il  fatto  venne  esposto  cosi:  Il  Bache- 
lier compera  da  un  orefice  veneziano  un  anello,  che  poi  manda, 
e  non  appare  se  in  dono  o  per  qual  titolo,  al  cardinale  Richelieu. 
Costui  rimanda  a  Bachelier,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè, 
l'anello,  per  mezzo  di  un  servo  dello  stesso  Bachelier.  Il  servo 
ha  la  triste  sorte  di  fare  il  viaggio,  e  non  si  sa  quando,  con  St. 
Vincent,  il  quale  vedendo  Panello  e  supponendolo  prezioso,  am- 
mazza il  servo  e  gli  ruba  l'anello.  Non  è  detto  del  pari  dove, 
come  avvenga  il  delitto.  Ma  l'anello  non  era  buono,  era  falso,  e 
cosi  il  St.  Vincent  si  sarebbe  reso  colpevole  di  un  sì  grande  mi- 
sfatto, senza  averne  l'agognato  vantaggio. 

Il  carattere  artificioso  di  questo  racconto,  spicca  assai  chia- 
ramente, sia  dalla  mancanza  di  molti  particolari  essenzialmente 
necessari  a  comprovarne  la  veracità,  sia  dalla  poca  credibilità  di 
quelli  che  ci  sono  noti.  Come  può  darsi  che  il  Bachelier  com- 
peri un  anello  falso  e  che  poi  lo  mandi  al  Richelieu?  Se  il  Ba- 
chelier sapeva  quello  che  comperava,  e  non  ostante  lo  spedisce 
al  cardinale,  vuol  dire  che  ciò  avviene  di  mutuo  accordo.   Ma  è 
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naturale  il  chiederci;  che  bisogno  c'era  di  fare  un  acquisto  si- 
mile in  Italia?  Se  poi  il  Bachelier  riteneva  di  comperare  un  og- 
getto prezioso,  e  come  tale  l'avrà  certamente  pagato,  e  perchè 
non  si  processa  come  truffatore  l'orefice,  invece  di  assumerne 
semplicemente  la  testimonianza  a  carico  del  St.  Vincent,  sulla 
quale  soltanto  questi  viene  convinto  dei  due  delitti  appostigli  e 
condannato?  E  l'orefice  infatti  non  è  accusato  ne  punto  né  poco, 
e  come  dissi  anzi,  la  sola  sua  deposizione,  come  quella  di  uomo 
onesto,  è  la  base  del  giudizio  e  della  sentenza  a  carico  de]  di- 
sgraziato St.  Vincent.  La  è  quindi  una  brutta  commedia  che  si 
rappresenta  in  questo  affare  e  non  altro.  Più  probabilmente  la 
verità  è  questa.  0  l'anello  è  tirato  fuori  di  punto  in  bianco,  op- 
pure è  staio  ritrovato  addosso  al  Si.  Vincent.  Nel  primo  suppo- 
sto non  occorrono  commenti,  nel  secondo  non  c'è  altro  che  ri- 
tenere che  l'anello  incriminato  l'abbia  avuto  direttamente  dal 
Richelteu,  e  che  questi  glielo  avesse  dato  come  me?zo  di  ricono- 
scimento presso  i  suoi  confratelli  in  arte  e  presso  tutte  quelle 
persone  colle  quali  doveva  trattare  qujlche  affare,  adempiere  a 
qualche  missione,  e  allora  con  arte  meravigliosamente  malvagia, 
ciò  che  costituiva  il  palladio  del  St.  Vincent,  glielo  si  sarebbe 
convertito  in  istrumeiito  di  rovina. 

Ma  dopo  tutto,  alla  seconda  metà  di  luglio  ferveva  il  mag- 
giore lavorio  contro  il  povero  delinquente  ;  la  macchina  era  pres- 
soché ultimata,  poiché  l' inquisizione  aperta  contro  di  lui  era  dì 
già  inoltrata,  e  da  Mantova,  in  data  del  20  luglio,  il  duca  cosi 
scrisse  al  Priandi  in  Parigi  :  «  Per  essere  l'ordinario  passato  so- 
pravenuto parecchie  occupationi,  non  scrissi  a  V.  E.  altro  che 
il  viglietto  di  quattro  righe  che  havrà  ricevuto;  hora  per  signi- 
ficarli alcuni  particolari,  le  commetto  alla  presente  significandole 
che,  aggravato  l'ingegnere  S  Vincenzo  dalle  deposttioni  dell'o- 
refice, che  ha  riconosciuto  l'anello,  parmi  che  per  maggior  lume 
di  ogni  verità  necessaria  d'havere  in  questa  causa  non  si  porria 
di  meno  di  far  ritenere  Girardino  francese,  già  famigliare  di 
Mons.  Bachelier,  poiché  da  esso  e  da  altri  emergenti  del  pro- 
cesso formato,  risultanti  contro  S.  Vincenzo,  potrassi  conoscere 
se  detto  S.    Vincenzo  sia  reo  o  innocente . .  • 

Tre  giorni  dopo  lo  stesso  duca  scrive  ancora  al  Priandi  di 
questo  tenore:  •  „..  Vi  facciamo  sapere  che  l'ingegnere  S.  Vin- 
cenzo tuttavia  s'aggrava   nei   constituti    et  più  rimane    convinto 
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sopra  la  ricognizione  delVanello  fatto  dalVorefice  di  Venetia,  che 
dice  di  haverlo  venduto  a  Bachelier,  che  è  lo  stesso  che  fu  man- 
dato al  cardinale  di  Richelieu  e  poscia  portato  dal  servitore  di 
detto  Bachelier,  che  venne  in  Italia  con  5.  Vincenzo,  né  piti  si 
è  inteso  di  lui,  dubitandosi  che  per  strada  non  fosse  da  quello 
ammalato  col  credere  Vanello  fosse  buono  essendo  falso.  Noi 
desideriamo  sapere  quello  che  comanderà  S,  M.  C.  del  detto  di 
S.  Vincenzo  e  ciò  che  procacerà  Bachelier,  perchè  se  sarà  nec- 
cessario rimetterlo  alla  giustitia  di  Pinerolo,  si  potrà  fare,  inteso 
che  si  habbia  il  senso  che  hanno  contro  di  lui ...  Dietro  di  po- 
chi giorni  queste  nostre  fortijìcationi  saranno  alla  fine,  il  dise- 
gno delle  quali  vi  manderemo,  se  bene  S.  Vincenzo  per  essere 
prigione  non  ha  potuto  farlo,,,.  » 

In  questa  lettera  il  duca  fa  due  tentativi^  molto  rimessi  in 
realtà,  Tuno  di  cavarsi  dal  brutto  impiccio  di  fare  da  boja  ad 
una  persona  innocente  e  di  lui  benemerita,  col  proporre  che 
venga  rimessa  alla  giustizia  di  Pinerolo,  Taltro  in  favore  dello  stesso 
prigioniero  col  ricordare  la  sua  abilità,  accennando  che  i  disegni 
delle  nuove  fortificazioni  costruite  attorno  alla  città  sarebbero  già 
fiaitti  se  San  Vincenzo  non  fosse  prigioniero.  Comunque  sia,  il 
desiderio  onesto  del  duca  non  fu  soddisfatto;  egli  fu  obbligato 
dai  suoi  protettori  francesi,  o  come  li  dicevano,  dai  suoi  alleati, 
a  compire  Topera  incominciata,  ed  a  provare  quanto  sia  vero  che 
gli  infelici  ed  i  disgraziati  non  lo  sono  mai  per  metà,  perchè 
alla  rovina  dei  suoi  Stati  e  della  sua  Casa,  aggiunse  anche  il  di- 
sonore suo.  È  da  marcarsi  ancora  nella  lettera  del  duca  il  rife- 
rimento diretto  che  egli,  dell'affare  del  prigioniero,  fa  alla  persona 
del  re,  il  che  conferma  i  criteri!  e  le  induzioni  più  sopra  espresse 
sulla  vera  natura  di  questo  dramma. 

Ma  il  St.  Vincent,  che  da  oltre  sette  settimane  stava  rac- 
chiuso nel  suo  carcere  e  che  dal  tutto  assieme  aveva  chiaramente 
capito  che  si  voleva  perderlo,  non  era  uomo  da  aspettare  con  beata 
rassegnazione  la  sua  sorte,  e  dal  momento  che  egli  dai  suoi  ne- 
mici non  aveva  nulla  da  sperare  di  bene,  ma  tutto  il  male  da 
teinere,  risolse  con  tratto  raro  di  ardire  e  di  audacia  di  provve- 
dere alla  sua  salvezza.  Come  è  stato  detto,  egli  stava  nella  parte 
superiore  della  torre  sud-est  del  castello,  all'estremo  opposto  della 
diagonale  della  torre  attigua  al  carcere,  dal  quale  fuggì  Orsini  (i). 

(i)  Quando  Felice  OrBinì  fuggi,  nel  1856,  dallo  stesso  eastello^  a  molti 
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1  in  sua  compagnia,  per  ragione  di  servizio,  un  nano  fra] 
li  nome  Alberto  Morgante.  Fattasi  una  lunga  fune  con  p 
ie  lenzuola  e  salito  sul  tetto  della  torre  per  il  vano  di  i 
IO,  attaccata  la  fune  ad  una  trave  del  tettOj  si  lasciò  anda 
so.  Quivi,  guadagnate  due  sentinelle  che  stavano  a  guarii 
astello  e  del  ponte,  con  esse  fuggì,  ma  ebbe  la  sventura  e 
more  che  faceva  nella  discesa,  fu  inteso  da  una  donna  e 
rava  nel  castello,  che,  accortasi  di  quello  che  succedeva, 
3  immediatamente  il  duca,  il  quale  non  indugiò  un  istan 
re  inseguire  il  fuggiasco,  che  sia  per  l'oscurità  della  not 
er  la  poca  pratica  dei  luoghi,  potè  fare  breve  cammino,  pi 
u  preso  a  poche  miglia  dalla  città,   e   ricondotto   nella  pi 

la  mattina  stessa  della  fuga. 
Questo  fatto  ci  è  narrato  in  tutti  i    suoi  particolari    da    ' 
sta  contemporaneo,  Giovanni  Mambrino,  che  lasciò  una  ci 
dei   suoi   tempi    tuttora    inedita.    Egli    ce    lo   espone    ca 
ly  giugno  (vuole  dire  luglio)    scappo  dalle  carceri  del  C 

di  Mantova  Monsìt  Daniele  S.  Vìncendo  francese,  che  p 
■ne  del  Ser.  signor  Duca  di  Mantova  era  stato  ckarcen 
ne  huomo  pratico  e  ingegnere  intendente  di  designar  fi 
,  siche  gli  fu  dato  per  fargli  servitio  e  in  compagnia 
0  di  S.  A.  S.  sia  cum  si  voglia,  o  il  nanno  che  gli  face. 
a  come  francese  anchora,  o  la  grande  arte  che  usò  il  chi 
o,  ruppe  alchuni  leni^uoli  e  se  ingegnò  di  andar  per  i 
a  da  camino  e  uscì  per  i  coppi  e  di  poi  soghatosi  a  ba. 
)  il  giardino  di  castèllo  che  in  alto,  dalla  parte  che  guat 
nte  della  palada,  verso  San  Giorgio  e  da  una  sentine 
ira  fuori  della  porta  nuova  di  notte,  prese  la  buona  me 
lapparono  tutti  a  due  insieme  a  quattro  bore  di  notte  e  s< 
'  ''  f^SS'l'^'^  carcerato  per  via  di  una  donna  che  sentì 
te  fenestre  a  basso  a  canto  la  porta  murata  del  Volto  schu 
o  datone  parte  al  signor  Duca  sen\a  che  il  nanno  ne  de 
:,  cum  conveniva,  cum  era  stato  il  fatto  e  l'arte  del  schi 
,  siche  per  adesso  e  per  alhora  fu  ristretto  Morgante  nai 


0  pare  tuttora  invorosimìle  una  fuga  quale  la  raccontò  egli  nella 
rie.  Però  essa  è  vera,  ma  nel  tempo  atesso  è  anche  meno  meravìgl 
lita  di  questa  del  St.  Vincent,  poichà  Orsini  discese  da  uno  dei  f 
istello  ed  il  St.  Vincent  invece  si  calò  giù  dall'alto  di  una  delle  t 


iella  charcere  e  subito  della  istessa  notte,  a  sei  hore  fu  spedito 
'uori  della  suddetta  porta  li  sbiri  in  buona  parie,  chi  a  una 
ìanda,  chi  una  altra,  infine  fu  preso  alla  volta  di  Marmirolo, 
nsietne  con  due  sentinelle,  la  prima  che  io  dissi  del  Volto  schuro 
!  una  altra  delà  del  ponte  della  Palada  che  ivi  haveva  promessa 
arga  buona  mano,  e  tutti  e  tre  furono  presi  e  legati  e  di  poi 
■.ondotti  nella  città  e  di  nuovo  carcerati  e  la  mattina  dietro  che 
!  dì  28  suddetto  furono  le  due  sentinelle,  per  havergli  pigliata 
ma  puoca  buona  mano  e  lassati  i  luori  posti,  furono  condotti 
'uori  alli  istessi  posti  da  buon  numero  di  soldati  e  colà  furono 
trchibugiati,  per  amore  del  suddetto  fuoruscito  di  prigione  e  la 
nattina  susseguente,  che  fu  de  29,  condannato  alla  galera  in  vita 
l  suddetto  Monsù  San  Vincemmo,  e  il  nanno  Morgante  andò  in 
jran  pericolo  di  essere  appìcchato  per  non  rivelare  lo  strata- 
gemma del  fugitivo  carcerato.  Ma  infine  fu  mortificato  che  in- 
anto  che  vive  ne  havrà  memoria  il  meritarla,  meritava,  ma  per 
•ssere  statura  pigmea  fu  perdonato  a  la  vita,  ma  di  tali  mostri 
non  si  deve  fidare  nelle  Corti  di  gran  principi.... 

Il  Mambrino  commette  qualche  inesattezza  nei  particolari  dei 
>uo  racconto,  come  a  modo  dì  esempio,  in  quello  del  mese  della 
fuga  e  della  condanna,  perchè  la  prima  avvenne  realmente  alla 
fine  di  luglio  e  la  seconda,  almeno  un  mese  più  tardi;  secondo 
la  testimonianza  dei  documenti,  ai  quali  conviene  senz'altro  atte- 
nersi. Del  pari,  un  esemplare  che  io  ho  di  questa  cronaca,  diffe- 
risce in  qualche  cosa  dal  surriferito  brano  che  io  tolsi  da  un 
wcondo  esemplare  dell'Archivio  Gonzaga,  ma  le  differenze  sono  di 
poco  momento,  e  non  meritano  che  se  ne  tenga  conto. 

La  fuga  del  St.  Vincent  mise  sottosopra  il  duca  per  il  perì- 
colo di  restarne  compromesso  col  re  di  Francia,  il  quale  poteva 
sospettarne,  una  volta  che  fosse  riuscita,  che  egli  l'avesse  favorita. 
A  dissipare  quindi  qualunque  giudizio  sfavorevole  sul  suo  conto, 
mandò  in  Francia  lo  stesso  suo  segretario  personale,  Baìlot,  per- 
chè, narrando  il  fatto  al  re,  facesse  in  modo  che  ben  presto  lo 
liberasse  dal  brutto  impiccio  di  cui  lo  aveva  caricato,  e  contem- 
poraneamente ne  scrisse  così  al  Priandi  il  3i  luglio:  ....et  perchè 
intenderete  dallo  stesso  Bailot  la  fuga  dell'ingegnere  S.  Vin- 
cenzo e  come  subito  e  stato  preso.  Ma  ciò  nonostante  non  si  ebbe 
una  grande  fretta  a  mandare  a  termine  questo  affare  ed  a  libe- 
rarne il  misero  duca.   Passò    tutto  l'agosto  ed   anche    una    parte 
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del  settembre  senza  venire  ad  una  qualche  conclusione;  pun 
finalmente  ci  si  venne  e  il  S.  Vincenzo,  col  bavaglio  del  disonori 
e  colla  maschera  dell'infamia,  fu  condannato  ìn  perpetuo  al  remi 
sulle  galere  della  Serenissima,  e  tradotto  a  Verona  fu  consegnata 
alle  autorità  veneziane,  le  quali  ne  rilasciarono  regolare  ricevuta 
Sono  due,  una  del  provveditore  Alvise  Zorsì,  in  data  del  i8  set 
tembre,  l'altra  del  giorno  seguente  è  dei  Rettori  della  cittd 
L'una  e  l'altra  sono  dirette  al  duca. 
Quella  del  Zorsi  dice  : 

Ser.  sig.  mio  sig.  Colmo, 
È  stato  consegnato  in  queste  for\e  Daniele  San  Vincente 
ingegnere  francese,  condannato  dalla  giustizia  di  V.  A-  S.  a  set 
vire  al  remo  in  le  galere  della  Ser.  Repubblica,  sicome  V.  J 
si  compiace  di  significare  con  le  sue  lettere  del  giorno  di  hjer 
Dimattina,  con  buona  scorta,  lo  fo  proseguire  il  viaggio  vers 
Venetia,  onde  resti  puntualmente  adempito  il  volere  di  V.  A. 
cui  servirò  sempre  con  pronte^^a  pari  al  debito  che  ne  porto. 

Le  accuso  ricevuta   della  lettera  per   il  sig.   dela    Tullerù 
le  quali  dimani  appunto  espedirò  a  ricapito   e  intanto   resto   ba 
dandole  la  mano. 
Di   V.  A.  S. 

Verona,  a  i8  settembre  i633. 

Dev.  et  oss.  S. 
Alvise  Zorsi,  prov. 
I  Rettori  poi  scrissero  in  questo  modo; 

Ser.  Signore, 
Sono  stati  consegnati  in  queste  prigioni  gli  infrascritti  A 
condanati  alla  galera  dalla  giustitia  di  V.  A.,  li  quali  quan\ 
prima  saranno  mandati,  sotto  buona  custodia,  alla  dovuta  pen, 
in  conformità  di  quanto  ella  ne  scrive  con  avviso  che  siano  ce 
diligen:{a  custoditi  sopra  le  galere  della  Ser.  Repubblica.  Intati 
mi  affermo  (sic)  alla  V.  A.  prontissima  la  nostra  disposinone  i 
suo  servitio,  le  facciamo  riverenza. 
Di  Verona,   19  settembre  i633. 

Daniel  Saw  Vincenzo,  ingegnere  francese. 
Domenico  Forkaggieri,   Veronese. 

Li  Rettori. 


\'' 
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Confesso  che  quando  mi  vennero  alle  mani  questi  due  do- 
cumenti non  potei  a  meno  di  provare  un  senso  di  ribrezzo,  poi- 
ché essi  mi  venivano  a  testimoniare  in  modo  indubbio  che  il  vo- 
lere del  re  di  Francia  e  del  suo  ministro  si  erano  compiuti;  che 
il  duca  di  Mantova  alla  molta  sua  infelicità  ed  alle  inaudite  sue 
disgrazie  di  propria  mano  si  era  tirata  addosso  la  peggiore  delle 
sventure,  quella  delf  infamia.  E  non  è  a  dubitarsi  che  al  St.  Vin- 
cent sia  mancata  quella  buona  guardia  che  il  Gonzaga  raccomanda 
tanto  caldamente  ai  reggitori  di  Verona.  Dopo  che  fu  consegnato 
nelle  forze  veneziane  non  se  ne  ha  più  notizia.  Al  pari  quindi 
del  conte  Mattioli  e  della  Maschera  di  Ferro,  non  si  sa  la  fine 
che  abbia  fatto;  ma  è  lecito  presupporla  e  senza  tema  di  sba- 
gliare. La  repubblica  non  v'  ha  dubbio  che  siasi  impietosita,  e 
non  era  suo  costume  per  nessuno,  del  suo  caso  miserando:  avrà 
subita  quindi  la  triste  sorte  alla  quale  era  stato  dannato;  il  re- 
sto della  sua  vita  Tavrà  passato  nella  peggiore  delle  condizioni, 
nel  fondo  di  una  nave,  legato  ad  un  remo,  come  un  volgare  mal- 
fattore, fra  la  peggiore  specie  degli  uomini,  per  finire  col  trovare 
in  seno  agli  abissi  del  mare  la  tomba  e  la  pace. 

A  tanta. infelicità  del  duca  mantovano  si  aggiungevano  an- 
che i  parassiti,  i  quali  colle  loro  proposte  gli  recavano  non  poca 
noja  e  servivano  a  mettere  maggiormente  in  publico  la  sua  mi- 
sera condizione,  giacché  non  potendo,  anche  volendolo,  accoglierne 
alcuna,  era  costretto  per  coonestare  il  rifiuto^  affermare  lui  stesso 
la  sua  povertà.  Non  pochi  gli  esibevano  le  loro  scoperte,  scienti- 
fiche, meccaniche.  Da  Roma  un  capitano  Claudio  Corso  gli  offre 
un  suo  brandestoccOy  specie  di  falconetto^  di  cui  decanta  la  me- 
ravigliosa potenza;  da  Parigi,  un  cosmografo^  che  si  dice  inven- 
tore del  ponto  della  longitudine,  vuole  venire  alla  Corte  sua  a 
fabbricare  mappamondi. 

Ma  il  nostro  duca  aveva  bisogno  di  ben  altri  punti  di  lon- 
gitudine e  di  mappamondi. 


( 
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)  Dal  R.  MÌDislero  di  Agricoltura,  Industria  e  Coi 


fovimento  della  navigazione  nei  porti  del  Regno,  tre  v 

gli  anni  1875-76-77. 
nnali  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Comm.' 

due  volumi   (Commercio  e  Industria). 
fovimento  dello  Stato  Civile  (popolazione)   1876-77,  di 
asse  di  1{isparmio  anni  1873-76,  un  volume, 
latistica  Elettorale  politica,    Ele:fioni    Generali    i86i-< 

70-74-76,  un  volume, 
opola^ione  classificata  per  professioni,  culti  e  inferm 

cipali  (censimento  3i   Dicembre   1871),  3*  volume, 
''esca  del  Corallo,    Spugne  e  Pesce,  anno  1876,  un  vo 
'migrazione  all'Estero,   1876,  un  volume, 
ìilanci  Provinciali  187S-76-77,  volume  unico, 
(inistero  Interni,  Annuario  di  Statistica   Italiana    i8jt 

uno,  Anno  I. 


b)  Istituti  ScieDtiGci  e  Letterari. 

Ilraxelles  Bulletin   de    l'Accad.    Royal   des    Sciences    et 
Belgique.   1873-74-75,  voi    sei  dal  voi.  XXXV  a  XL. 

BvIffJlElia  Rendiconto  dette  Sessioni  Accademia  di  Selenite  e 
l'Istituto  di,  anno  1876,  vn  volume. 

BfCAOltt  (Commentari  dell'Ateneo  di)    volumi  due  iS^6  e 

Bergamo  (Atti  dell'Ateneo  di]  anno  3.*  1877  volumi  uno. 

Qinevra  Bullettin  de  l'Istitut  Genévois   1876-77,  due  voi. 
Ida  Les  Etats  Generaux  de  Savoje  t'ann  1S22  par 

Vuy  Jules  de  Vlnstitut  National  Genévois,  un  volume. 

Eilabona  éMemorie  du  cAccademia  Real  des  Sciences  anno  iS 

volumi  uno. 
Id*  'Discurso  sobra  et  patmerìn  de  Inghlaterra  di  E 

Besumea  Nicolas,  un  volume. 
Ida  Sessào  pubblica  du   Academia   'Rjal   12    1)iceml 

1875  di  De-Barboza  Du  Bocage  José  Vincent. 
Modena  Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  Se\.  IL  18 

e   1877,  volumi  due. 
Milano  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  di  Sciente,   Lettt 

ed  Arti   1876-77-78  volumi  tre. 

Id.  Circolo  Milanese  della  lega  d'Insegnamento,  'Boll 

tino  N.  7   Giugno  1877. 
Ida  Q^tti   dell'cAccademìa   Fisio-Medico- Statistica,  a\ 

oiccademici  1877-78,  volume  unico 
Mantova  1{_icordo  della  Festa  della  lega  Mantovana  per  i 
stru^ione  del  popolo  8  Dicembre  1877,  un  opuscolo, 

Ida  Commissione  della  Lega  suddetta    'R_ela:{ione  1  f 

soconto  borale  ed  Economico  pel  1877-78,  un  opuscolo. 

Napoli  cAccademia  delle   Sciente   Fisiche  e  Matematiche,   1 
lumi  tre,  anni  1876-77-78. 


—  19'  ^ 
Udine  1{_endÌcontì  dell'Q^ccadem.  per  gli  anni  1872-73-74-75-76. 
Id.  Cenni    Storici   sulla    Loggia     Comunale,    relazione 

della  oéccademia  suddetta,  volume  degli  atti   1877-78. 
Id*  Accademia    suddetta,    Annuario   di    Statistica    delta 

Provincia  di  Udine,  anno  II.  valume  unico 
ITerona  Atti  dell'Accademia    d'Agricoltura,    Industria,    Com- 
mercio e  'Belle  c/Irti,  volumi  quattro   1876-77 
t^lenna  /*  R'  Accademia  delle   Sciente,  Parte  Matematica  e 

'Parte  Filosofica,  quattro  volumi,  anni  1876-77. 
Fleenza  Accademia  Olimpica.  Atti  1876-77-78,  tre  volumi. 
Id.  »  ■  Giangiorgio  Trissino    o  mono- 

grafia di  un  letterato  nel  XVI  Secolo  t/iB.  Morsolin,  un  voi 
|d>  Accademia  suddetta    Scritti  vari  di  Ambrogio   Fu- 

aineri,  illustrati  dal  'Prof   G.  Cantoni,   un  volume 


e)  Da  Privati. 

\rdigò  Prof  Roberto  —  'Della  formazione  naturale  nei  fatto 
del  sistema  Solare,  volume  unico,  Mantova   1877. 

Vmbrosi  Francesco  —  La  valle  di  Tesino  agli  Alpinisti  Triden- 
tini (discorso),  un  opuscolo.  Borgo   1878. 

Suddetto  —  La  Compagnia  di  Virginio  Stadio  e  lìante, 

opuscolo,  Trieste   1878. 

Betancourt  —  (l'abbè)  F  des  Chanson,  de  Ceste  du  Cycle  de 
Charle-SAagne  et  en  particuler  la  Chanson  de  'Roland,  Na- 
poli,  1877,  un  volume. 

[ilaraevali  Avv  Luigi  —  Gli  Israeliti  a  Mantova,  cenni  storici, 
un  opuscolo,  Mantova   1878. 

Suddetto  —    Studi    —    Canti   Inglesi   tradotti,    Fer- 

rara,  1878,  un  opuscolo. 

Garcano  Giulio  —  Commemorazione  di  A.  Aleardi,  Milano  1878. 
un  opuscolo. 


—  igi  

^rrara,  Editore  —  Catalogo  dei  libri  di  Premio,  Milano    1878, 
un  opuscolo. 

^hastillo  F  *•  —  Opere   di   Molière  tradotte    in    lingua    "Porto- 
ghese, Lisbona  1874 
Suddetto         —    Le    metamorfosi  d' Ovidio  tradotte  in   lingua 
"Portoghese,  Lisbona  1862. 

Iristani  Rag.  Filippo  —   Trattato   teorico  pratico  di    Scrittura 
doppia,  Bologna   1877. 

lappellni  Avv.  Carlo  —   Sordello,    memoria    letta    nell'cAccade- 
mia   Virgiliana  il  17  Maggio  1877,  Mantova,  1877,  opuscolo. 

Castagna  Nicola  —  /  Proverbi   dell'Ariosto  tratti  dal  poema    ed 
illustrati  da,  volume  unico,  Ferrara  1877. 

ìairOca  Prof   Gaspare  —  Cenni  Storico- Critici  intomo  a   Teo- 
filo Jolengo  i^Merlin  Coccai),  un  volume,  Mantova  1877. 

taneo  Giovanni  —  Alcune  considerazioni  sul  'Bella,  lettere    tre 
a   V.  Berse:(Ìo,  un  opuscolo.  Torino  1877. 
Suddetto        —  Spistola  per  no^je,  un  opuscolo,  Torino  1877. 
;ilero  Pietro  —  Scritti  minori,  un  volume,  Bologna   1875. 
Suddetto       —  Scritti  politici,  un  volume,  Bologna   1876. 
Suddetto       —  Opuscoli  Criminali,  un  volume,  Bolc^na   1875. 
enoccliietti  Comm.  Carlo  Demetrio  —   Società   per    le    Scuole 
preparatorie  ed  altre  oArti  professionali  in  Firenze,  un  opu- 
scolo, Firenze   1874 
ranchi  Dott    Giuseppe  —  1>ella  posizione    cAttenti!    memoria 
opuscolo  unico,  Torino  1878. 

Suddetto   —  /  Bagni  di  Luce,  un  opuscolo,  Torino  1878. 
errelt!  Abbate  Antonio  —  L'uomo  sua  primitiva  barbarie,  pro- 

gressivo  sviluppo,  un  opuscolo^  Milano  1877. 
ranchinì  Dott.  Eugenio,  Capitano-Medico   —   Tijlaiione    sulla 
cura  dei  'Bagni  marini,    con   nuovo  metodo  pei  militari   in- 
viati a  Civitavecchia,  volume  unico,  Roma  1876. 

Suddetto        —  La   scelta  del  soldato.   Considerazioni  e 
proposte  sulla  coscrizione  militare,  volume  unico,   1869. 


—  ag3  — 

Franchini  Dott.  Eugenio,  Capitano-Medico  —  Nuovo  processo 
di  disarticolazione  della  mano,  volume  unico,  Roma   1876 

Suddetto         —  La  Carne  da    Cavallo  per  alimento  alla 
truppa  (proposta  di,  volume  unico,  Pisa  1874. 

Suddetto        —  Manuale  d'Jgene  privata  ad  uso  dei  mi- 
litari, volume  unico,  Pisa  1873. 

Gabelli  Aristide  —  Gli  scettici  della  Statistica,  un  opuscolo, 
Roma   1877. 

LCscher  Ermanno,  Editore  —  'Bollettino  N.  8,  9  della  Libreria 
Antiquaria,  due  opuscoli,  Torino  1877, 

Legrand  Dott.  N  —  La  Nouvelle  Società  Indo-Chinoise  fonde 
parie  marquis  de  Croijiere,  un  opuscolo,  Paris  1878. 

Lappa  Ferriera /.  /  Technologia  rural  due  volumi,  Li- 
sbona  1871. 

Masè  Don  Francesco  —  Atto  di  unione  tra  le  piante  maschili 
della  valle  del  Tartaro,  e  le  piante  femminili  del  Lago  Su- 
periore di  Mantova  della  Stratioles  Oloides  (Linneo)  opu- 
scolo,  1877 

Matte!  Conte  Cesare  —  L' Elettromiopatia,  Scienza  nuova  ecc., 
un  volume,  Casale  Monferrato   1878 

Suddetto  —  La  Scienza  nuova  e   la    Scienza    vecchia 

del  Dolt,  C,  un  volume.  Casale  Monferrato   1878 

Maganzini  Ing.  Italo  —  Sui  lavori  eseguiti  nel  Belgio  pel  mi- 
glioramento del  fiume  Mosa,  un  volume    Roma   1877 

Suddetto  Sulle  opere  idrauliche  nel  Belgio,  un  vo- 

lume, Roma  1877. 

Suddetto         —  Atlante  alle  sudd.  due  opere,  Roma  1877. 

'oma  Avv,  Arturo  —  //  Quesito  del  Ministro  'Baccarini  circa 
la  riunione  degli  Uffici  Governativi  e  Trovinciali  del  Ge- 
nio Civile,  un  opuscolo,  Mantova  1878. 

*oma  Doti.  Angelo  —  La  Pace,  lettura  del  Sig.  (opuscolo) 
Mantova,  1878, 

libererio  Silvestro  José  —  Historia  des  estabilicimento  Scienti- 
ficos  de  Porlugal,  5  volumi,  Lisbona    1871. 
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Statuto  dell'Associazione  Poma^  un  opuscolo,  Mantova  187S. 

Sacchi  Dott.  Achille,  relatore  —  La  Pellagra  nella  Provincia  di 
éMantova^  relazione  della  Commissione,  un  fascicolo,  Man- 
tova 1878. 

Siciliani  Pietro  —  Sul  rinnovamento  della  Filosofia  positiva  in 
Italia^  un  opuscolo,  Firenze   1871. 

Tommasi  S  e  G  B  Ercoliani  —  Evoluzione,  Scienza  e  Natu- 
ralismo^ un  opuscolo,  Napoli  1877. 

Tonzig  Dott.  Antonio  —  Trattato  dei  veri  ed  essenziali  Elementi 
di  Economia  politica,  Padova   1877,  un  volume 

Suddetto  —  Della  vera  Scienza  del  Commercio,  dei 

privati  e  dello  Stato^  un  volume,  l^adova  1877. 

Tommasi  Salvatore  —  Sul  moderno  evoluzionismo  a  proposito 
dei  dialoghi  del  Prof.  Siciliani  intorno  alla  Filosofia  Zoolo- 
gica del  XIX,  Secolo,  Firenze  1877,  un  volume. 


-.J 


mi  E  iiffl 


R.  ACCADEMIA  VIRGILIANA 


MANTOVA 


Biennio    1879-80 


MANTOVA 

.    STAB.    TIPOtìBAFICO    MONDOVI 


MEMORIE 


snLLE  immm  di  arazzi 

IN   MANTOVA 


MEMORIA 

del  Socio  Can.  Willelmo  Braghirolli 
letU  il  giorno  2  febbraio  1S79 


La  tradizione  è  tuttora  costante  aell' ammettere  in  Mantova 
I  esistenza  di  antiche  manifatture  di  arazzi;  ma  gli  storici  nostri 
ia  affermano  senza  addurne  le  prove  e  con  disaccordo  di  tempo 
a  ioro,  o  la  negano  per  ii  solo  fatto  clie  non  poterono  scoprire 
eli' Archivio  Gonzaga  documenti,  i  quali  vi  avessero  attinenza. 

II  Tonelli  infatti  nelle  Ricerche  storiche  (i)  notò  all'anno  1443, 
Ile  nel  borgo  di  San  Giorgio  presso  Mantova  si  lavoravano  con 
ttimo  e  finissimo  gusto  panni  tessuti  a  figure  per  addobbare  e 
arar  camere. 

Il  Volta  nella  sua  Storia  (2}  affermò  solo  che  il  cardinale 
ircole  Gonzaga  nel  i558  ordinò,  che  dall'Arte  della  lana  nel  men- 


ti) ToNBLLi,  Rictrckt  iloridU  di  ¥»niov»,  Mant.,  1797,  voi.  II.  pag  324. 
[2;  Volta  Cauillo,  Storia  di  Manioca,  Uant,  1833,  tom.  Ili,  pag.  7.^ 
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zionato  sobborgo  si  desse  mano  a  quegli  arazzi,  che,  istoriati  sui 
disegni  di  Raffaelo  Sanzio  da  Urbino,  formarono  già  uno  dei  piò 
begli  ornamenti  del  palazzo  di  Corte. 

E  il  d'Arco,  che  aveva  dapprima  accolta  la  autorità  del  To- 
nelli  e  del  Volta^  si  mostrò,  in  progresso,  di  opinione  affatto  con- 
traria. Nella  Vita  di  Giulio  Romano  (i)  cosi  dettò:  «  Giulio  per 
consentimento  degli  storici  ebbe  molta  parte  a  preparare  i  Cartoni 
sulla  invenzione  del  Sanzio  per  gli  stupendi  Arazzi  che  (^idì  pur 
si  veggono  nel  Vaticano.  Che  anzi  par  certo  che  Federico  Gon- 
zaga, conosciuto  quanto  il  Pippi  in  quest'arte  valesse,  ordinasse 
lo  stabilimento  di  una  fabbrica  di  siffatto  genere  nel  borgo  di  Man- 
tova detto  di  San  Giorgio,  la  quale  assai  presto  saliva  a  gran  cre- 
dito, e  dove  più  tardi  eseguivansi  quegli  arazzi  per  il  cardinale 
Gonzaga  di  cui  nove  ancora  rimangono  conservati  nella  Corte  di 
Mantova  » . 

Ma  discorrendo  dipoi  di  questi  medesimi  arazzi  nelF  opera  delle 
Arti  e  degli  artefici  (2),  indicò  siccome  falsa  la  opinione  di  coloro 
i  quali  vollero  sostenere  che  fossero  eseguiti  nel  borgo  di  San 
Giorgio  ;  nel  quale  anzi  si  doveva  credere  che  mai  non  esistette 
manifattura  di  simili  lavori. 

E  rifacendosi  sullo  stesso  argomento  colf  opuscolo  intorno 
agli  Arazzi  dei  Gonzaga  operati  nelle  Fiandre  sui  disegni  di  Raf- 
faello (3),  giudicò  recisamente  del  tutto  infondata  la  volgare  tra- 
dizione sulle  arazzerle  mantovane,  credendo  essere  bastevole  prova 
il  dichiarare  di  non  aver  trovato  negli  antichi  registri,  documenti 
e  scritture  serbate  nelPArchivio,  che  fu  dei  Gonzaga,  nessuna  me- 
moria di  fabbriche  di  arazzi  in  Mantova^  ne  di  spese  fatte  a  tal 
fine.  Aggiungendo  inoltre  che  V  invenzione  di  tessere  istorie  di- 
pinte, come  le  tapezzerie  state  operate  per  ordine  di  Leone  X 
dagli  industri  fiamminghi,  riusciva  del  tutto  nuova  in  Italia 
al  1S20. 

In  tale  discordanza  ed  incertezza  di  opinioni  era  impossibile 
esprimere  su  questo  argomento  un  giudizio  sicuro,   finché  man- 


li)  D'Arco  Carlo,  Vita  di  Gtulto  Pippi  RotnanOf  Mantova,  1838,  in 
fol.  png  52. 

2j  D'Arco,  Delle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova.  Mant,  1859,  voi  H, 
pag   208  G  209,  nota  2. 

3;  D'Arco,  Intorno  agU  Arazzi  disegnati  da  Rc^ffaello  posseduti  dai  Gon- 
zaga, Mantova,  1807. 


:avano  le  prove  di  documenti  sincroni.  Da  ciò  solleva  la  neces- 
sità di  fare  nuove  ed  accuratissime  indagini  nel  patrio  Archìvio, 
jnde  tentare  di  scoprire,  per  quanto  fòsse  possibile,  la  verità  di 
in  fatto,  che  si  collega  strettamente  alla  storia  delle  arti  nostre 
:d  al  quale  si  attribuisce  meritamente  una  particolare  impor- 
tanza (i). 

Sembrandoci  periamo  difficile  che  la  tradizione  fosse  ìntera- 
amenle  falsa,  e  reputando  ingiusto  che  non  si  avesse  a  tener 
:onto  dell'autorità  degli  storici  che  affermarono  il  fatto,  procurammo 
li  làr  tesoro  su  questo  sc^^lto  di  (^ni  minimo  cenno  che  avessimo 
x>tuto  discoprire  nelle  antiche  carte  dell'Archivio  Gonzaga,  sperando 
lempre  di  poter  convalidare  con  qualche  prova  non  dubbia,  che 
inche  a  Mantova,  siccome  ad  altre  città  italiane,  spettava  l'onore 
li  aver  posseduto  manifatture  di  arazzi. 

Né  la  speranza  fu  delusa;  e  già  avevamo  raccolte  parecchie 
lotizie  sufììcienti  a  togliere  le  dubbiezze,  allorché  il  chiarissimo 
;ig.  Eugenio  MUntz,  bibliotecario  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in 
Parigi,  il  quale  attende  di  presente  alla  pubblicazione  di  una  Storia 
generale  della  Tapezzerìa,  chiedendoci  notizie  positive  sulle  mani- 
ratture  dì  arazzi  in  Mantova,  ci  porse  occasione  di  rinnovare  le  In- 
lagini  più  accurate.  Ed  ora,  compiute  le  investigazioni  per  il  pe- 
iodo  di  alcuni  secoli,  possiamo  offerire  una  messe  abbondante  di 
lotizie  intorno  ai  maestri  arazzieri,  che  operarono  in  Mantova  nel 
ecolo  XV,  e  ricordarne  taluni  nel  corso  del  XVI,  con  molli  ac- 
:enni  di  tessuti  a  figure  e  con  indicazioni  di  tapezzerìe  a  soggetti 
leterminati>  in  modo  di  poter  accertare,  che  dal  1420  fino  al  ter- 
[nine  di  quel  secolo,  si  lavorarono  fra  noi  stoffe  per  arazzi,  se- 
:ondo  Ì  sistemi  di  tessere  i  quali  sogliono  applicarsi   a    tale    ma- 


(l)  Da  poebi  soni  soltanto  ai  è  riconosciuta  la  oeceBaità  di  tare  inda- 
n'Di  storiche  JDto.-oo  alle  manifaUiire  di  arazzi  io  Italia.  Su  tale  argo- 
Dcnto  ai  aoao  già  pubblicati  alcuni  libri  con  notizie  ìmportuntiaaime.  Fac- 
iamo  menzione  dei  aeguenti .  Salta  winifattwa  degli  Arata,  ceniti  ttorici 
•accolti  e  pubèlkali  dall' aratiiere  cao.  Pibtro  Gentili,  romano,  Roma,  tip. 
iu^giaui,  1874;  Ricerche  storiche  sull'arte  degli  Arazn  in  Firense  dì  Cosimo 
^NTi.  Firenze.  Sansoni,  1875  ;  Z'  Araturia  estense.  Cenni  Storia  di  G> 
^AUPoat.  Modena,  Vincnozi.  1876.  Nel  Giornale  del  Principato  di  Monaco 
l87t)-'n-'78;  ai  leggono  molti  articoli  iuterensanti  SvlP  arte  degli  arata  w 
tedta,  in  Ingkillerra  ed  in  Francia. 


—  fi- 
era di  lavori  (i).  Che  se  non  potremo  dimostrare  altrettanto  per 
B:uardo  ai  tempi    posteriori,  indicheremo  però  tntte  le   notizie 
le  abbiamo  raccolte  sull'argcMnento,  notando  specialmente  la  serie 
ipiosa  degli  arazzi  posseduti  dal  Gonzaga. 

E  qui  ci  corre  debito  di  professare  la  nostra  riconoscenza  al- 
egregio  sig.  Stefano  Davari,  cancelliere  dell'archivio  Gonzaga, 
le  attivamente  ci  coadiuvò  nella  ricerca  e  nello  spoglio  del  do- 
imenti,  ed  al  distinto  direttore  dell'ArchiTio  notarile,  sig.  Giu- 
ppe  Menghi,  per  la  gentilezza  colla  quale  si  compiacque  di  se- 
mdarc  le  nostre  indagini  negli  atti  del  suo  ufficio. 


Prima  del  1420  non  trovammo  sicura  memoria  dì  alcun  mae* 
ro  tapezziere,  che  in  Mantova  lavorasse  per  proprio  conto  o 
sse  al  servizio  dei  Gonzaga  siccome  stipendiato.  Ci  risulta  solo 
t  alcuni  brani  di  registri  {3)^  i  quali  tuttora  ci  rimangono,  che 
;1  1416  era  in  Mantova  una  Maestra,  la  quale  aveva  incarico  di 
lare  e  torcere  la  seta,  che  gli  operai  Antonio  e  Martino  Zippo- 
ieri  fabbricavano  coltri,  e  che  un  Maestro  Silvestro  da  Lucca, 
:nominato  cultrarius,  morto  poco  prima  di  quell'anno,  aveva 
sciate  eredi  le  sue  figlie  della  somma,  allora  non  tenue,  di  lire  296, 
ir  la  fattura  di  parecchie  coltri  a  varii  colori  eseguite  per  la 
miglia  Gonzaga.  Troviamo  ancora  che  le  figlie  dello  stesso  Sii- 
;stro,  nel  1420,  diedero  alla  Signora  di  Mantova,  Paola  Mala- 
sta,  un  copertoio  da  Ietto  fatto  e  ricamato  da  esse  e  disegnato, 
che  nell'anno  seguente  riattarono  certi  apparadienti  e  fecero  di 
novo  alcune  bande  o  stendardi  (3)  ed  una  piccola  coperta  a  man- 
drie con  lista  azzurra  per  Ietto. 

E  risalendo  più  addietro  riconosciamo  di  molta    importanza 


(!)  Sul  doppio  sistema  di  tessere  ad  alto  e  basi»  licoio  veggaaf  li 
tova  Enciclopedia  popolare  italiana.  Torino,  1&76,  vai.  XXtll,  pag.  198. 

i^)  Notiamo  fin  d' ora  che  gli  spogli  dei  Registri  economici,  i  qaali 
piardano  molti  degli  artisti  e  tapezzieri  stipendiati,  che  operarono  per  i 
>niaga,  nono  compresi  nel  Documento  III,  e  aervono  di  prova  alle  nostre 
TermazioDi. 

t3]  Il  Du  Canoe  nel  suo  Qlouar'atm  cita  la  voee  Bandmn  col  eignì- 
:ato  di  pamm  vtxiUum. 
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per  la  storia  della  Tapezzeria  il  notare  che  in  un  antico  inren- 
tarìo,  steso  neiranno  1407  (i),  subito  dopo  la  morte  dì  Francesco 
Gonzaga  IV  Capitano  di  Mantova,  sodo  indicati  parecchi  capolettt 
1  varii  disegni  e  figure,  colla  storia  di  Piramo  e  Tisbe,  con  ani- 
mali, caricature  e  differenti  divise,  ed  uno  di  essi  rappresentante 
non  che  altro  la  storia  di  Virgilio.  Vi  si  accennano  inoltre  molti 
Bancali  (2)  con  Immagini  religiose  e  con  figure  d'uomini  e  di  ani- 
naali  e  con  scene  di  famiglia,  secondo  la  maniera  fiamminga,  ed 
inche  alcune  cortine  parigine  lavorate  a  fogliami  ed  a  fiorì. 

Ed  in  altro  inventario,  compilato  nell'anno  precedente  (3), 
fra  le  lapezzerie  di  Francesco  Gonzaga,  sono  notati  molti  capoletti 
-afSguranti  le  storie  di  Pipino,  di  S.  Caterina  e  del  Dio  d'Amore, 
:lie  forse  era  tratta  dal  Trionfo  d'Amore  dei  Petrarca,  e  quelle 
li  Elia  e  di  S.  Martino,  ed  altri  soggeni:  e  coltrine  d'arazzi  cogli 
itemmi  dei  Gonzaga  e  di  Boemia  e  de'  Visconti,  e  bancali  istoriati 
kI  a  verdura  (4)  e  se^t  (5)  lavorate  con  foglie  e  fiori  e  con  stemmi, 
■  particolarmente  tre  parati  completi  da  letto  cosi  descritti: 

■  Un  apparamento  d'arazzo,  senza  cortine,  fotto  di  verde  con 
ìgure,  lavorate  con  alquanto  oro,  rappresentanti  persone  che 
vanno  a  caccia  con  sparvieri  e  cani;  tre  bancali  lavorati  con  figure 
li  cacciatori,  e  sei  origlieri  di  verde  operati  a  figure  nel  modo 
iopradetto  •. 

•  Un  apparamento  parigino  bianco,  senza  cortine,  tessuto  ad 
liberi,  collo  stemma  della  famiglia  Gonzaga  e  con  quello  di  Boemia  ; 
lue  bancali  di  simile  forma  e  maniera,  con  sei  origlieri  bianchi 
lavorati  alla  medesima  foggia  ■ . 

<  Un  apparamento  parigino  rosso,  operato  a  fc^liami  con 
;ntrovi  figure  dei  Gonzaga  e  di  Boemia;  due  bancali  come  sopra 
e  sei  origlieri  rossi  della  stessa  maniera*. 

Per  le  sole  circostanze  che  tali  arazzi  furono  posseduti  e  fatti 


(Ij  Doeumeato  II. 

[2]  Bancale,  nitelUi  itrafiU»m,  tapet,  gvo  icanutum,  ten  baitcus  intlemilur, 
Mri  il  Du  Canoe.  1  baneali  erano  un  che  dì  mezxo  tra  i  tappeti  per  i 
piedi  «  le  tapezzerie  propriamente  dette. 

[3,  Documento  I. 

(il  Le  tapeizerie  con  paesi,  boscaglie  a  animali  erano  dette  a  verdwa. 

(5)  Seta  o  Setta  pare  sia  una  eomuione  della  voce  francese  cÀaiie  od 
nna  traduzione  dell'italiana  eedia,  e  che  indichi  perciò  una  coperta  per  ar< 
Desa  da  sedere.  Infatti  a  flanco  di  alcune  leu  troviamo  negli  i&ventarii 
iggiunte  le  parole  pn  tedia. 
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eseguire  dai  Gonzaga,  dei  quali  portavano  lo  stemma,  non  ci  è 
concesso  di  affermare  che  fossero  stati  operati  in  Mantova.  Può 
anzi  supporsi  che  quelli  almeno  che  sono  indicati  coir  appellativo 
di  parigini,  siano  stati  compiuti  a  Parigi. 

Benché  T  archivio  non  ci  abbia  dato  sul  tempo  e  sul  luogo 
di  loro  esecuzione  indizi  determinati,  pure  ci  ha  offerto  un  docu- 
mento assai  rilevante  del  secolo  XIV,  il  quale  contiene  utili 
notizie  che  possono  collegarsi  coi  menzionati  lavori  (i). 

Da  esso  apprendiamo,  che  Francesco  Gonzaga  nel  1399  P^^^ 
sedeva  otto  parati  da  letto  collo  stemma  di  famiglia,  in  cui  era 
inquartato  quello  della  vipera  viscontea,  e  che  aveva  deliberato  di 
farli  riattare,  e  ridurre  in  modo  che  all'arme  della  biscia  fosse 
sostituita  quella  del  leone,  che  era  lo  stemma  di  Boemia.  £  poi- 
ché altra  volta  aveva  mandato  ad  Antonio  della  Paga,  mentre 
questi  risiedeva  a  Parigi,  uno  di  tali  apparamenti,  affinchè  ivi 
lo  facesse  riattare,  il  quale  incarico  il  detto  Antonio  aveva  po- 
tuto adempiere  mediante  T  interposizione  di  Dino  Rampondi,  che 
usò  dell'opera  di  un  maestro  di  Parigi,  da  cui  Tapparamento  fu 
riattato  ottimamente  colla  sostituzione  del  leone  in  luogo  della 
vìpera  ;  così  volendo  far  ridurre  ed  acconciare  gli  altri  sette  parati 
nella  stessa  guisa  del  primo,  incaricava  i  suoi  consiglieri  Filippo 
della  Molza  e  Galeazzo  dei  Buzzoni,  residenti  in  Venezia,  di  voler 
interessare  certo  Francesco  Zenturini  ad  assumere  l'ufficio  di  scrì- 
vere e  mandare  al  menzionato  Dino  cotali  apparamenti  a  Parigi, 
allo  scopo  di  farli  acconciare  dallo  stesso  maestro,  mutando  la  di- 
visa dei  Visconti  in  quella  del  leone  boemo. 

Colla  scorta  del  preaccennato  documento  non  riesce    difficile 

prescrivere  lo  spazio  di  tempo  nel  quale  gli  arazzi  colf  arme  de'Vi- 
conti,  posseduti  dal  Gonzaga,  furono  eseguiti.  Difatti  lo  stemma 
visconteo  non  potè  essere  inquartato  in  quello  del  Gonzaga  se  non 
dopo  il  1389,  poiché  n'ebbe  ottenuto  il  privilegio  da  Giovanni 
Galeazzo;  e  non  più  tardi  del  1394,  in  cui  gli  fu  concesso  dal- 
l' imperatore  di  Germania,  di  aggiungere  il  leone  boemo,  che  per 
privati  dispetti  sostituì  poi  alla  biscia  (2).  Laonde  gli  arazzi  pre- 

(1)  Lettera  originale  di  Francesco  Gonz9ga,  10  febbraio  1399,  a  Filippo 
do  la  Molza  ed  a  Galeazzo  de  Buzzoni  residenti  in  Venezia  (Ar.  Oon.  F.  II.  6). 

[2)  Narra  TAmaobi  nella  sua  Cronaca  inedita,  che  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  nel  1394,  avendo  fatto  grandi  feste  per  1'  onore  impartitogli  dal  • 
l' imperatore  Venceslao  del  titolo  di  primo  duca  di  Milano,  non  vi  invitò 
Francesco  Gonzaga;  e  che  questi  per  vendicarsi  fece  levar  via  da  tutte  !e 
sue  arme  e  bandiere  il  Biscione,  ottenuto  nel  1300,  facendovi  sostituire  il 
Leone,  che  l'imperatore  avevagli  concesso  ai  2  dicembre  1394. 


idicati  saranno  stati  compiuti  entro  questo  periodo  di  tempo, 
en  vorremmo  poter  egualmente  dedurre  ciie  fossero  lavoro  italiano, 
acche  fino  al  presente  non  sappiamo  che  siasi  trovata  memoria 
1  arazzi  fabbricati  in  Italia  prima  del  secolo  XV;  ma  merita 
articolare  riflessione  il  titolo  di  parigino  attribuito  a  qualcuno 
i  essi,  ed  è  del  pari  degno  di  considerazione  il  fatto  che  il  Gon- 
iga,  allorché  pensò  di  farne  riattare  alcuni,  deliberò  di  mandarli 
Parigi,  anziché  servirsi  di  qualche  fabbrica  italiana,  il  che  gli 
irebbe  stato  più  agevole,  severamente  fosse  esistita.  Quando  anzi 
landò  le  sette  cortine  a  Parigi,  prescrivendo  che  di  quattro  degli 
emmi  colla  biscia,  che  sarebbero  stati  levati,  si  facesse  una  sola 
irtina,  accennò  a  Galeazzo  de' Buzzoni  (i)  che  ciò  voleva,  perchè 
sai  meglio  e  più  elegantemente  colà  sarebbero  stati  posti  a  vi- 
tnda,  che  non  qui  da  operai  mal  pratici  di  tali  lavori  (2).  Né 
}bbiamo  tacere  la  circostanza  che  Francesco  Gonzaga  nel  t389 
recò  a  Parigi,  allorché  fu  incaricato  di  condurre  in  Francia 
alentina  Visconti,  la  quale  andò  sposa  a  Lodovico  duca  di  Or- 
ans,  e  in  tale  occasione  fece  colà  acquisto  di  molti  oggetti  di 
namento  e  di  lusso  (3j,  dopoché  era  stato  spettatore  all'atto 
:1  dono  che  Filippo  l'Ardito  fece  a  Valentina,  appena  giunta  ìn 
rancia,  di  un  magnifico  arazzo  rappresentante  la  presa  di  Babi- 
nia  fatta  da  Alessandro  il  Grande.  Anche  Amedeo  VI  di  Savoia 
immise  a  Parigi  nel  1376  tapezzerie  operate  a  figure.  D'altronde 
industria  delle  manifatture  di  arazzi  nel  secolo  XIV  aveva  presa 
le  prevalenza  nelle  Fiandre  ed  in  Francia,  che  di  là  facevansi 
:nire  in  Italia  perfino  le  vesti  da  donna.  E  dobbiamo  anche 
atare  che  a  Mantova  nel  t356  un  Giacomino  da  Lione  aveva 
n  deposito  di  drappi  (4]. 


(1)  Lettera  del  OoDzaga  20  febbraio  1399.  Rubrica  citata. 

1,2,  Le  parole  della  lettera  aano  queste;  ■  Hoc  idto  dicimut  quia  multo 
•lìui  ci  prtstantiiis  illic  poHtittur  ad  invicem  gvod  hic  per  istos  dt  laltòut  male 
alicos  *.  E  le  riferiamo  testualmente,  perchè  sembra  che  da  esae  si  possa 
ire  dedorre  che  allora  fossero  in  Mantova  artisti  non  ignari  del  tutto  di 
migliinti  lavori. 

;3)  Francesco  Gonznga  stando  ìn  Francia  ordinò  ai  18  di  luglio  del  1389, 
e  gli  Tosse  maddHtn  una  lettera  di  cambio  per  cinque  mila  ducati,  ed  ni  18 
settembre  scrisse  da  Pnrigi  ai  suoi  residenti  in  Mantova:  s  .Vdn  miremini  si 
taitla  summa  ducalomm  reqaisivimus,  qvouiam  in  Parùius  [aie]  emi  tot  rei  et 
icnu,  quod  expensa  bona  et  Ktìlis  erit  et  cu  ipsa  honoreTrt  co/tsequfmur. 

[*]  Non  crediamo  di  dovere  omettere  che  tra  le  cose  di  Elisabetta  Qunzaga 
no  notate  al  1331  :  Uuunt  capeUtum,  sex  bancalia  ;  sex  msiini  JraMigoni. 


Ma  senza  entrare  più  oltre  in  questo  campo  di  induzio 
per  attenerci  al  nostro  assunto,  accenneremo  che  in  Mantova,  i 
avvenne  in  altri  luoghi  d'Italia,  i  primi  ad  introdurre  le  n 
fatture  delle  tapezzerie  figurate  furono  Francesi  e  Fiammi 
Il  concorso  però  che  i  più  grandi  pittori  italiani  prestaro 
quest'arte,  e  l'entusiasmo  col  quale  fu  accolta  tra  noi,  contr 
rono  a  sollevarla  all'alto  grado  che  ora  a  buon  diritto  le  s 
tribuisce  nella  storia  delle  arti  decorative. 


L'orìgine  della  tapezzerìa  si  fa  risalire  in  Francia  firn 
l'epoca  delle  Crociate;  ma  la  data  certa,  secondo  il  MUnl 
deve  ascrivere  all'anno  i3o2.  Ivi  l'arte  ottenne  dipoi  sing 
incremento  o  perfezione,  e  nelle  Fiandre,  siccome  osserva  il 
rissimo  sig.  marchese  Campori,  più  che  in  ogni  altra  parte  d 
ropa,  attecchì  e  colse  i  primi  onori.  Da  quei  paesi  nel  sec 
vennero  in  Italia  molti  arazzieri  ad  esercitarvi  l'arte  loro, 
i  princìpi  italiani  altamente  apprezzavano,  perchè  traevan 
esso  uno  dei  più  distìnti  c^gettì  di  lusso  a  decoro  delle  lor 
È  quindi  naturale  che  i  Gonzaga,  i  quali  ambivano  di  pr: 
giare  sugli  altri  Signori,  accogliessero  assai  per  tempo  m 
francesi  o  fiamminghi,  a^nchè  li  provvedessero  di  così  pn 
manifatture. 

E  di  vero  sta  il  fatto,  che,  dominando  in  Mantova  Gio< 
Francesco  quinto  ed  ultimo  Capitano  e  primo  Marchese,  s 
contra  per  la  prima  volta  nei  Registri  economici  di  sua  Coi 
nome  dell'arazziere  Nicolò  di  Francia,  agli  ii  marzo  1420, 
come  stipendiato  col  titolo  di  Maestro  di  apparamenti.  II 
fatto,  per  riguardo  al  tempo,  è  dì  grandissima  importanza. 

Abbiamo  di  lui  ben  poche  notizie.  Pure  a  mettere  in  ci 
il  suo  ufficio  ci  vennero  in  soccorso  alcune  note  dì  spese,  ci 
guardano  l'arte  da  esso  esercitata.  Infatti  nello  stesso  anno  fi 
pagale  lire  a  e  soldi  2  al  pittore  Giovanni  Corradi  per  sei 
membranacee  dipinte  ad  arme  e  fogliami  per  Messer  Nicoli 
inoltre  per  far  torcere  lana  per  il  medesimo  soldi  4  e  picca 
Aggiungasi  che  ai  16  del  seguente  novembre  furono  date  1 
e  soldi  2  ad  Andrea  di  Castello  per  cinque  libbre  dì  lana  I 
comperata  onde  far  tessere  una  banda  da  maestro  Nicolò  dì  Fra 


prezzo  di  lire  3,  soldi  12  e  piccoli  6;  oonchè  per  un  tornello 
aghi  per  ti  detto  maestro  lire  12,  soldi  13  e  piccoli  6 

Dietro  tali  cenni  ci  pare  non  possa  sorgere  dubbio  che  l'arte 
fabbricare  arazzi  non  fosse  praticata  fra  noi  fino^dat  1420, 
ppure  non  prima,  e  quindi  in  un'epoca  anteriore  d'assai  a  quella 
dicala  dal  Tonclli  (1443),  e  innanzi  che  Venezia,  Roma,  Perugia, 
ena,  Firenze  e  Ferrara  avessero  manifatture  di  arazzi  (1).  Man- 
va  ha  dunque  finora  il  primato  di  tempo  sulle  altre  città  italiane. 

Di  maestro  Nicolò  trovammo  un'altro  cenno  soltanto  al  20 
marzo  del  1431,  in  cui,  gli  furono  donate  lire  i5  da  Paola 
ftlatesta,  moglie  di  Gian  Francesco  Gonzaga.  E  forse  ìn  quel- 
inno  si  partì,  non  essendo  più  menzionato  il  suo  nome.  Né  ciò 
ve  recare  meravìglia,  poiché  sappiamo  che  i  primi  tapezzieri, 
noti  in  Italia  per  trar  profitto  dell' arte  loro,  erano  in  certo 
yìo  di  passaggio  nelle  città  dove  erano  chiamati.  Ma  ci  gode 
mimo  di  veder  tosto  notata  in  sua  vece  fra  gli  stipendiati  della 
>rte,  agli  8  di  ottobre  dell'anno  1421,  una  Madonna  Maria  dì 
}logna  col  titolo  di  Maestra  di  apparamenti  Essa  nel  1422  at- 
ndeva  non  solo  a  riattare  le  tapezzerìe  dì  Corte,  ma  riceveva 
e  19  soldi  17  e  piccoli  6  per  lavori  dì  sua  arte  fatti  alla  Si- 
lora  dì  Mantova. 

Questa  donna  italiana,  che  in  mezzo  ai  primi  maestri  stra- 
eri  lavorava  intorno  agli  arazzi,  merita  bene  di  essere  tenuta 
:1  debito  onore  e  particolarmente  ricordata  nella  storia  del  lavoro. 
i  duole  per  altro  di  non  poter  offrire  di  essa  ulteriori  notizie, 
acche  incontanente  dopo  di  lei  appare  un  altro  tapezziere  fran- 
se, il  quale  per  oltre  venti  anni  prestò  servizio  ai  Gonzaga.  È 
lesti  un  Giovanni  di  Francia,  indicato  ordinariamente  col  nome 
Zaninus  de  Frantia,  e  coli' attributo  ora  di  Magister  ab  appa- 
imentis,  a  bancalibus,  a  tape^ariis,  ed  ora  di  M.r  tape^ariua. 

Nei  carteggi  Gonzaga  non  abbiamo  scoperto  alcun  indizio 
:r  il  quale  si  possa  deterpiinare  con  precisione  11  tempo  in  coi 
lesto  arazziere  fissò  la  sua  prima  dimora  in  Mantova,  od   indi- 


li) Venezia  ebbe  te  prime  manifatture  d'arazzi  nel  1431  e  Roma  nel  I46B. 
eonsiglìo  delle  arti  di  Perugia  nel  1463  stemiò  che  ei  condaceeeero 
acomino  e  Nicola  Birgìerea  di  Lilla  a  tesservi  arazzi  e  ad  iusegaar  l'arte. 
Siena  l'inlrodusae  maestro  Rinaldo  di  Bruxelles  nel  1438,  che  poi  operò 
Uaotova  ad  a  Ferrera.  Per  primo  lavorò  in  Firenze  di  arazzi  Livino  Oiliì 
Bruges  nell'anno  1457,  e  solo  dopo  un  secolo  ebbe  vita  l'arazzerla  me- 
:ea.  E  la  pib  antica  menzione  che  ai  incontra  degli  arazzi  ferraresi  rì- 
)nta  al  1436.  —  Veggasi  P.  GsNTiLr,  Sur  PArf  det  Tapis.  Rome,  187S. 


il  luc^o  di  sua  nascita.  L'essere  detto  di  Francia,  non  esci 
Dssibilità  che  egli  fosse  di  Fiandra,  giacche  a  quei  temp 
paesi  si  scambiavano  facilmente  l'uno  per  l'altro.  Da  un  i 
lotaio  Pietro  degli  Amighetti,  9  gennaio  1432  (t),  ci  con 
egli  era  figlio  di  Tomeo,  che  aveva  condotta  in  moglie  Pi 
Buzzoni,  appartenente  a  distìnta  famiglia  mantovana,  e 
era  tapezziere  nella  Corte  dì  Gianfrancesco  Gonzaga. 
Noi  opiniamo  che  fosse  in  Mantova  fìno  dall'anno  141 
fosse  quello  stesso  Giovanni  di  Francia,  il  quale  operò  aie 
etti  intorno  ad  un  baldacchino  colle  insegne  e  gli  ster 
Pontefice  e  della  Chiesa  per  il  papa  Martino  V,  allorqua 
ti  fu  in  Mantova  dal  25  ottobre  1418  al  7  febbraio  1419 
o  è  però  che  questo  arazziere  è  notato  nel  libro  delle  s] 
4.22,  e  che  al  prim'o  di  giugno  dell'anno  seguente  si  vede 
to  fra  gli  stipendiati  col  salario  di  un  ducato  d'oro  al  m 
:  assegno  gli  fu  corrisposto  (ino  all'anno  1429  ;  dopo  il  < 
30  la  sua  mercede  fu    portata    a    tre    ducati   d'  oro    men 

1442  cessa  affatto  di  essere  menzionato  il  suo  nome. 

Durante  il  lungo  periodo  di  tempo  in  cui  egli  stette  pr 
mzaga,  dovette  certamente  compiere  numerosi  lavori  ;  ma 
ammo  soltanto  i  seguenti  ricordi.  Ai  16  di  ottobre  del  i 


l)  Arubivio  Notarile  di  Mantova.  Promessi  di  pagamento  fatta 
li  BuzzuDi.  qm  Leunardo,  di  ducati  150  d'oro  per  dote  della  lori 
Paola,  1  in  vxorem  tradita  Magisiro  Zanino/.  g.  Tkomei  de  Francia 
ut  curia  Illttairisa.  et  Excehi  D.  D.  Joants  Francaci  de  Oontaga  Man 
2}  Il  eh.  ai^.  E  MQntz  ci  ba  comunicato  gentilmente  la  seguente  i 
pitto  lohanni  de  Francia  prò  duodecim  scudetà  per  ewn  factU  e. 
baldechiniim  ad  irtsìgnia  mnctissimi  domini  nostri  pape  et  Ecclesie  . 
mputWM  unius  tertH  Jloreni  de  camera  prò  qttoléet  scudeto,  fiorenti  qu 
mera.  (Datum  Maatue  5  feb.  J419)  ».  Si  potrebbe  supporre  che  qi 
0  fosse  stato  fatto  B  ricamo  e  che  perciò  Qiovanni  di  Francia 
camatore.  A  questo  proposito  notiamo  che  a  quel  tempo  sono  d 
e  menzioDati  due  valenti  ricamatorì  Rinaldo  da  Mantova  [14I2-lj 
:e3co  da  Parma  ;14n-1426),  i  cui  lavori  sono  sempre  accennati 
rtcaimti,  e  ciascun  d'essi  col  titolo  dì  Recamator.  Non  essend 
A  nota  alcun  cenno  alla  qualità  del  lavoro,  ci  pare  che  si  possa  t 
3  a  Giovanni  di  Francia  siccome  arazziere,  poiché  in  questo  ufflc 
amo  poco  appresso  al  servizio  dei  Gonzaga.  Dal  Ull  al  U20  f 
ava  un  altro  Giovanni  di  Francia,  ma  era  detto  a  Feneslris  ed  1 
a  l'arte  del  vetrnjo. 


—  i3  — 


operava  alcuni  bancali  di  lana.  Nel  I433,  allorché  il  capitano 
Francesco  Gonzaga  fu  investito  dair  imperatore  Sigismondo  del- 
Tautorità  marchionale,  fece  cinque  insegne  del  Marchesato,  In  quel 
medesimo  anno  dopo  essersi  recato  a  Venezia  con  un  altro  tapez- 
ziere  per  farvi  acquisto  di  sete  a  vari  colori,  ricevette  ai  23  di- 
cembre il  pagamento  di  lire  i  soldi  i8,  piccoli  io,  per  altrettante 
spese  onde  far  torcere  e  addoppiare  stame  per  bancali  figurati, 
che  operava  per  la  Marchesa  Paola  Gonzaga.  Un  altro  bancale 
figurato,  di  braccia  6,  gli  fu  pagato  ai  io  di  marzo  del  1436  in 
ragione  di  un  ducato  d'oro  al  braccio  (i).  Infine  air  ultimo  di 
dicembre  dello  stesso  anno  1436  ricevette  lire  124  e  soldi  io 
per  aver  fatto  di  lana  alla  Marchesa  due  bancali  di  braccia  18, 
in  ragione  di  un  ducato  al  braccio,  ed  un  altro  bancale  di  8 
braccia  con  oro  e  seta  nella  misura  di  un  ducato  e  mezzo  per 
braccio. 

Quattro  altri  maestri  di  apparamenti  lavoravano  al  tempo 
di  Giannino,  cioè  :  Guidone  ed  Adamante  di  Francia,  che  nel  1426 
erano  nel  numero  degli  stipendiati  e  ricevettero  lire  3  e  soldi  18 
per  lavori  di  loro  arte  fatti  per  la  Signora  di  Mantova  ;  maestro 
Anichino  tapezziere,  del  quale  sappiamo  unicamente  che  nel  1433 
ebbe  lire  10  di  mercede  per  due  mesi  di  lavoro  nel  rappezzare 
tapezzerie  ;  ed  un  Bartolomeo  Cremaschi  da  Rodigo  mantovano, 
ricordato  agli  anni  i433,  1436  e  1444. 

Dei  pittori,  che  offersero  disegni  per  gli  arazzi  fabbricati  in 
questo  periodo  di  tempo,  è  solo  menzionato  maestro  Giovanni,  o 
Giannino,  che  già  vedemmo  aver  operato  per  V  arazziere  Nicolò 
di  Francia.  Egli  fu  della  famiglia  dei  Corradi  di  Cremona,  e, 
per  quanto  ci  consta,  visse  e  lavorò  in  Mantova  dall'anno  1420 
fino  al  1436  (2)  Benché  fosse  a  lui  contemporaneo  un  altro 
buon  pittore,  Pietro  Matteo,  di  cui  abbiamo  memorie  dal  1417 
al  1443,  pure  crediamo,  che  per  disegni  d'arazzi  si  usasse  piut- 
tosto l'opera  del  Corradi,  giacché  trovammo  ancora  che  al  24  di 


[I]  L'antico  braccio  mantovano  corrispondeva  a  m.  0,  44. 

(2i  Giovanni  Corradi  dipinse  nel  1420  una  tavola  per  l'altare  di  S. 
Agnese  e  -lavorò  a  Marmirolo:  nei  1421  fece  l'immagine  di  Nostra  Donna 
sopra  un'anconetta;  nel  1431  ebbe  il  pagamento  di  Lire  100  per  un  paia 
di  cofani  fatti  a  Margherita  Gonzaga  e  per  un  tabernacolo  con  una  Santa 
Maria,  un  S.  Giovanni  ed  un  S.  Francesco  ;  e  nel  1436  dipinse  un'  ancona 
per  la  chiesa  di  S.  Cristoforo.  'Arch.  Gonzaga]. 
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agosto  del  1427  gli  furono  pagate  lire  iS  e  soldi  iS  per  il  d 
segno  di  una  coperta  di  turchino  con  anelli  di  cane,  delinea 
per  il  Conte  Gentile.  Non  Ì  però  fuori  di  luogo  il  richìamaj 
la  supposizione  fatta  dal  signor  Cosimo  Conti,  che  cioè  i  prie 
arazzieri,  venendo  di  Francia  o'  dalle  Fiandre,  portassero  seco 
cartoni  per  eseguire  più  prontamente  i  loro  lavori  (i). 

Le  manifatture  di  arazzi  in  Mantova  dovettero  continuai 
di  certo  anche  dopo  Giannino  di  Francia  per  opera  di  Bartolomi 
Cremaschi,  poiché  vedemmo  associato  il  suo  nome  ad  una  no 
di  bancali  che  dovevano  farsi  al   1444. 

A  questo  punto  i  Registri  economici,  che  ci  avrebbero  p< 
tuto  fornire  altre  indicazioni  assai  preziose  intorno  al  soggetto  1 
cui  trattiamo,  ci  vengono  meno,  essendo  stati  da  parecchi  ani 
manomessi  ;  onde  non  cì  porgono  in  progresso  che  poche  notiz 
e  assai  irregolari.  Ci  vengono  invece  in  soccorso  i  carteggi  e 
copia-lettere  dei  Gonzaga  e  specialmente  quelli  di  Lodovico  ci 
successe  al  padre  suo  Gianfrancesco  nel  1444. 


Lodovico,  secondo  Marchese  di  Mantova,  che  tanto  protes 
le  arti  e  le  industrie,  non  poteva  negar  favore  alle  manifattu 
di  arazzi,  che  già  avevano  prosperato  sotto  il  padre  suo.  Aggiui 
gasi  che  Barbara  dì  Brandeburgo,  che  egli  aveva  sposata  fii 
dal  1433,  era  appassionatissima  di  ogni  genere  di  lavoro  elegan 
e  gentile,  e  si  compiaceva  particolarmente  di  arazzi,  e  in  e 
aveva  ereditate  le  inclinazioni  di  sua  suocera  Paola  Melatesi 
che  già  vedemmo  aver  dato  lavoro  agli  arazzieri  del  suo  temp< 

Nel  1449  comincia  ad  apparire  il  nome  di  maestro  Rinald 
tapezziere  fiammingo,  il  quale  doveva  essere  già  da  tempo 
servizio  di  Lodovico.  In  un  registro  delle  lettere  marchioni 
trovammo  questo  primo  cenno:  «  Fu  'fatta  lettera  a  maest 
Rinaldo  tapezziere  per  il  viaggio  di  lui  con  cavallo  per  recai 
a  Venezia  e  Treviso,  e  quindi  per  il  ritorno,  ai  t8  di  fé 
braio  1449  (1)  >. 


(1!  Op.  cit.  p»g.  3 

'2)  Copia-lettere  di  Lodovico  GoDzsga,  Il  settembre  1410. 
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Rinaldo  di  Fiandra,  nativo  di  Bruxelles, 
Boteram  o  Botramo,  venuto  in  Italia,  ottenne 
di  insegnar  l'arte  di  tessere  arazzi  nella  città 
documento  senese,  pubblicato  dal  cav.  Gaetano 
minato  Rinaldo  di  Gualtieri  della  Magna  Bassa 
G.  Campori  afferma  che  questo  artefice,  licen 
venne  a  stare  a  Ferrara,  dove  dimorava  nel  14 
che  all'esercizio  dell'arte  accoppiò  quello  della 
che  dall'anno  1457  al  1481  non  solo  potè  fon 
lavori  da  lui  eseguiti,  ma  anche  molti  arazù  eh 
duceva  o  faceva  venire  dalla  Fiandra. 

Col  sussidio  dei  documenti  dell'  Archivio 
possiamo  accertare  che  egli  ebbe  strettissimi  rapj 
Gonzaga  per  uno  spazio  di  tempo  non  minore 
servi  la  famiglia  degli  Estensi,  e  che  inoltre  eg 
sua  in  Mantova  almeno  dal  1449  fino  verso  il 
che  nello  stabilire  Ìl  suo  esercizio  avesse  con  sé 
vedremo  ricordati  nelle  sue  lettere,  e  tra  Ì  qual 
arazziere,  che  forse  è.  quello  medesimo  di  cui 
guente  lettera  del  marchese  Lodovico  a  Boccali 

■  Dilecte  noster  :  Siamo  contenti  cbel  si  t 
■  per  M.ro  Pietro  tapezero,  poiché  non  se  ne  I 

<  moda  a  la  Corte  et  mandamote  per  el    porta 

<  un  ducato  da  dar  per  ara  del  fitto  secundo  e 

■  Reveri,  17  aprilis  1460  ■. 

Che  frattanto  avesse  prestato  opera  anche 
dedurlo  da  lettera  marchionale  del  16  marzo  i. 
sembra  che  egli  si  fosse  licenziato  non  molto  ini 
Gonzaga,  poiché  cosi  lo  raccomanda  al  Duca  di 
ven  lì  a  la  V.  S.  IlLma  Mro  Rinaldo  già  noi 
casa,  portatore  della  presente  *.  E  fu  per  ai 
tempo  che  entrò  ai  servigi  degli  Estensi,  senza 
prestarsi  e  come  arazziere  e  come  mercante 
Gonzaga,  come  vedremo  risultare  da  documenti 

Le  manifatture  di  arazzi  si  mantennero  pei 


(1]  HiL&NESl,  Documenti  per  la  storia  dell'arto  sea 
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Rinaldo  cessò  dal  suo  ufficio.  Infatti  ai  4  di  agosto  del  1458 
Aldrovando  de  Bonafrugi,  scrìvendo  da  Ferrara,  rende  consape- 
vole la  marchesa  Barbara  Gonzaga,  che  la  Signora  Estense  aveva 
accolti  in  sua  casa  due  tapezzieri,  fuggiti  da  Mantova  per  con- 
tese avute  tra  loro,  e  che  a  ciò  erasi  indotta  perchè  allegavano 
di  stare  ai  servigi  della  Marchesa  di  Mantova,  ed  avevano  spe- 
ranza di  ottenere  la  grazia  di  ritornarvi  per  dar  termine  a  lavori 
intrapresi  per  la  predetta  signora.  Aggiungeva,  che  mentre  essi 
supplicavano  l'Estense  ad  interporre  i  proprii  uffici,  ella  li  aveva 
impiegati  ad  acconciarle  alcune  poche  tapezzerie. 

La  marchesa  Gonzaga  rispose  tosto  ai  7  di  agosto  al  Bona* 
frugi,  onde  fargli  sapere  che  era  contenta  di  perdonare  ai  due 
tapezzieri  ;  ma  non  già  ad  un  altro  loro  compagno,  che  per  es- 
sere assai  rincrescevole  non  voleva  più  accettarlo  ;  sicché  venis- 
sero, poiché^  qualora  pensassero  di  attendere  a  ben  vivere,  li 
avrebbe  accolti  ai  proprii  servigi  come  per  lo  addietro. 

Non  può  quindi  dubitarsi  che  anche  nel  1458  non  si  aves- 
sero in  Mantova  degli  arazzieri  ;  ed  è  a  ritenersi  che  gli  appara- 
menti,  dei  quali  si  parla  nella  seguente  lettera  di  Lodovico  a 
Barbara  sua  moglie,  dovessero  essere  eseguiti  nella  nostra  città 
sui  disegni  del  miniatore  Giacomo  Bellanti,  di  Terra  d'  Otranto, 
venuto  a  Mantova  poco  tempo  prima  di  Andrea  Mantegna. 

«  Vogliamo  vediati  de  farci  mandare  quelli  designi  debe  aver 
t  facti  Jacomo  iminiatore  de  quelli  drappi  per  apparamenti,  si 
«  de  quello  ne  lo  quale  debe  esser  le  Cervete  in  le  feste  (?)  come 
n  de  quello  bianco  et  morello  et  faciati  retria  uno  cane  aliano 
«  de  naturale. 

«  Cremonae,  19  augusti  1458  ». 

Due  anni  dopo  il  medesimo  Bellanti  aveva  ordine  di  fare 
un  altro  disegno  da  mettere  in  alcune  tapezzerie  ;  e  in  questo 
caso  era  maestro  Rinaldo  che  doveva  tessere  il  lavoro.  Ne  fa 
prova  la  lettera  che  scrisse  la  marchesa  Barbara  al  miniatore 
suddetto  sotto  la  data  di  Mantova,  6  dicembre  1460. 


«  Dilecte  noster.  El  ne  dice  M.ro  Rinaldo  tapiciero  che 
«  un'altra  volta  lo  Ex.  S.r  nostro  te  ordinò  che  facessi  un  certo 
t  designo  de  Tarme  sue  attachate  ad  uno  rovere  per  mettere  in 
t  alcune  tapezerie  esso  li  debe  fare  :  et  perchè  el  se  vorria   par- 


m% 


(\]  L'ioteressamento  della  Marchesa  per  le  tapezzerie  figurate,  che  tra- 
spare da  questa  e  da  altre  lettere,  può  rendere  ragione  della  premura  colla 
quale  Giorgio  della  Strada,  trovandosi  a  Coparo  nel  Ferrarese  col  marchese 
Lodovico,  le  inviò  ai  15  di  agosto  del  1462,  la  seguente  descrizione  : 

€  La  camera  et  guardacamera  delVUL  S.r  mio  sono  apparate  de  rati  bel- 
lissimi. In  la  camera  gè  un  apparamento  che  comproe  el  marchese  Leonello,  che 
sono  facte  a  certe  istorie  de  Hercules  pur  de  razi,  che  questoro  che  se  ne  in-- 
tendano  dicono  che  Ve  degna  cosa.  Quelli  de  la  guardacamera  sono  facti  a  Fer- 
rara a  la  divisa  sua  cum  anzoli  che  la  tene,  che  nel  vero  non  poteriano  essere 
piA  belli,  né  pH^  vistosi  ». 

[2ì  Lettera  della  marchesa  Barbara  a  M.ro  Rinaldo,  Mantova,  16  otto- 
bre 1461  :  Adesso  ve  mandamo  per  questo  nostro /amplio  li  cinquanta  ducati 
te  doveva  dar  lo  IlLmo  S.r  nostro, 
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«  tire,  vogliamo  che  essendo  facto  lo  mandi  per   questo   correrò  ^  ^  >.   ^ 

«  che  havemo  mandato  a  posta;  et  sei  non  fusse  facto,  che  non  \  4v    ,'vr 

e  lo  crediamo,  vedi  de  farlo  subito  et  mandacelo,  acciò  chel  non  ^  > 

«  stia  in    tempo.    De   la  grandezza  el  dice  che  non  ne   fa  cura,  ;^  ^' 
«  che  pur  Thabia  el  designo  Io  redurà  po^  lui  a  la  grandezza  de 
«  lavoreri,  come  li  parerà  »   (i). 

Da  questo  tempo  le  manifatture  di  arazzi  in  Mantova  con- 
tinuano  senza  interruzione  fino  al  termine  del  secolo  XV;  né  i 
documenti  sono  scarsi.  La  lettera  preposta,  oltre  il  farci  conoscere 
Fautore  del  disegno,  ce  ne  dà  anche  il  soggetto,  mentre  accenna 
nuovamente  air  arazziere  Rinaldo,  al  quale  furono  dipoi  pagati, 
il  i6  di  ottobre  del  1461^  cinquanta  ducati  per  quanto  gli  doveva 
dare  il  marchese  Lodovico.  A  nome  di  questo  gli  fu  mandata  tal 
somma  dalla  marchesa  Barbara  (2)  ;  ma  non  sappiamo  in  qual 
luogo,  giacche,  essendo  Rinaldo  a  Mantova  ai  4  di  marzo  del- 
Tanno  sopradetto,  ricevette  da  Barbara  una  lettera  per  Giovanni 
Clemente,  conte  di  Barletta,  del  seguente  tenore: 

«  Ill.mo.  Avvegnadiochè  al  presente  non  me  accada  cosa  al- 
«  cuna  di  nuovo,  nondimanco,  dicendone  Magistro  Rinaldo  ta- 
c  pezero,  portator  presente,  volerse  trasferirsi  a  quella  parte  non 
«  c^è  parso  lasciarlo  venire  senza  questa  nostra,  solamente  per  av- 
c  visare  la  IH.  S.  V.  che  Io  Ul.  S.r  nostro  consorte  e  nui  tutti  se 
«  trovamo  in  bona  convalescentia. 

e  Mantue,  4  martii  1461  ». 

Pare  quindi  che  Rinaldo  non  avesse  stabile  dimora,  e  che, 
esercitando  la  mercatura^  si  recasse  ora  a  Mantova  ora  a  Ferrara  ed 
altrove,  provvedendo  di  arazzi,  i  varii  principi  coi  quali  si  manteneva 


in  rapporti.  Ciò  sì  fa  chiaro  specialmente  in  una  lettera  e 
marcliesa  Goniaga  iodmziMta  11  aS  mano  1463  a  Vincenzo 
Iona  residente  in  Milanoi,  nella  quale  co^  si  esprime: 

fl  Magistro  Rinaldo  tapezero,  el  quale  altra  volta  stette 
I  in  casa  per  famiglio,  et  bora  fa  mercantia  de  razi  e  tapez 

■  et  ogni  anno  ne  conduce  qui  qualche  cosa  secondo  il  bìsi 
«  di  casa,  adesso  ne  scrìve  che  te  debbono  essere  consegnai 
(  in  Milano  alcune  tapezarie  dell'  111-  S.r  nostro  et  del  S.r  Mi 

■  lo  Duca,  come  anche  più  a  pieno  intenderai  per  la  inclusi 

■  se  driza  a  ti.  E  perchè,  come  vedrai,  1'  haria  a  caro  che! 

■  se  pagasse  altro  dacio  li  in    Milano  per   quelle  balle,    ma: 

■  essendo  de   essi   Signori,   come  è  '1  vero,  et  non  de  mere 

■  seressimo  contente  che  tu  vedeste  sei  se  potesse  sparare 
>  dado,  che  ne  averemo  piacere  assai  ■■ 

Più  tardi  fece  egli  un  altro  invio  di  arazzi  alla  dud 
di  Milano,  tanto  che,  munito  di  una  commendatizia  di  Lodi 
Gonzaga,  del  aS  marzo  1466,  [>er  Marsilio  Andreas!,  andò 
stesso  a  Milano  [>er  vedere  di  ritrarne  l'importo  (1).  In  quell' 
ù  recò  in  fMtria,  ed  al  i€  giugno  trovavasi  gii  a  Bruxi 
donde  mandò  lettera  alla  marchesa  Barbara  (a)  per  signifi 
che  le  spediva,  insieme  con  altri  oggetti,  due  apparamenli  bis 
completi  e  nove  bancali,  e  si  rìserbava  di  portarne  altri  co 
al  suo  ritorno  in  Italia,  e  chiedeva  frattanto  a  prestito 
cento  0  quattrocento  ducati.  La  lettera  medesima  present 
fine  il  monogramma  dì  Rinaldo  Boteremo,  che  crediamo  ut! 
riprodurre  nella  forma  precist  in  cui  fu  segnato  (3). 


(\)  Eceo  le  parole  dal  marchese  Lodovie*  :  «  fil  mm  U  vuttttn  R 
tàpeitn  per  vedére  de  ritran  atewni  dinari  de  quella  ìli  ma  Madomma  j 
tibetani  che  gii  delle  fi»  Panno  panato  *. 

tS|  Documento  IV. 

(3)  n  signor  UOntz  nella  Storia  general»  deUa  tapeittria,  pag,  17 
eerva  che  Rinaldo  era  solila  di  porre  sopra  i  suoi  lavori  una  maro 
ciale,  di  cui  non  si  ha  indizio.  Ora  si  pnò  ben  credere  che  fòsse  il 
nogramma  che  qui  pubblichiamo. 
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In  quella  stessa  occasione  le  raccomanda  i  suoi  cugini,  ed 
accenna  che  sarebbesi  probabilmente  fermato  nel  Belgio  fino  alla 
metà  del  mese  di  settembre  per  condursi    alla  fiera  di  Anversa. 

Convien  credere  clie  assai  rilevanti  per  qualità  e  numero 
fossero  gli  oggetti  provveduti  alla  Marchesa,  se  Rinaldo^  ritornato 
in  Italia,  le  mandò  da  Ferrara,  ai  22  dicembre  del  1468,  una 
quitanza  per  la  somma  assai  vistosa  di  novecento  cinquanta  du- 
cati (i).  Queste  considerevoli  compere  non  escludevano  però  V  e- 
sistenza  delle  manifatture  mantovane.  Ai  5  dicembre  del  1465 
Galbidrio,  famigliare  di  Lodovico  Gonzaga,  gli  rammentava  per 
lettera  di  mandare  a  Venezia  il  tapezziere  MafGeì  ad  acquistare 
lane  per  eseguire  un  apparamento,  di  cui  aveva  fatto  il  disegno 
Andrea  Mantegna  (2).  Questo  arazziere,  che  crediamo  fosse  ita- 
liano, non  solo  abitava  in  Mantova  anche  nel  1468,  essendo 
ricordato  nei  decreti  marchionali;  ma  secondo  una  lettera  di 
Giovanni  Donesmondi  (3)^  sopraintendente  agli  stipendiati,  era 
allora  occupato  nei  lavori  per  la  casa  Gonzaga  insieme  con  altri 
maestri.  È  quindi  a  ritenersi  che  a  lui  fosse  pure  affidato  V  in- 
carico di  fare  un'altra  tapeezeria,  della  quale  è  cenno  nella  se- 
guente di  Lodovico  ad  Andrea  Mantegna  : 

e  Dilecte  nostre.  Nui  voressimo  che  vedestive  ad  ogni  modo 
«  de  ritrarre  due  galline  de  India  del  naturale,  una  maschio  et 
«  una  femina,  et  mandarle  qua  retracte,  perchè  le  voressimo  far 
«  mettere  suxo  la  tapezaria  nostra.  Potete  veder  le  nostre  che 
«  sono  ne  lo  zardino  li  a  Mantua  •• 

Goito,  II  Luglio  1469  >. 

Ed  alquanti  mesi  più  tardi  era  mandato  a  Firenze  il  tapez- 
ziere Simone  per  comperare  alcune  sete  ed  oro  per  lavori  di  sua 
arte  (4)  ;  questo  maestro  però  era  agli  stipendi  dei  Gonzaga    col 


(1)  Lettera  da  Ferrara  22  dicembre  1468  in  cui  si  firma  Baynaldus 
dictua  BoTBRAif  :  €  Mando  a  la  V.  S,  la  quietanza  di  queli  novecento  cinquanta 
dmcaU  h  qnah  me  fummo  dah  corno  seta  la  prefata  S*  F.  ». 

(2)  EccoDe  le  parole  :  €  Ve  ancordo  de  wiandare  MaJH  tapectro  ehorno 
Jokam  de  Stridii  a  Venesia  per  comperare  la  sida  per  quelo  aparamento  che 
Andreia  Mantegna  a  fato  et  designo  »• 

(3)  Documento  V. 

(4)  Adi  30  marzo  1470  scrisse  il  marchese  Lodovico  a  Pietro  del  Tova- 
glia 1d  Pireaza  ;  €  Mandiamo  H  Simone  nostro  tapezero  presente  exibitore  per 
comprare  alcune  sete  et  oro  per  questi  nostri  lavorsri,  » 
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Maffeì  anche  nel  1468,  ed  ebbe  allora  rìncarico  di  trasporti 
Goito  per  nave  una  tapezzeria,  la  quale  doveva  essere  adi 
in  quel  castello  (1),  che  ora  è  distrutto.  E  dovette  anzi  e 
una  casa  apposita  presso  la  Corte,  destinata  alle  manife 
degli  arazzi,  come  può  dedurst  da  un  cenno  che  troviamo  ii 
del  marchese  Lodovico  in  data  del  4  luglio  1470^  in  cui  : 
così  al  suo  Ingegnere  Luca  Fancelli  : 

•  Quelle  tre  carra  di  calcina,  che  bisognarla  per  la  cai 
•  tapezeri,  vedi  de  tuorla  de  quella  de  San  Sebastiano  ». 

Negli  atti  del  1471  ci  accadde  di  vedere  i  nomi  di  due 
maestri  tapezzierì,  Lorenzo  e  Ruggero,  ma  senza  alcuna  mer 
di  lavori  da  essi  eseguiti  ;  mentre  nel  147?  trovammo  ci 
Mantova  si  lavoravano  tappeti,  giacché  al  1*  febbraio  ti  car 
Francesco  Gonzaga  scrisse  a  sua  madre  Barbara  di  Brande 
in  data  di  Bologna  : 

■  Mando  a  Mantoaa  Nicolò  Columbino  et  Antonio  Bai 

■  miei  famigli,  acciò  imparino  fare  de  li  tappeti  da  uno  m 

■  che  è  lì  ■. 


Prove  non  meno  abbondanti  abbiamo  ancora  all'anno 
Premettiamo  che  maestro  Rinaldo,  essendo  a  Bruxelles  nel 
scrisse  ai  2  dì  novembre  alla  marchesa  Barbara  (3),  lament 
che  mai  non  gli  fosse  stato  scritto,  specialmente  dai  suoi 
che  stavano  presso  di  lei  : 

(  Almanco  Rigo  me  harebe  possuto  scribere  qualche  e 
>  la  S.  V.  come  la  sta  e  dell'  IlLmo  Signore  i , 


(t)  Lett.  di  Lod.  Gonzaga  a  Carlo  Agnelli,  Goito,  17  apr.   146E 
[2,  Documento  VI. 
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Le  dice  poi  di  esserle  ancora  affezionatissimo  e  di  desiderare 
di  far  cosa  che  fosse  a  grado  della  famiglia  Gonzaga,  ed  esprime 
desiderio  di  ritornare  a  Mantova^  aggiungendo  : 

«  E  io  recomando  per  amore  di  Dio  maistro  Piero,  el  mio 
«  cozino,  perchè  dal  lato  dedzà  non  ha  niente  :  la  sua  mogliere 
«  è  morta,  si  che  non  ha  da  far  detzà  •. 

E  per  terminare  di  dire  intorno  a  Rinaldo  noteremo,  che 
ai  4  di  marzo  del  1479,  stando  a  Mantova,  scrisse  al  marchese 
Federico,  figlio  e  successore  di  Lodovico  (i)  : 

«  Essendo  V.  Ecc.  questo  novembre  prossimo  passato  (1478) 
t  a  S.  Zorzo,  quando  comprò  quelli  miei  apparamenti,  quella  mi 
«  domandò  se  aveva  conducto  panni,  li  risposi  che  non  aveva 
«  licentia,  per  il  decreto  fatto  per  la  b.  m.  de  lo  IlL  Signor  q.m 
«  suo  patre  »• 

E  dice  di  poi  che  il  Marchese  avevagli  data  facoltà  di  far 
trasportare  dal  Belgio  quattro  pezze,  ed  insta  perchè,  dovendosi 
di  corto  recare  al  suo  paese,  gli  conceda  mandato  o  licenza  di 
poterne  condurre  quattro  o  sei  pezze,  due  volte  all'anno,  o  an- 
dando egli,  o  mandando  colà.  Tale  permesso  gli  fu  dato  di  fatto 
con  decreto  marchionale  del  5  marzo  1480  (2),  nel  quale  è  espresso, 
che  a  maestro  Rinaldo  de  Bruxelle  tapezerio,  detto  Botramo,  è 
concessa  facoltà  di  poter  condurre  ogni  anno  a  Mantova  cinque  o 
sei  pezze  di  panno.  Dopo  di  che  non  sappiamo  più  altro  delle 
sue  relazioni  coi  Gonzaga.  Il  marchese  Campori  fa  menzione  di 
lui  per  Tultima  volta  al  1481. 

Ritornando  ora  alle  fabbriche  mantovane  del  1475,  togliamo 
da  alcuni  brani  di  pergamena,  che  formarono  parte  di  un  grosso 
volume  col  titolo  di  Expensa  salariatorum^  queste  utili  indi- 
cazioni : 

e  Lire  124  a  M.ro  Rubichetto,  tapezziere,  per  la  sua  prov- 
visione di  mesi  2,  e  giorni  20,  terminati  ai  20  di  marzo  del  1475, 
in  ragione  di  lire  46,  sol.   io  mensili  •. 
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(1)  Documento  VII. 
[2}  Documento  Vili. 
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«  Lire  24,  sol    16  a  Pietro    Busele,   tapezziere,  per   la   sua 
provvisione,  come  sopra,  in  ragione  di  lire  9,  sol,  6  al  mese  >. 

Nella  quale  misura  di  lire  9  e  soldi  6  mensili,  furono  pagati 
anche  altri  due  tapezzieri  Enrico  e  Giovanni  Busele. 

Maestro  Rubichetto,  sopra  notato,  il  quale  nel  1475  serviva 
ai  Gonzaga  con  una  provvigione  assai  rilevante  per  quei  tempi, 
di  lire  46  e  sol.  io  al  mese^  non  deve,  a  parer  nostro,  essere 
confuso^  come  suppone  il  chiarissimo  sig.  marchese  Campori,  col- 
r  arazziere  Rubino  o  Rubinetto  di  Francia^  che  nello  stesso 
anno,  1475,  era  stipendiato  dagli  Estensi  con  cinque  lire  mensili. 
Rubichetto,  che  operava  a  Mantova,  deve  certamente  essere  di- 
stinto da  Rubinetto,  giacche  non  avrebbe  potuto  la  stessa  per- 
sona aver  servito  contemporaneamente  i  Gonzaga  e  gli  Estensi 

Dalla  nota  che  il  signor  marchese  Campori  ha  cavato  dai 
documenti  ferraresi  delFanno  1467,  e  che  è  del  seguente  tenore: 
e  A  Rubichetto  M  ro  de  panni  de  Razi,  mandato  da  Firenze  per 
Pietro  de  Medici  adi  20  de  augusto,  fiorini  dui  d'oro  de  camera, 
li  quali  gè  dona  el  prefato  N.  S.  »  (i),  sembra  doversi  ritenere 
che  Rubichetto  fosse  prima  ai  servizii  di  casa  Medici,  e  che  dipoi 
passasse  a  quelli  dei  Gonzaga,  presso  i  quali  esercitava  forse 
un'  autorità  o  direzione  sugli  altri  operai,  come  può  darcene  in- 
dizio la  differenza  considerevole  dello  stipendio  in  confronto  degli 
altri  tapezzieri. 

Pietro,  Enrico  e  Giovanni  Busele,  forse  cosi  denominati 
dalla  patria  Bruxelles,  dovettero  essere  i  cugini  di  Rinaldo  Bo- 
tram,  giacché  sono  ricordati  cogli  stessi  nomi  nelle  sue  lettere. 
Pietro  e  Giovanni  si  veggono  anche  segnati  appiedi  della  se- 
guente, diretta  al  marchese  Lodovico  Gonzaga,  la  quale  viene  al- 
tresì a  confermare  che  anche  allora  erano  in  pieno  esercizio  le 
manifatture  delle  tapezzerie. 

«  IlLmo  Prin.  et  Ex.me  D.ne  etc. 
«  Pregamo  V.  IH   et  Ex.  S.  che  quella  ni  faci  provedere  de 


(1}  Campori,  op.  cit  pag.  11. 


«  qualche  ligne  al  presente  per  6n  che  dc  venera  de  te  altre  a 
■  ciò  possiamo  lavorare. 

■  Mantae,  die  penultimo  uovemb.  1475  >. 
•  E.  D   V. 

Ser.res  fid.mi 

M.r   PBTRCS,    JOKAMHBS    Ct 

pRANciscus  tapedarii 
cnm  recomm.e  ■ . 

Del  qui  segnato  Francesco  tapesziere  ci  sono  offerte  alcune 
lotizie  da  una  sua  lettera  in  data  di  Mantova  del  30  novem- 
bre 1478,  indirizzata  al  marchese  Federico,  che  in  quello  stesso 
inno  era  succeduto  al  padre  suo  Lodovico.  Dalla  medesima,  in 
:uì  si  sottoscrive  Francesco  degli  Acerbi  tape\{iere,  risulta  che 
»sendo  data  licenza  dal  servizio  a  lui  e  ad  altri  arazzieri,  richte- 
ieva  gli  fossero  titte  le  sue  ragioni  ;  che  aveva  già  prestato  opera 
(Otto  il  defunto  marchese  Lodovico,  e  che  si  raccomandava,  af- 
ìnchè  gli  fosse  attribuito  ciò  di  cui  era  creditore,  onde  potesse 
srovvedere  alle  strettezze  nelle  quali  egli  e  sua  moglie  versa- 
iTano  (]}. 

Il  governo  di  Federico  fu  di  breve  durala.  Venuto  egli  al 
wtere  nell'anno  1478,  morì  nel  1484.  Sotto  di  lui  non  potemmo 
icoprire  alcuna  notizia  di  arazzi  ;  e  forse  la  precitata  lettera  del- 
'Acerbi  segna  il  tempo  in  cui  i  Gonzaga  cessarono  di  tenere 
>resso  la  loro  Corte  arazzieri  con  speciale  stipendio.  Forse  ciò 
fecero  perchè  volevano  restringere  le  spese,  0  perchè  avevano  la 
:asa  riccamente  provvista  di  arazzi.  Che  Francesco  suoceasore  a 
Federico  ne  abbondasse,  lo  argomentiamo  dal  fatto  che  egli 
uandÒ  a  Ferrara  ai  4  di  agosto  del  1488,  a  richiesta  del  Duca 
Ercole,  che  voleva  onorare  il  Duca  di  Milaito  ed  altri  signori,  le 
seguenti  tapezzerie  :  «  Coltrine  sei  grandi  da  muro  cum  la  bisto- 
ria  de  Hanibale  et  Scipione  ;  coltrine  quattro  grandi  da  muro 
:um  la  historia  di  Lucretia  ;  copertoi  sei  da  letto  a  figure  ;  tapeti 
due  da  tavola  grandi  de  tribunale  >.  La  mancanza  assoluta  dei 
Registri  economici  di  questo  tempo,  ci  toglie  il  mezzo  dì  ben 
:hùirìre  la  cosa.  Tuttavia  due  altri  documenti,  i  quali  compiono 


(1)  Uttera  da  Uantova,  F.  II,  7. 
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le  notizie  concernenti  gli  arazzieri  del  secolo  XV,  vengono  a  o 
ferma  delk  nostra  opinione. 

II  primo  è  un  decreto  del  marchese  Francesco  Gonz 
del  23  agosto  dell'anno  1491  in  favore  di  maestro  Giovanni 
pezziere,  con  cui  gli  concede  in  dono  una  pezza  di  terreno  n 
contrada  Mastino,  quartiere  lontano  dalla  Corte,  sulla  quale  1 
tefice  intendeva  di  erigere  un  edifìzio  [1}  Il  secondo  è  una 
tera  in  cui  è  ricordato  un  nostro  tapezziere,  che  teneva  fabb 
di  arazzi  per  conto  proprio,  risultando  dal  contesto  della  let 
stessa,  che  non  era  punto  al  servizio  della  Corte.  Giacomo  d'/ 
conte  di  Pianella,  persona  dì  confidenza  del  Marchese,  scrisse 
Antimaco  primo  segretario: 

•  M.r  Antimaco  mio.  Bartolomeo  tapezero  ha  facto  ini 
t  dere  al  Signore  esser  stato  tolto  un  peso  de  trama,  sive  sta 
■  per  far  panni  de   razi,    per  non  haverlo  consegnato  al  da 

•  La  Ex.  sua  è  conlenta  che  liberamente  gli  sii  restituito. 

e  Marmiroli,  die  2S  novembris  1493  >. 

•  Filius  et  S.or 

lA.      DE     HADRIA    ■ 

Alle  prove  addotte  non  trovammo  in  questo  secolo  da 
giungere  alcun' altra  indicazione  di  lavori  dì  arazzeria  fatti 
Mantova.  E  benché  nel  1490  fosse  venuta  sposa  al  marci 
Francesco  Gonzaga  la  celebre  Isabella  Estense,  che  fu  fautrtc 
tutto  ciò  che  in  arte  si  può  concepire  di  bello  e  gentile  ;  ( 
la  decadenza  degli  arazzi  rendevasi  tra  noi  ognora  più  manif< 
Per  qualche  anno  ancora  vedonsi  ricordati  i  nomi  di  mae 
Giovanni  tapezziere  e  dì  maestro  Pietro,  ma  senza  cenno  di 
vorì.  Di  quest'ultimo  sappiamo  particolarmente  che  la  marci 
Isabella  Io  mandò  a  Venezia  il  22  maggio  del  1496,  raccon 
dandolo  al  residente  Giorgio  Brugnolo  con  queste  parole  ; 

«  Vene  lì  maestro  Pedro  tapezero  informato  de  la  sort< 
e  alcuni  razi  che  voressemo  a  verdura    per  aparar  la   nostra 

*  mera  grande,  et  così  alcuni  portali  >.  (2). 


|i;  Lib.  Decret.  pag.  55,  m.  USI,  23  agoeto. 

(2;  Regiatri  delle  lettere  dì  Isabella  Gonzaga  d'Eate. 
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E  poiché  non  eransene  travati  di  tal  sorta,  ed  un  mercante  si  era 
profferto  dì  farli  eseguire  espressamente,  la  Marchesa  ordinò  che 
si  ^cessero  a  posta,  desiderando  che  vi  fossero  messi  alcuni  ani- 
maletti al  basso,  e  qualche  uccelletto  sulla  verdura. 

La  stessa  Signora  aveva  commesso  Tanno  precedente  al  me^- 
desimo  Brugnolo  di  acquistarle  sei  pezzi  di  arazzi  a  verdate,  da 
cinque  a  sei  braccia  Tuno,  che  fossero  belli  per  metterli  nella 
sua  stanza;  e  nel  1497  "corse  nuovamente  a  Venezia  onde  otte- 
nere per  il  suo  studio  una  spalliera,  che  fosse  finissima  e  il  più 
possibile  senza  seta  e  tutta  a  verdura  minuta,  lunga  braccia  quat* 
lordici  ed  alta  undici  quarti  almeno. 

Tutto  ciò  viene  a  confermare  che  a  Mantova,  già  sul  finire 
del  quattrocento,  non  si  lavorava^  o  si  lavorava  ben  poco,  di 
arazzi,  tantocchè  per  provvedere  quelli  che  si  rendevano  neces^ 
sari  alla  Corte,  era  d'uopo  ricorrere  al  di  fuori. 

Il  medesimo  avenne  anche  nel  i5o2,  allorché  il  marchese 
Francesco^  essendo  in  Francia,  fece  comperare  alla  fiera  di  Lione 
parecchi  arazzi,  la  cui  nota  è  compresa  in  una  lettera  ad  Isabella 
di  Gianfrancesco  de  Ruberti,  in  data  di  Lione  27  dicembre,  e  fu- 
rono: e  Otto  pezzi  di  tappezzarla  grandi  per  fare  due  parati  da  letto 
a  verdure;  cinque  portali  pure  a  verdura;  ed  otto  spalliere  belle 
a  verdura,  in  tutto  braccia  quattrocento  mantovane  »   (i). 


VI. 


Nel  XVI  secolo  trovammo  bensì  menzionati  parecchi  maestri 
tapezzieri,  fino  al  i556,  ma  non  ci  venne  fatto  di  scoprire  alcuna 
indicazione  di  arazzi  eseguiti  da  essi.  Maestro  Giovanni  figura  in 
due  atti  notarili  Tuno  del  i5o2  e  l'altro  del  i5o5.  Un  Giovanni 
Francesco  è  menzionato  nel  i5o8,  ibog  e  i5ix.  In  altri  docu- 
menti notarili  si  trova  il  nome  di  Martino  Dursoli  dal  i5i5  fino 
al  i522,  nel  qual  anno  fece  testamento.  Al  1 538  Giuseppe  tapez^ 
ziere  ricevette  investitura  dai  frati  di  Sant^  Agnese.  Negli  anni  1547 


■I  1 1  II  I III 


I 


1)  Carteggio  di  Lione  1502.  Rub.  XV,  3 
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e  i549  maestro  Giacomo  Dalla  Porta  fu  pagato  per  aver  rapez- 
zato  alcuni  tappeti  di  Corte^  e  Federico  dei  Caletti  ricevette 
lire  72  per  avere  racconciate  ventisei  spalliere  a  verdura.  Infine 
un  Sigismondo  Zambelli  nel  i556  ebbe  lire  55  e  soldi  16  per 
otto  mesi  di  salario  a  tutto  il  dicembre  di  queir  anno.  Dopo 
questo  tempo  non  potemmo  scoprire  alcun^ altra  notizia  intorno 
a  maestri  arazzieri. 

Tutto  induce  a  credere. che  nel  secolo  XVI  più  non  esistes- 
sero in  Mantova  manifatture  di  arazzi,  e  che  i  tapezzieri,  sopra 
menzionati,  fossero  piuttosto  acconciatori  che  fabbricatori  d^ arazzi. 
D'altronde  fino  dal  principio  del  cinquecento  era  prevalso  Tuso 
delle  tapezzerie  in  corame,  dorate  od  argentate  con  storie  e  fregi 
dipinti  o  a  rilievo.  Tali  opere  che  furono  esclusivo  ornamento 
dei  palazzi  dei  principi  e  dei  signori,  gareggiarono  in  antico  cogli 
arazzi,  e  nel  secolo  XVI  finirono  a  prevalere  ai  medesimi  (i). 

La  marchesa  Isabella  Estense  e  suo  figlio  marchese  Federico, 
poi  Duca  di  Mantova,  fecero  incetta  quasi  unicamente  di  corami 
per  ornare  le  loro  stanze,  ricorrendo  assai  di  frequente  ai  più  di- 
stinti fabbricatori  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Bologna.  E  farebbe 
meraviglia  che  la  marchesa  Isabella  d'Este,  la  quale  veniva  da 
una  casa  in  cui  era  tanta  dovizia  di  arazzi  preferisce  di  richie- 
dere ripetutamente  a  prestito  dal  proprio  padre  Tapparamento  di 
corame  dorato  della  stanza  di  lui,  se  non  fosse  noto  che  un  tal 
genere  di  ornamento  era  divenuto,  come  suol  dirsi,  di  moda.  In 
quanto  a  Federico  un  solo  cenno  ci  fa  conoscere  che  egli  facete 
acquisto  di  arazzi,  il  che  avvenne  nelFanno  i53i,  in  cui  mandò 
a  provvederne  a  Ferrara  per  il  valore  di  408  ducati  (2). 

Venuto  egli  a  morte  nell'anno  1540,  poco  dopo  la  perdita 
della  coltissima  sua  madre  Isabella,  fu  compilato,  per  ragione  dei 
minori  suoi  figli  l'inventario  delle  robe  da  lui  lasciate  (3),  tra  le 
•quali  figuravano  moltissimi  arazzi.  Sono  degni  di  speciale  ricordo; 
Sette  pezzi  di  tapezzerie  con  alberi  e  caccie;  dieci  altri  con  figure 
di  Tiberio  e  di  Alessandro  Magno;  molti  a  verdura;  sei  spalliere 
con  immagini  della  Poesia,  ed  una  colla  storia  di  Filomena  (4). 


(1)  Campori,  op.  cit   p.  42,  dove  parla  delle  tapezzerie  in  corame. 

{2i  11  tesoriere  OianfraDcesco  Orossino  scrisse  al  Duca  di  Mantova,  addi 
21  ottobre  I531  :  «  Ze  tapezzerie  che  se  sono  mandate  a  tor  a  Ferrara  saranao 
presto  qui  che  importano  ducati  408  ». 

(3)  Vedi  documento  IX. 

(4  In  un  inventario  del  1557  sotto  la  Hub.  D.  XU  6.  troviamo  notato  : 
Una  spalerà  a^ figure  di  iapezarta  d*  oro,  argento^  seta  e  lana  eum  la  imagine 
della  Madonna,  cam  uno  Signor  Jesu  Christo  in  braccio  cum  altre  figure. 


^^ 


_  f 


'1)  Nel  testamento  del  cardinale  Ercole  Gonz&gn,  fatto  ai  2  di  marzo 
del  1563,  si  legge:  «  Lascia  all'Ili,  et,  Excell  Sig.  Duca  le  (apezzerie  turni- 
nate  detti  Atti  delli  Apostoli,  per  honorare  la  Chiesa  di  S.  Barbara-  nuovamente 
da  &  Ecc.  eretta,  et,  Qualmente  le  tapezzerie  nominate  delti  Puttini,  per  servir- 
sene come  meglio  parerà  a  S.  Ecc.  >  Le  tapezzerie  degli  Atti  degli  Apostoli  con- 
sistevano in  nove  pezzi  e  rappresentavano  1.^  Za  lapidazione  di  Santo  Stefano, 
altro  m.  5,  15,  largo  7,  68;  2°  //  mago  Elima  accecato  da  S  Paolo,  alto  m.  5, 15, 
largo  8,  18;  3*^  Za  pesca  miracolosa,  alto  m.  5.  15,  largo  7,  68;  4^  Za  conver^ 
sione  dt  S  Paolo,  alto  m.  5.  15,  largo  7,  68  ;  5°  La  predicazione  di  S.  Paolo 
in  Atene,  alto  m.  5,  15,  largo  8,  18,  6^  Gesi^  Cristo  che  consegna  le  chiavi  a 
&  Pietro,  alto  m,  5,  15,  largo  7,  63;  V  Anania  colpito  da  morte,  alto  m.  5,15, 
largo  7,  68;  8?  5'.  Paolo  e  S  Barnaba  neUa  città  di  Listri,  alto  m.  5,  15, 
largo  8,  18  ;  9»  La  guarigione  dello  storpio  operata  da  S.  Pietro,  alto  m.  5,  15, 
largo  7,  68,  —  Veggasi  D' ARCO,  Arti  ed  artefici,  voi.  Il,  pag  208  n.  2  ; 
ed  opuscolo  citato  pag.  8. 

(2)  Il  Capitolo  di  Santa  Barbara  li  cedette  al  Magistrato  Camerale  con- 
tro l'importo  del  prezzo  di  quella  quantità  di  damasco  che  occorreva  per 
r addobbamento  della  chiesa,  che  fu  calcolato  nella  somma  di  lire  manto- 
vane 19076,  che  corrispondono  a  circa  italiane  lire  5000.  [Lettera  del  conte 
Ftrmian,  3  settembre  1776).  I  medesimi  arazzi  nel!'  Inventario  Generale,  6 
maggio  1800,  furono  stimati  italiane  lire  65016.  19! 


4. 
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A  Federico  successe  il  figlio  Francesco,  durante  la  cui  mino-  !}t       i'^v 

rità,  la  cosa  pubblica  fu  specialmente  amministrata  dal  cardinale  i'       / 

Ercole  Gonzaga,  suo  zio  e  tutore.  Questi  fece  leggi  savie  per  in- 
coraggiare le  industrie  e  massimamente  le  manifatture  della  lana 
e  della  seta.  A  lui,  come  vedemmo  fino' dal  principio  di  questo 
scritto,  il  Volta  attribuì  la  fondazione  di  una  fabbrica  di  arazzi 
nel  sobborgo  di  San  Giorgio,  dalla  quale  suppose  che  fossero  usciti 
quelli  rappresentanti  gli  Atti  degli  Apostoli^  che,  posseduti  dallo 
stesso  cardinale  ed  eseguiti  sui  disegni  di  Raffaello,  furono  per 
testamento  da  lui  lasciati  in  eredità  a  suo  nipote  Guglielmo  per 
la  Basilica  di  S.  Barbara  (i),  d^onde  nel  1776  passarono  nelle 
sale  del  palazzo  ducale  (2).  Nel  tempo  stesso  legò  a  libera  dispo- 
sizione del  nipote  le  tapezzerie  denominate  i  Putti, 

Che  l'opinione  dei  Volta  sìa  interamente  falsa,  e  che  i  pre- 
accennati arazzi  fossero  lavoro  fiammingo,  risulta  dalle  prove  che 
furono  esposte  dal  conte  d'Arco  nel  già  citato  opuscolo  intorno 
agli  arazzi  disegnati  da  Raffaello,  e  particolarmente  da  una  lettera 
dello  stesso  Cardinale,  in  cui  accenna  che  nel  iSSg,  Carlo  Peve- 
raro  gli  aveva  comperate  alcune  tapezzerie  in  Fiandra.  Che  se  il 
conte  d'Arco  fu  tratto  in  errore  per  riguardo  a  tutto  quanto  po- 
teva riferirsi  alle  arazzerle,  non  pur  di  Mantova,  ma  d'Italia,  nel 
secolo  XV,  fu  nel  vero  rispetto  a  queste  del  cardinale  Ercole,  le 
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quali  d'altronde  furono  molte  volte  riprodotte,  tanto  che  se  ne 
conoscono  in  Europa  parecchi  esemplari  (i)  Ed  a  maggiore  con- 
ferma delle  ragioni  da  lui  addotte,  ci  corre  debito  di  dichiarare, 
che  per  quanto  ci  siamo  sforzati  di  scoprire  qualche  indizio  di 
arazzi  di  fabbrica  cittadina  negli  estesi  e  minuti  carteggi  del  car- 
dinale Ercole  e  del  duca  Guglielmo,  non  ci  fu  dato  di  troyame 
alcuna  E  se  in  essi  si  tenne  parola  di  arazzi  e  di  drappi,  fu  solo 
nel  senso  di  farne  venire  dal  di  fuori.  - 

Al  Cardinale  infatti  nel  1548  furono  spedite  tapezzerie  per 
la  via  di  Cremona  (2);  e  nel  marzo  del  iSSg  egli  aveva  già  com- 
messo drappi  a  colori  da  fabbricarsi  in  Milano  (3).  Sotto  Gugliemo 
non  abbiamo  potuto  scoprire  neir  Archivio  patrio  neppure  notizie 
degli  arazzi  che  furono  da  lui  donati  al  cardinale  Carlo  Borro- 
meo, e  che  ora  servono  di  ornamento  al  Duomo  di  Milano.  Sap- 
piamo per  altro  che  fra  questi  avvene  alcuno  collo  stemma  Gon- 
saga  e  con  Putti  che  giuocano^  segno  non  dubbio  che  apparten- 
nero alla  serie  assegnata  dal  cardinale  Ercole  al  duca  Guglielmo. 
Di  eguale  provenienza  dovrebbero  essere  stati  anche  gli  arazzi  che 
il  signor  Ephrussi  pose  in  mostra  nello  scorso  anno  al  Trocadero, 
poiché  non  solo  presentavano  Tarme  Gonzaga  sormontata  da  cap- 
pello cardinalizio,  ma  nelT  arazzo  raffigurante  Venere  adagiata  in 
una  nave  circondata  da  Amorini^  uno  di  questi  seduto  sulla  riva 
tracciava  sopra  un  turcasso  il  nome  di  Ercole. 

Aggiungasi  che  nel  iSóg  il  senatore  Lelio  Montalero  manto- 
vano, avendo  incaricato  Pietro  Giorgio  della  Sala  a  Milano  a  far 
ricerche  di  tapezzerie,  questi  gli  notificò  quanto  aveva  potuto  tro-* 
vare  di  tal  genere  in  quella  città,  e  lo  pregò  ad  accennargli,  nel 
caso  che  non  gli  fossero  piaciute  le  propòste,  se  egli  dovesse  far 
pratiche  a  Bergamo  Convien  ritenere  che  la  cosa  sortisse  T  efletto 
preveduto,  giacché  l'incarico  fu  dato  dal  Sala  ad  un  fabbricatore 
di  Bergamo  (4)  E   questa    un'  altra    prova   indiretta    per  credere 


(1)  Passavant,  Vita  di  Raffaello,  e  MQntz,  op.  cit. 

(2)  Con  lett.  del  6  ottob  1548  il  duca  Guglielmo  raccomanda  al  podestà 
di  Viadana  di  lasciar  libero  passo  ad  uoa  nave  di  Stefano  da  Cremona,  che 
trasportava  a  Mantova  tapezzerie  del  cardinale. 

(3)  Giuliano  Goselino  notificò  da  Milano  il  1^  marzo  1559  ad  Ercole  Gon- 
zaga, che  il  drappo  di  tre  colori  sarebbe  finito  a  Pasqua,  poiché  n'erano  g\^ 
fatte  160  braccia,  e  che  di  quello  a  quattro  colori  erano  compiute  circa  "^O 
braccia  e  si  andava  continuando. 

(4]  Lettera  da  Milano  9  agosto  1569,  dalla  quale  togliamo  il   sedente 
brano;  quantunque  siamo  accertati,  che  non  si  tratti  di  lavoro  di  arazzi. 
«  Ieri  andai  a  Bergamo,,  et  con  il  principale  di  queir  arte  accordassemo  di 
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che  a  quel  tempo  non  esistesse  in  Mantova  manifattura  di  tapez- 

zerie  di  qualunque  genere.  t 

Ora  per  offrire  tutto  ciò  che  è  a  nostra  conoscenza  intorno 
ad  arazzi  in  attinenza  con  Mantova  ci  rimane  a  dire  di  alcuni 
preziosissimi  tessuti,  che  appartennero  alla  famiglia  Gonzaga  nel 
secolo  XVII  e  di  altri  pochissimi  che  esistono  ancora  nella  no^ 
stra  città. 


VII. 


Neir  inventario  degli  oggetti  donati  dal  duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  alla  infante  donna  Margherita  sua  figlia,  che  fu  moglie 
al  principe  Francesco  Gonzaga,  sono  notati,  siccome  regalo  inviato 
in  Mantova  per  la  sposa,  ai  12  di  settembre  delFanno  1609^  ^^' 
dici  pezzi  di  arazzi,  cosi  indicati  : 

e  Una  tapezzaria  di  Fiandra  in  pezzi  otto,  Historia  di  Sci- 
«  pione  et  oAnibaley  di  seta  e  lana  fina  di  lunghezza  aune  sei  di 
<  Fiandra  foderata  di  tella  fornita  di  tutto  punto; 

e  Altra  tapezzeria  di  Fiandra,  in  pezzi  otto,  Historia  dLDiana^ 
«  di  seta  e  lana  fina  di  altezza  aune  cinque  •. 

Ma  il  secolo  XVII  fu  funestissimo  per  gli  oggetti  d'arte 
mantovani.  Estintasi  nel  1627  colla  morte  del  duca  Vincenzo  la 
linea  primogenita  Gonzaga,  il  ducato  passò  a  Carlo  Gonzaga  di 
Nevers,  il  qnale  negli  anni  1628  e  1629  vendette  i  capolavori 
della  celebre  Galleria  di  famiglia  a  Carlo  I  re  d'Inghilterra. 
L'anno  seguente  accadde  poi  quel  terribile  Sacco,  in  cui  an- 
darono disperse  o  distrutte  le  cose  di  pregio  che  ancora  rimane-  • 
vano,  tra  le  quali  le  molte  e  belle  tapezzerie  che  furono  per  al- 
cuni secoli  splendido  decoro  della  Corte  di  Mantova.  Che  se  allora 


far  fare  le  braza  57  sin  in  58  per  ciò  si  possano  accomodare  li  quadri  in  le 
giunture  quando  se  habino  a  dividere  Vuno  dall'  altro..»  Se  li  è  ordinato  che  lasci 
il  epodo  per  mettere  il  scudo  dell*  arma  di  V.  S,  però  il  maestro  et  il  mercante 
sono  di  parere  che  F.  S,  ne  mandi  uno  medio  del  detto  scudo  con  V  arma,  come 
fforrìa  che  fosse  ^perché  lui  medemo  la  farà  pingere  senza  che  costi  a  V,  S.  cosa 
alcuna^  et  farà  le  spalliere  del  tutto  compite,  et  quando  li  paresse  che  facesse  li 
fuadri  separati  et  destaccati  Vuno  da  V altro  che  la  farà  m/sdemamente  ». 
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andarono  salvi  quei  nove  pezzi  di  arazzi  di  straordinaria  bellezza 
rappresentanti  gli  Atti  degli  oApostoli^  eseguiti  sui  disegni  del 
Sanzio,  ciò  avvenne,  perché  si  custodivano  nella  cappella  ducale 
di  S.  Barbara. 

Se  non  che  dopo  la  metà  di  quel  secolo  la  Corte  di  Mantova 
possedeva  ancora  oltre  sessanta  pezzi  di  tapezzerie  istoriate  regi- 
strati in  due  inventarli,  Tuno  nel  1661  e  Taltro  del  1668,  cioè: 

Un  pezzo  di  tapezzeria  di  Fiandra  la  Susanna;  un  appara- 
mento  di  Fiandra  detto  delle  Foglia:{:{e  in  sette  pezzi;  sei  pezzi 
con  le  figure  di  Fetonte  (i);  otto  con  le  figure  di  oAchille  ;  otto 
di  T)iana  ;  nove  coi  fatti  del  éMagno  (Alessandro  ;  dieci  pezzi 
con  figure  di  Vuttini;  dodici  con  sopra  le  figure  di   Tobia» 

Si  aggiunga  che  nel  1670  il  duca  Ferdinando  Carlo,  avendo 
deliberato  di  condurre  in  isposa  Anna  Isabella,  figlia  di  Ferrante 
III  Gonzaga,  duca  di  Guastalla,  conchiusc  ai  26  dicembre  di  quel- 
l'anno 1  capitoli  di  matrimonio,  per  i  quali  Don  Ferrante  costituì 
alla  figliuola  la  dote  di  duecento  mila  scudi  in  tante  suppellettili 
delle  più  preziose,  in  cui  furono  compresi  gli  apparamenti  deno- 
minati :  Fructus  belli^  i  disegni  dei  quali  sono  attribuiti  a  Giulio 
Romano,  ed  i  Pattini  (2}.  Il  matrimonio  fu  celebrato  ai  7  di 
aprile  del  1671,  nel  qual  tempo  pervenne  alla  casa  Gonzaga  di 
Mantova  la  collezione  dei  meravigliosi  arazzi  sopra  indicati.  L'A- 
madei  nella  citata  sua  Cronaca  ce  ne  lasciò  la  seguente  descrizione, 
aggiungendo  che  vi  erano  compresi  anche  quelli  detti  i  Grotteschi: 

«  Per  appagare  la  curiosità  dei  posteri,  i  quali  non  potranno 
«  vedere  gli  arazzi  tutti  rari  e  per  lo  disegno  e  per  la  bellezza  del 
«  ricco  lavoriero  misto  d'argento  e  d^oro,  degna  cosa  è  da  sapersi 
«  che  quelli  denominati  Fructus  Belli  erano  otto  pezzi  del  giro  di 
«  novantanove  braccia  di  misura  in  tutto,  alti  braccia  sette  ed  un 


(1)  Quattro  pezzi  della  Favola  di  Fetonte  di  manifattura  francese  del  se- 
colo XVII,  appartenenti  al  marchese  Domenico  Serra  di  Genova,  furono  e- 
sposti  alla  Mostra  di  Milano  dell'anno  1874. 

(2)  Nei  Capitoli  originali  che  si  conservano  nel  patrio  archivio  è  detto: 
*  Il  sig  duca  di  Guastalla  darà  tn  conto  di  dote  della  signora  principessa  Awa 
Isabella  sua  figlia  aUa  celebrazione  del  matrimonio  scudi  duecento  mtla  da  lire  ^ 
per  ciascuno  scudo^  valuta  di  MaiUova  e  questi  in  tante  suppellettili  delle  pia 
preziose  come  sono  li  Apparati  nominati  Fructus  Belli  et  li  Pattini  ». 
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■  quarto    per   cadauno,   onde   a  calcolarli  in  un  sol  corpo  erano 

■  braccia  277. 

■  11  primo  pezzo  rappresentava  la  Paga,  che  si  dà  ai  soldati 

■  in'  campagna;  il  secondo  la  Marcia  dì  un  esercito;  il  terzo  l'/n- 
c  cendio  di  una  città;  il  quarto  ['Assedio  di  una  fortezza,  battuta 

■  dal  cannone;  il  quinto  una  'Battaglia  campale;  il  sesto  un  Con- 

■  Vito  alla  militare;  il  settimo  un  Trionfo,  e  l'ottavo  il  'Premio 

■  e  la  Pena  dei  soldati.  E  tanta  era  la  bellezza  di   questi  pezzi 

■  che  furono  valutati  più  di  mille  doppie  l'uno  (1). 

«  Gli  arazzi  indicati  col  nome  dei  Putttni,  erano  tessuti  d^ar- 

■  gento,  oro  e  seta,  e  consistevano  in  sei  pezzi  del  giro  dì  brac- 
«  eia  trentanove  e  mezzo,  dell'altezza  ciascuno  dì  braccia  cinque 
«  e  tre  quarti,  che  in  tutto  per  quadro  erano  braccia  225. 

■  I  Grotteschi  consistevano  in  dodici  pezzi  atti  braccia  cin- 

■  que  e  mezzo  per  ciascuno,  giravano  braccia  sessantasette,  e  per 
•  quadro  erano  in  tutto  braccia  368  e  mezzo  (2)  ■ . 

Né  la  sposa  portò  in  famiglia  questa  sola  collezione  di  tapez- 
zerie,  ma  all'atto  della  divisione  dei  beni  del  defunto  suo  padre 
Ferrante  ottenne  nel  1679  ancora  per  sua  parte  altri  cospicui 
arazzi  per  la  somma  considerevole  di  ducatoni  35520,  corrispon- 
denti ad  8S800  scudi.  L'inventario  che  pubblichiamo  (3)  ce  ne 
offre  i  vari  soggetti.  I  principali  erano:  il  Mosè  in  dodici  pezzi, 
stimato  per  la  sua  bellezza  e  rarità  scudi  46000;  il  Trionfo  della 


(Il  Gli  arazzi  dei  FrucHw  heUi  furono  pareeebie  volte  ripetuti,  Coll'nsaU 
eart«BÌH  il  sig.  UÙDlz  ci  fa  sapere  cha  il  Qarde  MtMble  national  di  Parigi  ds 
posaiede  due  serie;  e  che  presso  il  signor  Moreau  esiste  un  pezzo  coll'iirme 
di  Ferrante  Gonzaga.  Al  Louvre  d' altronde  ai  ammirano  tre  cartoni  di  Giulio 
Itomano,  che  rappreaentano  tre  dei  soggetti  compresi  nelle  serie,  cioè;l'£> 
tpuffnazioiu  di  «ita  dita,  iì  Sarckeg/io  ed  il  Trionfo.  Questi  cartoni  ci  furono 
sottratti  nel  1630  e  traspurtati  prima  a  Venezia  e  pei  a  Londra,  dove  fu- 
rono acquistati  da  Biccardo  Coraway,  che  ne  fece  dono  a  Luigi  XVI  di 
Francia. 

|2)  Tutti  questi  splendidi  arazzi  eaistevano  ancora  in  Corte  al  1704,  e 
furono  de  acntti  nell'Inventario  dell'Archivio  camerale,  26  gennaio  n04, 
nel  quale  sono  anche  notati  Indici  tcudeltt  di  aratti  con  lo  stemma  dtìU 
itrewtima  caia  Gonzaga.  Mai  predetti  tessuti  più  non  figurano  nell'Inven- 
tario di  Corte,  15  febbraio  1787,  esistente  nell'Uccio  del  palazzo  Ducale, 

(^  Documento  X. 
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Fede  in  otto  pezzi,  valutato  ii25o  scudi;  ed  i  fatti  di  Enea  del 
prezzo  di  22600  scudi  (i)  ;  soggetto  forse  identico  alla  storia  di 
Didone,  i  cui  cartoni  furono  composti,  secondo  il  Vasari,  da  Pie- 
rino del  Vaga. 

Dobbiamo  infine  ricordare,  che  nello  scorso  secolo,  essendo 
già  spodestati  i  Gonzaga  ed  avendo  il  governo  austriaco  deliberato 
di  ornare  il  palazzo  ducale  di  Mantova,  furono  quivi  mandati  nel 
gennaio  del  1777  ventiquattro  pezzi  di  arazzi  di  Fiandra  spediti 
da  Vienna,  che  non  erano  stati  trovati  confacenti  alla  Corte  di 
Milano,  forse  perchè  «  assai  vecchi  ed  in  parte  scoloriti  e  di  varie 
grandezze  »,  come  si  legge  negli  atti  deir  Archivio  camerale.  Di 
alcuni  di  questi  è  fatta  menzione  nei  registri  della  soprain ten- 
denza di  Corte  i5  febbraio  1777,  e  sono:  quattro  pezzi  rappre- 
sentanti i  Bagni  di  T>iana;  tre  figuranti  gli  Eserci{ii  cavallere- 
schi; otto  colla  Storia  di  Achille  ed  uno  col  fatto  di  Giuditta. 

Ora  di  tanta  dovizia  di  arazzi^  che  arricchirono  un  tempo  la 
nostra  città,  ai  quali  avevano  prestato  i  disegni  il  Corradi,  il  Sel- 
lanti, il  Mantegna,  Pierin  del  Vaga,  il  Sanzio  e  Giulio  Romano, 
che  più  ci  rimane  ? 

Quelli  eseguili  sui  cartoni  di  Raffaello,  che  per  oltre  tre  se- 
coli attrassero  T  ammirazione  dei  cittadini  e  dei  forestieri,  ci  fu- 
rono sottratti  dagli  Austriaci  e  traportati  a  Vienna  ai  3o  di  mag- 
gio 1866  (2),  insieme  con  sei  altri  pezzi  rappresentanti  Baccanali 
Olandesi,  né  omai  ci  conforta  la  speranza  di  riaverli  (3). 

Da  alcuni  privati  possessori  furono  in  quest^  ultimi  anni  alie- 
nati i  seguenti: 

I*  Due  arazzi  di  grande  dimensione  rappresentanti:  Labano, 
che  nella  tenda  di  Giacobbe  in  Galaad  cerca  i  proprii  idoli  na- 
scosti da  Rachele,  e  Giuseppe  venduto; 

2*  Un   pezzo   figurante    la    Creazione   d^Eva  e  il  divieto  di 


(1)  Di  questi  arazzi  non  abbiamo  trovato  più  nota  in  nessuno  degli  in- 
veotariì  Gonzaga, 

(2)  D'Abco,  opus.  cit. 

(3)  L'amministratore  e  custode  del  R.  Palazzo  sig.  Domenico  ForatÌDÌ^ 
fatta  considerazione  che  il  Governo  austriaco^  neìl' ordinare  il  trasporto  a 
Vienna  di  questi  arazzi,  aveva  dichiarato  che  ciò  avveniva  intennalmenU^ 
insistette  eoi  mezzo  di  questa  R.  Intendenza  presso  il  nostro  Ministero  delle 
Finanze,  affinchè  provvedesse  alla  ricuperazione  dei  medesimi  siccome  prò* 
prietà  deliberano  nazionale;  ma  fino  al  presente  le  pratiche  rimasero  in- 
fruttuose. 
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mangiare  il  pomo;  ed  un  altro  in  tre  scomparti  con  S.  Pietro 
che  consegna  ad  un  papa  genuflesso  le  chiavi;  una  donna  con  co- 
razza che  nella  destra  tiene  due  corone  a  raggi  e  nella  sinistra 
un  fascio  consolare,  nel  fondo  alcuni  libri  sotto  i  quali  la  scritta  : 
HOC  •  OPVS  •  F  •  FÉ  .  DE  •  CA  •  MDXXVII,  ed  uno  scudo 
appeso  ad  un  albero  coir  immagine  di  un  vescovo,  che  offre  all' a- 
dorazione  il  vaso  del  Preziosissimo  Sangue  di  Gesù  Cristo; 

3*  Un  arazzo  figurante  alberi  con  appesa  Tarme  Gonzaga; 

4*  Due  tessuti  a  boscaglia  quasi  al  naturale,  il  primo  con  fi- 
gure in  piccole  proporzioni,  rappresentanti  pastori  che  sollevano 
il  coperchio   di    una  cisterna;  ed  il  secondo  altri  pastori  con  un 

personaggio  in  ricco  abito  orientale  e  armato  di  spada.  Le  due 
scene  chiuse  da  un  bordo  a  fiorami; 

5*  Un  altro  arazzo  con  una  scena  tratta  dal  romanzo  Don 
Quixote; 

6*  Finalmente  otto  pezzi  che  appartennero  a  monsignor  Pietro 
Checchetti,  prevosto  della  regia  Basilica  di  S  Barbara,  coi  sog- 
getti che  seguono:  Lot  e  le  figlie  che  gli  danno  da  bere,  sua 
moglie  convertita  in  statua  di  sale  e  la  città  di  Sodoma  in  fiamme, 
di  m.  I,  25;  Giuseppe  che  spiega  i  suoi  sogni  presenti  i  genitori 
e  due  fratelli,  m.  i,  32;  il  medesimo  Giuseppe  mandato  in  cerca 
dei  fratelli,  m.  i,  3o;  Oloferne  e  Giuditta,  m.  3,  6o;  Susanna, 
m.  I,  li;  Glorificazione  di  un  martire,  m.  i,  ii;  Visita  della 
Beata  Vergine  a  Santa  Elisabetta  con  varii  santi,  S.  Placido,  S. 
Benedetto,  S.  Mauro,  Santa  Sofia  e  la  Strage  degli  innocenti, 
m.  8,25;  Martirio  di  S.  Biagio,  di  Santa  Concordia,  di  Santo  Ip- 
polito, di  S.  Epigmineo,  di  S.  Giustissimo  e  di  S.  Obigio,  m  8,  2  5. 

La  Chiesa  parrocchiale  di  Pozzolo  sul  Mincio  possiede  una 
serie,  in  complesso  ben  conservata,  di  nove  pezzi  di  eguale  altezza 
e  di  larghezza  diversa,  i  quali  servono  ad  ornare  nelle  feste  so- 
lenni le  pareti  di  quella  elegante  chiesuola.  Il  loro  numero  è 
certamente  considerevole,  e  sono  anche  i  soli  che  esistono  in  uno 
dei  Comuni  della  nostra  provincia.  Per  quanto  potemmo  racco- 
gliere dal  M.  R.  parroco  del  luogo,  signor  don  Antonio  Squarza, 
essi  appartennero,  siccome  proprietà  privata,  ^1  vescovo  di  Man- 
tova, principe  del  sacro  romano  impero  e  già  canonico  della  cat- 
tedrale di    OlmUtz,  monsignor  Giambattista  Pergen,  viennese,   il 
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quale  venne  nella  nostra  città  nelFanno  1770.  Dopo  la  sua  tnorte, 
che  accadde  al  1 80  7,  i  predetti  arazzi  furono  posti  in  vendita,  e  ne 
fece   acquisto  il  sacerdote  Giovanni  Mogli,  arciprete  di    Pozzolo, 
che  li  lasciò  in  dono  alla  sua  chiesa. 

Sono  tutti  del  medesimo  tempo,  e  se  male  non  ci  apponiamo, 
spettano  al  principio  dello  scorso  secolo.  Lo  stile  è  barocco,  il  co- 
lorito vivo,  il  disegno  delle  figure  piuttosto  scorretto,  seppure  ciò 
non  debba  ripetersi  dai  rammendi  a  cui  furono  sottoposti  per  cura 
deir  acquirente.  Ciascun  arazzo  rappresenta  una  boscaglia,  racchiusa 
da  una  larga  fascia  a  disegno  di  fiori  e  frutta.  Le  figure  che  sono 
di  piccola  proporzione,  hanno  per  fondo  il  bosco  ed  un  orizzonte 
lontano.  I  soggetti  delle  medesime  sono  allegorici. 

Nel  I*  arazzo  è  un  guerriero  con  elmo  ed  asta,  e  sta  presso 
ad  una  figura  di  donna;  nel  2*  si  scorge  un  gruppo  di  quattro 
donne  in  attitudini  diverse  con  fiori  in  mano  e  cestelli  di  frutta; 
nel  3*  vedesi  in  lontananza  la  prospettiva  di  due  castelli  ed  un 
ponte  sospeso  sopra  un  fiume,  e  più  dappresso  una  persona  che 
sparge  fiori  sopra  una  donna  seduta;  nel  4*  stanno  altre  tre  figure 
di  donne  con  vasi  e  cesti  ricolmi  di  fiori;  nel  5*  Mercurio,  seduto, 
suona  il  clarino  dinanzi  ad  un  vecchio,  pure  sedente,  di  aspetto 
melanconico;  nel  6*  è  figurato  un  castello,  ed  un  guerriero  che 
muove  incontro  ad  un  vecchio  per  abbracciarlo;  nel  7*  è  Mercurio 
che  scende  dall'  alto  volando,  e  nel  basso  sono  tre  donne,  una  con 
un  vaso  chiuso,  un'altra  con  un  cesto  di  fiori  ed  una  terza,  che 
colla  mano  accenna  a  destra;  nelP  8*  appariscono  soltanto  due 
donne,  e  nel  9*  Mercurio,  Apollo  ed  una  Dea.  Non  sappiamo  in- 
dicare precisamente  in  quale  fabbrica  siano  stati  operati  ;  ma  ci 
sembrano  di  origine  fiamminga. 

Nella  stessa  chiesa  di  Pozzolo  è  un  piccolo  arazzo,  che  ora 
ricopre  un  tavolo,  ma  che  probabilmente  fu  usato  siccome  or- 
namento di  un  pulpito  o  come  paliotto  di  un  piccolo  altare;  e 
deve  essere  lavoro  del  principio  del  secolo  XVI.  Esso  è  di  fondo 
verde  ed  è  graziosamente  rabescato  con  iraccìe  di  tessuto  d'oro  e 
d'  argento.  Nel  mezzo  presenta  un  ovale  recante  i  simboli  della 
Passione  di  Cristo,  la  croce,  la  lancia,  la  spugna,  i  fiagelU  e  la 
corona  di  spine,  e  nei  lati  due  riquadrature  a  foggia  di  lesene, 
sulle  quali  posa  per  tutta  la  lunghezza  dell'arazzo  una  fascia  pure 
rabescata.  Il  tempo  però  ne  ha  reso  sbiaditi  i  colori. 

Nel  palazzo  ex-ducale  si  conservano  ancora,  mercè  le  cure 
dell'amministratore  signor  Domenico  Foratini,  quattro  quadri  di 
tapezzeria  di  stile  fiammingo,  ma  smunti  di  colore  e  sdurusciti. 
Due  di  essi  sono  in  miglior  condizione  degli  altri  e  figurano  Piatta 
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IH  Endimione  ed  il  Rapimento  d'Europa.  1  pochi,  pure  di 
Ere  fiammingo,  che  appartengono  alla  Basilica  di  Santa  Barbi 
3lti  in  altro  tempo  ad  uso  di  tappeti  per  coprire  il  pavitne: 
:1  presbiterio  nelle  solenni  funzioni,  sono  in  gran  parte  amii 
irati,  e  constano  di  sei  pezzi  a  verdura  con  alberi,  fiorì,  anin 
i  emblemi. 

Gli  unici  però  veramente  importanti  per  disegno  ed  ese 
one,  e  che  tuttora,  dopo  quasi  tre  secoli,  si  mantengono  in  bi 
ato,  benché  scoloriti,  sono  quelli  della  cattedrale,  e  dei  quali 
duopo  offrire  qualche  cenno  in  particolare. 

II  Capitolo  della  Cattedrale  di  Mantova  possiede  dì  preser 
tre  ad  alcuni  arazzi  a  verdura  (i),  sei  pezzi  figurati,  tutti 
;uale  altezza;  dei  quali  però  quattro  hanno  maggiore  larghe 
rgli  altri  (3).  I  primi  servono  ad  ornare  i  colonati  o  piloni 
-esbiterio  che  sorreggono  la  cupola,  ed  i  secondi  quelli  che  star 
lati  del  massimo  altare  all'ingresso  del  coro. 

Nei  quattro  più  grandi  sono  rappresentate;  la  Trasfigura^U 
Cristo  ;    V  c4ppari^ione    di  Cristo  agli  oppostoli,  presente 
ommaso;  Vo/lscensione  di  Cristo  al  Cielo;  la  Discesa  dello  S 
to  Santo. 

Uno   dei    due    tpinorì  presenta  le  immagini  di  S.    Celesti 

Tietro,  S.  Francesco  d^  Assisi  e  Sant'Antonio  da  "Pado 
'altro  quelle  di  S.  Q4nselmo,  S.  Paolo  apostolo,  S.  Bernard 
I  Siena  e  S.  'Didaco. 

Ogni  pezzo,  intorno  alla  composizione  principale,  chiusa 
irnice  ad  ovuli,  ha  una  larga  fascia  recante  nelle  parti  verti< 
stemma  della  Famiglia  Gonzaga,  e  due  angeli  stanti.  Nel  me: 
:IU  parte  superiore,  fra  due  angioletti  seduti,  e  nelle  riquad 
ire  degli  angoli  sono  tessuti  a  chiaroscuro  alcuni  soggetti  tra 
Illa  vita  di  Cristo.  Nella  fascia  inferiore  poi,  in  mezzo  ad  a] 
le  angioli  e  ad  un  nastro  svolazzante,  sul  quale  è  il  motto  :  i 
)eo  honor  et  gloria,  vedesi  un'ara  con  un  agnello  sopra  Ie{ 
-denti,  mentre  net  parapetto  dell'ara  stanno  due  FF  sovrappc 
la  lettera  G. 


[1)  Pochi  anni  or  sono  esisteva  anehe  nella  cattedrale  un  arazzo  di  e 
mmìngo  del  sec.  XT,  tessuta  di  luna  e  seta,  eoa  alquanto  oro,  il  qi 
rviva  di  ornamento  al  vecchio  pulpito  di  legno,  e  figurava  la  Vergine 
nàata.  con  molti  acceaaori,  tratti  dalle  saote  scritture,  in  relazione 
ggetto  principale. 

[li,  L'altezza  comune  dei  sei  pezzi  é  di  metri  5.  SO  La  larghezza 
altro  maggiori  è  di  metri  4,  30,  a  dei  due  minori  di  metri  2,  20, 
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Questi  arazzi  bellissimi  per  disegno  e  composizione  forono 
espressamente  fatti  eseguire  p>er  la  cappella  maggiore  della  Catte- 
drale dal  venerabile  frate  Francesco  Gonzaga,  che  fu  vescovo  di 
Mantova  dal  iSgS  al  1620  in  cui  morì  a  settantaquattro  anni  di 
età.  Cesare  Sacco  (i),  che  ne  descrisse  la  vita  dopo  aver  indicate 
le  molte  opere  ed  i  doni,  onde  quel  pio  vescovo  si  piacque  di 
ornare  ed  arricchire  la  cattedrale,  aggiunse:  t  Fece  ancora  fab- 
bricare in  Francia  (2)  arazzi,  per  ornamento  della  cappella  grande, 
ed  altri  ne  comperò  per  addobbare  tutte  le  colonne  della  nave  di 
mezzo  per  le  feste  principali  ». 

E  che  gli  arazzi  sopradescritti  siano  veramente  quelli  donati 
da  Frate  Francesco  Gonzaga  si  deduce  dalle  sigle  che  ne  indicano 
il  nome  (3),  dell'ara  col  motto  sopra  indicato^  che  fu  l'impresa 
particolare  di  quel  vescovo  e  che  si  trova  egualmente  ripetuta  a 
fresco  nello  scomparto  di  mezzo  della  volta  soprastante  l'aitar 
maggiore,  e  si  conferma  altresì  dallo  stemma  Gonzaga  e  dal  ri- 
tratto di  Frate  Francesco,  il  quale  nell'arazzo  dell'Ascensione 
vedesi  in  abito  di  frate  minore  osservante  colle  insegne  vescovili 
appiedi. 

Avvertasi  poi  che  sotto  il  ritratto  medesimo  si  legge:  ^TA. 
LII,  vale  a  dire  che  esso  fu  disegnato  quando  quel  vescovo  con- 
tava cinquantadue  anni  di  età.  La  quale  indicazione  lascia  argo- 
mentare il  tempo  in  cui  furono  operati  quei  preziosi  tessuti.  11 
Gonzaga  infatti^  essendo  nato  nel  1 546,  raggiunse  i  cinquaotadue 
anni  nel  iSgS  Laonde  circa  questo  tempo  dovettero  essere  ese- 
guiti gli  arazzi  summenzionati. 

Mentre  torna  facile  il  credere  che  i  disegni  di  essi  furono 
fatti  a  Mantova  sotto  la  ispirazione  e  il  consiglio  del  committente, 
non  ci  è  dato  però  di  indicare  con  certezza  il  nome  dell'artista. 
Notiamo  però  che  allora  vivevano  in  Mantova  Teodoro  Ghisi  ed 
Ippolito  Andreasi,  detto  per  vezzo  l'Andreasino,  discepoli  ambidue 
di  Lorenzo  Costa  juniore,  pittori  eccellentissimi,  dell'opera  dei 
quali,  il  vescovo  Gonzaga  erasi  servito  nel  far  dipingere  a  fresco 
le  volte  della  nave   trasversale,  al  di  cui  centro  sorge  la   cupola 


(l;  Cesare  Sacco,  mantovano,  VUa  e  sante  attioni  di  Monsignor  P.  FrM- 
Cesco  Gonzaga,  vescovo  di  Mantova,  —  Mantova.  Osanna,  1624,  in  t^.  pag  48. 

(2)  Più  probabilmente  furono  eseguiti  in  Fiandra,  nella  eittà  di  Bruxelles. 

(3,  F.  F.  G.  Frater  Franascus  Gonzaga, 


ir 
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che    sovrasta   al  presbiterio.  Sembra  quindi    potersi  indurre    che 
ad  uno  di  essi  sia  stato  affidato  V  incarico  di  disegnarne  i  cartoni. 

Ora  delle  cose  fin  qui  esposte  possiamo  concludere: 

i'  Che  i  Gonzaga  possedevano  arazzi  pregevolissimi  fino  dal 
secolo  XIV;  il  che  offre  utile  materia  alla  storia  di  somiglianti 
lavori  ; 

2*  Che  Mantova  può  vantare  finora  sopra  le  altre  città  ita- 
liane il  primato  di  tempo  nelP esercizio  dell'arte  degli  arazzi,  ri- 
portandosene r  origine  per  lo  meno  al  1420; 

V  Che  i  primi  ad  introdurre  l'arte  fra  noi  furono  bensì  Fran- 
cesi o  Fiamminghi,  ma  che  non  mancarono  di  associarsi  a  loro 
anche  operai  del  nostro  paese  e  pittori  che  diedero  ad  essi  i  di- 
segni, come  fecero  il  Corradi,  il  Bellanti  ed  il  Mantegna; 

4*  Che  tal  genere  di  manifattura  si  praticò  in  Mantova  dal  1420 
fino  al  termine  del  secolo  XV,  del  qual  fatto  si  ignoravano  le 
circostanze  particolari  e  le  prove  ;  mentre  le  tradizioni  e  gli  as- 
serti riguardo  al  secolo  successivo  sono  destituiti  di  fondamento; 

5*  Che  ricchissima  fu  la  collezione  degli  arazzi  Gonzaga  ot- 
tenuti sia  dalle  fabbriche  mantovane,  sia  dalle  compere  fatte,  o 
altrimenti  conseguiti;  laddove  finora  se  ne  conoscevano  ben  pochi; 

ó*"  Finalmente  che  dei  molti  arazzi  nazionali  o  stranieri  gli 
unici  veramente  importanti^  «che  ancora  ci  restano,  sono  quelli 
della  cattedrale,  fatti  eseguire  dal  vescovo  frate  Francesco  Gonzaga 
sul  finire  del  secolo  XVI. 

Contro  le  ingiurie  degli  uomini  e  del  tempo,  e  contro  le  er- 
ronee opinioni  invalse  fin  qui  non  possiamo  che  aggiungere,  come 
debito  patrio,  queste  pagine  alla  storia  del  lavoro  e  dell'arte;  e 
ben  vorremmo  che  valessero  a  procurare  alla  nostra  Mantova  il  ri- 
cordo  che  a  buon  diritto  le  compete  nelle  grandi  opere,  che  sul- 
l'Arte degli  arazzi  vedranno  tra  breve  la  luce  in  Francia  e  in 
Italia.  A  Parigi  infatti  l'illustre  signor  Eugenio  Muntz,  insieme 
coi  signori  Giulio  Guiffrey  ed  Alessandro  Pinchart,  va  già  pubbli- 
cando con  moltissime  tavole,  V  Histoire  Generale  de  la  Tapisserie 
dans   Ics    différents    pays    de  l'Europe,    depuis    le    Slqyen  Age 
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jusqu'  à  nos  jours  (i),  nella  quale  avrà  un  posto  distinto  la  sto 
delle  manifatture  degli  Arazzi  in  Italia.  A  Roma  ti  cav.  Piei 
Gentili  ha  assunto  la  nobile  impresa  di  pubblicare  Gliara\\i' 
Vaticano  e  dell'  Italia,  opera,  che  comprenderà  cento  grandi 
cisionì,  precedute  da  una  introduzione  sulla  storia  degli  arazzi 
accompagnata  ciascuna  da  un  testo  illustrativo  in  cinque  edizic 
di  diverse  lingue  (2).  Le  intelligenti  fatiche  di  questi  dotti  ca 
pioni  della  scienza  e  dell'  arte,  sono  degne  dì  tanto  maggiore  t 
comio  quanto  più  splendida  sarà  la  gloria  che  per  esse  derivi 
alle  due  Nazioni  sorelle. 


(S^^ 


V     (1)  Ai  30  febbraio  dell'anno  1879  erano  già  uacite  in  luce  nove  dispi 
della  venticinque,  di  cui  l'opera  aarà  composta. 

i2)  Il  tempo  utìla  per  aderire  ali»  asaociaiione  dì  questo  lavoro,  et 
piibblicherii  in  un  anno  in  dodici  dispense,  ebbe  termine  co!  1°  marao  l 


DOCUMENTI 


I. 

ARCHIVIO    GONZAGA 
[D.  XII,  6). 

Inventario  degli  apparamenti 
di  Francesca  Gonzaga  IV  Capitano  di  Mantovi 


TAPEZARIAE. 


Hccccvi,  die  vili 

lapelctum  (i)  unum  magnum  cum  ystorìa  regis  pupini 
:apelctum  unum  magnum  cum  ysloria  S.  Caterine, 
lapeletum  unum  magnum  cum  ystorìa  regis  ungane,  foi 

alba, 
^apeletum  unum  magnum  cum  ystorìa  dei  amorìs. 
lapeleti  duo  magni  cum  ystorìa  Clìe,  fodrat.  tele  albe, 
lapelett^m  unum  parvum  afiìguratum  cum  figurìs  a  ma 
^apeletum  unum  parvum  afiìguratum  cum  uno  bomtne  q 

equm  ultra  unum  campum  frumenti,  foderar.  teU 
lapeletum  unum  parvum  ad  ystorlam  S.  Martini. 

'Ortina  una  racij  magna  cum   quart.    Insignls  de  Gonzi 
boemia,  foderai,  tele  albe. 


(1)  la  questo  inventario  ai  ha  Capelelvm;  nel  siguente  invece 
DÌ  crediamo  cbe  sìa  la  medeaima  coea,  cioà  la  parte  superiore 
trtamento  da  letto.  Il  aig.  marchese  Camporì  ricoida  un  CapoL 


—  42  — 
Cortina  una  racii  magna  simili  modo. 
Cortina  una  racii  magna  simili  modo. 
Cortina  una  radi  magna  simili  modo. 
Cortine  due  mezane  in  simili  modo  et  forma. 
Cortine  due  parve  in  slmili  modo  et  forma. 
Cortina  una  racij  magna  alba  cum  bisono  ducis. 
Cortina  una  magna  racij  alba  ad  bisonos. 
Conine  tres  parve  in  simili  modo. 

Setia  una  veluti  azuri  et  rubei    ad   fetas  cum    una  banda  api 

teciata  aurt. 
Setia  una  parva  sindonis  granati  abrocata  aurì. 

Bancbaleti  duo  ystoriaiì  sanctorum  prò  altare. 

Banchalia  octo  affìgurati  sine  fodera. 

Banchalia  quatuor  affìgurati,  fodrat.  tele  albe. 

Banchale  unum  parvum  affìguratum  prò  faciendo  sex  cosino;. 

Die  VIDI  Junij 

Unum  apparamentum    de    aracìo    sine    corlinis    factum  de  vii 

cum  fìguris  laboralis  cum   aliquantuio  auro  euniibus  ad 

nandum  cum  acctpitribus  et  canìbus. 
Banchalia  tria  de  viridi  laborat.  ad  figura»,   que  vadunt  venat 

ut.  supra. 
Cosini  sex  de  vìridi  laborat.  ad  figuras  ut  supra. 
Cortine  tres  zameloli  de  revo  viridi. 
Unum  apparamentum  parysinum  album  sine    cortinis  laborat 

ad  arbores  cum  ìnsignio  de  Gonzaga  et  de  boemia. 
Banchalia  duo  alba  in  simili  forma  et  modo,  ut  supra. 
Cosini  sex  albi  laborati  ut  supra. 
Cortine  tres  zameloti  albi  de  revo 

Unum  apparamentum  parysinum  rubeum   laboratum  ad  foyai 

cum  insìgniis  de  Gonzaga  et  boemia  intus. 
Banchalia  duo  ut  supra. 
Cosini  sex  rubei  modo  quo  supra. 
Cortine  tres  zameloti  rubei  de  revo. 
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"Die  villi  Junij. 

Una  seza  parisina  Je  viridi  laborat.  ad  foyamen  cum  rosis  et  flo- 

ribus  albis  longit.  brach.  9. 
Seza  una  ut  supra  yìridis  laborat.  simili  modo  longit.  brach.    7. 

^  B,  Seguono  altre  otto  Seze  lavorate  alla  maniera  delle  prece- 
denti ;  quattro  delle  quali  di  braccia  6  ;  una  di  braccia  y  ; 
due  di  braccia   i3  ed  una  di  braccia   16. 

Seza    una    cum    armis  de   Gonzaga    et   de  Boemia  vtrìdis  longit. 

brach.  i3. 
Seza  una    cum    armis    de    Gonzaga    et   de  Boemia  viridis  longit. 

brach.   1  3. 
Seza  una  cum  armis  de  Gonzaga  et  de  Boemia  viridis  laborat  ut 

supra  longit.  brach.   16. 
Seza    una    viridis    laborat.    ut   sopra    cum    dictis    armis    longit. 

brach.   i3. 
Seza    una    viridis    laborat.    ut    supra    cum    dictis    armis    longit. 

brach.    14. 
Seza  una  viridis  laborat.  ut  supra  cum  dictis  armis,  brach.   11. 
Seza  una  virdis  laborat.  ut  supra  sìne  armis,  brach.   11. 
Banchale  unum  viride  laborat.  cum  floribus,  cum  armis  ut  supra, 

brach.   16. 
Banchale  unum  vìride  laborat.  ut  sopra,  brach.   14. 
Banchalia  quatuor  virida  cum    armis    ut   supra  longit.  prò  quo- 

libet  brach,   12. 
Banchalia  quatuor  virida  cum  armis   ut    supra  longit.    prò  quo- 

libet  brach.   10. 
Banchalia  duo  virida  cum    armis    ut    supra    longit.    prò  quolibet 

brach.   10. 
Banchalia  duo  ut  supra,  brach.  8. 
Banchalia  duo  ut  supra,  brach    7. 
Banchalia  tria  ut  suprs,  brach    6. 

Jntroitus  sar^iarum. 

Sarzie  quatuor  virides  a  Bartholomeo  de  Crema  misse  a  Paysio 
per  dinun  Rampondi  et  ad  petit.  Francisci  Martin!  de 
quibus  Franz,  de  guaz.  solvit  Ires  loco  illaram,  quas  dimìsit 
destruere. 
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II. 
LOG.     CIT. 

(d.  vi,  i). 

Estratto  dell'  inventano 
che  fu  steso  dopo  la  morte  di  Francesco  Gonzaga 

TAPF.ZARIAB. 


Una  cortina  panni  sete  azure  et  viridi  dalmaschini  ad  fetas  sul 

valeiio  azuro. 
Una  cortina  magna  cum  aquilis  et  Uleis  zalnis  et  in  schachi 

beis  in  campo  azuro,  vetus  (i). 
Una  cortina  vetus  de  lana  cum  armis  in  compassis  (2},  in  q< 
est  arma  alba  cum  una  lista  rubea   et    trìbus  lileis  et 
aquila  nigra  ab  utraque  parte  diete  liste. 
Una  cortina  panni  lini  velus  et  lacerata  cum  multis  fìguris. 
Una  cortina  de  lana  laborara   ad   capita  leonum  et  homìnui 
npassis. 

rtina  magna  lane  quasi  ad  modum  zambellotì  cum  < 
isis  viridis  et  rubeis  in  quibus  sunt  diversa  arma  cum 
)us  gialtdis  in  campo  azuro  et  aquilis  gialidis  haben 
0  capita,  et  multa  alia  et  diversa  arma, 
apolettus  de  lana  ad  istoriani  pirami  et  tisbe,  vetus, 
apolettus  cum  tribus  cervis  in  nemore,  vetus. 


nportn  notare   la  indicazione  di  teCiu  (vecchio,  usato)  appof 
'.  queste  tapezzerie,  poiché  lascia  argomentare  che   fossero  '. 


0  XIV, 


a  parola  compasus  ai  incontra  spesso  nelle  scritture  di  questo  I 
tara  una  tì/mra  rirroLirr.. 


tare  una^^ra  circolare. 
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nus  capoletus  vetus  cutn  uno  castro  in  mi 

teoente  leonem. 
nus  capolettus  vetus  ad  bufonos,  vtridus. 
nus  capolettus  laboratus  ad  simias  cum  i 
nus  capolettus    vetus   rubeus   cum    regìni 

supra. 
nus  capolettus'  vetus  rubeus  csm  uno  fon 

minabus  euntibus  ad  falchionem. 
nus  capolettus  rubeus  vetus  cum  uno  lep 
nus  capolettus  cum  duabus  turìbus  a  capit 

tenente  cimerium  d.  F.  de  Gonzaga,  \ 
nus  capolettus  vetus  cum  uno  honiìne  te 

arcum,  et  duobus  cervis. 
nus  capolettus  cum  uno  castro    in    medie 

vetus. 
nus  capolettus  in  campo  viridi  cum  labore 
nus  capolettus  rubeus  vetus  cum    papaga 

in  medio, 
nus  capolettus  rubeus   vetus    ad    batalias 

omnc  capite. 

ix  banchalia  figurata,  nova. 

uo  banchalia  figurata  vetera  sufTuIta  tela 

uinque  banchalia  figurata,  vetera. 

num  banchale  longum  vetus  azurum  labe 

uo  banchalia  viridia  cum  scudis  rubeis,  li 

eptem  banchalia  stametti  rubei  vetera  ad  a 

passis  azurìs. 
eptem  banchalia  vetrata  fracta  videlicet  z 
num  banchale  zalinum  laboratum  ad  papi 
'na  culira  magna  a  lecto  sindonis   grane 

cum    una   vidalba    cìrcumcircha    stndo 

foiamina    cum    uno    cervo  ìn   quolibel 

rubea. 
'nus  capolettus  ad  Istoriam  Vìrgilij. 
'nus  capolettus  magnus  cum    nostra    dom 

fìlium  in  brachijs  cum  tmagine  d.  ni  i 

ex  banchalia  nova  figurata. 

'num  banchale  nigrum  vetus  cum  pennis 
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III. 

LOG.     CIT. 

(d.  xii,  8). 

Spoglio  dei  'R^egistri  economici 
che  esistono  ancora  nell'c^rchivio  Gonzaga 


1416. 

lolut    de  iS  novemb.  prò   faciendo  filare  setam  per  Mag."  D." 

nostrani,  L.   3,  sol.   t'i- 
tera solut    die  3  decemb.   1416,  honeste  prò  seta  quam  lorquere 

fecit,  L.   2,  sol.  8. 
tem  dat    honeste  die  14  decemb.  1416  prò  torquendo  setam  por- 

tatam  M."  a  seta  et  filie  Johannìs  de  la  Misericordia,  L.  4, 

sol    4. 
tem,  de  quìbus  33    decemb.  1416   heres  M.''  Silvestri"  de    Luca 

cultrarii  est  creditrix  in  ìsto  cart.  52  prò  infrascrìptis  cultris 

factis    per  ipsum,    videlicet;   duabus    cultris    albis   due.  20; 

eultra  una  sindonis    zalli    et   azuri  due.   t5;  culira  una  sin- 

donis  canzi  coloris,  due.  5;  cultra  una    et   cooperta  due.  8; 

cuitce  due  albe  ad  fetas  due.  6;  eultra  una  sindonis  de  grana 

due.  20;  et  eultra  una  parva  ad  schachos  due.  S;  in  summa 

due.  39,  vatent  L.  296,  sol.  5. 

1420. 

[tem,  de  quibus  fìlie  q."  M.''  Silvj;stri  cultrarii  sunt  eredìtrices 
in  isto  cart.  107  prò  uno  pecio  uiiius  copertoni  a  lecto  faeti 
et  recamati  prò  ipsis  et  designila  Mag,"  D.",  extimat.  due.  16, 
L.  60. 

Vlag."  Nieolaus  de  Francia,  magister  ad  apparamenta  debet  dare 
n,  prò  ipso  Zani  bono  de  Marellis  die  ti  marcii  1420,  L.   to. 

S4.'  Nieolaus  antedtctus  debet  habere,  de  quibus  factus  debìtor  in 
lib.  Aquile  cari,  too,  L.  10. 
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M."  Zanino  pictori  prò  sex  carlis  capreti  pictis  ad  arma  e 
mina  L.  2,  sol.  2,  prò  M."  Nicolao,  ac  prò  torquere 
lanam  prò  ipso  sol.  4,  p.  6,  L.  2,  sol.   i5. 

Item,  .Aadrec  de  Castello  n.  die  16  novembr.  1430,  pr 
lane  filate  empte  prò  facendo  texere  unam  bandam  ] 
gUtrum  Nicolaum  de  Francia,  precio  L.  3,  sol.  12, 
prò  uno  tornello  et  acubus  prò  dicto  M/*  Nicolai 
sol.  il,  p.  6,  L,  8,  sol    2. 

1421. 

Item  donat.  M."  Nicolao,  de  Francia  per  Mag.""  D," 
die  so  marcii   1421   L.   i5. 

Item  de  quibus  filie  q."  M/'  Silvestri  cultrarii  facte  sun 
trices  in  presenti  lib.  cart.  107  prò  certis  apparamei 
ptatis,  per  ipsas  et  prò  bandis  de  novo  factis  in  curii 
D."  prout  prefate  D."  notum  est,  L.  26,  sol.   16. 

Item  n.  Zanibono  de  Marellis  prò  portando  dictis  fìliabus 
Silvestri  prò  eorum  mercede  faciendi  unam  coltreti 
donis  zai'di  ad  mandulas  cum  una  lista  azura  cur 
roxìs  prò  lecterola  Mag."  D."  nostre  die  4  aprilis,  L.  i 

Bartolomeo  Saraxìno  prò  tela  viride  et  tapezanis  quod 
fecit  ad  Portizolum  in  nave  prò  D."  sol.  5. 

Domina  Marta  de  Bononia,  M."  ab  apparamentis  debet 
Anselmo  de  Gonzaga  portat.  sibi  die  S  octobr.  142 1, 
eidem  ducat.  sex,  L.  22,  sol.  10. 

1422. 

Johann!  jJe  Tribulis  prò  lana  siamo  tincta  et  acubus  cm 

dando  D."    Marie    de    Bononia   prò   tapezariis    aptai 

patet  bulleta  sig.   524,  L.  7,  sol,   12. 
item  dat.  D."  Marie  de  Bononia  ab  apparamentis  L.  19, 

p.  6  prò  laboreriis  que  fecit  per  Mag."  D.'". 
Zaninus  de  Francia,  M.'  ab  apparamentis,  debet  dare,  da 

bono,  ut  dixit  Mag,"  D.",  L.   7,  sol.   10. 

1423. 

Zanebono  usque  die  6  octobr.  prò  lib.  io,  uncie  4  lan< 
torquere  fecit  precio,  sol.   io  p.  4,  et  prò  lib.  S,  unci 
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torte  a  par.  6  prò  lib.  »ol.  7  et  prò  purgando  ipsam  lanam 
datam  M."  Zanino  prò  bancalibus  que  facit  sol.  8,  In  summa 
L.  I,  sol.  5,  par.  4. 
tem,  de  quibus  M.'  Zaninus  de  Francia,  M.'  a  paramentis,  factus 
est  creditor  in  cart.  74,  prò  suo  salario  mens.  7,  fìnit.  ultimo 
decembris  1433,  in  ratìone  ducat.  unius  aurei  in  mense, 
L.  27,  sol.  6. 

1424. 

^ninus  de  Francia,  M.'  a  drapamentis  debet  habere  singulo 
mense,  incipiendo  p."  Jan.  1424  ducat.  unun  auri. 

1425. 

>."  Izabeta  et  filie  a  cultrìs  dcbent  dare  mutuat.  sibi  per  Mag." 
D."  portai,  per  Hemanuelem  12  marti!  1425  in  ducat. 
auri  6  L.  2%  sol.  S. 

)."  Izabeta  contrascripta  debet  habere,  posit.  in  eicpens.  in  car.  Sg 
prò  facturis  paramentorum  et  cultrarum  factarum  Ma."  D." 
nostre,  nec  non  prò  auro  filato  et  tela  dat.  pref.  D."  prò 
dictis  laboreriis  usque  ad  diem  4  sept.  1425,  ut  patet  sua 
scripta  visa  et  esaminata  pred,'  D."  L.   177,  sol.  3. 

^oìsius  de  Tosabetlis  draperius  debet  dare  n.  sibi  per  Franceschinum 
a  cenliris  die  8  junii  1425  In  ducat.  quadraglnta  auri,  de  qui- 
bus idem  Franceshinas  factus  est  cf^ditor  in  libro  car.  ut, 
L.   i56. 

tem  de  quibus  idem  factus  est  creditor  in  libro  Leonis  cart.  S7 
prò  resto  lane  mazatice  eidem  vendite  ex  illa  que  empta  fuit, 
L.  283,  sol.   i5. 

1426. 

juido  et  Adamas  de  Francia,  M."  a  paramentis  debent  dare  mu^ 

tuat.  sibi  die  %5  maii  1426,  L.   3,  sol.   18. 
juìdo  et  Adamas   antedictl    debent   habere    posìt.    in  expens.  in 

isto  lib,  car.   177,  pro  laboreriis  per  ipsos  factis   de  arte  sua 

per  Mag."  D.*"  ut  ipsa  dìxit,  L.   3,  sol.   18. 
tem  donat.  per  prefatam  D."  duobus  Francigonibns  Magisiris  a 

tapezaria  4  juliì  1426  ut  parte  pref.    D."  mihi  dìxìt  Hema- 

nuele  de  Ponte,  L.  3,  sol.  18. 

7 


Item  n.  Emanuclo  die  4  )ulii  1426  prò  libris  12  lane  a  ti 
empta  per  ipsum  in  radone  sol.   3o  prò  lib.,  L.   18. 

1429. 

M."  Johann!  de  Francia  a  tapezarìis  prò  ejus  salario  n 
quatuor  cum  dimidio.  inccpt.  die  16  augusti  1429,  l 
in  presenti  libro  cart.  128,  in  ratione  ducatorum  tra 
in  mense,  L.  52,  sol.  i3. 

1430. 

M.'  Zaninus  de  Francia  a  tapezariis  debet  mense  quolibet 
prò  suo  salario,  incipiendo  die  primo  mensis  jan.  1, 
ducat.  tribus  aurì  L.   it,  sol.   14. 

1431. 

M.'  Zaninus  capit  salarium  annorum  trium  compul.  due. 
prò  toto  anno  i43i,  L.  415,  sol.   16. 

1432. 

M.'  Zaninus  de  Francia  tapezerius  debet  habere,  de  quib 
factus  est  debitor  in  presenti  lib.  car.  104  prò  resti 
sionis  sue  per  totum  mensem  mail  1432,  L.  52,  sol 

1433. 

Zanìno  tapecerio  prò  lib.  tribus  sete  diversorum  colorur 
quinque  factis  ad  marchionatum  et  dozenis  quìnqui 
norum  per  ipsum  empt.  in  Venetiis  et  prò  expens 
et  equo  eundo  de  Mantua  Venetiam  et  inde  redeur 
uno  tapecerio,  L.  56,  sol.  4,  8. 

Item    Zanìno    tapecerio    die    2  3    decembr.   1433    portat. 
Leonardum  credentiarum  prò   totidem  expens.  ad  fa' 
lorquere  et  duplare  stamum  prò  bancalibus  fìguratis, 
buUeto  signato  3/0  viso  III.  D.  Barbara,  L.  1,  sol.  tì 

Item  Anichino  tapecerio  prò  mensibus  duobus  servitis  : 
zandum  tapeciarias,  L.  io. 

Bartolomeo  ab  aparamentis,  L,  7,  sol.   10. 
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Flenrìco  de  Alamania  scriptori,  de  qutbus  factus  est  credìtor  in 
pref.  lib.  cari.  217  prò  bancalibus  vigintì  octo  diversarum 
manerìerum  brachiis  Iringìntanovem  cum  dìmidio  catasamilì 
et  prò  spianatura  unius  pelande  cremesini  emp.  per  ipsum 
in  Venetiis  prò  nuptiis  111.  D.  Barbare  ac  prò  aliis  variìs 
expensis  eundo  ac  redeundo,  ut  patet  buUeto  sig.  401,  viso 
et  examinato,  L.  488,  sol.   io,  p.  9.. 

1436. 

lacobo  dicto  Gosio  port.  sibi  per  Frandscum  de  Castellano  die 
ultima  feb.  1436  prò  lib,  septetn  stami  filaf.  dati  M.  Zanino 
tapecerio  prò  bancatibus  et  atils  laboreriis  fìendis,  ili  ratione 
sol.  17.  prò  lib.  ut  pat.  bull,  viso  etsignato  22  L.  5,  sol    19. 

Item  M."  Zanino  tapecerio,  die  10  martii  1436,  prò  uno  bancale 
afiìgurato  brachiorum  sex  in  ratione  due.  auri  prò  brach. 
consrgnat.  IH.  D.'  nostro,  L.  24,  sol.   18. 

Item  n.  M."  Zanino  sup."  dieta  die  prò  torcitura  lane  prò  ban- 
calibus L.   I,  sol.   [. 

Item  n.  M."  Zanino  tapecerio  die  ultimo  aprilis  1436,  prò  ca- 
vigiis  emptis  prò  uno  rastello  prò  suspendendo  lanas  a  ban- 
calibus, sol.   5,  d.  4. 

Item  Zanino  tapecerio  port.  sibi  per  ufficiai,  granariorum  die  i3 
junii  1436  prò  lana  a  bancalibus  quam  torquere  et  duplare 
fecit,  L,  2,  sol.   5. 

Ilem  Jacobo  dicto  Gosio  lanario  port.  sibi  per  me  Filippum  de 
Grossis  die  i3  junii  1436  prò  lib  i3  stami  filati  in  ratione 
sol.  16,  p.  6  prò  lib,,  consignati  Zanino  tapecerio  curie  prò 
bancalibus  Sguratis  ut  patet  bull,  viso  et  sig.  36,  L.  io, 
sol.   14,  6. 

M.'  Zaninus  tapecerius  debct  dare  .n.  sibi  ultimo  martii  1436  prò 
parte  solutionis  bancalium,  L.  8,  sol.  6. 

Item  sibi  die  ultimo  aprilis  1436  prò  completa  solutione  unius 
banchatis  brac.  sex  consig.  111."  D."  nostre,  L.   16,  sol.   12. 

Zahinus  antedictus  debet  habere  qui  positi  sunt  in  expensis  in 
presenti  lib.  cart.  2  38  (die  ultimo  decembr.  i436)  prò  duobus 
banchallbus  lane  brachiorum  decemocto,  et  uno  cum  auro  et 
seta,  brach.  octo  per  ipsum  fact.,  L    124,   sol.   ro. 

Bartolomeo  de  Rotingo  ab  apparamentis  die  26  julii  1436  prò 
mercede  sua  facendo  matarotios  octo,  refaciendo  unum  appa- 
ramentum  et  alia  laborcria,  L.  2S,  sol.   ly. 


Pro  M."  Zanino  a  bancalibus  die  4  novembr.  1442  de  co 
D/'  Luciani  lib.  4  cand.  sepi. 


1475, 

L.  124  M."   Rubicheto    tapezerìo    prò    ejus    provisione  i 

duprum  et  dierum  vtgintt,  finitorum  20  martii  147! 

tione  L.  46,10    in  mens.    ut    dare    patet   in    lib.    I 

salarìatorutn  cart.  126. 
Ilem  L.  24,  sol.    16.  Petro  Busele    tapez.  prò  ejus  provi 

supra,  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra  cart.    1 
Item  L.  24,  sol.   t€,   Henrìco    Busele   tapez.    prò  ejus  pi 

ut  supra,  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra  cari 
Item  L.  24,  sol.   16,  Johann!  Busele  tapez.  prò  ejus  provi 

supra  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra  cart.   1 


•  n,. 

Domino  Nìcolao  Capilupo  superiori  draparie  due.  qua 
octo,  sol.  g3  prò  ejus  provisione  totius  anni  iSÌj  in 
due.  quattuor  in  mense,  ut  in  lib  Sat.  in  sai.  anni 
cart.  63  L.  223,  sol.  4. 

Domino  Federico  de  Andreasi&  notano  draparie  due.  trigi 
sol.  93,  prò  ejus  provisione  totius  anni  153/ in  ration 
sol.  19  in  mense,  ut  in  lìb.  sop."  a  cart.  63,  L.  167 

Francisco  de  Tomasinis  offic.  draparie  due.  vigìnti  qu 
sol.  93,  prò  ejus  provisione  ut  supra  in  ratione 
mense,  ut  in  lib.  sup.*    a  cart.  64,  L.  iii,  sol.  12. 


M. 


1547. 

*  Jacomo  a  Porta   Guardie    lib.    trigintaseptem,  sol.    i 
par.  n.  ei  die  ao  decembris  1547  ut  in  jornale    a  c< 
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prò  ejus  mercede  in  repezando   tapedos    tredecim   var.    sort. 
qui  erant  rupti  et  bruaati,  vig.  maad.  sub  die  19  decembr.  1 347 
op.  sift.  L.  37,  sol.   16. 

).°'  Federico  AntJreasio  superiori  draperie  lib.  decem.  sol.  sexdecìm 
par.  posit.  in  credito  eì  io  lib.  Iris  datiorum  a  Cart.  1 5  3  per 
totidetn  per  eum  solut.  a  M."  Jacomo  tapezerio  prò  sua 
mercede  repezavisse  tapedos  quatuor  io  ratione  dimidu)  due. 
prò  quoUbet  de  consenso  et  concordie  facto  per  Mag."* 
D.  Mag.'"  Intratarum  vigore  mand.  sub  die  la  oov.  1S47, 
op.  sig.  L.  IO,  sol.  16. 

H."  Federico  tapezerio  libras  vigintiquatuor,  sol.  sex  par.  n.  eì 
die  18  octob.  1547  ut  in  jornale  a  car.  i3j,  prò  ejus  mer- 
cede in  repezando  spali,  aeptem  a  verdura  de  5.'  a  sorte,  et 
novis  anteport.  tres  tornalect.  et  una  spaleria  3.*  sorte,  que 
erat  rupta  et  strazata  vtg.  mand  sub  die  i5  octobrìs  1^47 
opp.  sig.,  L.  24,  e  sol.  6. 

tem  D."  Federica  Andreasio  superiori  draperie  lib  sex  par.  posit. 
in  credito  ei  in  lib.  Iris  datiorum  1547  a  cart.  i53  per  to- 
tidem  per  eum  solutìs  a  M."  Federico  tapeciarìo  prò  sua 
mercede  in  adaptando  sive  repezando  duas  spalerias  a  verdura, 
vig.  mandai,  sub  die  3o  decembris  1547  op.  sig.,  L.  6. 

1549. 

item  Magistro  Federico  tapecerìo  in  Mant.  libras  trìginta  duas 
et  sol.  octo  par.  prò  sua  mercede  refarcisse  spalerias  decem- 
septem,  vig.  mand.  opp.  sig.  sub  die  primo  octobrìs  1549, 
L.  32,  sol.  8. 

M."  Jacobo  tapecerìo  in  Mant.  libras  quadraginta  et  sol.  sexdecim. 
par  n.  ei  die  7  septem.  1849,  ut  in  zornali  a  cart.  i36  prò 
sua  mercede  refarcissse  septem  tapeta  a  tabula,  sig.  mandat. 
opp   sig.  sub  die  7  septem.   1549,  n.  17,  L.  40,  sol.   16. 

M."  Jacobo  tapecerìo  in  Mant.  lib.  quadraginta  et  sol.  duodecim 
n.  ei  die  14  octob.  1549  a  carte  146  prò  sua  mercede  refar- 
cisse septem  tapeta  a  tabula,  vig.  mand.  op.  sig.  sub  die  9 
octob.   1549,  n.  64,  L,  40,  sol.   12. 

i556. 

A  Sigismondo  Zambello  tapecerio,  libre  cinquantacinque  sol.  se- 
dece,  n.  a  luì  per  mesi  otto,  cominciando  il  primo  di  maggio 


LOC.     CIT. 

(e.  11,  3). 


III."  et  Ex."  Mad"  'Barbara  a^farchionissa  de 
Mant.'  éMad."  mia  obser."  Mantua  (i). 

Jhesus  Maria 
MccccLxvi,  a  dì  SVI  Zunghio. 

IH,"  et  Ex,"'  M,"  mia  per  queste  yo  avizovi  comò  yo  mando 
a  S.  V.  duy  paramynti  byanchy  compyto  e  nove  bancaly  e  altry 
IO  porterarò  quando  yo  venera;  e  ancora  12  tualgioly  da  mano 
;  4  dozeiny  e  mezo  de  fornymenty  picholin  da  tessuti,  e  una 
rasselte  di  ferro  bianco;  e  quyste  tappizana  ly  qualy  yo  mando 
«Ila  S.  V.  volgio  che  ly  sian  myzoraty,  e  poy  che  pregho  la 
III."'  S.  V.  se  volgia  dtgnare  atfare  me  ynprestare  trie  overamenie 
quatto  centi  ducaty,  corno  yo  prego  za  la  S.  V.  e  siina  mandata 
i  Venezen  a  syer  righo  couel  yn  et  fontico,  e  presto,  perchè  ci 
tempo  è  corto,  e  sta  dada  el  myo  famylgio  la  litera  del  cambio, 
e  a  toti  ly  myo  chosyno  a  ricomandato  alla  IH."  S.  V.  per  amor 
de  dio. 

E  monsingior  el  dncho  nostro  è  sano  per  la  gratia  de  dìo  in 
broxelle,  e  monsingiore  Sarloes  non  è  ancora  maritado,  e  non  se 
ne  lazone  niente. 

E  la  pase  de  liege  è  fatte,  ma  alchuna  terra  non  hano  voluto 
tenyere  la  ditte  pase  e  però  se  fa  guerra. 

E  yo  supplica  alla  111."'  S.  V.  se  may  cadisse  a  scrivere  alla 
III  "*  M.  duchesse  fall  a  savere  Como  yo  son  stato  pagado  bene, 
e  a  pitgello  e  so  cho  yo  posse  e  quii  che  yo  al   mondo  e  al  co-' 


(l)  Questa  lettera  e  l'altra  del  Documento  VI  sono  di  mano  dell»  stesso 
Rinaldo,  il  quale  conoscendo  ben  poco  la  lingua  italiana,  le  dettò  in  modo 
la  lasciarne  appena  comprendere  il  senso. 
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sua  111."  S.,  e  se  cadesse  alla  S.  V.  mjlgio  ; 

me  alcun  denare  per  via  de  pìtgello  chi  sia  a 
:he  lui  me  volesse  fòrly^  haverly  a  mezzo  ci  n 
I  la  fero  danverso,  e  se  la  V.  III."  S.  voi  cosa  r 
tre,  yo  farò  puy  che  volenrrere.  Non  pou  p 
oopre  vuy  mantegna  in  felyce  siado. 
a  Broxelle  ut  supra. 


Io  Arnaldo  ditto  Boetrau 
vostro  Jidelo  servo  m. 


-  S;  - 

V. 
LOC.    CIT. 

(,.   „,  9). 


C^/  Marchese  Lodovico  Gonzaga. 

III."  princeps.  Adesso  è  stato  da  mi  Mafeo  tapecero  et  dicìmì 
:he  per  questi  soì  compagni  in  lo  lavorerò  di  V.  Ex.  non  gli  se 
pò  procedere  per  mancamento  del  stame  che  ha  compro  Galbetro, 
:he  non  è  suffìcientemente  grosso  et  guastarla  il  lavorerò,  né 
mcho  è  a  suffìcentia:  gè  bisogneria  circa  lib.  12  de  stame  di  70 
Gno,  et  Galbetro  non  haria  comprato  se  non  lib.  S,  et  è  grosso 
et  hall  comprato  contro  il  volire  suo,  havendoge  dieto  che  l'era 
troppo  grosso,  né  conformevole  a  tal  lavorerò  né  anchora  gè  ha 
lassato  li  denari  de  appareccchiarlo  sei  fusse  ben  sufficiente,  siche 
de  ciò  me  ha  pregato  ne  voglia  dare  noticia  a  V.  Ex.  acìò  quella 
possa  provedere  corno  gli  pare  e  piace,  aciò  li  Maestri  non  ven- 
gano a  stare  indarno  et  così  cum  reverentia  lo  significo  a  V.  Ecl. 
ala  cui  gratia  esso  Maffeo  ed  io  grandemente  se  recomandiamo. 
Ex  Castro  suo  Mant.  die  19  apr.   I468. 

Ex    ejusdem  V. 


Fid}'  Servulus  et  famulus 
JOHANNES  THOMEUS  de  DONESMONDIS. 
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VI. 
LOG.     C  I  T. 

(E.    XI,     3J. 

All'  llustriss."  et  Ecc."  Madonna  Barbara 
^Marchesa  di  Mantova. 


MccccLxxiv,  a  dì  ii  de  nove 

(i)  marchezana  ala  quale  me  oumelmente  e 

mando  alo  III."  et  Ex."  s.'  misiero  lo  marchezo  e  a  tt 
de  la  casa  de  Gonzaga,  la  cazone  de  quisto  si  è  che  me  i 
che  yo  sonto  deventato  bastardo,  perchè  may  non  ho 
nìzoena  litira  della  vostra  S.  e  specialmente  de  quy  et 
zelny  ly  quale  stano  con  la  S.  V.,  cosy  come  yo  penzo  al 
rigo  me  harebe  possuto  scribere  qualche  cose  de  la  prefatt 
come  la  sta  o  del  111."  S-,  yo  non  ho  may  intezo  altro 
mio  padro  sier  perino  de  gazo  sie  morto;  dìo  ly  perdona  < 
nouy,  lui  me  soleva  sempre  avizare  de  qualche  cosa. 

Avizando  alla  V.  S.  yo  son  ancora  stiafa  de  la  IH.' 
se  per  mio  se  podesse  fare  cose  che  fossen  a  grado,  toty 
la  casa  de  Gonzaga  e  la  S.  V.  pò  penzare  che  in  toto  vuy 
tichgato  perchè  yo  soleva  mandare  alchauna  cose  e  ora 
puy  non  è  per  altro  che  yo  non  trovo  perchy. 

Ancora  se  io  avesse  tanto  de  affere  che  yo  podesse  g 
sola  la  speze  yo  venerebe  a  videre  la  S.  V.  ma  yo  non  f 
venire  a  Mantua  che  non  me  costasse  pou  de  5o  ducat 
me  basterebbe  uno  anno  con  toto  ly  mey  famelgy,  non  ( 
yo  son  in  anima  e  in  corpo  toto  dela  IH."  S.  V. 

E  yo  recomando    per   amore    de    dìo    meistro    Piero 


(1  Gli  angoli  del  foglio  sono  corrosi,  il  che  toglie  di  legge 
parole. 
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lozeino,  perche  de  Ut  detscao  non  ha  niente,  la  sua  mogliero  e 
norta,  sy  che  non  ha  de  far  destza-  E  se  mai  me  scribesse  qualche 
ittera  mei  sìa  mandato  per  qui)  mercadanti  de  Bolongia  quij  che 
oleven  venir  a  tor  li  mey  dey  denary  a  Mantua  e  faano  nome 
[uy  de  Loiano  o  per  Gabrielo  Albano  e  che  sino  dato  quij  che 
)ortan  la  scarsella  a  brogzo,  me  porierebcn  volentierc,  perche  yo 
laga  volentiere  bene  de  simel  cosy.  E  yo  prego  la  III."  S.  V. 
he  recomanda  a  toto  ly  vostri  famitgio  e  a  toty  ly  dony 
lela  S.  V. 

E  qui  de  dreo  scrìberc  uno  poco  de  ly  novely  del  paizo 
■ostro  e  del  nostro  III."  S",  el  nostro  Sin.".  El  paizo  è  molto 
ano  per  la  gratia  de  dio  e  ìnter  el  reo  de  France  el  nostro  S. 
tregro  .  .  .  non  che  me  debia  diete  quando  el  nostro  S.  voi 
e  passe  e  quando  !uy  voi  le  guerre  ynter  luy  e  el  reo,  e  al 
presente  el  nostro  S,  è  yn  campo  devanto  una  tera  che  se  de- 
manda Nousseu  e  ly  è  el  nostro    S.  con   molte   persony  e  ynfra 

Itri  è  conto  cole  de  campo  basso  e  son  stato  at E  quiste 

le  per  amore  del  vescovo  Colou  ....  noy  podereme  volere  che 

)on  luy  fosse  may che  non  pò  andare  nia  venìere.    E 

a  nostra  111,"  M.  è  a  Broccella  e  la  sua  Sing e    la  fìola 

lei  nostro  S.  simulmente  è  sana,  e cose  i'  direo  a  bocha 

:he  non  se  pò  scribere  perchè  in  ...  .  captten  in  dieversa  many 
:  specialmenty  per  el  pr.  .  .  guere,  ma  se  yo  fosse  a  Mantua 
:on  toty  Icy  mey  fam  .  .  .  .  yo  non  tornerebe  in  brabant  tanto 
:he  la  guera  doerebe,  e  molty  credereben  che  yo  scribesse  male 
ie!  mio  111."'  S.  el  quale  non  farebbe  mai.  Si  che  se  yo  non 
bausse  scripto  tanto  umuelmento  corno  yo  soni  obligata  prego 
la  prefatta  111."  S.  V.  che  Icy  me  perdony,  perchè  yo  non  so 
meilgio  :  non  altro  Chripsto  semper  vuy  toty  consalve  in  la  sua 
^atia  e  in  bon  stado  ;  scripto  in  Broccelle  ut  supra 

(L.  M.).  per  el  vostro  minimo  servidore 

Arnaldo  ditto  Boterah. 


vili. 

LOG.     CIT, 
(lib.  decret.  f.  Il,   io). 


Federichus  Marcio  Mantue  ctc.  Cupientes  dvitateni  nostram 
^antue  rebus  edam  extraneìs  ad  civlum  et  subdltor.  nostrorum 
isum  habundare  et  bis  precipue  que  in  ligurìe  partibus  comode 
laberi  non  possunt,  presentium  tenore  licentiam  concedìmus  et 
mpartimur  M,"  Rainaldo  de  Bruxella  tapezario,  dicto  Botramo, 
:uì  rem  gratam  et  nostris  non  ìnutilem  facere  non  mediocriter 
iSectamus  quod  ex  galla,  seu  regione  trans  alpina,  Mantue  sin- 
;ulo  anno  conducere  possii  pecias  usque  ad  numerum  quìnque 
/el  sex  panni  lanei  varij  et  extraneì  coloris  et  6nì  ad  equalitatem 
)annorum  diete  nostre  civltatìs  octuaginle  portatarum  saltem  hac 
n  curia  nostra  dumtaxat  et  vendere  eidem  liceat,  data  nobis 
prius  de  huiusce  modi  conductione  pannorum  noticia,  servatis  in 
3ullatione  pannorum  ut  supra  conducendorum  que  observare  con- 
iueverunt  mercatores  nostri  mantuanì  in  corum  pannis  vendendts 
in  civìtate  Mantue  slatutis  seu  consuetudinibus  artis  lane  ac  ci- 
vitatis  nostre  Mantue  ceterisque  contrarijs  non  obstantibus  qui- 
buscumque  etiam  si  talia  essent  ut  de  eis  specialìs  mentio  fieri 
opporteret  quìbus  omnibus  et  sìngulis  quo  ad  eflectum  premis- 
sorum  ex  certa  scientia  et  potestate  qua  fungimur  derogamus  in 
quorum  etc.  presentiJMis  ad  nostri  beneplacitum  valituris. 

Mantue,  v  Marti)  1480. 

Jacobus  Andreaxt  prefatì  III.  do.  Marchionis  Mantue  Secre- 
tarius  ad  eius  mandatum  scripsit. 


IX. 

ARCHIVIO  NOTARILE  DI  MANTOVA 


Alli^cato    dell'  Istrumento   4    Ll'olio 
DEL  NoTAJO  Stivisi  Odoardo, 


Adì  primo  de  Zenar  154: 


Inventario  della  Tapejaria  della  Corte  dello  III."  . 
"Duca  Nostro  Federico  Gonzaga,  quale  è  appresso  a  Fé 
Andreaso  et  parte  appresso  a  Messer  Nicolò  Capilupo 
appar  a  le  intrate  sapra  al  Libro  Fides  et  Libro  Cavallo 

Nove  coltriot  de  colocuti  a  figuri,  boni. 

Sei  coltrìni  a  figuri  di  colocuti,  veclile. 

Sette  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  curi  arbori  e  Cazze. 

Due  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  de  Tiberio  e  Alerà  ndro  M 

Quindeci  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  cum  animali,  usi. 

Vinti  sei  peci;  de  Tapezaria  a  verdura    zalda  parte    cum  a. 

e  parte  senza. 
Sei  pecij  de  Tapezaria  a  figurini,  usi. 
Dece  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  alti  braccia  5,  usi. 
Sette  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  schietti  alti  braccia  5, 
Una  spalerà  a  figuri  cum  oro  e  seda  longa  braccia   19. 
Uno  pezo    piccolo    de  Tapezaria    a    figuri   cum   oro  e  seda 

braccia  dui  e  mezo. 
Quatro  spalere  fine  cum  seda  cum  rasij. 
Vintiquatro  spalere  a  verdura  de  più  sorte. 
Sei  spalere  a  figure  de  le  poesìe  alia  braccia  4. 
Una  spalerà  a  figuri  de  filomena. 
Ottantadue  spalere  a  verdura  alti  braccia  3,  vecchie  e  use  e 

slrazatc. 
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'intisette  spalerc  a  barco  alti  braccia  tre  l'una. 
:ette  spalere  a  barco  alti  braccia  dui  e  mezzo  l'una. 
"redici  spalere  a  ligure  alti  brada  Ire  i'una. 
'^intiquatro  spalere  a  verdura  alti  braccia  dui  e  mezo, 
)ece  pectj  de  spalerà  zalda  o  imprese  de  madama  bona  memoria, 

videlicet  sei  piccoli, 
lei  pecij  de  spalerà  de  panno  leonato,  videlicet  3  piccoli, 
iette  peci)  de  spalerà  de  panno  zaido    cum  il  panno  morello  re- 
portato  suso,  videlicet  4  piccoli, 
iette  pecij  de  spalerà  a  brocha,   videlicet    5    pìccoli   quali   sono 

antiporti. 
lei  spalere  advisa  de  lana  morella  e  ranza  a  listi, 
ifitte  spalere  a  verdura  schiette  alte  braccia  3  vechìe. 
'rentacinque  racij  a  verdura  cum  frisi  e  festoni  tra  boni  e  rotti 
)ece  peci)  de  Tapezaria  a  verdura  schietti. 
'iotiquatro  pecij  de  Tapezaria   a    barcho,    videlicet  parte  boni  e 

parte  rotti. 
2uatro  banchali  de  lana  zalda  alla  morescha. 
Jno  banchai  de  pano  zaIdo 
'inlidui  tapedi  da  tavola  parte  rotti, 
ìei  tapedi  da  crede  za. 
!:inquantotto  tapedi  pìccoli, 
^uarantauna  carpetta  da  tavola  a  Usti, 
^uarantauna  carpetta  da  credenza  a  listi. 
Hinquantaotto  banchali  a  verdura. 
Prentasei  banchali  advìsa. 
Quarantadue  coltrine  da    muro    parte  a  ligure  e  parte  a  verdura 

e  parte  grosse,  rotte. 
3esnove  tapedi  da  terra  tra  boni  e  rotti. 

/intìquatro  pecij  de  spalerà  de  coramo  negro  cum  coloni  indorati. 
Frentasei  peci)  de  coramo  dorati  e  inargentati. 
Predici  antiporti  a  barcho. 
^intinove  antiporti  de  più  sorte. 
Uno  antiporto  novo  nominato  Mantua. 
Una  trabacha  de  pano  d'oro  fornita. 
Due  trabache  de  veludo  cremesino  e  alexandrino  fornite,  videlicet 

una  senza  banchale. 
Uno  apparamento  de  brochadello  d'oro  e  seda  vechissìmoda  letto. 
Uno  apparamento  de    veludo   verdo  rechamato  a  tortori,  vecchio 

da  letto. 


ARCHIVIO   GONZAGA 

(D.  „,  a5^ 


1679,  9   Giugno. 

Estratto  dell'  Inventario  rogato  dai  Notai  Maj^i  e  Bonetti 
iella  divisione  de' beni  del  Duca  Ferdinando  Gonifaga  dnca  di 
Guastalla,  pervenuti  in  eredità  alle  Principesse  Q/tnna  Isabella, 
noglie  del  Duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova,  e  Maria   Vittoria. 


PARAUENTI    D    ARAZZI. 

Un  paramento  d' arazzi  detti  li  Mosè  in  pezzi  dodici  dì  giro 
brazza  79  1)4  d'altezza  b.8  5  ijS  sono  in  tutto  braza  in 
quadro  quattrocento  ventuno  e  i[2,  ìl  tutto  computato,  sì 
per  la  bontà,  come  per  essere  paramento  raro  stimato  du- 
catoni  diciottomila,  che  danno  scudi  da  L.  6  l'uno  di  Man- 
tova 45000. 

Un  paramento  d'arazzi  detto  il  trionfo  della  fede  ìn  pezzi  N.  8, 
allo  b.a  €,  di  giro  ba  4^,  in  tutto  b.a  in  quadro  ducento 
sessanta,  stimato  ducatoni  4500,  che  danno  scudi  come  so- 
pra di  Mantova  ii25o. 

Un  param.to  d'arazzi  detti  di  Enea  in  pezzi  N.  14  d'altezza  b.a 
sei,  di  giro  b.a  91,  in  tutto  b.a  in  quadro  54Ó,  stimato  du- 
catoni  9000,  che  danno  scudi  325oo. 

Un  param.to  d'arazzi  detto  il  sposalizio,  in  pezzi  6  alti  ba'  5, 
ài  giro  b.a  3o  112  che  sono  in  quadre  b.a  iSi  112  stimato 
ducatoni  2100    che  danno  scudi  S25o. 

Un  detto  nominato  U  Tedeschi  in  pezzi  8,  alti  ba  6,  in  giro 
b  a  58  con  una  portiera  simile,  stimato  in  corpo  ducatoni  450, 
che  danno  scudi   ii25. 

Un  paramento  d'araizi  detti  li  folìazzi  in  pezzi  6  alto  b.a  5  i{3 
di  giro  b.  3o.  2[3  stimato  ducatoni  240.  Se.  600. 

9 
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Un  detto,  detto  li  fogliazzi  bassi  in  pezzi  6,  alti   b.a  4,    d 

ha  23  ducatonì  90.  Se.  225. 
Un  paramento  d'arazzi  a  caccia  in  pezzi  6  alti  b.a  5  ii3,  e 

ba  3[   inclusi  due  sopra  usci!  simili,  stimato  ducatoni 

Se.   337.  3. 
Un  detto  in  pezzi  6  alti  ba  S   116,  di  giro  b.a  32  stimalo 

toni  90.  Se.  225. 
Un  detto  a  caccia  più  basso,  cioè  a  cacccta  di  cervi  in  pez 

alto  b.a  4,  di  giro  b.a  28,  stimato  ducatoni  jS.  Se.   i 
Due  pezzi  d'arazzi  chiamali  le  ligure  alla  Persiana  alti  b.a 

di  giro  b.a   i3  stimati  ducatoni  45.  Se.   112.  3. 
Tre  pezzi  d'arazzi  annessi  alU  detti  con  figurine  vestite  all'; 

alti  b.a  8   2)3  stimali  ducatoni  60.  Se.   [3o. 
Un  paramento  d'arazzi  a  caccia  in    pezzi  4^    alto  ba  5,    d: 

b.a   19   112  stimato  ducatoni  9,0.  Se.  225. 
Un  pezzo  d'arazzi  con  figure  alla  tedesca  alto  b.a  4.  giro  I 

stimati  ducatoni   i5    Se.  37.3. 
Un  paramento  d'arazzi  per  Bucintoro  alto  b.a  3,  giro  b.a 

pezzi  N.   IO  stimati  ducatoni  210.  Se.  525. 
Un  paramento  d'arazzi  detti  li  fogliassi  bassi  in  pezze  N-   . 

b.  a  2i3,  di  giro  b.a  24  incluse  Ire    portiere  usate,   si 

in  tutto  ducatoni  3o.  Se.   75. 
Un  quadro  d'arazzi   con  oro  detto    la    Risurrezione    de!   S' 

alto  b.a  2,  lungo  b  a  3,  in  tutto  b.a  6   in    quadro,   si 

ducatoni   i5o.  Se    37$. 
Un  quadro  d'arazzi  detto  il  sacrifìcio  d'Abel  con  oro,  alto  b.a 

e  largo  b.a  3,  in  tuto  b.a  7  in  quadro,  stimato  ducalon 

Se.   375. 
Un  quadro  d'arazzi  con  la  Madonna  et  il  Bambino,  largo 

e  longo  b  a   i  sQpra  il  pallio  di  veluto  cremesino  conte 

di  tela  d'oro,  stimato  ducatoni  4S  Se.   112. 3. 
Tutti  detti  arazzi  sommano  ducatoni  35520,  che  danno  Scudi  88 


Li  FOGA  DI  FELICE  ORSINI 

DAL  CASTELLO  DI  MANTOVA 


MEMORIA 
del  Socio  Cavaliere  Pro/.  Attilio  Portigli 

ktln  il  glurnu   14  rD;i>,'<,'lo   1879 


La  notte  del  ng-So  marzo  i856  segna  una  data  memoranda 
nei  processi  politici  del  Castello  di  Mantova. 

Questo  edi6cio,  costruito  da  Francesco  Gonzaga,  il  quarto 
capitano  di  Mantova,  sul  cadere  del  secolo  decimoquarto,  e  ter- 
minato al  principio  del  seguente,  sebbene  poco  grandioso,  era 
destinato  a  divenire  celebre  nella  storia  per  avvenimenti  lieti  e 
e  nefasti.  Se  potè  accogliere  i  piiì  arditi  concepimenti  ed  Ì  pili 
grandiosi  lavori  dì  Mantegna,  se  Giulio  Romano  riesciva  ad  or- 
narlo di  memorande  opere,  se  i  Gonzaga  per  lunghi  anni  pote- 
vano ricercarvi  la  quiete  e  la  felicità  della  famiglia  ;  luttuose 
tragedie  vi  si  dovevano  compiere  del  pari,  e  svolgere  una  pagina 
dolorosa  del  risorgimento  nazionale. 

Giace  ad  oriente  della  città,  ha  forma  quadrata,  con  quattro 
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torri   che    pe  rinserrano  gli   angoli.   Da   esso    principia    i 
ponte  di  San  Giorgio,  fondato  sui  lago,  che    recinge  la 
tre  lati-  Alla  testa  del  ponte  vi  sono,  a  destra  ed  a  sinisti 
Tondi  scoperti  dalle  acque,  parte  messi  a  piante  ed  a  prato 
a  canne. 

Quando  il  governo  austriaco  volle  procedere  contro 
cusati  di  alto  tradimento,  siccome  il  centro  della  trama  e 
tova,  questa  città  fu  prescelta  ad  essere  la  sede  del  giudi 
il'  Castello,  come  quello  che  per  postura  e  costruzione  pri 
migliori  guarentigie  di  sicurezza,  venne  destinato  a  carcei 
sede  di  inquisizione,  a  preferenza  di  ogni  altro  edifìcio. 

I  prigionieri  furono  allogati  nel  piano  soprastante  a 
principesco,  dove  una  volta  avevano  dimora  !  maggiordot 
servi  della  famiglia  Gonzaga. 

Prima  di  questi  fatti,  e  durante  tuttavia  il  domini 
zaga,  questo  Castello  accolse  carcerati,  tanto  nelle  stanze 
quanto  in  quelle  nel  fondo  della  fossa.  Quivi  sì  conservi 
Cora  le  mude  e  le  segrete,  forse  per  i  prigionieri  di  Stai 

Felice  Orsini  venne  tardi  a  Mantova,  quando  già  s 
da  tempo  compiuti  i  processi  di  Tazzoli  e  di  Speri, 
per  compiersi  quello  di  Calvi.  Egli  fece  l'ingresso  nel  ca 
segnato  da  N.  4  del  castello,  alle  undici  della  sera  del  28  mar 
Singolare  coincidenza  di  giorno,  e,  si  può  dire,  anche  di 
che  egli  fuggi  un  giorno  e  un  anno  dopo. 

Orsini  nelle  sue  Memorie  racconta  che  segò  le  due  ii 
delle  finestre  del  suo  carcere,  e  che,  passando  dalla  apert 
con  ciò  vi  fece,  si  lasciò  andare  giù.  Egli  espone  minuta 
preparativi,  ì  tentativi,  le  prove  della  fuga.  Gli  ardim 
scaltrezze  usate  onde  riescire  nell'  impresa  furono  tali  e 
che  appnre  cosa  meravigliosa  che  u»  uomo  ne  sta  stato 
E  gli  ultimi  ostacoli,  quelli  che  incontrò  per  salire  dall 
non  furono  minori  di  quelli  che  superò  per  discendervi, 
nota  alle  suddette  sue  Memorie  dice  :  Tutto  calcolato,  « 
taglio  degli  otto  ferri  in  24  0  25  giorni.  Da  un  docume 
io  produco  più  avanti,  si  conosce  che  lo  spessore  delle  s 
era  di  Ire  centimetri.  Nella  lettera  che  scrisse  al  Mauronei 
lore  del  Corriere  italiano  di  Vienna,  incolpato  di  averlo 
ziato,  in  una  col  Moisè  Formigini,  alla  Polizia  austriaca, 
ne  venne  il  suo  arresto  ad  Hcrmannstadl,  dice .-  Durai  pò 
assunsi  le  sembiante  del  coniglio  per  un  anno 
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La  Fantasia  popolare,  che  nelle  vicende  umane  preferisce  di 
credere  il  meraviglioso  piuttosto  che  il  semplice,  questa  volta 
deviò  dalla  sua  consuetudine.  Non  credette  il  vero,  che  era  anche 
bello  e  grande,  ma  immaginò  il  volgare,  che  era  per  giunta  il 
piij  brutto  ed  il  meno  probabile.  Ed  anche  quando  comparve  ia 
narrazione  dello  stesso  Orsini,  non  si  modificò  per  questo  la  pub- 
blica opinione.  Si  credette  che  egli  narasse  il  fatto  a  quel  modo, 
sìa  per  una  vanità  personale,  sia  per  allontanare  dai  suoi  complici 
qualunque  pericolo,  da  parte  sua,  dì  compromissione.  Da  molti 
quindi  non  si  prestò  fede,  e  la  si  nega  da  non  pochi  ancora 
iJesso,  che  sia  disceso,  nel  modo  che  egli  disse,  dal  carcere  ;  ma 
ritengono  che  ne  sia  uscito  tranquillamente  per  le  scale,  colla 
:onnivenza  di  qualche  guardiano.  Se  l'evasione  fosse  avvenuta 
realmente  così  materialipente  sarebbe  stata  più  facile,  ma  moral- 
fnente  più  difficile  ad  effettuarsi,  per  i  troppi  conniventi  che  vi 
iarebbero  abbisognati  per  la  necessità  di  eludere  la  sospettosa  e 
iempre  attenta  vigilanza  delle  sentinelle  militari,  che  stavano 
notte  e  di  lungo  i  corridoi  e  lungo  la  scala  del  carcere. 

Io  non  racconterò  il  suo  arresto  ne  la  sua  prigionia  a  Man-, 
tova  ;  ma  soltanto,  colla  testimonianza  irrefragabile  di  documenti 
ufficiali  comproverò  la  verità  e  la  più  scrupolosa  esattezza  del 
racconto  dell'  Orsini.  È  certo  che  per  preparare  la  sua  fuga  ebbe 
degli  aiuti  dall'esterno,  e  delle  connivenze  nell'interno  della  prì 
gione.  Queste  furono  provate  col  processo  e  colla  condanna  ad 
otto  anni  di  carcere  della  guardia  carceraria  Tommaso  Frizzi  ; 
quelli  li  ottenne  massimamente  dalla  signora  Emma  Siegzmond 
Herwegh  di  Berlino,  la  quale,  fra  altro,  gli  procurò  gli  strumenti 
necessari  a  segare  le  ferriate,  portandoseli  da  Berlino. 

Poscia  si  ebbe  per  complici  la  poca  avvedutezza  della  Polizia 
austriaca,  la  quale  questa  volta  venne  meno  alla  sua  triste  ripu- 
tazione, e  la  balordaggine  del  custode  delle  carceri,  Tìrelli.  Questi 
lasciò  che  Orsini  lavorasse  alla  sua  fuga  per  un  mese,  senza  che 
fosse  disturbato,  ed  avvenuta,  aspettò  una  buona  ora  a  darne 
avviso  alla  Polizia  ;  e  questa  alla  sua  volta  permise  alla  signora 
Herwegb  che  dimorasse  a  Mantova  lunghi  mesi,  e  facesse  giu- 
gnerc  ad  Orsini  quanto  gli  occorreva  al  suo  scopo,  senza  accor- 
gersi di  nulla.  Non  badò  agli  avvisi  che  le  vennero  dati  sull'in- 
teressamento che  all'  estero  si  prendeva  per  Orsini  :  e  quando 
conobbe  la  sua  fuga,  si  limitò  a  cercarlo  entro  le  mura  della  città, 
ed  a  chiuderne  una  porta  alle  S  pomeridiane. 


La  signora  Herwegb  a  Mantova  prese  il  pscudonin 
Meara,  e  visse  nel  modo  più  curioso  (i).  Ebbe  un  peno 
bigottismo,  poi  tutto  vezzi  e  galanteria  ;  ed  in  questo 
momento  si  lasciò  corteggiare  dal  capitano  Kraus,  auditc 
tare  nei  processi  politici.  Per  ultimo  visse  ritiratissìma,  e 
Orsini,  si  allontanò  da  Mantova 

Questa  signora  stette  a  Mantova  pressoché  un  anno 
vi  venne,  se  male  non  mi  ricordo,  poco  dopo  Orsini.  *C 
che  potè  mettersi  in  corrispondenza  con  questo,  procurar 
tanaglie  e  qualche  altro  simile  ordigno,  senza  che  alcuni 
lestasse  coti  visite  domiciliari,  ed  anzi  che  fosse  lasciati 
tranquillamente  per  lunghi  mesi  qui  da  noi,  vien  prov 
la  sua  dimora  Tu  senza  sospetto  alcuno. 

Ma  una  sì  grande  e  portentosa  ingenuità  della  Poli 
striaca  fu  condivisa  ancora  dalle  autorità  inquirenti,  dall. 
speciale  di  giustizia. 

Si  sa,  e  del  pari  lo  si  può  anche  supporre,  che  Ors 
sì  procurò  i  mezzi  di  effettuare  la  fuga  in  una  sola  volt; 
giro  di  pochi  giorni,  bensì  a  lunghi  intervalli  e  con  mo< 
gnosissimi.  SÌ  sa  ancora  che  l'operazione  della  segatura  e 
riate,  e  lo  dice  egli  stesso,  ed  è  confermata  dal  giudizio  di 
necessitò  un  lavoro  di  lunghe  ore,  per  quasi  un  mese. 
espone,  con  molti  particolari,  le  ansie  provale  durante 
gli  stratagemmi  messi  in  pratica  per  allontanare  ogni  sos 
tutte  le  guardie  carcerarie,  perchè  non  sì  provassero  a  b; 
stesse  ferriate,  che,  in  allora  avrebbero  scoperto  il  suo  I 
sventato  per  sempre  ogni  tentativo  e  probabilità  di  fuga, 
sfuggì  ancora  ad  un  altro  pericolo  grandissimo  di  essere  s 
pericolo  che  egli  ignorò  sempre  e  che  da  nessun  altro  si  se 

È  naturale  che  Orsini  avesse,  come  ebbe  infatti,  mi 
si  interessassero  alla  sua  sorte.  Ne  ebbe  di  quelli  che  lo  a: 
efficacemente  ad  operare  la  fuga,  e  ne  ebbe  di  quelli  ch« 
tositi  per  la  sua  dura  prigionìa,  e  senza  avere  alcuna  lus 
egli  potesse  escire  se  non  per  andare  all'estremo  supplizi< 
rono  che  meno  tristi  gli  fossero  gli  ultimi  giorni  della  s 


[V  Potrebbe  dirsi  cliu  qiieoln  aifjtioru  0.  Wniira,  c)ie  »m\  si  c\ 
per  coDtesan,  fosse  una  peraona  diversa  dalla  si^uura  Harwe^''-  I' 
alo  il  fittto  eoaì,  perchò  tale  è  ritenuto  a  Mantova. 
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Fra  coloro  che  erano  inspirati  da  questi  nobili  sentimenti  fuvvi 
il  nostro  concittadino  conte  Carlo  Arrìvabene,  ora  rapito  al  suo 
paese  ed  alla  sua  famiglia,  ma  allora  dimorante,  come  emigrato, 
a  Londra.  Egli  scrìsse  a  quella  donna  di  gran  cuore  che  fu  sua  - 
madre,  la  marchesa  Teresa  Valenti  Gonzaga,  perchè  vedesse  di 
trovare  la  via  di  recare  un  qualche  conforto  al  prigioniero.  La 
lettera  era  del  marzo  i856,  e  fu  letta  dalla  Polizia  austriaca 
avanti  che  giungesse  al  suo  destino,  così  che  Radetzky  ne  informò 
tosto  la  Corte  speciale  di  Giustizia  colla  seguente  Noca  del  25 
marzo,  cioè  cinque  giorni  prima  dell'evasione. 

.  N.  9  0,9 

«  /.  R.  Giirerun  generale  del  Regiio  Lombarda-  Veneto 

■  In  via  strettamente  confidenziale  sono  venuto  a  conoscere 

•  che  il  fuoruscito  Carlo  Arrivabene  di  Mantova,  dimorante  a 
<  Londra,  si  interessa  a  favore    di    qucll'  arrestato    ed    inquisito 

•  per  alto  tradimento  Felice  Orsini,    e    che    il    medesimo   abbia 

•  pregato  sua  madre  Teresa  Arrivabene,  domiciliata  a  Mantova, 
■  di  essere  utile  al  nominato  Orsini,  qualora  ciò  te  fosse  pos- 
.  sibile. 

«  Mi  dò  il  pregio  di  darne  parte  a  V.  S.  in  posizione  di 
f  potere,  colle  opportune  misure  di    sorveglianza,  fare  fronte  ad 

•  ogni  eventuale  tentativo  che  volesse  fare  l'Arrivabene,  per  eii- 

•  Irare  in  relazioni  colI'Orsini. 

a  Verona,  24  marzo  i856. 

«  Radetzky. 
*  All'in.  Sig.  Coxsigliere  d'Apiìrìh.  Presidfnie 
«  della  Corte  speciale  di  g-vslùia. 

Questo  avviso  di  Radetzky  non  valse  a  togliere  dal  loro  tor- 
pore e  dalla  loro  omerica  confidenza  le  autorità  politiche  ed  in- 
quirenti mantovane.  11  tentativo  di  fuga  non  riuscito,  fatto  da 
Rcdaelli,  forse  servì  a  ribadire  nella  loro  mente  l'assoluta  impos- 
sibilità di  una  fuga  dal  Castello.  L'unico  effetto  prodotto  dalla  nota 
confìdenziale  di  Radetzky  fu  una  perquisizione  domiciliare  alla 
marchesa  Arrivabene,  la  mattina  della  fuga  dell'Orsini,  ed  il  se- 
questro della  innocente  lettera  del  figlio  Carlo,  conosciuta  già 
dalla  Polizia  e  che  fu  la  cagione  della  suddetta  nota. 

La  buona  stella  seguitava  adunque  a  proteggere   Orsini,   nel 


momento,  nel  quale  ne  aveva  il  maggiore  bisogno,  e  stav 
cogliere  il  frutto  dì  tante  fatiche,  di  tanti  patimenti,  di 
dolori,  e  dare  al  mondo  una  singolare  prova  di  corraggio 
audacia.  Le  ferriate  erano  già  segate,  non  restava  quindi 
che   approfittarne.    Nelle    sue  Memorie    così   narrò  Ìl  fatto 

• voleva  tentare  la   notte   del   2S  (Marzo)    do 

>  seconda  visita  ;  mi  giacqui  a  Ietto  assai  per  tempo  e  dis 

■  mi  faceva  male  la  gamba.  Dopo  l'ultima  visita  del  giornc 

■  i  lenzuoli  dal  paglione,  e  ìn  fretta  ne  tagliai  due  insien' 
«  tre  sciugamani  ;  feci  i  primi    in    quattro    liste    ciascuno 

•  sciugamani  in  due,  li  congiunsi  col  nodo   alla  marinala  e 

■  il  tutto  nel  paglione.  Nella  mia  segreta   ogni   cosa    era 

■  all'ordinario  ;  il  viglielto  delle  spese    sul   panchetto    acca 

■  me,  e  il  mantello,  secondo  l'usato  cuopriva  il  paletot  sul 

•  Venuti  i  secondini  alla  visita  delle    9    1/2,    facevo    semi 

•  di  dormire,  mi  osservarono  e  se  ne  andarono. 

•  in  un  attimo  discesi  e,  proiettando  del    rumore   che 

■  vano  nelle  altre  segrete,  fatti  due  involti  separati  che  ra 
<  devano    tre    camicie,    scarpe,    berretto,  paletot,    calzoni    < 

'  >  sottovesti  iìnc,  cavai  i  ferri  e  recai    tutto    fra    le    due   s 

■  indi  con  due  chiodi  ruppi  la  grata    esterna  e  presi   1'  un 

•  della  corda,  che  aveva  già  posto  sotto  la  finestra  :  legai 

•  due  involti  e  li  calai  :  a  due  terzi  dell'altezza  da  me  mi 

■  si  fermarono,  misi  fuori  la  testa  dalla  grata  e  mi  accor 
t  si  erano  attaccati  alla  ferriata  dell'  Archivio  della  città    { 

■  tarile),  al  primo  piano  del  castello....  Udii  bussare  la  seni 
I  e  in  fretta  rientrai  lasciando    tutto  al    di    fuori  ;  sul    U 

■  giorno,  appunto  quando  questa  smontava,  tirai  su    gli    i 

>  con  molta  fatica ..  Indi  racconciai  alla    meglio    i   ferri, 

■  grata  era  rotta  e  per  quanto  fosse  sottile,  sì  poteva  disct 

(  Decisi  di  starmene  a  letto  e  di   fingermi  ammalato, 

>  i  secondini,  nell'entrare  che  facevano,  anziché  avere   occ 

■  di  fermarsi  rimpetto  alla  finestra  fossero  venuti    al   mio 

•  Nel  paglione  avevo  i  mattoni  e  tutte  le  corde,  i  cu 
t  sentivo  assai  bene  nella  vita.  ■ 

Reso  vano  questo  primo  tentativo  di  fuga  dalla  vif 
delle  sentinelle,  se  ne  stette  a  lelto  tutto  il  38  ed  il  29.  h 
notte,  da  questo  dì  al  seguente,  risolse  di  troncare  gli  ind 
di  tentare  al  postutto  la  fuga.  Alla   visita    delle    9   1/2    fìr 
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dormire.  Partiti  i  secondini  rifece  gli  involti  e  li  calò  con  stento 
^ìù  dalla  finestra,  ì  quali  cadendo  fecero  mólto  rumore.  Dopo 
ciò  chiuse  le  imposte  e  si  coricò.  Dormì  sino  alla  mezzanotte,  ì 
cui  rintocchi  Io  svegliarono.  Alle  i  i;2  del  3o  viene  la  seconda 
visita,  fingeva  di  dormire.  1  secondini  guardarono  ijua  e  là,  e  non 
trovando  nulla  fuori  dell'ordinario,  se  ne  andarono.  Egli  allora 
balza  dal  letto,  ed  indossati  dei  calzoni  grossi  perchè  facessero 
maggiore  resistenza  colla  corda,  onde  rendere  più  facile  la  discesa, 
passa  la  ferriata,  incomincia  la  calata  lentissimamente,  dice  egli, 
la  quale  non  fu  facile  e  senza  inconvenienti.  La  notte  era  oscu- 
rtssima  e,  giunto  alla  sporgenza  della  scarpa  della  torre,  affranto 
di  forze,  cerca  un  qualche  punto  di  appoggio  sul  muro  per  ripo- 
rrsi, ma  in  questo  (a  corda  gli  scappa  dalle  mani  e  cade  da 
Lin'  altezza  di  quasi  quattro  metri,  battendo  violentemente  colle 
'inocchia  contro  la  detta  scarpa  della  torre,  così  che,  per  il  do- 
lore acutissimo  che  ne  provò,  rimase  privo  di  sensi.  Riavutosi 
jopo  alquanto  tempo,  tentò  a  più  riprese  di  salire  il  parapetto 
Iella  fossa  onde  portarsi  sulla  strada  che  dalla  città,  per  il  ponte 
di  S.  Giorgio,  si  dirama  poscia  in  varie  direzioni,  ma  ogni  sforzo 
tornò  inutile.  In  uno  di  questi  tentativi,  era  quasi  rìescito  a 
guadagnare  la  vetta  sospirata  ■  quando  die' egli  stesso,  la  gamba 
■  destra  mancò  e  caddi  indietro.  Questo  capitombolo  ebbe  ad 
•  amma^^armi  ;  fuvvi  un  momento  che  disperai  ».  Finalmente 
fu  tirato  su  verso  le  sei  del~mattino  da  due  uomini,  nel  punto 
3ve  la  strada,  seguendo  la  linea  della  fossa  del  castello,  fa  una 
:urTa,  e  vi  è  un  condotto  in  marmo  per  lo  scolo  dell'acqua  della 
strada,  e  l'altezza  del  parapetto  è  minore  .di  ogni  altro  luc^,  e 
in  vista  della  sentinella  della  porta  della  città,  che  stava  guar- 
dando la  scena  con  molta  curiosità,  credendo  forse  che  si  trat- 
tasse di  un  ubbriaco. 

Aveva  le  gambe  che  gli  doloravano  oltremodo  e  le  ginoc- 
chia scorticate  ;  in  questo  stato,  e  nella  quasi  impossibilità  di 
camminare,  dovette  percorrere  il  lungo  ponte,  in  vista  sempre 
del  castello,  onde  guadagnare  le  alture  circostanti  la  città.  Vi 
riesci  e  si  rifugiò  nei  cannetti  e  nel  pantano  delle  rive  del  lago, 
dove  stette  sino  alla  sera.  Chi  siano  i  due  salvatori  d'Orsini  non 
è  cosa  ben  certa,  né  facile  a  verificarsi,  perchè,  fra  altro,  Orsini 
non  li  nominò,  ed  oggi  che  Ogni  pericolo  è  svanito»  «ìa  per  vanto, 
sia  per  la  speranza  di  un  premio,  non  sarebbe  diRicile  dì  tro- 
varne molti.  Ma  vi  è  mólta  probabilità  che  il  vero  suo  liberatore 
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sia  ceno  Giuseppe  Sugrolti  detto  Tofin,  pescatore  ed  uccel 
di  professione  Egli,  forse  aiutato  da  qualche  altro,  lo  a^ 
tratto  dalla  fossa  e  portato  poscia  a  spalle  lungo  il  ponte  ( 
Giorgio,  fingendosi  brilli  amendue,  onde  giustificare  la  loro 
posizione.  Condottolo  nei  cennetti  del  lago,  quivi  gli  pi 
pane,  formaggio,  vino  ecc.,  ed  un  rasoio  per  radersi  la  barb 
la  vettura  di  cerio  Efrem  Rezetti  detto  Pi^nin,  che  lo  Xn 
sino  a  Brescia. 

Ora  conviene  sapere  che  cosa  si  fece  nel  Castello  do 
fuga,  che  al  certo,  quando  la  si  seppe,  deve  aver  prodoti 
grande  scompiglio. 

La  fuga  d'  Orsini  non  fu  conosciuta  che  a  tarda  ora, 
visita  delle  6  del  mattino,  quando,  cioè,  egli  era  già  fuori 
fossa  ed  avviato  lungo  ti  ponte  di  S.  Giorgio.  Fu  il  seco 
Gialli  che  pel  primo  se  ne  accorse.  Carlo  Redaelli,  nella  s 
posizione  del  3  aprile  al  Presidente  della  Corte  Speciale,  e 
espresse  :   ■   Nella    seguente    mattina    del   3o    marzo,    la  g] 

■  Giatti  alle  ore  6  circa  venne  tutto  allegro  nella  mia  sta 

•  farmi  visita,  chiedendomi   come  avessi  riposato...    Pochi 

■  menti  dopo,  essendo  uscito,  sentii  che  gridava,  per  cui  pi 

■  all'uscio  chiedendogli  cossa  fosse.  Aperse  l'uscio,  entrò  n< 

■  carcere,  tramortilo,  pallido....  e  mi  disse    che  Orsini    era 

•  gito  dal  camerotto...  ■  Si  fecero  discendere  le  guardie 
fossa,  sospettando  che  vi  stesse  nascosto,  che  cercarono  e 
rono  in  ogni  più  riposto  angolo,  con  qual  esito  si  sa,  e 
Io  stesso  Presidente  della  Corte  Speciale  si  recava  verso  le 
Castello;  si  sguinzagliarono  per  la  città  tutti  i  gendarmi  t 
ed  a  cavallo  in  uno  cogli  ufficiali  perlustra  tori.  Si  fece  un 
quisizione,  come  accennai  già,  rigorosissima  e  minutissimi 
marchesa  Teresa  Valenti  Gonzaga  Arrivabene,  sperando  di  tr 
traccie  od  indizi  sia  di  aiuti  prestati  ad  Orsini  per  agevola 
fuga,  sia  per  rintracciarlo,  poiché  la  Polizia  si  era  fitta  in 
che  stesse  nascosto  in  città.  Ma  presso  la  Dama  mantovani 
trovarono  nulla  di  quanto  desideravano  ;  soltanto,  dice  il 
gliere  di  Polizia  Grifoni  nel  suo  Rapporto,  del  i.*  aprile,  al 
Thun,  ad  latus  civile  di   Radetzky  ;    t  alcuni  scritti  che  co 

■  vano  I  già  noti  suoi  sentimenti  cattivi  in  linea  politica^  i 
<  lettera  del  mentovato  figlio   Carlo  da  Londra,  in  cui  viet 

•  menzione  dell'Orsini,  colla  ricerca  di  essergli  giovevole  si 
'  sialo  possibile   t . 
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Questa  abberrazione  della  Polizia  austrìaca  fu  la  salvezza  di 
Orsini,  poiché  intanto  egli  potè  percorrere  tutto  Ìl  ponte  sud- 
detto, starsene  tutto  il  giorno  fra  le  canne  del  lago,  essere  for- 
nito del  vitto  necessario,  e  perfino  provvedersi  di  un  rasoio  e  ra- 
lenì  tranquillamente  la  barba,  ed  alla  sera  venirne  fuori  e  partire 
:oIla  vettura  alla  volta  di  Brescia. 

Un  altro  sapiente  provvedimento  detta  Polizia  austriaca  fu 
quello  di  far  chiudere,  alle  5  della  sera,  la  porta  di  S.  Giorgio, 
ì  di  lasciare  aperte  tutte  le  altre,  quasiché  Orsini  dovesse  proprio 
itcire  di  lì. 

Ma  intanto  che  la  Polizìa  austriaca  cercava  Orsini  in  città, 
■Ile  IO  del  mattino  si  radunava  in  castello  un  Consesso  giudi- 
liario  composto  del  cons.  Sanchez,  del  procuratore  dì  Stato  signor 
>Joardo  Ferrari  e  dei  due  testimoni  giudiziali  Luigi  Benedini  e 
lottor  Francesco  Galizzi,  allo  scopo  di  constatare  ia  fuga  e  rìle- 
rarne  tutte  le  prove  e  gli  indizi,  tanto  per  conoscere  come  essa 
;ra  arvenuta,  quanto  per  rintracciare  se  e  quali  complici  vi  erano 
Itati. 

Il  consesso,  poi,  di  questa  sua  visita  stese  un  accurato  pro- 
:esso  verbale,  nel  quale  nota  circostanze  e  cose  che  gli  paiono 
meritevoli  di  esame.  Premessa  la  solita  formalità,  descrive  così  Ìl 
[arcere  che  accc^lieva  l'Orsini  : 

■  Salite  le  scale,  passati  alcun!  locali  anteriori,    in    uno   dei 

•  quali  sta  sempre  una  guardia  militare,- si  entra  in  un  andito  con 

•  tre  letti;  due  dei  quali  ordinariamente  occupati  da  guardie  car- 

■  cerarle,  mentre  il  terzo,  posto  dì  fronte  all'uscio  che  mette  in 

■  altro  andito  più  stretto  ed  oscuro,  rimane  di  solito    vuoto,   in 
t  questo  secondo  andito  quattro  usci  danno  accesso  ad  altrettanti 

•  camerotti,  di  cui  quello  segnato  col    N.  4  serviva    di  custodia 

■  airìnqulsito  Felice  Orsini. 

■  L'uscio  dì  questa  camera,  formato  di  grosse  tavole  dì  legno 
>  forte,  rafforzato  esternamente  da  chiodi  e  da  lastre    di  ferro  e 

•  munito  di  doppia  serratura  e  di  catenaccio,  trovasi  in  perfetto 

■  stato  ed  offerente  piena  sicurezza. 

«  La  stanza  è  lunga  circa  7  passi  (metri  4,75)  e  larga  circa 
«  cinque  (metri  3,ao)  ed  alta  presso  a  poco  cinque  metri  e  mezzo, 

•  con  un  soffitto  di  grosse  travi. 

t  Ewstono  nella  medesima  un  tavolo  di  legno  dolce  con  cas- 

•  setto,  con  sopra  libri  e  carte  che  si  asportano,  una   secchietta 
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•  in  forma  di  cassetta  dì  legno  ;  una  scranna,  un  sedile  e 

•  un  letto  con  pagliericcio,  materasso,  coperta  di  lana; 

(  chetto  di  legno,  con  libri  che  si  asportano,  un'olla  coi 

•  vasi  di  terraglie  per  contenere  cibo  o  bevanda,  un  pai 
f  vali  di  bulgaro  ed  alcuni  altri  effetti  non  interessanti  i 

■  della   presente    investigazione.    Perquisiti   diltgentemen 
«  questi  effetti,  nulla  si  rivenne  di  rimarchevole....  ■ 

Segue  la  descrizione  della  finestra  colle  spranghe 
sulle  di  cui  imposte  trovano  le  due  scrìtte:  Rava  Luigi 
siano  De-Col  condannati^  con  altri  minuti  particolari  ch< 
deremo  più  avanti.  Il  Consesso  poi  si  portò  a  visitare 
che  gira  al  piede  della  prigione,  e  tutto  attorno  del  cas 
nella  quale  doveva  essere  disceso  calandosi  dal  carcere,  si 
così  si  esprime  '. 

«  Affine  di  proseguire  nell'  ispezione,    portavasi  Ìl    C 

•  sempre  coU'intervento  anche  del  signor   Procuratore  di 

■  nella  fossa  ;  al  qual  uopo  «  dovette  far  atterrare  da  a. 

■  appositamente  fatto  chiamare,  un  muro  otturante  V  &a 

■  una  scala  di  mattoni,  che  dalla  cantina  dell'abitazione 

■  stode  dell'I.  R,  Teatro  dì  Corte  mette  nella  fossa  in  i 

•  II  terreno  della  medesima  è  umido  e  molle,  ma  però  i] 
(  calità  sotto  la  finestra  del  carcerce  N.  4  è  cospersa  di 

■  di  tegole  e  di    mattoni,    ed    in    prossimità   alla   localit 
f  esiste  una  grossa  lastra  di  sasso. 

■  In  quel  luc^o  sì  trovarono  un  paio  dì  calzoni   di 
t  di  lana  color  grigio  a  pìccoli  quadretti,  laceri  in  vari  { 

■  portanti  traccie  di  sfregamento  contro    il    muro;  una 

■  dì  tela  grossolana  da  detenuto,  ed  un'altra  dì  tela  (ina 

■  cato  apparentemente  non  ancora  messa    indosso  ;    ed  ui 

■  dell'opera:   Traile  de  tactique.  Diligentemente   ricerca 
>  l'erba  e  i  rottami,  fu  dato  di  rinvenire  presso  ì  suddet 

■  menti  due  pezzetti  al  tutto  uguali  di  finissima  lama  di 

■  a  minutissimi    denti  ad  uso  sega.  Tutti  questi  oggetti  1 

■  presi  in  giudiziale  custodia. 

■  Nel  fossato  si  riscontrano  troppe   orme    di    piede 

■  perchè  sì  possa  dalle  medesime  arguire  da  qual  parte  1 
<  sia  dal  medesimo  evaso,  le  rive  però  del  fosso  medesiin 

•  bene  perpendicolari  e  rivestite  dì  muro,  pure  non  possi 
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frìre  in  vart  punti  gravi  difficoltà   a    chi    voglia    salire    su    la 
pubblica  via,  essendone  la  media  altezza  da  cinque  a  sei  metri 
con  vari  appoggi  nel  muro  e  sul  terreno. 

€  Il  punto  poi  più  opportuno,  e  dove  appaiono  anche  nei 
mattoni  alcune  traccie  come  di  recente  scrostatura,  sembra 
quello  dove,  a  breve  distanza  dalla  porta  di  S.  Giorgio,  al  prin- 
cipio del  fosso  sporge  in  fuori  dalla  pubblica  via  uno  scolatoio 
di  marmo,  ed  il  muro,  avente  altresì  varie  scabrosità  ed  un 
mucchio  dì  sassi  al  suo  piede  che  ne  facilita  l'ascesa,  presenta 
un'altezza  di  due  a  tre  metri  soltanto. 

«  Previa  lettura,  venne  il  presente  protocollo  firmato  da 
tutti  gli  intervenuti,  e  chiuso  alle  ore  2  pom.,  salvo  il  pren- 
dere nel  giorno  di  domani  altra  più  esatta  rilevazione  delle 
indicate  dimensioni  e  distanze  in  concorso  dei  periti  a  ciò  ne- 
cessaria 1  ^ 

Sotto  la  firma  dei  componenti  il  Consesso,  vi  &  anche  il 
conto  del  muratore  che  schiuse  la  scaletta  che  dava  accesso  alla 
fossa,  ed  è  il  seguente  : 

«  Liquidate  in  L  4  le  competenze  del  muratore  Giovanni 
«  Bocchi  per  Tapritura  e  successiva  otturazione  deir  accesso  di 
«  cui  sopra  è  menzione.  » 

a  FirmatOy  Sanchez  consigliere.  » 

Il  Consesso  giudiziale  dichiara  di  abbisognare  delf  opera  di 
periti  per  le  investigazioni  che  diremo  tecniche,  e  perciò  si 
riserba  di  fore  un'altra  ispezione  sul  campo  di  battaglia.  Non 
riesci  di  averli  in  quel  giorno,  perchè  era  domenica,  ma  li  ebbe 
il  giorno  dopo.  Questi  furono  Ting.  Gaetano  Petrali,  e  Sante 
Bertolini  e  Paolo  Pasini  fabbriferrai,  e  quindi  in  detto  giorno, 
alle  ore  i  e  1/2  pom.,  il  Consesso,  composto  come  quello  del 
giorno  precedente,  con  in  più  i  tre  periti,  si  portò  al  Castello 
per  compiervi  T  ufficio  suo.  Questo  Consesso  lavorò  sino  alle  5 
e  1/2,  vale  a  dire  per  quattro  ore,  e  stese  un  lunghissimo  ver- 
bale, pieno  di  particolari  molto  interessanti,  del  quale  riporterò 
le  parti  che  riguardano  il  mio  tema.  Premesse  le  solite  formalità 
e  visitato  di  nuovo  il  camerotto,  soggiunge  : 

«  Il  vano  dirimpetto  all'uscio,  assicurato  con  una  doppia  in- 
«  ferriata,  è  un  perfetto  quadrato  della  lunghezza  ed  altezza  di 
«  un  metro. 
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■  Lo  spessore  del  muro  è  di  m.    0,90,   dal   pavimen 

■  al  vano  della  finestra  vì  è  l'altezza  di  m.   1,90.  La  disi 

■  una  ferriata  all'altra  è  di  m.  0,62,  quella  della  astern 
'  fiata  alla  spranga  di  ferro  cui  è  appoggiata  la  rete  dì 

■  ferro,  cioè  fino  all'estremità  del  muro,  è  di  m.  0,1 5. 

0  Le  spranghe  di  ferro,  formanti  la  inferriata  intern 

■  del  diametro  di  3  centimetri  e  2  millimetri,  quelle  dell 
B  fiata  esterna  di  2  cent,  e  1/2,  quindi  alquanto  più  so 
t  quelle  della  inferriata  interna. 

■  I  quadretti  formati  dalle  spranghe   orizzontali    e    1 
'  delle  inferriate  sono  di   11   a  12  centimetri  in  quadrate 

■  Si  è  osservato,  in  concorso  dei  periti,  che  i  pezzi 

•  ritrovati  ieri  fra  la  prima  e    seconda    ferriata,    messi   a 

■  riempissero  appieno   e    perfettamente  il  vano  praticar 

•  ferriata  interna  ed  esterna,  e  che  gli  stessi  combaciano 

•  spendono  perfettamente  alle  altre  spranghe  delle  due  f 

•  I  periti  ispezionarono  pure  e  con  tutta  attenzione 

■  nettissimi  delle  accennale  spranghe,  e  le  traccie  di  mal 

•  taccaticcia  che  si  riscontrava  tanto  nei  pezzi  levati,  con 

■  spranghe  corrispondenti  delle  inferriate. 

■  Misurati  i  fori  praticati  nelle  due  ferriate  risultaron 

•  sulla  inferriata  interna  dell'altezza  di  metri  0,23,  e  del 

■  ghezza  di  m.  o,32,  e  quelli  della  inferriata  esterna 
I  e  0,32. 

«  Venne  nuovamente  stabilito  che  l'arrestato,  stand 

■  sua  camera  e  guardando  della  sua  finestra  diagonalment 

■  la  torre  a  mano  destra,  poteva  vedere  il  filo  di  rame  di 
(  fulmine,  che  dall'  alto  della  torre  corre  lungo  la    stcss 

•  la  fossa  che  circonda  il  Castello.  Misurata  la  distanza  di 

•  delio  sporto  della  finestra  del  carcere    a  tale    filo    di  ra 

•  sulta  di  m.  1,80. 

•  La  distanza  dal  ridetto  vano  alla  torre  è  di  circa  1 

■  Venne  di  nuovo  misurata  l'altezza    della  finestra 

■  merotto  carcerario  dal  fosso  esterno,  e  risultò  la    stessa 

•  metri. 

•  Misurate  queste  distanze  e  dimensioni,  si    fece   ap 

■  la  corda  composta  dai  pezzi  di  lenzuolo  alla  inferriata 
(  come  era  stata  ritrovata  dalle  guardie  nel  momento 
(  venne  scoperta  la  fuga  dell'  Orsini,  e  recatosi  il  Conses 

■  stanza  del  custode  carcerario  si    rilevò    che    tale   corda 
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f  appuato  fino  alla    parte  superiore  della    finestra   dell'  Archivio 
f  notarile  sultoposta  a  quella  del  camerotto  carcerario. 

(  Da  questo  punto  si  osservò  pure  come,  presso  a  poco  alla 

<  metà  della  distanza  fra  queste  due  finestre,  nel  muro   del   ca- 
«  stello  si  presentano    alcune    traccie    di    avvenuto   sfregamento 

■  verso  la  torre,  e  che  nella  torre  stessa  di   vetustissima    costru- 

■  zione,  sia  per  la  mancanza  di  qualche  mattone,  sia  per  la  spor- 

■  genza  dì  altri,  si  presentino  non  pochi  punti  dì  appello    per 

■  arrivare  facilmente  fino  al  filo  del  parafulmine  ;  cosi  pure  che 

>  gli  occhielli  di  ferro,  pei  quali   corre  il   filo  del    parafulmine 
1  ed    alcuni  mattoni  sporgenti,  e    altri  buchi  nel   muro,  offrii 

>  rono  anche  in  questa    parte  più    che    sufficienti    appoggi    per 

■  facilitare  a  persone,  alquanto  esperte  nella  ginnastica,  la  discesa 

■  fino  al  punto  ove  finisce    il    filo,    cioè    alla    distanza    di    circa 

•  quattro  metri    dalla  terra,  e  ciò  tanto  più  che  la    torre    nella 
I  parte  inferiore  è  costrutta  ad  uso  piramide  e  non  perfettamente 

>  verticale. 

<  Indi  discese  il  Consesso  come  ieridì  nel  fossato,  ove  pure 
f  si  è  rilevato  che,  anche  dal  punto  ove  cessa  l'appoggio  del  filo 

■  conduttore,  il  muro  presentava  continuamente  simili  punti  d'ap- 

■  p(^io;  si  rilevarono  anche  oggidì  le  fresche  abrasioni   già    ac- 
(  cennate  nel  protocollo  ieri  assunto 

■  Fatto  ascendere  uno  dei  periti  lino  a]  filo  conduttore,  venne 

•  rilevato  che  lo  stesso  è  composto  di  due  fili  tondi  di  rame  at- 

■  torcitiati,  ognuno  del  diametro  dì  tre  millimetri. 

■  Anche  in  concorso  dei  tre  periti  si  è  fatto  Ìl  giro  per  tutto 

■  il  fossato,  onde  stabilire  ìl  punto  ove  con  maggiore  facilità   il 

<  fuggitivo  poteva  ascendere  il  muro   esterno    verso    la  pubblica 
t  strada,  e  venne  di  nuovo  attentamente  ispezionato  ogni  punto 

■  a  ciò  opportuno  :  e  si  rilevò  ;  anche  oggidì  che   il  punto   già 

■  ieri  rimarcato,  ove  dalla  strada  pubblica  sporge  in  dentro  uno 

<  scolatoio  di  pietra  verso  il  fosso,  era  Ìl  punto    più    opportuno 

•  per  l'ulteriore  fuga  dell'Orsini,  che  colà   ìl    muro    non    è    più 

•  alto  di  2  metri  e  mezzo  ed  ivi  si  guadagna   tosto    la   pubblica 

•  strada. 

■  Anche  qui  si  riscontrano  diversi    punti    d'  appoggio    nello 
f  stesso  muro,  e  con  tutta  facilità  poteva  1'  inquisito,    afferrando 

<  appunto  lo  scolatoio,  arrampicarsi  fino  in  cima....  • 

Dopo  ciò  il  Consesso  fece  ai  periti  i  seguenti  quesiti:  i.  In 
quale  maniera  si  sono  praticati,  in  genere,  i   vanì  ispezionati  nelle 


inferrìare  che  assicuravano  la  finestra  del  camerotio  I 
questo  Castello.  2.  Quale  istrutnento  in  ispccìe  sìa  slat 
adoperato.  3.  Se  un  uomo  solo  possa  avere  praticato  qui 
tura,  o  se  a  ciò  gli  occorresse  l'opera  di  qualche  persona  < 

4.  In  quanto  tempo  possono  essere  state  effettuate  quelle 

5.  In  qual  modo  siano  slati  smossi  !  mattoni,  con  qua 
mento,  e  quanto  tempo  a  ciò  occorreva.  6.  Come  finalm 
stata  rotta  la  rete  di  lìlo  di  ferro  applicata  esteriorme 
detta  finestra.  7.  Quale  sia  la  materia  attaccaticcia  ris 
tanto  sui  pezzi  levati  dalla  ferriata,  quanto  sopra  i  punì 
spondenli  in  questa  ultima. 

Le  risposte  dei  periti  ai  suddetti  sette  quesiti  furor 
favorevoli  a  confermare  la  veracità  del  racconto  dell'Orsi 
misero  che  le  ferriate  furono  tagliate  con  seghe  sottili 
hime  ;  ma  vere  seghe,  e  non  molle  da  orolc^o  conve 
seghe,  a  meno  che  non  st  trattasse  di  orol(^i  di  grandi 
sioni  ;  che  un  uomo  solo,  senza  1'  aiuto  di  alcun  altre 
operato  ìl  taglio,  poiché  evidentemente  le  seghe  erano 
d'un  istrumento  ad  arco,  oppure  con  un  manico  per  es 
ma  è  più  probabile  Ìl  primo  supposto,  nel  qual  caso  ogni 
poteva  esser  tagliata  in  meno  di  tre  ore.  Da  ciò  però  no 
concludere  che  Orsini  abbia  compiuto  il  taglio  in  pochi 
poiché  non  conviene  dimenticare  che  non  sempre  egli 
lavorare,  ma  solamente  in  quei  momenti  del  giorno  e  de 
nei  quali  non  avesse  da  temere  veruna  sorpresa,  non  solo 
anche  avesse  l'agio  di  riempire  i  tagli  che  andava  pn 
onde  non  fossero  riconosciuti  e  rilevati  dai  carcerieri. 

All'ingegnere  furono  fatti  altri  quesiti,  dei  quali  i  | 
portanti  sono  il  secondo  ed  il  terzo,  e  ctoé  se  1  fori  pratic 
ferriate  erano  sufiìcienti  a  lasciare  passare  un  uomo,  e  s'i 
deva  che  veramente  si  fòsse  calato  dalla  prigione.  Le  rlsj 
rono  esplicite,  e  sono  le  seguenti  : 


■  I  fori  praticati  nelle  inferriate  sono  più  che  suf6c 
>  passalo  di  un  uomo  di  ordinaria  corporatura,  e  si  pui 
«  ragionevolmente  ammettere  che  il  fatto  della  fuga  di  ' 
'  stato,  che  mi  si  Àìce  essere  veramente  avvenuta,  abbi; 
'  luogo  mediante  passaggio  attraverso  i  vani  delle  due  in 
■  e  mediante  la  rottura  dei  muro  nella  parte  inferiore  e 
I  ferriata  esterna. 
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(  Dalla  praticata  ispezione  locale,  e  specialmente  peri  segni 

■  di  frizione  e  di  attrito,  da  noi   tutti    riscontrati    sul    muro   di 

■  mezzo,  fra  la  finestra  della  prigione  e  quelk  sottoposta,  ai  può 

■  ragionevolmente  dedurre  che  la    persona    fuggita,    dopo   essere 

<  sortita  dalla  prigione  per  quei  vanì,  tenendosi    con    una  mano 

•  attaccata  alla  corda  di  lenzuolo,  abbia    approfittato    delle    sca- 

•  brosità  nel  muro  per  avvicinarsi  a  poco  a  poco  all'angolo  verso 

■  la  torre  e  siasi  poi,  sempre    scivolando,    avvicinata    al    filo  del 

■  parafulmine;  ed  in  ciò    era    il    medesimo    assistito    da    diversi 

•  fori  in  questo  vetusto  muro,  il  quale,  come  già  si  è  osservato 

■  nella  ispezione  locale,  offre  moltissimi  punti  di  appoggio. 

«  Riuscito  che  era  al  fuggitivo  di  afferrare,  coli' altra  mano, 
t  il  filo  conduttore  del  parafulmine,    il    medesimo   abbandonava 

■  il  lenzuolo,  e  discendeva  poscia  con  minore  pericolo    lungo    il 

•  parafulmine,  approfittando  dei  molti    aiuti,    già    accennati    nel 

■  protocollo  di  ispezione,  in  fino  in  fondo  della   torre.    Sebbene 

■  il  filo  conduttore  finisca  alla  distanza  di  circa  3  metri  e  mezzo 

<  prima  della  terra,  pure  si  poteva  in  questa  maniera  continuare 

■  nella  discesa,  appoggiando  i   piedi    e    le  mani    sulla    sporgenza 

■  dei  mattoni,  oppure  con  slancio   nemmeno  troppo  ardito,   sal- 
>  tare  fino  in  fondo.  Qualche    traccia   dì    recentissima   abrasione 

•  nella  parte  inferiore  anche  della  torre,  fa  ritenere  che  il    fug- 

•  gitivo  siasi    attenuto  a   quelle    sporgenze    e   cavità    sul    muro, 

■  anche  dopo  che  non  poteva  più  giovarsi  del  filo  conduttore.... 

■  Quanto  al  filo  di  rame  del  conduttore  del  parafulmine,  os- 

•  servo  ancora  che  il  medesimo  per  essere  bene   affrancato   nella 

•  sommità  della  torre,  e  perchè  corre    attraverso    a    diversi    oc- 

•  chielli  di  ferro  infissi  nel  muro,  e  per  la    stessa  sua  grossezza, 

•  offriva  validissimo  punto  di  appoggio  per  favorire  la    fuga  del 

•  detenuto.  » 

Gli  venne  poscia  chiesto,  quale  punto  del  parapetto  gli 
sembrava  che  più  probabilmente  avesse  Orsini  scelto  per  salire 
sulla   strada.    Al    che    egli    soggiunse:     *    li   punto   più    oppor- 

<  tuno  per  sortire  dal  fossato  era  certamente  quello  da  noi  tutti 

■  ispezionato  presso  lo  scolatoio  di  marmo,  quello  che  dalla  pub- 

•  blica  strada  mette  nell'interno  del  fossato,  perchè  il  muro  pre- 

•  senta  colà  non  poco  aiuto  per  scalarlo.  L'altezza  poco  conside- 

•  revole  del  medesimo,  come    pure    qualche    traccia    di    recente 
«  abrasione  anche  ivi  osservata,  lasciano  con  fondamento  supporre 
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•  che  il  fuggitivo  abbia  approfittato  di  questo  punto  pe 

■  gnare  la  pubblica  via.  ■ 

Questo  protocollo,  al  pari  di  quello  del  giorno  pre<: 
sottoscritto  dagli  stessi  individui  componenti  il  consesso, 
dai  tre  periti  giudiziali  sopranominatl. 

Tosto  che  te  autorità  superiori  di  polizia  di  Vero 
giudiziarie  di  Venezia,  seppero  della  fuga  dell'  Orsini,  ; 
degli  uomini  di  loro  fiducia  :  queste,  il  dott.  Pietro  < 
consigliere  del  Tribunale  d'Appello  ;  quelle,  il  coniglie) 
lizia,  Griffìnt,  affinchè  ognuno,  nella  sfera  delle  proprie  atti 
aprisse  un'  inchiesta  sull'  accaduto.  U  consigliere  Grìffin 
col  commissario  superiore  di  Polizìa,  Colla,  col  Presidti 
Corte  speciale  di  Giustizia,  Vicentini,  co]  custode  delle 
Tirelli,  e  delle  sue  indagini  stese  il  lungo  rapporto  più 
dato.  Il  consigliere  Cattaneo  divenne  l'anima  della  proce 
si  aperse  contro  cinque  guardie  carcerarie  :  il  Gìatti,  il  S 
Bettini,  il  Venanzio  ed  il  Frizzi  ;  i  primi  due  perchè 
guardia  nella  notte  della  fuga,  e  visitarono  il  carcere 
dopo  mezzanotte,  ed  il  Giatti  perchè  lo  visitò  alla  n: 
pel  primo  si  accorse  del  fatto.  Il  consigliere  Cattaneo 
pari  una  relazione  della  sua  missione  al  presidente  del  ' 
d'Appello.  Alla  sua  volta  poi  il  commissario  Colla  rifer 
sigliere  Cattaneo.  Non  mi  è  possibile  di  riportare  tut 
lunghi  documenti,  i  quali,  in  fondo,  sebbene  diversi  nel 
sono -identici  nella  sostanza;  ma  mi  limiterò  a  prodi 
brani  che  ci  offrono  dei  particolari,  che  non  si  legj 
due  protocolli  del  3i  e  3i  marzo  del  Consesso  dei 
Speciale. 

Dal  rapporto  del  consigliere  Griffìni  si  rileva  che: 

•  missario  dirìgente  di  Polizia,  Colta,  ebbe  notizia  della 

■  ore  7  m.   io,  di  mattina  e  si  rivolse  alla  gendarmeria 

■  ordinò  la  sortita  dell'unico  gendarme   a    cavallo    dispc 

■  di  tutti  i  gendarmi  a  piedi.  Dalla  Polizia  vennero  an 

•  in  molo   tutti  gli  ufficiali  perlustratoti,  ed  in  pari  te 

■  dito  un  dispaccio  telegrafico  in  tutte  le  direzioni Non 

■  mente,  dice  il  Griffini,  al  commissario  supcriore  Colli 

•  Felice  Bassanì,  di  nascosto  ritornato    in    patria  dall'  i 

■  quale  tiene  frequenti  relazioni   colla  famiglia    perquisì 

•  vabene....  Riguardo  a  questa  fuga,  è  assai  significante  ui 

■  sione  del  detenuto  Redaelli.   il  quale,  come  sopra  fu  a 
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>  è  stalo  esaminato.  Se  si  trattasse,  disse,  dì  un  delinquente  co- 
■  mune,  non  darei  tre  soldi  della  sua  libertà  ;  ma  1'  Orsini    non 
'  l'avrà  Ella  (il  Griffìni)  più  eertamente,  perchè  un  fuggitivo  po- 
I  litico  trova  aiuto,  mezzi  ed  accoglienza   in    tutto    il    paese,    in 

I  ogni  dove ■ 

11  rapporto  del  consigliere  Cattaneo  è    in  data    2    aprile,    e 

ra    altro,    vi    si   legge  :    ■  in  questo  momento  (ore  2  3^4)  ho 

r  terminato  un  lunghissimo  esame  confidenziale  col  detenuto  ed 
■-  inquisito  Carlo  Redaelli,  Ìl  quale  porge  i  più  importanti  schia- 
I  rimenlt  sul  funesto  avvenimento....;  raìuio  prestato  (dal  Frizzi) 

I  è  legalmente   constatalo ;    il    designato    colpevole   Tommaso 

I  Frizzi  è  arrestato  e  che,  oltre  ai  lumi  che  si  desumeranno  dalle- 
:  sopra  riferite  manifestazioni  del  Redaelli,    sarà   rispettosamente 

riferito,  tosto  sopra  ogni  altra  circostanza » 

Il  Colta  riferi  il  i.*  d'aprile,  e  dopo  avere  parlato  delle  di- 
posizioni date  per  rintracciare  il  fuggitivo  e  del  personale  carce- 
ario,  soggiunge  :  ■  ...  ed  ivi  appunto  sul  terreno  si  rinven- 
nero due  ferri  di  rasica  finissima  ed  un  (anagliuolo,  le  cui 
punte  acute  sono  im'jrattate  di  cera,  della  quale  .materia  sono 
imbrattati  i  tagli  delle  spranghe  di  ferro,  tenute  così  dall'  Or- 
sini per  ingannare  i  carcerieri,  oltre  a  un  filo  di  ottone  a  so- 
stegno maggiore  di  quelle  spranghe  sottilmente  tagliate....  Tanto 
questo  (ferro),  quanto  il  lanagliuolo  sono  dì  fabbrica  prussiana 
od  inglese,  dì  cui  si  manca  nei  negozi  di  questa  città ;  (i  se- 
condini) per  fruire  di  mancie,  che  pagavano  i  detenuti  di  ^talo, 
erano  diventati  loro  servitori,  invece  di  sorveglianti.  Le  visite 
ai  camerotti  consìstevano  nell'entrare  e  nell'uscìre,  senza  toc- 
care mai  una  ferriata  od  altri  oggetti,  come  ora  si  è  venuto  a 
conoscere  per  confessione  degli  stessi  secondini,  ■ 

Contemporaneamente  alla  stessa  di  tutte  queste  relazioni,  si 
sminarono  il  dottore  delle  carceri  dottor  Brazzabeni,  il  cappel- 
ano  monsignor  Martini,  Ìl  custode  Casati,  che  in  questa  circo- 
tanza  era  alle  carceri  delle  Arche,  il  custode  delle  carceri  del 
astello,  Tìrelli,  il  capo  delle  carceri,  e  tutto  quanto  il  personale 
ddetto  al  servizio  di  queste.  Per  di  pili  le  cinque  guardie  pre- 
lette, che  furono  anche  le  prime  inquisite,  furono  tosto  poste 
iglì  arresti  ;  di  esse  guardie  Ìl  pili  pregiudicato  era  Ìl  Frizzi.  Lo 
copo  principale  di  tutte  queste  indagini  era  quello  di  sapere, 
|uali  aiuti  aveva  avuto  l'Orsini  dal  personale  carcerario  nel!' ap- 
pestare i  mezzi  per  la  fuga,  quali  erano  le  persone  in  ciò  com- 
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promesse,  quali  le  inette  al  posto,  e  per  di  più  quali  difetti  ed 
abusi  eranvi  nel  servizio  carcerario. 

11  presidente  della  corte  speciale  ed  il  custode  Tirelli  furono 
messi  a  riposo.  A  monsignor  Martini  fu  interdetto  Taccesso  al 
carcere,  la  guardia  Frizzi  fu  condannata  a  otto  anni  di  carcere. 

Ma  una  luce  ben  maggiore,  sulla  complicità  degli  addetti  al 
carcere,  la  Corte  Speciale  Tebbe  dal  più  volte  ricordato  Carlo 
Redaelli  milanese.  Costui  faceva  parte  di  quel  comitato  maz- 
ziniano, a  giudizio  dello  stesso,  senza  seguito,  composto  di  De  Giorgi 
Paolo,  di  Paolo  e  Celestino  Bianchi  e  Franceseo  Imbaldi  (i),  e 
nel  quale  entrò  il  Bideschini  per  incarico  della  Polizia  austriaca, 
alla  quale  naturalmente  svelando  ogni  cosa,  fu  causa  della  pri- 
gionia del  detto  Redaelli.  Nel  suo  processo  ed  in  altri  atti  egli 
è  ripetutamente  dichiarato  il  soggetto  più  pericoloso  ed  impor- 
tante dopo  Orsini.  Sull'esempio  della  sorte  toccata  a  Tazzoli  ed  a 
Calvi,  ecc.  temendo  della  propria  vita,  si  determinò  di  salvarsi  dalle 
mani  del  carnefice  col  farsi  delatore  di  sé  e  degli  altri.  Ciò  non 
ostante,  non  vedendosi  ancora  sicuro,  mentre  stava  nel  N.  12, 
meditò  di  fuggire,  e  se  ne  procurò  anche  i  mezzi.  Guadagnò  il 
tetto  del  castello^  dal  quale  passò  a  quello  del  teatro,  ma  poi 
non  ebbe  V  animo  di  calarsi  abbasso  colla  fune  che  possedeva. 
Alla  mattina  fu  sorpreso  dalle  guardie  che  lo  cercavano,  e  rin- 
serrato nel  camerotto  N.  3,  attiguo  a  quello  di  Orsini  e  messo 
alla  catena,  infìssa  al  muro.  In  questa  condizione  e  luogo  egli 
trovavasi  quando  fuggì  TOrsini. 

Era  naturale  quindi  che  la  Corte  Speciale  di  Giustizia  non 
trascurasse  una  fonte  di  informazioni  così  autorevole,  poiché  si 
immaginò  bene  che  il  Radaelli,  per  la  posizione  del  suo  carcere 
poteva  sapere  qualche  cosa  della  fuga  di  Orsini  ;  e  come  quegli 
che  alla  sua  volta  aveva  tentato  una  fuga,  sarebbe  in  grado  di 
fornire  delle  notizie  preziose  sulla  complicità  del  personale  car- 
cerario. Si  immaginava  ancora,  e  non  a  torto,  che  per  le  dispo- 
sizioni del  suo  animo,  proclive  a  farsi  svelatore  di  segreti,  reso 
poi  maggiormente  a  ciò  propenso  dalle  catene  che  gli  gravavano 
la  persona,  non  avrebbe  mancato  dal    dire   tutto  quanto   sapeva. 


;i,  È  quel  comitato  al  quale  Orsini  aveva  date  istruzioni  scritte,  che 
gli  vennero  presentate  a  Mantova  dal  Sanchez.  Fu  il  Bidescbmi  che 
diede  alla  Polizia  questo  scritto.  —  Vedi  Memorie,  loc.  cit. 


l 
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E  infatti  lo  disse,  e  furono  le  sue  rivelazioni  che  costituirono 
la  prova  più  forte  ed  autorevole  per  la  condanna  del  Frizzi. 
Alla  importanza  delle  deposizioni  del  Redaelli,  accennarono  ri 
petutamente  il  cons.  Griffìni  ed  il  cons.  Cattaneo  nei  loro  rap- 
porti, e  ne  ho  riportati  più  su  i  brani  relativi.  L'esame  di  questo 
prigione  è  lungo,  minuto,  importante.  Se  quanto  disse  tornava 
di  comodo  e  di  utile  alla  Polizia  austriaca,  non  lo  è  poi  meno 
per  chiunque  voglia  occuparsi  di  queste  pagine  importanti  del 
risorgimento  italiano.  Egli  ci  esibisce  alcuni  particolari  interes- 
santi della  fuga  di  Orsini,  per  lo  scioglimento  di  alcuni  punti 
controversi,  specialmente  quello  del  modo  con  cui  discese  dal 
carcere  ;  se,  cioè,  egli  sia  disceso  e  no  per  il  parafulmine.  Del 
resto,  oltre  la  sostanza,  il  tono  assunto  dal  Redaelli  in  questo 
esame  è  ributante  (i).  Egli  non  solo  entra  in  cose  nelle  quali 
non  ha  causa  né  diretta  ne  indiretta,  ma  fa  supposizioni  arbi- 
trarie, le  quali  poi  tornano  di  gravissimo  pregiudizio  altrui  e 
specialmente  del  Frizzi,  e  le  fa  con  una  acrimonia  schifosa.  Egli 
si  vuol  fare  passare  per  un  vindice  attento  e  coscienzioso  della 
giustizia  e  del  dovere,  come  se  fosse  nel  carcere  per  sorvegliare 
le  azioni  di  coloro  che  vi  avevano  officio  o  catena.  Il  suo  astio, 
il  suo  veleno  lo  gettò  specialmente  contro  il  Frizzi  ;  e  ciò  per- 
chè ?  Il  Frizzi  aveva  avuta  la  dabbenaggine  di  fargli  qualche  con- 
fidenza dei  favori  che  usava  ad  Orsini  e  glielo  disse  come  per 
fargli  conoscere  che  non  era  premuroso  per  lui  soltanto  ;  ma  poi 
il  Frizzi  non  seppe  tacere  ad  Orsini  della  condotta  del  Redaelli 
nel  suo  processo.  E  questi  lo  sospettò  da  quando  Orsini  non 
volle  più  intrattenersi  secolui  famigliarmente,  come  prima.  Inde 
irae.  Forse  che  calcolava  di  servirsi  della  confidenza  d'  Orsini 
per  farsi  un  altro  merito  colla  Polizia  austriaca  ?  E  che  ve- 
dendosi, per  causa  del  Frizzi,  frodato  di  questo  espediente,  ab- 
bia voluto  vendicarsene?  Non  è  che  una  supposizione,  ma  è  un 
fatto  che  le  sue  deposizioni  sono  gravi  e  danno  luogo  a' più  sfa- 
vorevoli commenti.  Pertanto  sul  fatto  della  fuga,  queste  sono  le 
sue  parole  : 


(1}  Di  questo  sciagurato  delatore  non  avremmo  voluto  dare  che  P  ini- 
ziale, ma  sarebbe  inutile  conservare  il  segreto,  poiché  lo  stesso  Orsini, 
Delle  sue  memorie,  ne  rivelò  il  nome. 

Il  difensore  del  Frizzi  fu  l'avv,  Cav.  Luigi  S  rtoretti,  il  quale  alla  sua 
volta  rilevò  il  vigliacco  contegno  del  Redaelli. 
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«  Dopo  questa  visita  (quella  delle  2  dopo  mezzanotte)  pigliai 
un  po'  di  sonno  ma  non  profondo,  e  verso  le  ore  3  sentii  un 
rumore  che  non  so  se  fosse  un  cigolio  di  corda,  uno  stridore 
alquanto  prolungato  che  finì  in  un  tonfo  muto,  per  cui  sve- 
gliatomi volevo  sulle  prime  gridare.  Ma  poi  venutomi  in  mente 
che  tutto  ciò  era  la  fuga  di  Orsini,  mi  tacqui,  perchè  essen- 
domi trovato  nella  stessa  condizione,  pensai  che  mi  sarebbe 
stato  ingrato  il  tradimento  di  un  mio  compagno  di  sventura. 
Del  resto  io  non  ero  sicuro  del  fatto  ed  era  una  mia  semplice 
supposizione  fondata  sulle  precedenze.  In  ogni  cosa  mi  era  al- 
lora proposto  di  svelare  ogni  cosa  alla  7^residen:[a,  perchè 
fosse  punito  il  solo  reo  e  fossero  risparmiati  gli  altri  in- 
nocenti, 

«  Nella  seguente  mattina  del  3o,  la  guardia  Giatti,  alle  ore  6 
circa,  venne  tutto  allegro  nella  mia  stanza  a  farmi  la  visita, 
chiedendomi  come  avessi  riposato,  intanto  che  riceveva  il  bi- 
glietto della  spesa  ;  e  pochi  momenti  dòpo,  essendo  sortito, 
sentii  che  gridava,  per  cui  picchiai  all'uscio  chiedendogli  cosa 
fosse.  Aperse  l'uscio,  entrò  nel  mio  carcere,  tramortito,  pallido, 
tremante  ;  aveva  insomma  un  aspetto  lamentevole  ;  e  mi  disse 
che  Orsini  era  fuggito  dal  camerotto  N.  4.  Qualche  tempo 
dopo  intesi  il  signor  Presidente  a  passare  pel  corridoio  e  ad 
entrare  nel  carcere  d'onde  era  fuggito  Orsini,  e  nota  queste 
mie  espressioni  ;  possiamo  dire  di  aver  sofferto. 

«  CN^o»  so  per  qual  motivo  il  presidente  non  venisse  da  me^ 
cui  forse  avrei  palesato  qualche  cosa.  Vi  fu  in  seguito  il  con- 
sigliere Sanchez,  che  mi  chiese  conto  in  generale  del  fatto,  ma 
non  volli  dirgli  che  del  solo  strepito  inteso.  La  commissione 
venuta  sopra  luogo  si  occupò  di  congetture  ;  sentii  dichiarare 
anche  dalla  fossa  sottoposta  che  Orsini  si  fosse  calato  con  il 
lenzuolo  fino  ad  una  finestra,  che  dopo  aveva  potuto  afferrare 
il  filo  conduttore  del  parafulmine  ondulandosi  ;  il  che  tanto 
mi  fece  ridere,  perchè  il  lenzuolo,  a  mio  credere,  fu  appeso 
«  per  fuorviare  le  indagini,  perchè  nessuno  dirà  a  me  che  si 
«  possa  da  tale  altezza  discendere  giù  per  un  filo  di  ferro,  il 
«  quale  non  fu  slaccato  dal  muro.  Io  ritengo  che  Orsini  sia  di- 
«  sceso  a  doppia  corda  fornitagli  dal  Frizzi,  forse  in  diverse  ri- 
•  prese,  essendo  quello  strepito  sopra  accennato  provenuto  senz'al- 
«  tro  dalla  corda  che  Orsini  tirò  poscia  a  basso  per  valersene 
«  nell'uscita  dalla  fossa...  » 


j^ 
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Si  diffonde  poscia  a  fare  delle  supposte  rivelazioni  a  carico 
dei  rivoluzionari,  dicendo  che  avevano  deciso  di  togliere  la  vita 
al  Sanchez  e  ad  altri  degli  addetti  alla  Corte  Speciale.  Tutto 
assieme  questo  esame  non  è  che  un  ammasso  di  infamie  e  di  vi- 
gliaccherie di  un  uomo  che,  compromesso  seriamente  in  linea 
politica,  e  temendo  di  lasciare  la  vita  sul  patibolo,  vuole  ad 
ogni  costo  salvarla,  commettendo  bassezze,  viltà  di  ogni  ge- 
nere. Ci  vuole  anche  questa  pasta  di  gente  bassa  ed  immorale, 
perchè,  se  è  di  danno  altrui,  serve  però  a  rendere  più  splendida 
e  rispettata  la  virtù  dei  più.  E  ì  processi  di  Mantova  se  offrirono 
esempi  siffatti,  ne  diedero,  in  numero  maggiore,  di  opposti,  di  no- 
bili, generosi,  e  possiamo  dire,  anche  eroici.  La  virtù  è  sempre 
più  grande  del  vizio,  ed  1  buoni  più  numerosi  dei  perversi. 

Dai  brani  surriferiti  dì  documenti  abbiamo  non  solo  la  con- 
ferma della  veracità  del  racconto  dell'Orsini,  ma  altresì  la  storia 
più  completa,  per  quei  particolari  che  Orsini  ignorava,  e  che  non 
poteva  sapere.  E  anche  la  prima  volta  che  la  si  può  ritenere 
una  vera  storia.  Per  quanto  Orsini  fosse  degno  di  fede,  restava 
pur  sempre  dubbio  che  egli  raffazzonasse  un  racconto  qualunque, 
giacche  lo  doveva  dal  momento  che  la  fuga  era  riuscita,  onde, 
se  non  altro,  allontanare,  più  che  fosse  possibile,  l'ira  vindice  delle 
autorità  austriache  dal  capo  dei  suoi  complici.  Nessuno  aveva  po- 
tuto penetrare  nelle  prigioni,  all' infuori  dei  periti,  per  vedere  le 
sbarre  se  erano  o  no  tagliate.  Nessuno  aveva  veduta  la  corda, 
fatta  colle  lenzuola,  appesa  alle  inferriate  e  pendente  all'  esterno 
della  prigione.  Ma  anche  queste  circostanze  da  sole  non  ci  danno 
la  certezza  che  la  fuga  fosse  realmente  avvenuta,  come  egli  la 
narra.  Il  tutto  poteva  essere  una  simulazione,  e  molti  il  suppo- 
sero, onde  palliare  la  sua  discesa  non  per  la  fune,  bensì  per  la 
scala  del  castello,  forse  vestito  da  guardia  carceraria.  Nessuno  del 
pari  era  stato  ai  piedi  della  prigione,  entro  la  fossa,  a  rilevarvi 
le  orme  dei  piedi  del  fuggitivo  e  le  traccie  che  poteva  avervi 
lasciate,  per  convincersi,  con  queste  indiscutibili  circostanze,  della 
sua  vera  discesa  nella  fossa.  Ma  quello  che  non  si  ebbe  allora, 
ciò  che  indarno  sì  è  desiderato  fin  qui,  1'  abbiamo  ora.  Non  ci 
siamo  stati  noi  nella  fossa,  ma  in  vece  nostra  ci  furono  degli 
altri  osservatori,  sebbene  con  altro  scopo,  ma  non  meno  diligenti 
ed  accurati  di  noi.  Ci  furono  due  volte  e  riconobbero  tutto 
quello  che  a  noi  stessi  poteva  interessare,  con  un  esame  minuto, 
diligente   e,   dobbiamo  dire,    anche    cosi-ienzioso.     Trovarono     le 
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impronte  di  piedi  che  vi  avevano  a  più  riprese  cammini 
varono  due  frammenti  di  seghe  d'acciaio  finissimo,  un  tan 
e  degli  indumenti  appartenenti  all'Orsini.  Videro  e  racc< 
corda  fatta  colle  lenzuola,  fortemente  attaccata  alla  sba 
nodo  che  l'Orsini  stesso  chiamò  alla  marinara.  E  si  sa 
che  ci  apprendano  queste  particolarità  sono  i  membri  d 
sesso  che  visitarono  il  campo  d'azione  il  3o  ed  il  3i  i 
ci  lasciarono,  colla  data  di  questi  giorni,  1'  esposizione  < 
minuta  di  quanto  videro  ed  osservarono.  La  loro  testir 
è  autorevole,  tanto  che  la  maggiore  non  si  può  dare  :  e  n 
indotti  ad  accettare  per  vero  tutto  ciò  che  d  lasciarono 
perchè  l'inventare  od  il  falsare  non  aveva  ragione  per  e 
anzi  li  avrebbe  condotti  a 'non  raggiugnere  quella  meta 
di  sommo  loro  interesse  di  guadagnare.  Dunque  Orsini  I 
le  ferriate,  ha  rotto  la  rete  di  ferro  che  copriva  la  firn 
appeso  le  lenzuola  tagliate  e  si  è  calato  abbasso.  Ma  cor 
Orsini  lascia  credere  che  sia  disceso  colle  lenzuola,  di 
ne  aveva  quattro,  con  alcuni  asciugamani.  Con  ciò  egl 
fare  una  fune  di  ben  3o  metri,  assai  più  lunga  del  bisof 
che  l'altezza  dalla  prigione  alla  fossa  non  è  che  di  22  n 
è  un  fatto  che  la  corda  che  fece  colle  lenzuola  non  giur 
alla  finestra  dell'archivio  notarile,  molto  meno  della  mei 
metri.  Il  Consesso  inquirente  suppone  che  dalla  cstrem 
corda  sino  alla  scarpa  della  torre,  vale  a  dire  a  3  1/2  d 
siasi  giovato  del  parafulmine.  Non  è  diffìcile  che  consessi 
siansi  ingannati.  Anzi  questi  ultimi  non  fecero  che  acc 
alla  opinione  del  consesso,  onde  allontanare  da  loro  q 
sospetto  che  fossero  a  parte  dei  misteri  della  fuga.  Ma 
più  verosimile  il  giudizio  del  Redaelli,  il  quale  è  giudi 
petente  Egli  parla  e  sentenzia  per  fatto  proprio,  poiché 
sua  fuga  aveva  appunto  una  fune  a  doppio  capo.  E  pc 
mette  in  ridicolo  la  asserzione  della  discesa  colle  lenzuo 
il  parafulmine,  e  ritiene  per  sicuro  che  Orsini  abbia  ai 
fune  e  con  quella  siasi  calato  abbasso  ;  indovina  la  ci 
che  detta  fune  abbisognava  ad  Orsini  per  risalire  il 
della  fossa,  poiché  fece  realmente  così.  L'asserzione  poi  del 
che  la  fune  fosse  a  doppio  capo  spiega  il  fatto  della  ca< 
prowisa  di  Orsini,  da  una  altezza  considerevole,  di  circa 
dice  egli.  Orsini  aveva  passata  la  fune  attraverso  ad  uns 
non  tagliata  d.:lla  inferriata;  non   l'aveva  annodata  ondi 


tirare  giù,  perchè  restando  attaccata  alla  finestra  avrebbe  troppo 
chiaramente  compromesso  chi,  nell'  interno  del  carcere,  gli  aveva 
prestato  aiuto,  e  per  quanto  fosse  possìbile  non  voleva  compro- 
mettere nessuno.  Quando  stanco,  spossato  dalla  fatica  e  dalla 
emozione,  cercò  di  riposarsi  alquanto,  gli  scivolò  uno  dei  capi 
della  corda,  la  quale  non  avendo  nessun  punto  saldo,  fece  man- 
care al  disgraziato  fuggitivo  il  necessario  appoggio,  che  cadde  con 
gravissimo  pericolo  della  vita.  Questa  fu  la  cagione  del  tonfo 
sordo  udito  dal  Redaelli,  e  non  la  caduta  della  corda.  11  consesso 
ed  t  periti  sono  nel  vero,  pensando  che  Orsini  sia  salito  per  lo 
scolatoio  della  strada  pubblica,  perchè  l'altezza  vi  è  minore  che 
allrove.  Più  in  là  di  storia  sicura,  certa,  non  ve  n'è;  rimane 
solo  quanto  narra  Orsini  stesso. 


IL  MUSEO  STATUARIO 

E  LA  BIBLIOTECA  DI  MANTOVA 


MEMORIA 
del     Socio    Professore    Giambattista     In 
letta  nei  giorni  14  mirzo  e  5  Dicembre  1880 


Le  collezìoai  di  libri,  dì  quadri,  di  marmi,  di  antichità  erano 
un  tempo  il  lusso  dei  Principi  e  dei  grandi  Patrìzi!,  che  le  co- 
stituivano come  un  complemento  delle  loro  reggie  e  delle  loro 
ville,  o  lutto  al  più  per  lustro  della  città  dì  loro  residenza  ;  e  i 
migliori  di  essi  se  ne  valevano  a  sollievo  dell'ozio,  gli  altri  solo 
a  ostentazione  di  potenza,  di  ricchezza,  o  per  la  vanità  di  essere 
detti  protettori  dei  letterati  e  degli  artisti,  e  mandare  colle  lodi 
di  questi  il  proprio  nome  ai  posteri  ;  e  così  le  biblioteche  e  ì 
musei  destinati  a  questi  personali  e  miseri  intenti,  se  rivelavano 
la  opulenza  del  Principe,  erano  solo  un  onere  per  i  sudditi,  coi 
danari  de'  quali  essi  venivano  fondati,  arricchiti,  conservati. 

In  seguito  l'alito  rigeneratore  dei  nuovi  tempi,  penetrando 
ovunque,  e  ogni  cosa  trasformando,  chiamò  a  nuova  vita  quelle 
collezioni,  e  mutando  loro  spirito  e  indirizzo,  da  ometti  dì  fasto, 
di  passatempo,  li  volse  in  potenti  fattori  di  civiltà  e  di  coltura 
popolare  ;  i  libri,  messi  a  disposizione  degli  studiosi,  i  quali  pò- 
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levano  comodamente  usarne  in  sale  di  lettura  per  il  pubbl 
tuite,  o  anche,  date  certe  condizioni,  averli  al  proprio  domic 
valersene  con  più  largo  agio,  diffusero  l'amore  degli  stud 
nelle  classi  meno  elette  della  società,  e  accrebbero  cosi  1 
blica  coltura  ;  le  tele,  i  marmi,  i  bronzi,  lasciati  studiare 
piare  dagli  artisti,  ammirare  dai  dilettanti,  e  vedere  da  vie 
classi  popolane,  giovarono  alTincremento  dell'arte,  propag 
sentimento  del  bello,  ingentilirono  i  costumi. 

Così  que'  tesori  di  letteratura  e  di  arte,  che  erano  aj 
di  reggie  o  di  chiostri,  entrati  nel  patrimonio  nazionale, 
stituivano  ancora  un  aggravio    nelle    pubbliche    spese,    si 
però  la  gloria  di  tutti  1  cittadini,  e  per  tutti  divennero 
istruzione,  di  miglioramento,  di  diletto. 

E  altri  motti  e  consimili  istituii  si  crearono,  bibliotei 
polari,  circolanti,  comuni  a  tutto  un  popolo,  o  limitate  a 
classe  di  persone,  artigiani,  studenti,  militari,  maestri,  nel 
si  raccolgono  libri  proprii  per  una  data  eia,  per  una  dele 
professione,  per  una  ristretta  coltura,  perchè  ne  venga  un 
agevole  immediato,  sicuro  ;  e  non  potendosi  con  eguale 
fondare  Musei  e  Pinacoteche,  si  immaginarono  le  Mostre  i 
arti,  comunali,  provinciali,  regionali,  nazionali,  mondiali, 
ti^ti,  dilettanti,  studiosi  e  popolani,  tutti  possono  presenti 
tori  o  spettatori,  e  tutti  insieme  in  feconda  concordia  congiui 
dersi  a  quel  simposio  dell'arte,  che  è  il  vero  nutrimento  dell 

Qui  a  Mantova,  dove  per  cura  dei  Gonzaga  e  di  altre 
rose  Famiglie  le  lettere  e  le  arti  trovarono  sempre  favore 
lezione,  delle  molte  e  belle  cose,  che,  sfuggite  ai  gravi 
della  città,  fino  a  noi  pervennero,  si  sono  istituiti  sulla  1 
secolo  decorso  uno  splendido  Museo  statuario  e  una  ricca 
teca  ;  e  perchè  ora  queste  due  istituzioni,  che  formano  il 
e  il  vanto  della  patria  di  Virgilio,  stanno,  per  passare  dall 
del  Governo  in  quelle  della  civica  Magistratura,  non  sar 
inuiiJe  richiamare  su  di  e&se  l'attenzione  del  pubblico  e  s 
mente  digli  studiosi,  fidenti  tuUi,  che  tale  mutamento  e 
prielà  non  segni  già  un  regresso  o  anche  solo  stazionarie! 
vita  loro  ;  ma  giunga  opportuno  ad  agevolare  l'alto  ufficic 
quelle  Collezioni  sono  dedicate  ;  e  ì  nuovi  dispendii,  ai  q' 
tante  angustie  della  pubblica  cosa  si  sottopongono  i  ci 
sieno  copiosamente  compensate  dai  vantaggi  intellettuali 
rali,  che  ne  verranno  alla  popolare  collura. 
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E  prima  diremo  del  Museo  statuario. 

Spentasi  nel  1708  la  dinastia  dei  Gonzaga,  e  caduto  il  do- 
minio in  mano  di  Principi  lontani,  rimase  qui  deserto  il  palazzo 
ducale  ancora  di  ogni  cosa  d'arte  ricchissimo  ;  rimasero  deserte 
le  ville  sparse  nella  campagna,  della  Javorita,  di  Coito,  di  Re- 
vere, anche  esse  di  quadri,  di  statue,  di  anaglifi,  di  libri  dovizio- 
samente ornate  ;  in  breve  lasso  di  tempo  si  spensero  o  vennero 
mediatizzate  le  famiglie  minori  de'  Gonzaga  di  Castiglione,  di 
Bozzolo,  di  Sabbioneta,  di  Novellara,  di  Guastalla  ;  e  cosi  resta- 
rono pure  deserti  altri  palazzi,  altri  musei,  segnatamente  quello 
dì  Sabbioneta  già  da  tempo  in  altissima  fama  salito. 

Tutti  questi  oggetti  d'arte,  che  parevano  quasi  proprietà  di 
nessuno,  privi  di  cure,  di  vigilanza,  deperivano,  o  erano  venduti 
dai  malfidi  custodi^  o  rubati  da  soldatesche,  da  coloni,  o  si  di- 
sperdevano, o  si  impiegavano  per  sordidezza,  per  ignoranza,  a  vili 
uftìcii. 

L/accasciamento  dei  cittadini  da  immani  sciagure  provati,  le 
continue  guerre,  che  si  succedevano,  l'incertezza  a  quale  Poten- 
tato sarebbe  in  fine  Mantova  stata  assegnata,  non  consentivano 
né  a  Principi,  né  a  patrizii,  ne  a  studiosi  il  prendersi  cura  di 
siffatti  tesori  d'arte,  ne  erano  forse  abbastanza  bene  apprezzati, 
perchè  se  ne  impedisse  lo  sperpero,  le  ruberie,  le  vendite,  le 
ruine. 

Più  tardi,  quando  il  lungo  e  mite  regno  di  Maria  Teresa  per- 
mise ai  Mantovani  di  respirare,  e  sotto  l'impulso  delle  nuove  idee 
risorsero  gli  studii,  e  trovarono  rispetto  e  favore  i  letterati, 
nacque  nei  nostri  avi  il  pensiero  e  il  desiderio  di  riunire  in  una 
sola  sede,  e  come  in  un  sacro  delubro,  questi  oggetti  d'arte  sparsi 
nella  provincia  ancora  in  gran  numero,  illustrarli  secondo  la  nuova 
critica,  e  sottraendoli  ad  altri  pericoli  di  guerre,  metterli  a  di- 
sposizione degli  studiosi  e  degli  artisti. 

11  nobile  e  patriottico  pensiero  non  trovò  ripugnanti  ne  l'Im- 
peratrice, né  Giuseppe  11  ;  anzi  primi  essi  cedettero  al  nuovo 
Museo  da  istituirsi  tutti  i  marmi,  che  appartenevano  ai  palazzi 
ducali  di  città  e  di  campagna  ;  il  loro  esempio  fu  imitato  dai 
patrizii  e  dai  borghesi,  dai  Comuni  e  dalle  Corporazioni  religiose  ; 
e  tutti  liberalmente  donando,  nel  1779,  si  misero  all'opera. 

E  primamente  era  d'uopo  trovare  il  locale. 

EstoUevasi  in  città  un  grandioso  palagio,  che  i  Gesuiti  nel  1763 
avevano  costrutto  per    loro    abitazione    e    per  sede,  delle    molte 
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scuole  classiche  e  universitarie,  che  essi  dirigevano  :  era  una  mole 
ampia  e  solida,  ricca  di  atrii,  di  cortili,  di  gallerie,  di  aule,  eoa 
specula  astronomica  e  chiesa  ;  soppressi  recentemente  i  Gesuiti, 
il  fabbricato  era  divenuto  proprietà  del  Governo,  e  già  si  pensava 
di  farne  il  palazzo  degli  studii,  per  le  nuove  scuole,  che  si  dove- 
vano sostituire  a  quelle  del  disciolto  Sodalizio  ;  in  questo  locale 
parve  si  avesse  a  trovare  la  sede  conveniente  al  Museo  statuario, 
aiuto  e  abbellimento  degli  studii. 

Fu  dato  rincarico  di  adattarne  le  membrature  a  Paolo  Pozzo 
architetto  veronese. 

Era  il  Pozzo  uomo  di  poderoso  ingegno^  e  di  energica  vo- 
lontà fornito,  la  mente  pronta  a  creare,  come  a  trar  partito  da 
edificii  già  costrutti,  e  poi  ad  altri  uffici!  destinati,  culto,  elegante, 
corretto  ;  aveva  già  date  prove  luminose  di  sua  perizia  nei  lavori 
da  lui  diretti  al  palazzo  ducale,  al  palazzo  del  Te,  nella  basilia 
di  sant^  Andrea  ;  ed  altre  opere  condusse  a  termine  più  tardi, 
adattando  chiese  e  conventi  delle  Corporazioni,  che  si  dìscio- 
glievano,  a  ospedali,  a  caserme,  a  dogane,  ad  altri  pubblici 
servigi. 

11  Pozzo  apprestò  nel  Palazzo  dei  Gesuiti  due  belle  gallerie 
al  piano  superiore,  dove  la  luce  equamente  entrando,  equamente 
nelle  varie  parti  si  distribuiva,  e  dalla  inclemenza  delle  stagioni 
con  sagacia  le  difese  ;  e  questa  fu  la  sede  del  Museo. 

Non  era  facile  il  raccogliere  i  varii  pezzi  d'arte  sparsi  in  tanti 
luoghi  fra  loro  distanti,  è  fragili  come  sono,  il  trasportarli  inco- 
lumi alla  nuova  loro  destinazione  ;  e  anche  questo  incarico  venne 
affidato  al  Pozzo. 

Primi  furono  trasportati  i  marmi,  che  appartenevano  al  pa- 
lazzo ducale  ;  erano  quasi  tutti  nella  Galleria  della  oMostra^  nel- 
Tatrio  detto  appunto  dei  marmi  o  delle  teste^  nella  saletta  e  nel 
salone  di  Troja^  nel  vestibolo  degli  oAr cleri  ;  accenneremo  fra  i 
principali  Bacco  e  Silvano^  Plutone  e  Proserpina^  il  Mercurio 
grande^  il  Vianto  per  il  morto^  il  Jilottete^  varii  Cupidi^  e  sar- 
cofagi, e  cippi,  e  busti,  e  anfore  in  buon  numero. 

Dalla  Favorita  vennero  le  Ama:{ioni  e  la  oMedea^  il  Trono 
di  Giove^  VAntinoo^  il  Bacco^  e  varie  colonnette  e  vasi  e  iscri- 
zioni e  frammenti. 

A  gara  coi  Principi  si  mossero  i  Comuni,  quello  di  Pompo- 
sco,  e  le  Corporazioni  religiose,  i  monaci  di  san  Benedetto  Po- 
lirone  ;  ne  ultimi  se  ne  rimasero  i  privati.  Il  conte  Giambattista 
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YArco  donò  a  3  pezzi,  tra  cui  due  Veneri,  una  Diana,  e  il  prege- 
^olissimo  anaglifo  le  Supplicazioni.  Dal  vescovo  Giovanni  dì 
fcrgen  fu  dato  il  marmo  i  Libatori  ;  dal  conte  Bevilacqua  la 
'Battaglia  feconda  di  dotte  contese  ;  dal  marchese  Bonifacio  Ran- 
ìoni  due  Baccanti  e  varie  iscrizioni  ;  dal  marchese  Odoardo 
Guerrieri  una  testa  di  marmo,  e  un  busto  di  terra  cotta  rap- 
presentante Teofilo  Folengo;  donarono  pure  busti,  iscrizioni,  bas- 
■irilievi,  are,  olle  vinarie  Ferdinando  Di  Bagno,  Giovanni  Facchini, 
Domenica  Carracci,  Girolamo  Coddè,  Gaetano  Ferrari,  Giambat- 
tista Sogari,  Paolo  Pozzo,  Giambattista  Visi,  Giuseppe  Cavalli, 
Ferdinando  Cavriani,  un  Molossi  e  un  Lanfredi,  nomi  tutti,  che 
Furono  tramandati  ai  posteri  con  una  iscrizione  commemorativa, 
:he  trovasi  nella  prima  galleria  del  Museo. 

Ma  il  contingente  più  numeroso  e  più  pregevole  lo  avemmo 
la  Sabbioneta.  A  tutti  è  noto  qual  ricco  e  scelto  Museo  avesse 
Vespasiano  Gonzaga  costituito  nel  iSyS  in  Sabbioneta.  Le  origini 
li  questo  Museo  risalgono  a!  lasciti,  che  fece  ai  Principi  dì  Sab- 
bioneta, il  vescovo  Lodovico  Gonzaga  loro  zio  nel  1 5 ti  ;  erano 
iialue,  busti,  anaglifi,  teste,  vasi,  sarcofagi  ;  a  questi  tesori  ne 
iggiunse  altri  non  pochi  Luigi  detto  Rodomonte,  che  essendo 
;tato  presente  al  memorando  sacco  di  Roma,  (1527),  pare,  che  in 
:]uella  occasione  si  fosse  impadronito,  o  avesse  fatto  acquisto  dì 
Inetti  d'arte  e  di  anticaglie,  delle  quali  era  amantissimo.  Vespa- 
>Ìano,  erede  di  questi  oggetti  e  di  questo  amore,  continuò  l'opera 
iti  padri  suoi,  e  delle  molte  guerre,  a  cui  prese  parte,  e  dei  gravi 
tiegozii,  a  cui  si  trovò  mescolato,  non  cercava  altro  utile,  non 
:hiedeva  altro  compenso,  che  in  suppellettili  artistiche  per  ab- 
bellirne la  diletta  sua  Sabbioneta.  E  Sabbioneta  sotto  il  suo  go- 
verno divenne  una  piccola  Atene  ;  tutta  egli  la  rifece,  circon- 
dandola di  mura,  e  ornandola  di  porte,  di  templi,  di  piazze,  dt 
portici  ;  dal  Vìgnola  si  fece  eiùgere  un  elegante  teatrino  ;  e  per 
collocare  degnamente  tanti  oggetti,  dì  che  era  possessore,  nello 
splendido  suo  palazzo  ordinò  la  costruzione  di  una  galleria,  che 
divenne  il  vero  tempio  delle  arti  scultorie. 

Spenta  la  famiglia  dei  Princìpi  Sabbionetani,  dei  marmi  di 
questo  Museo  parte  andò  dispersa,  parte  fu  rubata  o  venduta  o 
infranta  ;  non  pochi  impiegati  ad  usi  abbietti  ;  quelli,  che  rima- 
sero. Maria  Teresa,  a  cui  insieme  al  Principato  erano  caduti  in 
potere,  ordinò  a  Paolo  Pozzo,  che  fossero  trasportati  nel  Museo 
mantovano. 
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Più  di  cento  furono  i  pezzi,  che  ci  vennero  da  Sabbioneta; 
e  fra  i  migliori  ricordiamo  il  Fauno  flautista,  la  Venere  pudica, 
V  oApollo  mediceo^  il  piccolo  Mercurio^  il  Sonno,  le  Fatiche  di 
Ercole. 

Raccolti  tutti  questi  marmi  nella  sede  per  loro  preparata, 
furono  incaricati  della  relativa  collocazione  insieme  al  Pozzo  Leo- 
poldo Camillo  Volta  e  Tab.  Gian-Girolamo  Carli  segretario  della 
Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ;  in  loro  aiuto  poi 
fu  fatto  venire  da  Milano  lo  scultore  Giuseppe  Franchi^  al  quale 
venne  in  seguito,  con  infelice  pensiero,  commesso  anche  di  rifare 
ai  pezzi  mutilati  le  parti  mancami. 

E  prima  si  discusse  del  sistema  da  seguirsi  nella  coUoca- 
cazione  ;  si  dovevano  disporre  i  varii  pezzi  in  ordine  cronol(^co? 
o  secondo  i  luoghi  da  cui  provenivano?  o  giusta  il  soggetto  da 
ciascuno  rappresentato  ?  Parve  infine  a  tutti  miglior  consiglio  col- 
locare i  marmi,  avendo  riguardo  solo  alle  loro  dimensioni,  tanto 
che  nelle  gallerie  si  ottenesse  un  prospetto  armonico  e  gradito 
alPaocchio  dell'  osservatore. 

Cosi  nella  prima  galleria,  che  è  la  meno  lunga,  furono  col- 
locate le  iscrizioni,  le  anfore,  piedestalli,  colonne,  una  sedia  mar- 
morea, che  si  credeva  comunemente  la  sedia  di  Virgilio,  e  che 
secondo  ogni  probabilità  non  è  che  una  delle  moltissime  sedie 
tolte  dalle  terme  di  Roma.  La  galleria  più  lunga  fu  divisa  come 
in  2  5  campi;  per  campo  definirono  uno  spazio  limitato  da  due 
statue  o  torsi,  e  riempiute  o  da  altra  statua  o  da  busti  e  basso- 
rilievi, e  in  alto  da  teste  collocate  su  mensole  ;  i  pezzi  minori 
poi,  come  votivi,  frammenti,  genietti,  o  furono  incastrati  nel 
muro,  o  vennero  posti  ai  piedi  delle  statue  (i). 

1  campi  si  seguono  da  un  lato  e  dair  altro  della  gallerìa,  e 
nel  mezzo  si  schiera  una  fila  di  statue,  di  torsi,  di  are^  di  appi. 
che  costituiscono  un  mirabile  riscontro  ai  campi  laterali. 

Collocati  così  e  puliti  i  varii  pezzi,  e  quelli  mutilati  resti- 
tuiti dal  Franchi,  alla  loro  integrità,  occorreva  che  di  ognufio 
si  facesse    un'  ampia,  dotta   e  critica    illustrazione  ;    di    molti  si 


(i)  Questi  campi  sono  stati  in  seguito  qua  e  colà  alterati,  oude  la  de- 
scrizione che  ne  ba  fatto  il  Borsa,  nou  corrisponde  più  alia  attuale  collo- 
cazione de'  varii  pezzi.  Oggi,  abbandonato  affatto  il  concetto  dei  campi,  ogoi 
pezzo  è  contraddistinto  con  un  numero,  e  sotto  a  ciascuno  vi  ha  il  ao^^^ 
della  divinità,  o  della  persona  o  della  cosa  rappresentata. 
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ignorava  l'origine  e  Tepoca,  di  altri  il  soggetto  rappresei 
quasi  tutti  il  nome  dell'artista,  se  originali  fossero  o  co| 
quali  originali  fossero  copie;  e  anche  i  pezzi,  a  cui  era 
tìiccata  una  denominazione,  lasciavano  gli  intelligeni4  no 
qualche  dubbio,  e  di  taluni  si  vedeva  necessario  rinn 
battesimo,  di  altri  crescere,  di  altri  scemare  il  pregio, 
descrivere  la  storia. 

E  l'opera  faticosa,  ardua  della  illustrazione  fu  affidata 
Carli. 

II  Carli,  sanese,  era  stato  chiamato  a  Mantova  per  s 
nella  carica  di  segretario  della  reale  Accademia  all'ab.  P' 
Salandri.  E  uomo  assai  culto,  e  delle  antiche  cose  amai 
dotto  senza  presunzione,  diligente  senza  pedanteria,  arn 
dove  del  fatto  suo  non  sentivasi  sicuro,  ma  fermo  quandc 
essere  nel  vero,  e  pronto  a  tener  testa  anche  da  solo  al 
al  Volta,  al  Franchi  contro  di  lui  riuniti,  era  stato  dei 
promuovere  l'idea  del  Museo;  si  trovò  quindi  giusto,  che 
dinarlo  e  dell'illustrarlo  gli  si  affidassero  le  prime  parti, 
dico  tutto  sé  stesso,  anima  e  cuore,  al  nobile  incarico; 
tutte  le  tradizioni,  studiò  libri,  consultò  doiti,  mise  a  i 
i  pezzi  analoghi  di  questo  e  degli  altri  Musei,  desideroso 
a  ciascun  pezzo  il  suo  nome,  indicarne  la  provenienza, 
l'epoca,  determinarne  il  valore;  e  in  queste  sue  ricerchi 
raggiunse  la  verità,  non  di  rado  vi  si  accostò,  e  dove  m 
fare  di  più,  ne  lasciò  i  suoi  dubbii,  le  sue  ipotesi,  le  su 
zioni,  punto  di  partenza  a  ulteriori  e  più  felici  ricerche. 

A  dare  un  saggio  dell'opera  sua  tanto  desiderata,  pul 
illustrazione  dell»  iMedea  e  degli  Argonauti  ;  ma  quand 
per  raccogliere  le  vele,  e  presentare  ai  Mantovani  1'  int< 
lavoro,  morì. 

Ereditò  le  sue  carte,  le  sue  note,  i  suoi  appunti,  in 
rola  tutto  il  materiale  del  suo  edificio,  materiale  che  egt 
denominato  Selve,  l'amico  e  discepolo  suo,  ìndi  suo  si 
nel  segretariato  della  Accademia,  Matteo  Borsa  ;  se  que 
possedeva  la  competenza  del  maestro,  né  la  sua  sicurezza 
dizio,  né  quella  fama  presso  il  pubblico,  che  tanto  aggi 
valore  di  una  persona,  era  però  assai  diligente,  accurato 
foioso  ;  e  parte  cogli  studii  suoi,  parte  colPaiuro  di  ami 
che  lutto  colle  carte  del  maestro,  ripr';se  il  lavoro  della 
lione,  che  pubblicò  poi  nel  1790, 
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Lasciando  le  iscrizioni  che  illustrò  il  Volta,  del  quale  faremo 
parola  nel  discorrere  della  Biblioteca,  il  Borsa,  mantenendo  la  di- 
stribuzione del  Museo  in  25  campi,  ne  descrisse  i  singoli  pezzi, 
dicendo  tutto  ciò  che  se  ne  sapeva  o  se  ne  supponeva,  delle  sta- 
tue, dei  busti,  delle  teste,  dei  torsi,  degli  anaglifi,  dei  sarcofagi, 
delle  colonne,  delle  are,  dei  vasi,  dei  frammenti,  ommetteodo 
solo  quei  piccoli  oggetti,  che  per  la  natura  loro  non  potevano 
avere,  né  per  Tarte,  né  per  la  storia,  che  una  mediocre  impor- 
tanza. Il  nostro  autore  ripete  i  giudizi  del  Carli,  si  appoggia 
alla  autorità  di  quello,  e  cammina  da  sé,  solo  quando  gli  vien 
meno  la  guida  del  maestro.  Il  suo  lavoro,  che  fu  accompagnato 
anche  da  qualche  tavola  (i),  trovò  favore  presso  i  dotti,  e   parve 

avesse  soddisfato  ai  bisogni  del  tempo. 

Il  Museo  fu  dichiarato  una  pertinenza  della  reale  Accademia  ; 

esso  si  andava  ogni  dì  più  arricchendo  e  completando,  insieme  ad 
altri  Istituti  di  pubblica  educazione,  che  appena  surti  fiorivano, 
quando  avvenne  la  prima  invasione  francese.  Non  é  a  dire  i  ti- 
mori, che  ebbero  i  Mantovani  di  vedere  manomesso  questo  loro 
tempio  di  antichità;  ma  i  Francesi  che  avevano  preso  dalle  chiese 
la  Madonna  del  Mantegna  e  la  chiamata  di  Pietro  e  d' Andrea 
del  Pippi,  dalla  Biblioteca  codici,  miniature  e  incunabuli,  dal 
Museo  si  limitarono  a  portar  via  il  busto  di  Tiberio  il  giovine, 
e  due  teste,  Tuna  ritenuta  di  Virgilio  e  l'altra  di  Euripide.  Erano, 
a  dir  vero,  tre  stupendi  pezzi;  ma  furono  poi  dopo  il  i8i 5,  in- 
columi restituiti,  e  rimessi  alla  pristina  loro  sede. 

Più  tardi,  parendo  che  la  illustrazione  del  Borsa  fosse  qua  e 
là  deficiente,  e  nell'insieme  più  non  rispondesse  ai  progressi  della 
critica  e  della  archeologia,  il  Conte  Carlo  d'  Arco  e  Giovanni 
Labus,  in  feconda  concordia  d'arte  e  di  erudizione  si  associarono 
per  lavorare  a  una  nuova  e  vasta  illustrazione  del  nostro  Museo  ; 
il  d'Arco  disegnò  di  sua  mano  tutti  i  pezzi,  dai  più  grandi  ai 
più  piccoli,  e  il  Labus  di  ogni  pezzo  fece  una  diffusa  ed  erudita 
descrizione  ;  l'opera  riesci  di  tre  grossi  volumi,  e  fu  pubblicata 
dal  i83o  al   1834. 

Di  singoli  pezzi  isolati  e  più  insigni  si  fecero  poi  qui  e  fuori 
di  qui  degli  studi  particolari  e  delle  fotografìe  ;  e  i  dotti  Tedeschi, 


(1)  I  rami,  che  servirono  a   quelle    CHlcografle,   si   conservano   ancom 
oggi  presso  la  R.  Accademia  Virgiliana. 
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che  venivano  a  visitare  il  Museo,  scrivevano   poi  nei    loro   gior- 
nali d'archeologia  e  di  arte  speciali  monografìe. 

Cosi  oggi  il  Museo  statuario  mantovano  ordinato  e  illustrato 
contiene  36o  pezzi,  ed  è  il  quarto  d'Italia,  dopo  quelli  di  Napoli 
di  Roma  e  di  Firenze. 

Questi  marmi  appartengono  tutti  all'arte  greca  e  romana,  meno 
tre,  che  sono  dell'arte  egizia,  e  un  cippo  arabo  ;  tra  gli  oggetti 
egizi  ricorderemo  il  frammento  di  statua  colossale  in  basalto  rap- 
presentante la  rDea  ^ubaste^  YoArtemide  dei  Greci,  che  rimonta 
all'epoca  di  Sesostri  il  Grande,  come  si  rileva  dai  geroglifici  scol^ 
piti  sul  plinto  presso  i  piedi  della  statua.  Il  cippo  arabo  si  crede 
dal  conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni,  che  ne  lesse  la  iscrizione,  e 
che  lo  illustrò,  un  monumento  innalzato  alla  memoria  di  Zeined- 
dìn  Mohammed  morto  nel  1296;  fu  donato  al  museo  da  Anto- 
nietta Monteggia,  vedova  del  marchese  Tulio  Guerrieri,  che  era 
divenuto  possessore  del  cippo. 

Ricorderemo  ora,  ma  solo  col  nome,  le  cose  più  belle,  di  che 
va  ricco  il  Museo. 

Fra  le  statue  :  Vo/lpollo  ;  è  un  vago  giovinetto,  che  si  ap- 
poggia all'alloro^  intorno  a  cui  si  attortiglia  un  serpe,  e  sulla 
sommità  vi  ha  un  astore  :  appartiene  alla  terza  età  dell'  arte,  al- 
l'epoca cioè  di  Prassitele  ;  un  Comodo^  effigiato  sotto  le  sembianze 
di  Mercurio  ;  una  Leda^  di*  graziosissime  forme  ;  vi  era  presso  lei 
il  cigno^  di  cui  ora  non  si  vede  che  una  zampa  sul  suo  femore  ; 
due  statue  di  Melpomene  coU'ortostadio,  che  giunge  loro  fino  ai 
piedi,  e  lungo  il  dorso  scende  il  tragico  sirma  ;  il  Fauno  /lauti- 
staj  il  Sonno  (i). 

Delle  protomi,  di  cui  grande  è  il  numero,  e  raro  il  pregio, 
le  più  celebrate  sono  :  un  Tiberio  il  giovane^  quel  medesimo  che 
fu  portato  a  Parigi,  indi  restituito  ;  un  Marco  Aurelio  giovinetto 
col  pileo  saliare  ;  una  Faustina  maggior e^  che  si  crede  sia  quella 


[1]  Questa  statuetta  giacente  in  atto  di  chi  dorme,  fu  dai  nostri  avi 
attribuita  prima  a  Prassitele,  poi  a  Michelangiolo,  e  battezzata  per  un  Amorino 
e  ritenuta  di  tanto  pregio,  che  se  ne  volle  cavare  un  getto,  il  quale  fuso 
in  bronzo  si  conserva  ora  nell'Aula  grande  della  Accademia  Virgiliana, 
Invece  la  statuetta  non  è  né  di  Prassitele,  né  di  Micbelangiolo,  né  rappre- 
senta un  Amorino  ;  dai  simboli,  che  la  ornano,  si  debbo  ritenere  non  e^^sere 
altro  che  il  Sonno,  né  è  di  quelPaltissimo  pregio,  che  i  nostri  avi  si  com* 
piacquero  di  riscontrarvi. 


p^ 
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che  il  Mantegna  cedette  alla  marchesa  isabella  d'Este:  un  Apollo 
Pi\io  ritenuto  una  copia  di  quello  di  Calamide  ;  una  Agrippina, 
una  Giulia  d'oAugusto,  un  oAdriano,  un  Settimio  Severo. 

Delle  teste  la  più  pregevole  è  quella  di  Euripide  ;  è  il  pezzo 
più  celebre,  che  vanti  il  Museo  mantovano  ;  quella  che  si  ritteoe 
di  Virgilio,  non  è,  secondo  E.  Q.  Visconti,  che  di  un  Lar  Vialis; 
vi  ha  la  testa  colossale  di  Ino  Leucoioe^  quella  graziosa  di  Aspa- 
sia^ dì  oAntonino  Pio, 

Le  vicende,  a  cui  andarono  soggetti  i  paesi  del  Mantovano^ 
insieme  ad  altre  cause,  che  rimontano  ad  epoche  più  antiche, 
spiegano,  come  nel  nostro  Museo  si  trovino  molte  statue  muti- 
lale, o  torsi]  di  questi  alcuni  sono  veramente  preziosi,  anche 
nelle  condizioni,  in  cui  ora  si  trovano  ;  il  torso  grande  di  Venere^ 
che  appartiene  ai  più  bei  tempi  delfarte,  basterebbe  da  solo,  se- 
condo il  giudizio  di  Canova,  a  rendere  celebre  un  Museo;  altri 
torsi  pregevoli  sono  quelli  di  Minerva  egidarmata^  dì  Pane, 
esemplare  di  scoltura -policroma,  di  Adone,  del  giovane  Jauno 
dan:[ante^  del  Lottatore  palestrita,  di  Diana  Balte'ata, 

Assai  numerosi,  e  quasi  tutti  di  esimia  bellezza  sono  gli  ana- 
glifi (bassi,  medii  e  alti  rilievi)  ;  nomineremo  la  Medea,  che  rap- 
presenta tutta  la  istoria  di  questa  donna  secondo  i  cinque  atti 
della  tragedia  di  Euripide  ;  le  Supplicazioni^  lavoro  della  prima 
epoca  dell'arte,  assai  bene  conservato  ;  le  Jatiche  di  Ercole,  ma 
solo  in.  numero  di  io;  vi  si  veggono  io  figure  di  Ercole  di  età 
progressiva,  da  quando  cioè  era  giovinetto  fino  a  che  fu  uomo 
maturo  ;  una  Diana^  pregevole  anche  perchè  la  Dea,  esempio 
assai  raro,  vi  è  effigiata  ignuda  ;  un  Aerato  con  Jauni,  gli  Efebi 
palestriti,  le  gesta  di  Lucio  Vero,  un  tirsi  bacchico,  il  Jilot- 
tete  abbandonato  dai  Greci  nell'isola  di  Lenno,  un  Aristotele  col 
suo  reale  allievo,  un  Dioscuro. 

Dei  pezzi  minori  accenneremo  il  vaso  cinerario  di  Aristide 
figlio  di  Autocle,  il  sarcofago  di  Pompea  Celerina^  un'ara  antica, 
due  piedestalli  con  finissimi  lavori. 

Questi  marmi,  meno  un  basalto,  sono  tutti  o  parli,  o  pente- 
liei  o  lunensi. 

E  dunque  il  Mantovano  un  Museo  degno  della  più  alta  con- 
siderazione, ed  è  tempo  ormai,  che  cessi  quella  oblivione,  che 
sopra  tanta  ala  vi  stese,  talché  a  pochi  dotti  era  conosciuto.  Ed 
ora  che  passa  a  un  nuovo  proprietario,  e,  crediamo,  a  nuova 
vita,  vi    si    potrebbe  molto    opportunamente    introdurre   qualche 
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riforma,  qualche  innovazione,  perchè  gli  sia   dato    di    rispondere 
più  utilmente  all'ufScio  suo. 

Anzitutto  si  dovrebbero  restituire  allo  stato  loro  primitivo 
quei  pezzi  che  furono  dal  Franchi  o  da  altri  prima  e  dopo  di  lui, 
ritoccati  e  reintegrati  ;  quei  ritocchi,  quei  rifacimcjiti  furono  con- 
dotti con  sì  scarsa  perizia,  che  il  pezzo  nel  suo  insieme  grande- 
mente ne  patisce  ;  giova  assai  più  vedere  una  statua  monca  di 
un  braccio,  o  priva  di  una  gamba^  che  vedervi  queste  membra 
con  nessuna  arte  appicciccate  togliere  al  marmo  tutta  l'armonia 
sua.  La  Cerere  tesmofora^  per  esempio,  che  sarebbe  un  capolavoro 
anche  nello  stato  di  mutilazione,  in  cui  è  a  noi  pervenuta,  ora 
colla  testa  rifatta  e  con  altre  medicature  nella  vaga  persona,  non 
risponde  più  all'indole  della  natia  sua  bellezza.  E  della  scultura 
come  della  pittura  ;  i  lavori  dei  sommi  maestri,  anche  guasti,  an- 
che mutilati,  risplendono  ancora  assai  meglio  in  questo  loro  stato, 
che  ritoccati,  puliti  o  completati  ;  non  guadagnano  mai  nulla  da 
tali  ristauri  ;  e  il  più  delle  volte  vengono  miseramente  sciupati  ; 
e  a  Mantova  non  sono  né  pochi  né  vecchi  gli  esempii  di  simili 
guasti. 

I  molti  e  bellissimi  busti,  che  rappresentano  Imperatori  Ro- 
mani, si  potrebbero  in  serie  cronologica  meglio  coordinare,  e 
presso  a  ciascun  Imperatore  mettere  le  donne,  che  mogli  o  figlie 
loro  appartengono  ;  non  sarebbe  per  nulla  turbato  V  ordine  sim- 
metrico seguito  nella  primitiva  collocazione,  e  ne  verrebbe  un 
ordine  storico  (i). 

Sì  avrebbero  a  fare  col  Museo  civico,  ora  che  ambedue  i  Mu- 
sei vanno  ad  avere  un  solo  proprietario,  alcuni  cambi!  di  cimeli!, 
di  iscrizioni  ;  tutto  ciò  che  appartiene  alla  antichità  classica,  debbe 
avere  la  sede  sua  nel  Museo  statuario  ;  nel  civico  ciò,  che  spetta 
al  medio  evo,  o  alla  preistoria. 

E  poiché  la  illustrazione  del  Borsa  è  già  troppo  antiquata,  e 
quella  del  Labus  é  soverchiamente  erudita,  voluminosa,  pesante 
e  quindi  di  uso  assai  difficile,  sarebbe  conveniente  dare  opera  a 
una  nuova  illustrazione  popolare,  che,  tenuto  conto  di   tutti   gli 


(1}  Pare  che  in  origine,  secondo  il  Borsa.  nelPurdioe  simmetrico  tanto 
dei  busti  che  delle  teste  si  fosse  seguito  anche  l'ordine  cronologico  \  ma  in 
seguito  questo  debbe  esisere  stato  perturbato,  non  sappiamo  quando,  nò  da 
ehi,  nò  per  quali  cause. 
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■tudii  fatti  in  Italia  e  fuori  sul  nostro  Museo,  preseut 
ciascun  pezzo,  secondo  la  importanza  sua,  una  succio 
chiara  ed  esatta  descrizione,  senza  digressioni  storiche,  e 
sono  fuori  di  luogo,  senza  polemiche,  senza  citazioni  né 
né  greche,  senza  in/ine  lutto  quell'  apparato  archeologi' 
per  la  ma^ior  parte  dei  visitatori  è  più  un  ingombro,  e 
guida. 

Noi  confidiamo  che  il  Museo  slalurarto  Mantovano,  K 
dimenticanza,  in  cui  per  tanti  anni  fu  lasciato,  circondato 
e  di  affetto,  riprenderà  nella  storia  e  nell'  arte  il   posto, 
compete,  e  risponderà  degnamente  al   nobile    fine,  pel    q 
dagli  operosi  avi  nostri  messo  insieme. 

Nell'anno  istesso  che  il  Museo,  surse  anche  la  Biblic 
di  quello  ebbe  presso  a  po.o  le  stesse  cause  e  le  stesse 
Nel  palazzo  ducale,  e  nelle  ville  sparse  nella  provincia  gì 
e  libri,  e  codici  e  manoscritti  scampati  al  furore  delle 
stavano  là  abbandonati  alla  polvere  e  alle  tignuole,  sen 
deperimento,  sempre  in  pericolo  d'essere  venduti  o  rubati 
pali.  Vi  era  la  libreria  della  disciolta  Compagnia  di  G 
Reale  Accademia  possedeva  essa  pure  libri  proprii  ;  ed  alt 
stati  ad  essa  lasciati  in  deposito  dal  conte  Ascanio  Negi 
dall'ab.  Francesco  Barbieri,  decano  della  Cattedrale. 

Urgeva  riunire  queste  varie  librerie  qua  e  là  dispi 
nessuna  persona  curate  né  invigilate,  che  portavano  nessui 
che  servivano  a  nessun  scopo  ;  surse  quindi  spontanea  I' 
una  grande  Biblioteca  unica,  pubblica,  dove  i  libri  fossei 
nati,  messi  a  catalogo,  custoditi  e  posti  a  disposizione  de 
diosi.  Leopoldo  Camillo  Volta,  che  allora  trovavasi  a  Viei 
municò  per  mezzo  del  principe  di  ICaunitz  a  Maria  T 
desiderio  dei  Mantovani,  e  subito  la  Imperatrice  decretò 
dazione  della  Biblioteca,  mandando  ella  stessa  in  dono  più 
volumi  d'opere  di  varie  materie,  e  tutti  i  doppii  della  r 
Biblioteca  Halisriana  ;  e  primo  Prefetto  della  nuova  ist 
nominò  il  Volta. 

Era  il  Volta  d'ogni  genere  di   studli    amantissimo  ; 
allora  assai  giovane,  conosceva  fondatamente  il  greco  e   il 
e  parlava  con  molta  facilità  il  tedesco  e  il  francese  ;   ave 
particolare  predilezione  per  la  storia,  e  tutti  ì  mezzi  ten 
potessero  promuovere  questa  scienza  ;   operoso,    instancat 
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sciava  in  ogni  impresa,  a  cui  poneva  mano,  traccieprofonde  della 
attività  sua,  del  suo  sapere  ;  e  in  Mantova  è  difficile  oggi  muo- 
vere un  passo  senza  incontrare  in  cose,  che  hanno  attinenza  agli 
studii,  memoria  del  suo  nome,  dell^opera  sua 

Ad  apprestare  i  locali  per  la  nuova  Biblioteca  fu  ancora  in- 
caricato il  Pozzo,  che  era  nella  architettura  ciò,  che  il  Volta  nella 
storia  ;  e  fu  scelto  anche  per  la  Biblioteca  il  palazzo  gesuitico, 
che  per  l'ampiezza  e  magnificenza  sua  si  prestava  mirabilmente 
a  questa  destinazione  ;  furono  riattati  due  vasti  saloni,  attigui 
alle  gallerie  del  Museo,  e  in  essi  vennero  collocati  gli  altissimi 
scaffali,  che  dal  piano  giungono  fin  quasi  alla  sommità  della  vòlta, 
costrutte  delle  scalette  interne  agli  angoli  e  dei  corridoi  pensili 
all'  ingiro  per  agevolare  il  servizio  del  prendere  e  del  riporre  i 
libri.  In  seguito  si  aggiunsero  altre  sale  secondari^,  una  per  la 
lettura  pubblica,  le  altre  per  la  collocazione  di  altri  libri,  che 
roano  mano  da  diverse  parti  affluivano  alla  Biblioteca.  Fu  tanta 
la  forza  dì  volontà  nel  Volta  e  nel  Pozzo,  che  raccolti,  ordinati 
e  registrati  i  20,000  volumi,  che  già  si  possedevano,  la  Bi- 
blioteca venne  ben  presto  aperta  al  pubblico  nel  marzo  del- 
l'anno 1780. 

Ma  ben  altre  ricchezze  in  libri,  in  manoscritti^  in  quadri, 
in  cimelii  dovevano  pervenire  a  questa  istituzione. 

Disciolto  nel  1781  il  collegio  degli  Avvocati,  furono  ceduti 
alla  Bibìlioteca  i  libri  —  circa  i5oo  volumi  quasi  tutti  di  giuri- 
sprudenza —  che  a  quel  corpo  aveva  legato  Gaspare  Aborghi.  Giu- 
seppe II  poi  continuando  imperterrito  nell'opera  sua  di  sopprìmere 
ì  sodalizi  religiosi,  che  nel  Mantovano  erano  molti  e  quasi  tutti 
ricchi  e  dediti  agli  studi,  apri  alla  biblioteca  nuove  e  copiose 
fonti  di  continuo  incremento. 

Nel  1783  venne  abolita  la  Congregazione  dei  Carmelitani  ; 
abitavano  questi  negli  ampi  ed  eleganti  locali,  che  poscia  dal  Pozzo 
furono  ridotti  agli  usi  della  Dogana  e  della  Finanza,  e  avevano 
una  chiesa  ornata  di  quadri  e  di  monumenti  pregevoli.  Battista 
Spagnuoli,  detto  anche  Battista  Mantovano,  che  fu  di  questa 
Congregazione,  e  divenne  in  seguito  Generale  di  tutto  l'Ordine, 
era  tra  i  più  illustri  poeti  latini  del  secolo  decimosesto  ;  altri 
frati  avevano  raggiunto  una  bella  fama  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  ;  studiosi  quindi  e  degli  studi  fautori  si  erano  composta 
una  scelta  libreria  ricca  di  manoscritti,  di  opere  inedite,  di  pre- 
ziosi incunaboli,  di  edizioni  rare  ;  tutto  questo  materiale,  detratte 
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alcune  dispersioni  e  ruberie  difficili  in  que^  tramesti!  a  schivarsi, 
venne  consegnato  alla  biblioteca.  Insieme  ai  libri  fu  pure  traspor- 
tato un  busto  in  terracotta,  rappresentante  Io  Spagnuoli,  che 
collocato  nel  vestibolo  della  Biblioteca,  ebbe  più  tardi  degna  com- 
pagnia di  altri  busti  e  ritratti  di  person^e  benemerite  della  nuova 
istituzione. 

Nella  soppressione  di  chiese  e  di  conventi  continuata  nel  1797 
dai  Francesi,  altri  libri  pervennero  alla  nostra  biblioteca.  I  Fran- 
cescani, i  quali,  perchè  nulla  possedevano,  sfuggirono  allo  sdo- 
glimento,  dovettero  però  abbandonare  il  loro  chiostro,  la  chiesa 
e  quanto  vi  apparteneva,  e  ritirarsi  nel  piccolo  oratorio  di  san 
Carlo.  Il  tempio  monumentale  di  san  Francesco,  che  racchiudeva 
le  tombe  dei  più  illustri  personaggi  mantovani,  e  che  poteva 
considerarsi  come  la  nostra  Santa  Croce^  fu  convertito  in  arse- 
nale di  artiglieria,  e  il  chiostro  prima  in  ospedale,  poi  in  caserma  ; 
i  monumenti  vennero  trasportati  quasi  tutti  in  sant^Andrea,  e  i 
libri  assegnati  alla  biblioteca  ;  anche  qui  si  lamentarono  disper- 
sioni, ladroneggi,  guasti  ;  e  solo  lo  zelo,  la  vigilanza,  le  cure  del 
Volta  poterono  impedire,  che  tutto  non  andasse  perduto  (i). 

Ma  il  più  prezioso  contingente  venne  a  noi  dalla  abazia  di 
san  Benedetto  Polirone  ;  questa  fu  per  la  Biblioteca  ciò,  che  Sab- 
bioneta  fu  per  il  Museo.  L^Abazia  di  san  Benedetto  era,  dopo 
quelle  di  Montecassino,  della  Cava  e  di  Nonantola,  tra  le  più 
ricche  che  possedessero  i  Benedettini  ;  fondata  da  Tedaldo  di 
Canossa,  ampliata  e  favorita  dalla  contessa  Matilda,  era  cresciuta 
a  tanta  potenza,  che  que'  frati  ebbero  la  forza  e  V  arte  di  diver- 
tire il  corso  del  Po,  che  minacciava  spesso  il  loro  convento, 
creargli  un  nuovo  alveo  e  costringervelo  con  dighe  e  argini  co- 
lossali, più  tardi  ammirati  ma  non  imitati  ;  si  fecero  costrurre 
da  Giulio  Romano  una  basilica,  che  per  Tampiezza  e  la  bellezza 
sua  è  delle  più  rimarchevoli  di  Cristianità  tutta.  Que'Benedettini 
per  tradizione  e  per  istituto  coltivavano  con  amore  gli  studi,  tra- 
afcrivevano  e  collazionavano  codici,  miniavano;  nel  loro  chiostro 
erasi  quindi,  col  lungo  volgere  degli  anni,  raccolta  una  biblioteca 
dove  molti  e  pregevoli  erano  i  codici,  i  manoscritti,  le  miniature, 
gli  incunabuli  ;  furono  essi  descritti  dal  Montfaucon  al    capo  IH 


(1)  Rimasero  però  nel  convento  gli  scaffali  della  libreria,  e  vi  erano 
ancora  nel  1851,  quando  chiesti  alle  autorità  militari  e  ottenuti,  furono 
adattati  per  la  biblioteca  del  seminario  vescovile,  dove  tuttora  si   trovano. 
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del  diario  RaHco  e  dal  Mabillon  nella  parte  I  del  Museo  italico, 
I  Benedettini,  che  erano  scampati  alla  soppressione  del  riforma- 
tore Austriaco,  caddero  sotto  quella  dei  Francesi  ;  la  insigfne 
abazia  fu  abolita  nel  1798;  e  mentre  si  decretava  il  trasporlo  di 
quella  libreria  cogli  annessi  cimelii  alla  Biblioteca  mantovana, 
il  monastero  fu  dalie  truppe  saccheggiato;  tutti  misero  le  mani 
entro  quei  tesori,  soldati  e  contadini  ;  i  monaci  stessi  cercarono 
di  trafugare  quanto  poterono  ;  anzi  le  migliori  cose  portò  con 
se  il  loro  abate  Mauro  Mari,  che  andò  a  rifugiarsi  nel  monastero 
di  santa  Giustina  in  Padova.  Invano  il  Volta  invigilava,  racco- 
mandava, inveiva  anche  ;  finché  si  trasportavano  le  librerie  dei 
conventi  della  città,  la  sua  vigilanza  poteva  a  qualche  risultato 
approdare  ;  ma  il  borgo  di  san  Benedetto  è  lontano  da  Man- 
tova 20  chilometri,  e  vi  ha  di  mezzo  il  Po  ;  i  trasporti  erano 
difficili  e  pericolosi  ;  onde  anche  delle  cose  salvate  dal  ladroneggio 
non  poche  andarono  disperse,  o  deperivano  stivate  a  casaccio  su 
carri,  esposte  alle  ingiurie  degli  uomini  e  dell'atmosfera. 

Ad  (^ni  modo  considerevole  assai  fu  Tincremento  venuto  alla 
nostra  Biblioteca  per  tutto  ciò,  che  vi  fu  portato  da  san  Bene- 
detto ;  venne  quasi  raddoppiato  il  numero  de^  volumi,  e  accre- 
sciuta dei  migliori  la  collezione  dei  codici  e  dei  manoscritti. 

Nella  soppressione  di  chiese  e  di  conventi,  oltre  i  libri  resta- 
vano disponìbili  quadri,  busti^  ritratti  ;  alcuni  di  questi  vennero 
assegnati  alla  Biblioteca,  specialmente  quelli,  che  appartenevano 
ai  e  Clarisse  di  sant'Orsola  ;  ricordiamo  per  tutti  il  magnifico 
quadro  colossale  di  Domenico  Feti  rappresentante  la  moltiplica- 
zione dei  pani  e  dei  pesci.  Più  tardi  vi  fu  collocato  anche  il  qua- 
dro di  Rubens,  dove  è  effigiata  la  famiglia  del  duca  Guglielmo, 
che  adora  la  Trinità,  scampato  quasi  miracolosamente  dalle  mani 
di  un  ufficiale  francese,  un  cotale  Sciauve,  che  per  trafugarlo  l'a- 
veva tagliato  in  20  pezzi. 

La  Biblioteca  sì  andava  cosi  arricchendo  ed  abbellendo  ;  ma 
presto  alla  dilapidazione  tumultuaria  e  delittuosa  della  soldataglia 
e  della  plebe,  tenne  dietro  la  dilapidazione  ufficiale,  ma  non  meno 
delittuosa  del  governo  ;  i  migliori  codici,  i  più  rari  manoscritti^ 
i  più  preziosi  incunabuli,  le  miniature  più  elette^  furono  tolte  alla 
Biblioteca  e  portate  a  Parigi.  È  vero  che,  dopo  il  181 5,  molte 
cose  vennero  ancora  restituite  ;  ma  le  più  preziose  restarono  là, 
e  varie  delle  opere  rimandate  si  trovarono  o  incomplete,  o  lacere, 
o  prive  delle  miniature. 

14 
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Negli  anni,  che  seguirono,  non  st  manca  dì  abbellire  la 
blioteca  ;  nella  sala  di  lettura,  donati  dal  Volta,  fratello  del  bil 
tecario,  furono  appesi  i  ritratti  dei  Mantovani,  che  ebbero 
larga  fama  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  il  Pomponazzo,  il  C 
glioni,  il  Folengo,  il  Fiera,  lo  Spagnuoli,  il  Possevino,  Gian 
Strada,  il  Donesmondi,  l'Agnelli-Maffei,  il  Ciriaco,  il  Marta,  I 
e  Ippolito  Capilupì,  Marcello  Donati,  il  Taracchia,  il  Pend 
l'Amadei,  il  Bettinelli,  Giambattista  D'Arco,  ed  altri  ;  questi 
tratti  hanno  artisticamente  un  pregio  mediocre,  ma  là  coli 
sono  per  la  studiosa  gioventù  incitamento  a  nobili  cose. 

Nel  vestibolo,  dove  campeggia  il  monumento  a  Battista 
gnuoli,  vennero  collocati  per  decorazione  e  per  segno  di  gratiti 
ì  busti  e  ì  ritratti  di  quei  cittadini,  che  in  qualche  modo  fu 
della  Biblioteca  benemeriti,  e  sono  ÌI  Porro,  il  Domanini 
Donati,  il  Barbieri,  l'Aborghi,  il  Bettinelli,  il  Pozzo,  il  Bon 
Murari,  il  Mari,  e  ultimo  vi  fu  messo  anche  il  busto  del 
benemerito  fra  tutti,  il  Volta. 

Fu  pure  assegnata  e  depositata  alla  Biblioteca  la  collez 
non  completa  però,  dei  pesi  e  delle  misure,  che  erano  in  us< 
ducato  di  Mantova,  e  che  prima  apparteneva  alla  cìvica  n 
stratura  ;  questi  varil  c^gettì  sono  di  bronzo,  lavorati  con 
zioni,  fregi,  stemmi  del  Comune  e  dei  Gonzaga,  da  non  med 
artisti  ;  il  più  antico  è  il  moggio,  che  porla  la  data  del  1416 
altri  furono  eseguiti  sotto  la  reggenza  del  cardinale  Ercole  < 
zaga  pel  minore  nipote  Guglielmo  nel  i554,  quando,  essei 
ingenerata  sulla  piazza  di  Mantova  una  grande  confusione  di 
e  di  misure  con  seguito  di  frodi  nei  mercanti  e  di  lamei 
nei  cittadini,  dovette  il  governo  intromettersi  nella  cosa; 
quindi  eseguire  dei  campioni,  a  cui  tutti,  mercanti  e  prì 
dovessero  uniformarsi,  e  li  espose  al  pubblico.  Questi  camj 
servirono,  dopo  il  1866,  alla  Commissione  consultiva  di  To 
che  ragguagliava  a  sistema  metrico-decìmale  i  pesi  e  le  mi 
che  erano  in  corso  nell'antico  ducato  di  Mantova. 

Arricchita,  completata  ed  abbellita  così,  la  Biblioteca  mi 
vana  possiede  ora  più  di  43,000  volumi,  dei  quali  più  di  : 
sono  manoscritti,  ed  altri  mille  di  edizioni  del  secolo  dee 
quinto  ;  sono  collocati  non  in  ordine  di  materia  o  dì  cronol 
ma  secondo  la  mole  loro  e  la  eleganza  della  legatura.  Vi  er 
un  catalogo  fondamentale  disposto  in  ordine  alfabetico;  in  se] 
te  opere  furono  tutte  descritte  in  tante  grandi    schede,   che 
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vono  per  V  uso  giornaliero,  e  costituiscono  anche  V  inventa- 
rio ;  pei  manoscritti  e  per  le  edizioni  rare  vi  ha  un  elenco 
a  parte  raccolto  in  un  libro.  Si  sta  ora  compilando  un  ca- 
talogo generale  sistematico,  secondo  il  metodo  suggerito  da  Carlo 
Brunet. 

Fra  i  Codici,  il  più  antico  è  un  Isidoro  Liber  sententiaruntj 
che  appartiene  al  secolo  nono  ;  ornati  di  inziali  lavorate  e  di  ca- 
pricciose miniature  sono  i  Codici,  che  contengono  un  Remigio 
Super  Maiheum^  la  Summa  poenitentiae  di  Burcardo,  un  Mis- 
sale,  un  Psalterium,  e  le  %jepetitàe  Vraelectiones  di  Giustiniano  ; 
le  miniature  di  questi  Codici  con  altre  dello  stesso  genere,  che 
trovansi  nei  Codici  ^egula  sancti  ^enedicti  del  i  ìyì  e  del  Bre- 
viarum  monasticum  del  1449,  appartenenti  pure  alla  nostra  Bi- 
blioteca, furono  pubblicate  in  litografia  dal  conte  Carlo  D'  Arco 
nell'opera  sua  ^elle  Arti  e  degli  Artefici  Mantovani,  Assai  pre- 
gevoli sono  i  Codici  che  contengono  V Eneide  di  Virgilio  del  se- 
colo XIII,  la  Vita  Beati  Francisci  del  secoto  XIV,  la  Vita  di 
san  benedetto,  versione  del  Cavalca^  del  secolo  XV,  con  molti 
disegni  a  penna  intercalati  nel  testo,  e  dei  quali  alcuni  si  credono 
opera  dello  stesso  Mantegna.  Di  Palimpsesti  non  vi  ha  che  un 
frammento,  su  cui  è  scritto  un  brano  del  poema  intitolato  : 
oAmphìtryon  Vitalis  Blesensis,  pubblicato  poi  dal  Mai  in  Roma 
nel   i833  nell'opera  sua  Classicorum  oAuctorum. 

Dei  manoscritti  ricorderemo  la  Cronaca  dell'Aliprandi  nella 
sua  integrità,  non  quale  fu  pubblicata  dal  Muratori  ;  le  cronache 
deirAttavanti  e  quella  assai  più  pregevole  del  Daino,  tuttora  ine- 
dile ;  il  poema  di  Giovanni  Bonavaglia  Gon:[agium  monumentum^ 
e  vari  lavori  storici  di  Antonio  Beffa-Negrini,  pure  inediti. 

Il  più  antico  incunabulo,  che  possiede  la  Biblioteca,  è  un 
Sant'Agostino  T)e  Civitate  Dei,  stampato  a  Venezia  nel  1470;  sono 
pregevoli  per  la  loro  rarità  un  Pietro  da  Bergamo,  Super  omnia 
divini  Doctoris  Thomae  Aquinatis  tabula,  impresso  in  pergamena 
a  Bologna  nel  1473;  la  Divina  Commedia  di  Dante,  Venezia  1477  ; 
e  Milano  1478;  un  Leonbattista  Alberti  De  re  aedificatoria,  Fi- 
renze 1485;  la  Historia  Friderici  Imperatoris,  stampata  ad  Au- 
gusta verso  il  1470,  e  che  ha  il  valore  di  un  codice  manoscritto. 
Sono  degni  di  menzione,  per  le  miniature,  i  Trionfi  del  Petrarca, 
Venezia  1478;  le  Heures  à  V  usage  de  %pme,  Parigi  1498,  in 
pergamena  ;  per  le  figure  xilografiche  il  Valturio  De  re  militari. 
Verona  1474,  portato  a  Parigi,  poi  restituito  lacero  e  imperfetto; 
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Calendario  dì  Monteregio,  VenezU   1476,  e  il    Liber 
arum,  Norimberga  1493. 

Posteriori  al  secolo  XV  vi  sono  molte  edìùoni  di  lusso 
fievoli  per  la  nitidezza  dei  tipi  e  la  correzione  dei  bull 
snneremo.di  volo  le  bibbie  poliglotte  di  Anversa  i569,  d 
63S,  di  Londra  1697  coll'annesso  Lexicon  heplaglotton 
IcUi,  il  "Virgilio  del  Bodoni  1797,  donato  dal  generale 
:  edizioni  ornate  di  splendide  incisioni  del  Dante,  Fireci 
el  Tasso,  Firenze  1820;  del  Ciiro,  Roma  iSi9;di  Ora:(i 
ra  1/33;  il  ^iitór  ^ojtór  in  600  lingue  dell'Auer,  Vieni 
la  Physiotypia  Plantarum  austriacarum,  Vienna   i856 

Né  pochi,  se  non  di  grande  importanza,  sono  gli  ai 
e  ne  hanno,  per  accennarne  solo  alcuni,  del  Pompona; 
lasf  iglioni,  del  Giovio,  di  Isabella  d'Este,  del  Voltaire,  del 
ell'Algarotti,  del  Monti,  del  Foscolo,  del  Giordani,  del  V 
indetnonte,  del  Tiraboschi,  di  Alessandro  Volta,  dell'Afio, 
Ettga,  e  del  Cesarotti. 

E  dunque  una  biblioteca  ricca  di  libri,  preziosa  pei 
:i'itti,  ornata  di  quadri  e  di  cimelii,  che  può  rendere,  e 
uo  già  non  pochi  servigii  alla  causa  degli  studii  e  degli 
icendosi  la  grande  oflìcina  della  cultura  popolare. 

Eppure  col  volgere  degli  anni  parve  andare  anch'  es 
oblivione,  quell'oblivione,  che  si  era  già  sparsa  sul  Musei 
n  faro  spento,  un  opificio  senza  operai  ;  e  poiché  gli  sti 
altura  pubblica  favorili  da  altre  cause  fecero  molti  1 
regressi,  la  biblioteca  sembrò  essere  rimasta  indietro,  ìm 
Ila  missione  sua  ;  né  accrebbe  il  suo  materiale,  né  i  la 
enemeriti  cittadini,  che  non  ditettarono,  si  volsero  a  lei 
ersone  eulte  e  patriottiche,  che  volterò  legare  le  libre: 
[l'uso  pubblico,  non  piti  alla  Biblioteca  le  assegnaronc 
lunicipio. 

Così  nel  i838  affluirono  alla  civica  Magistratura  la 
ElPavv.  Giovanni  Predaval,  di  circa  3ooo  volumi  trattai 
Itti  materia  legale;  nel  1864  quella  del  prof.  Ferdinand 
i  quasi  9000  volumi  di  opere   letterarie,  con   autografi, 


;1)  Siffatte  notizie  e  altre  qua  e  Ik  sparse  in  questa  moDOgraf 
nte  dRlla  SelatioM  su  la  Biblioteca  QotemaXioa,  di  Mantova,  \ 
1  1S13  per  Ih  Esposizione  di  Vienna  da  Antonio  Usinardì  bitdii 
nservatora  dal  Uumim,  il  quale  liberalmente  ni  comuDtoò  a  v 
«a  poche  notiiie  eui  due  Istituti  sUe  savie  aue  cure  a£Sdati. 
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scritti,  e  un  Codice  Virgiliano  del  1409  ;  nel  1872  quella  del 
conte  Carlo  d'Arco,  di  i3,ooo  volumi  quasi  tutti  di  scienze  sto- 
riche, e  moltissimi  opuscoli;  nel  1875  quella  del  dottor  Pietro 
Accordi,  di  volumi  i3oo  di  scienze  mediche;  e  nel  1877  /Isella 
del  dottor  Agostino  Zanella  di  politica,  storia,  legislazione,  viaggi 
e  carte  geografiche,  circa  8000  volumi. 

Di  tutte  queste  librerie  si  è  costituita  una  nuova  Biblio- 
teca, la  comunale,  non  ancora  ordinata,  ne  aperta  al  pubblico. 

Ed  ora,  che  delle  due  biblioteche,  uno  solo  diventali  proprietario 
e  il  responsabile,  è  d'uopo  che  la  maggiore  assorba  la  minore,  che  se 
ne  costituisca  una  unica  più  copiosa  di  libri,  più  largamente  dotata, 
e  allo  spirito  dei  tempi  meglio  rispondente,  perchè  anch'essa  di- 
venga uno  dei  grandi  arsenali  del  lavorio  intellettuale  della  nazione. 

E  per  raggiungere  questo  intento,  non  poche  sono  le  riforme 
da  introdurvi  ;  anzitutto  bisogna  abolire,  o  almeno  restringere 
d^assai  le  ferie  così  dette  autunnali  ;  forsechè  non  si  studia  in 
autunno  ?  o  non  è  anzi  questa,  specialmente  pei  maestri  e  pegli 
scolari,  la  stagione  più  libera,  più  opportuna  pe'loro  studi  sia  di 
preparazione  che  di  complemento,  sia  di  diletto,  che  di  serii  pro- 
positi ?  Si  debbe  sopprimere  la  vacanza  settimanale,  ora  fissata  al 
mercoledì  ;  per  il  riposo  ordinario  è  già  bastante  la  domenica.  È 
d'uopo  adottare  un  orario  giornaliero  più  esteso,  che  cominci  dalle 
ore  nove  di  mattina,  e  si  spinga  fino  alle  quattro  pomeridiane  ; 
l'attuale  ristretto  dalle  ore  dieci  alle  due  è  affatto  insufficiente. 
É  necessario  agevolare  agli  studiosi  la  esportazione  dei  libri,  limi- 
tata ora  ai  soli  membri  della  Accademia  Virgiliana  ;  tutte  le  per- 
sone eulte,  che  si  dedicano  a  studi  serii,  e  che  presentano  suffi- 
cienti guarentigie  di  onestà  e  di  accuratezza,  debbono  poter 
valersi  a  domicilio  dei  sussidii,  che  alle  loro  fatiche  presenta  la 
Biblioteca,  la  quale  non  è  il  comodino  di  pochi,  ma  il  patrimonio 
del  pubblico.  Da  ultimo,  poiché  la  Biblioteca  è  ricca  specialmente 
d'opere  antiche,  si  debbe  fare  in  modo,  che  tale  ricchezza  si  rag- 
giunga anche  nelle  opere  più  recenti,  onde  essa,  nei  confini  con- 
sentiti dalle  nostre  angustie,  sia  l' espressione  meno  imperfetta 
del  gran  moto  intellettuale,  che  agita  ora  le  nazioni  civili. 

E  allora  la  nostra  Biblioteca  risorgerà  dall'oblio  in  cui  è  ca- 
duta, e  fattasi  centro  del  mondo  studioso  mantovano,  compenserà 
largamente  i  dispendi,  che  per  essa  dovrà  l'erario  municipale 
sostenere. 


DIFES&  DEGLI  ARGINI 

CONTRO    LE    FILTRAZIONI 


RIASSUNTO  DI  DUE  MEMORIE 

del  Soch  Ing.  A.  Fekretti 
lette  nei  giorni  15  ({ingno  e  13  luglio  1879. 


'  _r-      >./^  y^   ^    .'^,^^^' 


Intorno  a  questo  importante  argomento  della  difesa  degli 
argini  dei  fiumi  contro  le  filtrazioni  del  sottosuolo,  nelle  tornate 
deir  Accademia  i5  giugno  e  i3  luglio  1879,  ho  tenuto  due  letture, 
delle  quali  riassumo  Tidea  fondamentale,  non  consentendo  lo  spa- 
zio una  più  dettagliata  trattazione. 

È  indubitato  che  una  delle  cause  più  generali  e  più  allar- 
manti contro  la  sicurezza  degli  argini  in  tempo  di  piena  dei  fiumi 
consiste  nelle  copiose  filtrazioni,  che  gemono  alla  base  delle  ar- 
ginature. Le  filtrazioni  provengono  dallo  stato  permeabile  del 
sottosuolo  in  conseguenza  della  pressione  idrostatica  delP  acqua 
del  fiume.  Esse  possono  essere  più  o  meno  intense,  e  quindi 
più  o  meno  pericolose.  Quando  gemono  a  stille  a  stille,  e  si 
presentano  limpide,  sono  più  che  un  pericolo,  un  avverti- 
mento —  avvertimento,  che  può  diventare  un  pericolo  in  avve- 
nire. Ma  quando  scorrono  copiose,  dotate  di  una  certa  forza  im- 
pulsiva, e  gravide  di  terriccio  o  di  sabbia,  per  cui  si  formano    i 
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poggiano  sulla  sabbia,  onde  essere  sicuri  che  le  filtrazioni  non 
si  spingeranno  più  al  disotto  ?  E  poi  siamo  veramente  e  sempre 
sicuri  della  perfetta  costruzione  ed  impermeabilità  di  questi 
diaframmi  ?  È  egli  sempre  possibile  di  trovare  sul  luogo  della 
terra  coibente,  per  essere  opportunamente  impiegata  nella  loro 
costruzione? 

Il  concetto  da  me  esposto  e  propugnato  è  invece  affatto 
differente,  e  consiste,  non  già  nelFarrestare  le  filtrazioni,  ma  nel 
richiamarle  e  raccoglierle  al  piede  delF  argine  verso  campagna, 
affinchè  vi  sieno  trattenute  da  un  piccolo  contr^  argine  espressa- 
mente costruito  a  ridosso  delP  argine  maestro  e  combattute  dalla 
contropressione  dell'acqua.  Questa  proposta  sarebbe  -specialmente 
applicabile  quando  il  piano  di  posa  di  un'arginatura  è  interamente 
costituito  da  terreno  sabbioniccio  e  poroso,  e  non»  vi  sono  graci- 
menti  naturali  di  terra  coibente  per  costruire  gli  opportuni  dia- 
frammi. 

La  figura  annessa  rappresenta  all'evidenza  il  concetto  esposto. 
Fra  Pargine  maestro  ed  il  contrargine  viene  ad  essere  intercluso 
uno  spazio  vuoto,  che  io  chiamo  fossato  di  resistenza  idrostatica. 
In  esso  si  raccoglieranno  tutte  le  filtrazioni  che  provengono  dal 
fiume  per  il  sottofondo  arginale,  in  causa  della  sua  permeabilità. 
Le  acque  di  sorgiva  si  raccoglieranno  sul  medesimo,  invece  di 
innondare  le  circostanti  campagne  con  gravissimo  danno  dei  pro- 
dotti agricoli,  ed  elevandosi  a  poco  a  poco  di  livello  verranno  a 
costituire  da  sé  stesso  un  impedimento  al  sopravenire  di  nuove 
filtrazioni,  colla  controspinta  idrostatica  del  loro  peso   naturale. 

Questo  principio  della  difesa  degli  argini  consiste  nel  com- 
battere il  nostro  nemico  colle  medesime  armi.  La  pressione  della 
colonna  liquida  del  fiume,  che  innalza  il  proprio  livello,  è  quello 
che  genera  le  filtrazioni;  ebbene,  opponiamo  una  pressione  in 
senso  inverso,  per  la  colonna  liquida  dell'acqua  che  si  raccoglie 
nel  fossato  di  resistenza,  e  riusciremo  evidentemente  ad  eliminare 
l'effetto  della  prima,  ad  arrestare  le  filtrazioni,  e  quindi  a  pre- 
venire una  causa  molto  frequente  di  rotte  degli  argini. 


i5 


i  : 


ì   B 


—  ii5  —  ^ 

Lo  stesso  sistema  viene  ora  seguito  sotto  la  minaccia  ed  il 
pericolo  di  un  fontanazzo,  per  arrestare  e  combattere  la  forza 
corrosiva  della  sorgente.  Si  circonda  la  bocca  del  sifone  con  op- 
portuno arginello  e  si  ottiene  così  un  bacino  di  contrapeso,  con 
o  senza  sfioratore^  affinchè  la  controspinta  idrostatica  venga  a 
moderare  la  velocità  e  la  forza  della  corrosione,  per  cui  da  un 
piccolo  cunicolo  ne  può  venire  in  brev'ora  tale  spaccatura  alla 
stessa  base  dell'argine  da  rendere  inevitabile  una  rotta.  Una  volta 
si  volevano  domare  i  sifoni  col  caricamento,  chiudendo  il  varco 
airacqua;  ma  con  tale  sistema,  invece  di  allontanare  il  pericolo, 
si  viene  a  creare  una  mina  pericolosissima,  mentre  invece  per 
mezzo  del  circonda  mento  si  tiene  aperta  come  una  valvola  di 
sicurezza,  che  rende  impossibile  qualsiasi  esplosione.  Questo  con- 
cetto, che  ora  serve  soltanto  nella  difesa  dei  fòntanazzi,  io  lo 
vorrei  applicato  come  un  mezzo  preventivo,  onde  impedire  anche 
le  più  piccole  filtrazioni  e  togliere  le  campagne  dal  danno  gra- 
vissimo e  periodico  delle  inondazioni  interne  dell'  acqua  di 
sorgiva. 

Mi  è  stata  fatta  l'obiezione  che  le  filtrazioni  ed  i  fònta- 
nazzi, procedendo  per  gli  strati  molto  profondi  del  sottosuolo, 
possano  non  risentire  Tinfluenza  del  fossato  di  resistenza  e  pro- 
cedere innanzi^  continuando  cosi  la  loro  opera  di  corrosione  sot-- 
toarginale.  Questo  infatti  è  a  ritenersi  possibile  quando  il  sotto- 
fondo è  costituito  da  '  una  stratificazione  alternata  di  terreno 
argilloso  e  siliceo.  In  tali  circostanze  sarebbe  a  consigliarsi  come 
una  specie  di  fognatura,  con  uno  strato  verticale  di  terreno  per- 
meabile sotto  al  fondo  del  fossato  di  resistenza,  allo  scopo  di 
costringere  le  filtrazioni  provenienti  dal  fiume  a  convergere  nel 
fossato  e  subire  l'effetto  della  contropressione  idrostatica. 

Questa  propk)sta  sarebbe  in  armonia  a  parecchi  fatti,  che  si 
sono  verificati  nella  pratica.  Molte  volte  è  accaduto  di  osservare 
la  scomparsa  di  un  fontanazzo  distante  dall'argine,  perchè  se  ne 
è  manifestato  uno  più  vicino.  Un  pozzo  esistente  sulla  scarpa 
stessa  diiun  argine,  dando  sfogo  alle  filtrazioni*  ed  eliminandone  gli 
effetti  colla  controspinta  della  propria  colonna  liquida,  ha  impe- 
dito che  si  manifesti  un  pericolo  che  sembrava  imminente  per 
sottopassaggi  d'acqua  al  piede  dell'argine.  Altrove  il  tombamento 
di  un  pozzo  vicino  all'  argine  e  soggetto  alle  sorgive,  ha  fatto 
risentire  l'influenza  delle  filtrazioni  ad  un  pozzo  più.  lontano  e 
posto  nella  stessa  direzione,  che  durante  le  piene  precedenti  non 
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ha  mai  alterato  il  proprio  livello.  SÌ  potrebbero  citare  alti 
della  stessa  natura,  i  quali  servono  a  dimostrare  l'efficacia 
contropressione,  non  soltanto  per  debellare  una    data    filtri 
ma  altresì  per  impedire  le  comunicazioni  delle    medesime 
a  maggiori  distanze,  purché  nella  stessa  direzione. 

Tale  considerazione  mi  ha  fatto  nascere  il  pensiero  ci 
l'epoca  delle  piene  si  possano  combattere  i  fontanazzi  ce 
sistema  ancoia  più  pronto  e  meno  dispendioso,  che  non 
circondamento.  Basterebbe  praticare  in  un  piano  perpend 
alla  direzione  del  sifone  proveniente  dal  fiume  una  serie  i 
verticali  e  vicinissimi  sulla  scarpa  dell'argine  colla  trivella  | 
È  evidente  che  alcuno  dì  questi  fori  passerà  vicinissimo  al 
colo  sotterraneo  che  alimenta  il  fontanazzo,  ed  in  tal  caso  1' 
di  sorgiva  vi  convergerà  prontamente,  abbandonando  il  con 
mitivo,  e  si  innalzerà  nel  foro  tino  a  ritrovare  il  suo  na 
equilibrio,  ovvero  defluirà  superiormente,  ma  con  tale  lente 
allontanare  qualsiasi  pericolo.  Imperocché  ciò  che  rende  peri 
il  fontanazzo  è  la  velocità  del  deflusso,  per  cui  si  eserciti 
potente  corrosione  che  allarga  improvvisamente  il  sifone  e 
l'argine  dalle  fondamenta.  Richiamando  il  fontanazzo  per 
di  fori  artificiali  a  sfogarsi  nella  scarpa  s[essn  dell'  argine,  i 
rezza,  per  esempio,  della  banca,  si  dovrebbe  ottenere  il  ris 
di  rendere  inattivo  il  fontanazzo  più  distante,  e  metterlo  in 
stanza  da  trovarsi  apparecchiato,  senza  alcuna  spesa,  Ìl  suo  I 
di  coQtrapeso. 

Io  auguro  lontana  una  nuova  piena  dei  nostri  fiumi 
pur  troppo  l' esperienza  del  passato  ci  deve  ammaestrare 
nuovi  pericoli  e  nuove  disgrazie  si  tengono  in  serbo  per  1' 
nire.  Al  sopragiungere  di  future  minacele,  è  necessario  e 
troviamo  apparecchiati  sul  campo  della  battaglia-  a  studiare 
vamente  col  sussidio  dell'  osservazione  e  della  pratica  ì  pò 
rimedi. 


UN  EPISODIO  DELLA  VITA 


DI 


TORQUATO  TASSO 


MEMORIA 

del  Socio  Cavaliere  Professore  Attilio  Portigli 

letta  nei  giorni  21  marzo  h  4  Aprile  1830 


Verso  la  metà  dell'Aprile  del  iSpS,  in  una  cella  del  convento 
di  S.  Onofrio  di  Roma,  steso  su  di  un  piccolo  letto,  languiva  un 
uomo  di  lunga  e  scarna  figura.  Il  male  sembrava  assai  grave  e 
per  modo  che  non  avesse  a  guarirne  più.  Lo  circondava  un  povero 
corredo  di  masserizie,  ma  in  compenso  un'aria  di  quiete  e  di  pace. 
Aveva  un  non  so  che  di  grande  e  di  umile;  di  inquieto  e  di  rasse- 
gnato. Pareva  che  a  volle  lo  agitassero  dolorose  rimembranze  del 
passato,  a  volte  lo  confortassero  lieti  presagi  dell'avvenire.  Chi  sa 
quante  delusioni  non  lo  amareggiavano  in  quei  supremi  momenti  e 
quante  illusioni  non  lo  pascevano  ancora!  Era  una  maestà  avvilita, 
che  periva  vittima  di  casi  crudeli  e  di  puerili  debolezze.  Davanti  a 
si  misere  apparenze  chi  avrebbe  mai  detto  che  sotto  vi  si  nascon- 
deva uno  dei  più  grandi  intelletti  di  quel  secolo?  Chi  vi  avrebbe 


ravvisalo  il  brillante  cavaliere,  l'idolo  delle  dame,  la  gioja  deli 
l'amico,  il  protetto  dei  principi?  Chi  avrebbe  riconosci 
lui  l'immortale  cantore  del  pio  Buglione? 

Torquato  Tasso  si  era  ridotto  lassù,  presago  della  si 
prossima,  «  per  incominciare  da  un  luogo^st  eminente^  dis 
e  con  la  conversazione  di  questi  divoti  padri,  la  mia  cor 
:fione  in  cielo  • ,  E  in  quell'abbandono  di  lutti,  e  nella  rimem 
di  tanti  dolori,  di  tante  ingiustizie,  conserva  ancora  la  sua 
fiduciosa  in  quelle  cose  che  l'hanno  fatto  sì  grandemente  d 
in  quegli  uomini  dei  quali  si  è  doluto  co^ì  amaramente,  de 
ha  diffidato  tanto  e  che  tanto  male  gli  hanno  fatto,  e  fra 
che  ricorda  ne  presceglie  uno  perchè  raccolga  gli  ultimi  se 
suo  cuore,  gli  estremi  aneliti  della  sua  grande  anima,  Antor 
stantini,  e  gli  scrive  quella  lettera,  che  fu  anche  l'ultima  e  < 
tutti  conosciamo:  ■  Che  dirà  il  mio  signor  aintonio  quand 
la  morte  del  suo  Tasso?  F  per  mio  avviso  non  tarderà  m 
novella,  perchè  io  mi  sento  a!  fine  della  vita  .  .  .  Pregati 
per  me  e  siate  sicuro  che  si  come  vi  ho  amato  ed  onorati 
pre  nella  presente  vita,  così  farò  nell'  altra  più  vera,  ciò  ci 
non  finta  ma  verace  carità  si  appartiene  ....  (i)  »,  E  i 
questo  uomo  tanto  privilegiato  del  Tasso,  quali  ragioni  gli 
tarono  un  sì  grande  onore? 

Antonio  Costantini,  romagnolo,  fu  letterato  e  poeta  me 
e  se  egli  è  ricordato  tuttora  nei  fasti  della  nostra  letteratui 
è  già  per  i  suoi  versi  e  per  la  sua  prosa,  bensì  per  la  credi 
amicizia  col  Tasso;  per  quel  morale  edificio  che  questi  gli 
e  che  dura  dopo  tre  secoli,  o  poco  meno,  di  esistenza,  sem 
quale  il  suo  nome  starebbe  nascosto  e  dimenticato' fra  le 
vecchie  degli  Archivi.  Pertanto  egli  è  creduto  il  più  vero, 
costante  amico  del  poeta,  uno  di  quei  nobili  cuori  che  si  in 
rano  delle  grandi  sventure  e  dei  grandi  sventurati.  Ma  ormi 
viene  strappargli  dalla  fronte  questa  corona  che  lo  rende  gì 
e  relegarlo  nel  novero,  già  troppo  grande,  delle  anime  a 
poiché  si  viene  a  intendere  che  egli  non  fu  mai  quello  spirita 
roso,  che  fin  qui  fu  creduto,  poiché  della  fiducia  o  diremo 
ingenuità  dei  Tasso  abusò  per  raggiungere  le  sue  ambiziose 
facendosi  perfido  instigatore  e  strumento  di  un  crudele  att 
contro  la  persona  e  la  libertà  dell'infelice  uomo,  attentato 


,(1;  Guasti  C,  EpUtolnrùi  di  T.  T/is-w. 
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non  si  ha  esempio  che  in  tempi  atroci,  che  solo  un  triste,  quale 
per  esso  il  Costantini  si  appalesa,  poteva  ideare  ed  eseguire,  ed  un 
folle,  quale  fu  Vincenzo  Gonzaga,  compiacersene  e  permetterlo. 

Per  molti  è  stato  argomento  di  studi  e  di  discussioni  il  carat- 
tere del  Tasso.  Chi  lo  volle  una  vittima  delle  altrui  malvagità,  delle 
inimicizie  della  fortuna;  chi  un  pazzo.  Non  ha  guari  eletti  ingegni, 
quali  il  De  Sanctis  F.  d^  Ovidio^  il  Cardona,  si  aggiunsero  alla  schie- 
ra degli  ultimi.  11  Cardona  anzi  si  fece  a  trattare  espressamente  il 
tema:  T)el  Tasso  alienato  (i),  e  con  ragioni  assai  gravi  gli  confer- 
ma Taddebito  di  pazzia,  se  non  nel  senso  stretto  della  parola,  certo 
in  quello  che  attribuisce  uno  stato  di  mente  e  di  animo  che  non  è 
né  il  naturale  né  il  comune,  ed  asserisce  che  ad  una  si  infelice 
condizione  fu  spinto  da  una  doppia  corrente  di  cagioni,  congenite 
le  une,  acquisite  le  altre;  e  prende  poi  argomento  dalla  pianta  di 
S.  Onofrio,  sotto  la  quale  si  assisero  e  il  nostro  poeta  e  S.  Filippo 
Neri,  .per  fare  un  felicissimo  riscontro  fra  questi  due  uomini  si 
diversamente  celebri,  e  che  per  le  loro  opposte  attitudini  finirono 
anche  cosi  diversamente. 

Che  il  Tasso  abbia  avute  alterate  le  facoltà  della  mente  in 
maniera  da  raggiungere  un  qualunque  grado  di  pazzia,  pare  vero. 
Se  poi  a  tanto  egli  sia  arrivato  più  per  le  cagioni  che  il  Cardona 
chiama  congenite  che  per  le  acquisite^  non  ci  é  dato  di  sapere  e 
per  avventura  sarebbe  anche  ozioso  il  cercarlo,  nello  stesso  modo 
che  è  in^possibile  conoscere  quale  influenza  i  suoi  privati  infortuni, 
che  sarebbero  le  cagioni  acquisite,  abbiano  esercitato  sulle  naturali 
sue  disposizioni,  che  sono  le  cagioni  congenite,  per  farlo  impazzire. 
Converebbe  anzi  tutto  intendere  quale  fu  il  loro  reciproco  grado, 
le  genuine  tendenze  dell'  animo,  la  sua  sensibilità,  che  pure  fu 
grandissima,  e  poi  tutte  quante  le  traversie,  per  le  quali  é  passato 
la  loro  intensità;  fare  insomma  un'analisi  ed  un  raffronto  su  di 
una  materia  che  ci  manca.  E  certo  che  di  sventure  ne  ebbe  molte 
che  su  di  lui,  delicatissimo  di  sentire,  esercitarono  una  azione  po- 
tentissima. La  maggiore  di  tutte  però  quella  dalla  quale  procedet- 
tero tutte  le  altre,  fu  la  povertà.  L'essere  costretto  a  mendicare  di 
continuo  il  vitto  ed  il  vestito,  gli  cagionava  i  più  acuti  dolori,  le 
più  forti  umiliazioni.  Se  non  fosse  stato  povero  non  avrebbe  cer- 
cato il  servigio  delle  corti,  non  si  sarebbe  esposto  a  frequenti  of- 
fese; dai  principi  e  dai  privati  sarebbe  stato  trattato  coi  maggiori 


^1)  Xuova  An'o^ogia. 
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riguardi,  perchè  il  bisognoso  è  sempre  disprezzato;  non  sarcM» 
stato  a  S.  Anna.  La  miseria  fu  il  tarlo  che  spietatamente  corrose 
le  sue  fibre,  che  la  indipendenza  del  suo  carattere  fece  parere  stra- 
vaganza, e  siccome  egli  fu  povero  per  tutta  la  vita,  così  dovette 
anche  essere  sempre  mendico,  ma  con  un  prepotentissimo  bisogno 
di  non  esserlo,  mantenendo  una  fierezza  d'animo  che  non  gli  fece 
mai  difetto;  la  quale  poi,  portata  alla  esagerazione,  se  da  una  parte 
lo  rendeva  restìo  al  chiedere,  dall'altra  lo  faceva  inetto  ad  aprirsi 
una  via  a  guadagnarsi  onoratamente  quel  pane  che  non  possedeva. 
Perciò  tutta  la  vita  sua  fu  una  lotta  tra  la  miseria  e  l'alterezza, 
tra  l'istinto  della  personale  indipendenza  e  il  bisogno  di  stare  in 
una  corte  di  principi  per  esservi  mantenuto.  E  i  principi  che  erano 
spensierati,  che  facilmente  e  troppo  spesso  si  annoiavano  del  que- 
rimonioso  poeta,  lo  lasciavano  non  di  rado  mancare  anche  del 
necessario.  Di  qui  vengono  i  suoi  lagni  e  i  dispetti,  e  quelle  mu- 
tabilità di  animo  e  quelle  instabilità  di  propositi,  e  la  facile  noia 
di  tutto,  che  negli  ultimi  anni  specialmente  gli  fu  tanto  rim- 
proverata. 

Il  Tasso  era  un  grande  e  eultissimo  intelletto^  e  presso  la  co- 
mune degli  uomini  godeva  di  una  stima  che  pareva  venerazione; 
e  qualora  la  storia,  ed  egli  stesso  nei  suoi  scritti,  non  ce  lo  di- 
cessero; non  sembrerebbe  credibile  che  tutti  del  pari  non  gli  fos- 
sero stati  larghi  di  ossequio  e  di  cortesia.  Egli  era  gentili^imo, 
bramoso  di  fare  cosa  grata,  e  la  faceva  sempre  con  tale  squisitezza 
dì  maniere  da  mettere  in  dubbio  se  dovevasi  apprezzare  di  più  il 
favore,  o  il  modo  con  cui  l'accordava.  E  questa  sua  estrema  de- 
licatezza, non  a  dovere  apprezzata,  gli  procurò  non  poche  amarezze. 
Alle  persone  letterate  dava  assai  di  buon  grado  da  leggere  i  suoi 
componimenti  poetici  o  filosofici,  prima  ancora  che  venissero  per 
le  stampe  pubblicati;  ma  quante  volte  egli  non  ne  doveva  chie- 
dere la  restituzione,  replicatamente  !  11  nostro  Marcello  Donati, 
che  pure  aveva  del  Tasso  una  altissima  stima,  è  tra  i  più  mac- 
chiati di  queste  colpe.  Si  ebbe  il  dialogo  della  Corte^  le  Tragedie, 
che  si  tenne  per  anni,  non  ostante  le  prejghiere  vivissime  e  ripe- 
tute del  Tasso  per  averle  di  ritorno.  E  questi,  che  a  gentilezza 
voleva  che  si  rispondesse  con  gentilezza,  non  sapeva  darsi  pace, 
che  con  lui  si  fosse  cotanto  scortesi,  e  sapendo  della  propria  su- 
periorità sugli  altri,  ne  impazziva  dal  dispetto.  Ma  ciò  era  poco. 
Molte  ingiustizie  e  perfidie  gli  usarono  amici  e  nemici,  stranamente 
concordi;  delle  quali  alcune  conobbe,  ed  altre  ignorò  per  sempre. 
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Che  in  parte  le  abbia  ignorate  lo  prova  quanto  sono  per  narr^ire^ 
perche  al  Costantini,  che  ne  è  l'inventore  e  T esecutore,  conservò 
Una  particolarissima  stima  ed  una  fiducia  inalterata.  Che  se  le 
conosciute  ebbero  tanta  forza  da  levargli  la  serenità  delle  niente, 
è  da  credere  che  le  altre,  una  volta  scoperte,  lo  avrebbero  fatto 
impazzire  davvero.  Per  cui  io  porto  opinione  che  assai  più  alla 
malvagità  d^li  uomini,  che  air  infelicità  del  suo  carattere  sia  da 
accagionarsi  la  perturbazione  del  suo  animo. 

Nel  Luglio  del  i586,  Vincenzo  Gonzaga  ottenne  da  Alfonso 
d'Este,  duca  di  Ferrara,  la  liberazione  del  Tasso  dalla  reclusione 
di  S.  Anna,  e  di  condurselo  a  Mantova. 

11  Serassi  nella  vita  del  Poeta  narra  la  gioia  della  ricuperata 
libertà,  da  tanto  tempo  perduta,  le  ridenti  speranze  di  una  vita 
tranquilla,  onorata,  che  lo  ristorasse  dei  morali  e  fisici  patimenti 
troppo  a  lungo  ed  ingiustamente  subiti,  le  accoglienze  festevoli 
che  si  ebbe  a  Mantova  dalla  giovine  principessa  Eleonora  Medici, 
moglie  a  Vincenzo,  dai  nobili,  dai  letterati,  dal  popolo. 

Il  Tasso  veniva  a  Mantova  con  un  prepotente  bisogno  di  una 
libertà  sconfinata,  senza  alcun  freno  che  la  inceppasse,  od  un  so- 
spetto che  la  guastasse.  Abbisognava  di  un  vivere  largo,  agiato, 
e  quindi  non  solo  senza  i  sopraccapi  e  le  angustie  della  indigenza, 
ma  spoglio  anche  di  ogni  apparenza  di  concessione.  Voleva  riavere 
il  possesso  e  V  uso  dei  diritti  di  uomo,  si  direbbe  ora,  ed  allora 
del  gentiluomo;  pretendeva,  e  con  ragione,  che  in  omaggio  alle 
sue  personali  convenienze  ed  alla  nomea  di  grande  poeta,  le  ne- 
cessità della  vita  gli  fossero  soddisfatte  senza  misura  e  come  di 
dovere;  in  una  parola,  egli  che  usciva  da  S.  Anna  coU'animo  già 
stravolto,  ma  colla  piena  coscienza  di  ^  che  sentiva  tutto  il  peso 
della  crudele  offesa  recata  alla  sua  personale  dignità,  delPavvilita 
esistenza  alla  quale  lo  avevano  obbligato  per  lunghi  anni,  confi* 
dava  che  nella  corte  dei  Gonzaga,  nella  casa  di  quel  principe  che 
tanto  amorevole  gli  si  era  addimostrato,  avrebbe  trovato  il  far- 
maco salutare  dei  passati  dolori.  E  in  verità  sulle  prime  parve 
che  nel  nuovo  soggiorno  trovasse  ogni  soddisfazione.  Vestito  ric- 
camente, con  abiti  profumati,  alloggiato  nella  stessa  corte,  nutrito 
con  porzione  delle  vivande  che  si  seiVivano  al  Duca,  accarezzato 
di  continuo  dai  prelati,  dai  cortigiani,  dai  ricchi,  riverito  dal 
popolo. 

Ma  il  sogno  dorato  non  durò  molto.  E  ben  vero  che,  da 
qualche    lettera  che  scrisse  al  Licinio  ed  al  Costantini,    parrebbe 
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che  ne  fosse  contento;  ma  non  era  così.  11  Tasso  aveva 
fìnissìma  di  dire  e  non  dire,  di  esprìmere  quel  pensiero,  < 
parte  di  esso  che  voleva,  e  come  voleva.  Nessuno  meglio 
seppe  chiedere  1'  elemosina  con  miglior  garbo  e  dignità,  e 
era  adirato  manifestare  il  proprio  sdegno  con  maggiore  4J 
ed  elevatezza.  E  così  mentre  si  loda  del  pane  e  del  vino 
fornisce  il  Gonzaga,  delle  sue  stanze  nella  corte,  non  dia 
dell'ospitalità  mantovana;  ed  il  silenzio  vuol  dire  assai, 
ospitalità  non  era  né  poteva  essere  il  suo  ideale,  non  pen 
nimo  suo  amareggiato  da  tante  traversie  non  fosse  più  ca 
compiacersi  a  lungo  di  cosa  alcuna,  quanto  perchè  ave^ 
buone  ragioni  per  esserne  malcontento.  Egli  non  solo  v 
quello  che  nella  sua  poetica  immaginazione  aveva  sperai 
che  le  prime  accoglienze  lo  avevano  per  avventura  lusingi 
nemmeno  quanto  gli  sarebbe  bastato  con  pretese  ancora  pii 
Checche  ne  dica  il  Serassi,  non  trovò  a  Mantova  la  qui 
bramava,  l'ospitalità  che  desiderava,  né  la  libertà  alla  qua] 
diritto. 

Vincenzo  Gonzaga  era  un  principe  di  moti  generosi  < 
ma  altrettanto  fugaci  e  passeggicri.  Leggero  e  vano  sino  ali 
avido  di  piaceri  diurni  e  notturni,  ben  presto  gli  increbbe 
suo  e,  se  non  lo  dimenticò,  di  certo  lo  trascurò.  E  allori 
tigiani,  che  sono  gli  stessi  in  tutti  ì  tempi  e  in  tutti  i 
vedendo  l' indifferenza  del  prìncipe  verso  il  poeta,  alla  ioi 
si  fecero  un  dovere  di  imitare  il  padrone;  non  lo  visitar( 
nobili  e  letterati  che  poco  prima  gli  erano  stati  larghi  di 
terie,  gli  voltarono  le  spalle.  Cosicché,  in  mezzo  alle  baie 
una  corte  splendida  e  spensierata,  si  trovò  a  vivere  der 
romito  nelle  sue  stanze.  Questo  mutamento  accadeva  pò 
giorni  dopo  che  era  a  Mantova;  e  non  sì  tosto  che  lo  e 
fermò  nel  suo  animo  di  non  volerne  pii)l  sapere  del  bizzai 
lettore.  E  infatti  il  25  dello  stesso  mese  manifesta  per  le 
suo  proposito  alla  principessa  Eleonora,  la  quale  era  sem] 
nerosa,  come  poteva,  con  luì. 

■  Io  sono   stato    sin  bora  spinto  da  la  buona  volont 

•  ciare  le  mani  a  V.  Altezza,  e  ritenuto  dal  rispetto,  qu! 
■  migliandomi   ad    un  cavallo  che  senta  in  un  medesimo 

•  gli  sproni  e  il  freno,  e  benché  habbia  vinto  il     rispetti 
€  doveva  ;  nondimeno  non  è  cessato  l'altro  affetto  .... 
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«  havendo  chi  mi  appresenti  a  V.  Altezza,  o  chi  me  ne  dia  mag- 
«  giore  occasione,  ho  preso  ardire  di  supplicarla  che  si  contenti 
«  che  io  le  baci  le  mani,  perchè  potrebbero  venire  alcune  occa- 
«  sioni  di  partirmi  o  di  allontanarmi  da  queste  parti,  le  quali 
«  troppo  mi  spiacerebbero  se  prima  non  le  havessi  fatta  ri- 
«  verenza  ....  (i). 

A  queste  prime  cagioni  di  disgusto  si  aggiunse  anche  la  noia 
di  esser  privo  dei  suoi  libri  e  di  altre  cose  a  lui  necessarie,  che 
aveva  lasciate  a  Ferrara,  ed  il  vedere  che  indarno  pregava  e  il 
principe  ed  i  cortigiani  che  gli  fossero  mandate.  E  bisogna  dire 
che  la  sua  risoluzione  di  partirsi  da  Mantova  fosse  ben  forte,  per- 
chè a  vincerla  si  dovette  ricorrere  a  Scipione  Gonzaga,  patriarca 
di  Gerusalemme  e  poscia  cardinale,  affinchè  usasse  di  tutta  la  sua 
influenza  sul  poeta  per  indurlo  a  rimanere.  E  il  Tasso  se  ne  per- 
suase, ma  pose  la  condizione  che  da  Ferrara  gli  fossero  mandati  i 
libri  e  le  altre  robe,  e  cosi  ne  scrive  al  principe  ; 

«  V.  Altezza  vedrà  in  una  lettera  che  mi  scrive  il  Patriarca 
«  di  Gerusalemme,  come  io  sia  persuaso  a  fermarmi  a  Mantova, 
«  contro  il  mio  primo  proponimento  di  andare  a  Roma.  E  perchè  le 
«  persuasioni  sono  di  persona,  la  quale  non  si  dovrebbe  risolvere 
«  altrimenti  da  quello,  che  altre  volte  si  sia  risoluto,  debbo  cedere 

•  non  solo  alle  persuasioni,  ma  alls^  autorità  di  chi  mi  persuade. 
«  Però  supplico  V.  Altezza  che  mandi  M.  Claudio  a  Ferrara  per 

•  la  mia  valigia  e  per  la  cassa,  acciocché  io  possa  fermarmi   vo- 
■  lentieri  ....  {17  Settembre)  (2). 

Ma  siccome  il  principe  non  si  cura  né  del  Tasso  né  dei  suoi 
libri,  così  questi  non  dura  molto  nella  persuasione  di  restare,  che 
anzi  cinque  giorni  dopo  Tha  già  mutata^  e  chiede  di  andare  a 
Loreto;  ed  al  sesto  giorno  domanda,  senza  ambagi,  che  gli  si 
dia  licenza  per  Roma,  nell'  occasione  che  il  principe  andava  a 
Firenze,  sdegnato  per  il  mal  giuoco  che  facevano  di  lui: 

«  O  V.  S.  si  è  scordato  di  quello  che  voleva  dirmi  o  ha  mu- 
«  tato  proponimento  ma  io  d^ alcune  cose  sono  ricordevole  et  in 


;i    Portigli,  Scritti  inediti  di  T.  Tasso.  —  Rivista  Europea,  6,  3,  IS'TO. 
[2,  Poht;OU,  ibid. 
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■  alcune  altre  costante  ...*..  Prego  dunque  V.  S.  che 

•  vorìsca  con  sua  Altezza,  acciocché  mi  dia  licenza  et    e 
I  e  favore   in   fornire  il  pellegrinaggio,  ovvero  che  scrìva 

•  conte    Federico  Mìrc^Iio  che  mandi  le  mie  robbe,   pen 

■  può   esser  di    servitìo   di    S.   Altezza  che  io  non  babb 
e  libri  e  l'altra  mia  comodità  ....  (i). 

L' insistenza  del  Tasso  produsse  due  conseguenze  :  1 
delle  quali  sì  fu  che  egli  conobbe  che  ancora  non  era  li 
della  volontà  né  della  persona;  l'altra  che  il  Gonzaga  se 
dispetti  vieppiù  e  lo  lasciò  in  un  deplorevole  abbandono. 

E  infatti  l'uscita  dalla  prigione,  o  meglio  diremo  co 
dallo  spedale  di  S.  Anna  non  era  senza  condizioni;  Vincer 
zaga  aveva  promesso  al  duca  ferrarese  che  Io  avrebbe  te 
Mantova.  Quegli  riceveva  da  questo  la  persona  del  poeta, 
venendo  a  Mantova,  non  faceva  che  cambiare  la  prigÌon< 
galeotto,  nella  dimora  di  un  mandato  a  confine.  Quanto 
di  obbrobrioso  e  di  diverso  dai  nostri  costumi,  nelT  agire  i 
principi,  che  pure  non  erano  malvagi,  verso  di  un  uomo 
non  era  reo  di  alcun  delitto  e  che  per  giunta  portava  u 
glorioso  ! 

L'ira  ed  il  dispetto  s'impossessarono  dell'animo  de] 
quando  conobbe  la  sua  vera  condizione.  Al  vedersi  poi 
che  sprezzato  alla  corte,  crudelmente  sfumate  le  rosee  $p< 
un  vivere  lieto,  i  suoi  istinti  di  vita  randagia,  non  frenai 
alcuna  considerazione  di  rìguardo,  ma  stimolati  dal  suo  tris 
sorsero  in  lui  più  vivi  e  prepotenti.  I  suoi  rapporti  col 
divennero  tesi,  e  con  fiducia  di  ottenerla,  si  fece  a  chìed 
maggiore  insistenza  la  licenza  di  andarsene,  mentre  Ìl  ver 
vicinava,  e  vestiva  gif  abiti  d'estate.  Il  principe  gli  fece 
dere,  con  derisione  indegna,  per  il  suo  barbiere,  che  se  ne 
tento,  gli  concedeva  di  portarsi  a  S.  Benedetto.  E  il  Ta 
Ottobre  gli  fece  per  risposta  la  seguente  lettera,  degno  fi 
suo  animo  delicatissimo  e  addolorato: 

■  U  barbiere  di  V.  Altezza  mi  ha  detto  in  suo   non 

■  posso  andare  a  S.  Benedetto,  se  me  ne  accontento.  E  s 

•  dee  essere  la  mia  contentezza  e  la  mia  libertà,  non   Is 


II,  Ibid   La  lettera  è  diretta  a  Cesare  d'Ente. 
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«  ma  la  domando  maggiore  a  chi  può  darla  o  impetrarla.  E  certo 
«  V.  Altezza  può  fare  l'uno  o  T altro,  e  può  sapere  che  io  mi 
«  partii  di  Ferrara  improvvisamente,  senza  portare  meco  alcuna 
«  delle  cose  necessarie,  H  quali  mi  devono  essere  mandate.  Et 
«  bora  che  viene  il  verno  non  vorrei  aspettarle  invano  a  S.  '  c- 
«  nedetto.  Però  la  prego  che  si  contenti  di  concedermi  lo  spazio 
«  di  qualche  giorno^  sinché  io  abbia  spediti  alcuni  negotii,  o  di 
«  farmi  libero  affatto  senza  alcun  indugio,  e  le  bacio  le  mani  (i). 

Ma  il  Tasso  non  partì  né  per  Roma  né  per  S.  Benedetto, 
come  da  Ferrara  non  gli  vennero  né  le  robe  né  i  libri.  Per  quel 
verno  quindi  gli  convenne  restare  a  Mantova,  con  quale  suo  con- 
tento, possiamo  fiacilmente  immaginare.  La  primavera  successiva 
lo  trovò  ancora  ospite  dei  Gonzaga,  e  in  uno  stato  ancora  peggiore. 
Col  principe  sempre  in  termini  poco  amorevoli,  cogli  abiti  sucidi 
e  stracciati,  e  privo  di  danaro  per  comperarsene  di  nuovi.  E  poi- 
ché r  Aprile  volgeva  alla  sua  fine,  e  vedeva  che  nessuno  pensava 
ai  casi  suoi,  il  26  di  detto  mese  si  decise  di  scrivei'e  al  principe^ 
e  scrisse  una  lettera  dalla  quale  traspira  tutta  l'angoscia  che  tur- 
bava il  suo  animo: 

Mautoda  29  Aprile  1587. 

«  Ser."^  Sig.  e  Tadron  mio  Colendiss.  S' io  potessi  coi  miei 
servigi  satisfare  a'  des  deri  di  V.  Altezza,  havrei  aspettato  che 
le  sue  gratie  prevenissero  le  mie  preghiere,  così  in  questa  oc- 
casione, come  hanno  fatto  nell'altre:  ma  perch'io  mi  conosco 
imperfeti$simo  per  natura,  ed  occupatissimo  per  soverchia  im/- 
portunità  degli  uomini,  ho  voluto  ridurre  a  V.  Altezza  in  me- 
moria i  miei  bisogni,  stimando  ch'altri  per  avventura  non 
glieli  ricordi.  Ho  bisogno  di  esser  vestito,  et  non  ho  tanto  cre^- 
dito  co' mercanti  e  co' sartori  quanto  havrei  desiderio  di  pagare 
s'  havessi  danaro.  Ma  tutti  i  debiti  ch'io  facessi  si  sarebbon  fatti 
con  molto  mio  dispiacere,  non  potendo  io  pagarli.  Frattanto 
prego  V.  Altezza  che  voglia  dar  commissione  che  mi  sia  dato 
da  vestir  per  questa  state,  e  perdonarmi  così  questo  ardimento, 
con  tutti  gli  altri  errori,  e  le  bacio  le  cortesi;ssima  mano  (2). 


(1)  Ibid. 
{2,  Ibid. 
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Tutte  queste  lettere,  scritte  dalle  sue  stanze  della  cor 
pingono  al  vero  le  sue  strettezze,  le  sue  sofferenze:  e  ci  ri 
quella  verità  che  l'ignoranza  o  l'adulazione  ci  tenevano  ns 
Ci  fanno  conoscere  iiì  quali  condizioni  egli  siasi  realmente  1 
in  questo  periodo  importante  della  sua  vita,  posteriore  a  S. 

Ora,  la  descrizione  del  suo  miserando  stato  non  comn 
principe,  perchè  circa  un  mese  dopo  egli  era  ancora  sprov\ 
abiti  decenti;  onde  allora  rivolse  una  viva  preghiera  a 
d'Este,  che  dimorava  a  Mantova; 

■  Supplicai  il  Ser."  sig.  Principe  di  Mantova  che  no 

■  tendomì  agevolare  il  viaggio  di  Napoli  e  il  negotio  col 

•  mi  facesse  dare  da  vestire  per  questa  stagione,  e  forse  l 

■  missioni  sono  state  date,  ma  non  eseguite  (i). 

Ma  un  altro  bisogno  aveva  ancora,  che  non  possedè 
croce  di  un  quattrino,  egli  non  era  in  grado  dì  soddisfai 
dice  lui  stesso,  nella  medesima  lettera: 

■  Io  mi  sento  male,  et  ho  bisogno  di  una  purga;  preg< 

■  che   foccia   dare  commessìone  a  lo  speciale  del   serenlssin 

■  Principe  che  mi  dia  le  cose  necessarie,  e  qualche  albere 

■  in  tal  caso  rosato  et  haromatato,  per  rinfrescarmi  ». 

Ecco  quale  fu  la  ospitalità  mantovana,  ecco  la  genero: 
tezione  del  Gonzaga  verso  di  questo  uomo  grande  ed  altri 
infelice,  il  quale  mentre  onorava  col  suo  nome  la  patria 
suoi  protettori,  gli  amici,  costoro  lo  vilipendevano,  lo  me 
vano  in  nefandi  modi.  L'autore  della  Gerusalemme  libi 
degli  altri  scritti,  che  lo  rendono  immortale,  era  tenuto 
come  un  pezzente,  bisognoso  come  un  accattone,  privo  an 
un  soldo  per  potersi  prendere  un  po'  di  medicina,  in  una 
ricca  e  sfarzosa,  con  un  principe  matto  nello  splendore, 
sprezzate  le  sue  preghiere,  ed  ì  suoi  bisogni  oggetto  di  si: 
Possiamo  dire  adunque  che  erano  ingiusti  i  suoi  lamenti, 
dole  sua  bizzarra?  Chi  può  chiamarlo  in  torto  se  non  voi 
stare  in  un  luogo  che  gli  procacciava  sì  umilianti  amarez: 
un  principe  che  lo  lasciava  mancare  delle  cose  più  indispe 
al  decoro  della  persona? 

(i;  loid. 
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Io  non  so  se  poi  abbia  avuti  abiti  e  medicina;  dalle  sue  let- 
tere non  ne  abbiamo  alcun  cenno,  egli  è  però  indubitato  che  il 
suo  spirito  non  si  calmò,  che  continuò  mesto  ed  amareggiato  più 
che  mai,  cosi  da  perdere  anche  quella  urbanità  che  fin  qui  aveva 
serbata  nelle  sue  querimonie.  Fisso  nel  non  voler  più  godere  le 
delizie  gonzaghesche,  stanco  di  essere  il  ludibrio  dei  cortigiani,  di 
tutti,  il  7  agosto  scrive  al  principe  questa  breve  ed  iraconda  let- 
tera per  dirgli  che  al  postutto  egli  voleva  andarsene: 

«  Ser."^  signor  e  padron  mio  oss."^  Io  dimando  a  V.  Altez- 
«  za  gratia  di  potermene  andare  e  di  portarmene  una  valigia,  e 
•  prenderò  il  silenzio  in  luogo  di  concessione,  aspettando  mi- 
«  gliore  occasione  di  baciarle  la  mano  e  di  farle  riverenza,  in 
«  quel  modo  che  sempre  ho  desiderato.  N.  S.  Iddio  lo  conservi 
«  lungamente  >. 

«  Di  Mantova  7  Agosto  del  1587. 

«  rOi  V.  Aitei[!{a  Ser^ 
«  Humilissimo  servitore  Torquato  Tasso  (i)  ». 

La  lettera  rivela  un  profondo  risentimento  e  un  gran  di- 
spetto. Ma  sono  vani  clamori,  ed  ire  inefficaci.  Quelli  non  erano 
tempi,  né  il  Tasso  era  Tuomo  capace  di  prendere  delle  brusche 
risoluzioni  coi  propri  superiori.  Il  povero  poeta  bravava  alla  luna. 
I  rapporti  tra  i  servi  ed  i  padroni,  tra  i  piccoli  e  i  grandi,  erano 
allora  ben  diversi  di  adesso,  e  le  leggi  mentre  agli  uni  davano 
dei  singolari  privilegi,  agli  altri  imponevano  un  giogo  che  se  non 
era  quello  della  schiavitù  era  quello  della  servitù.  Se  avesse  ten- 
tata una  fuga^  i  birri  del  principe  lo  avrebbero  fermato.  E  poi 
dove  fuggire,  come  riuscirvi?  Egli  privo  anche  delle  cose  più  in- 
dispensabili, senza  danaro,  timido,  irresoluto? 

A  dire  il  vero  però  la  lettera  produsse  un  efiFetto  che,  se  non 
fu  tutto  quello  che  desiderava,  era  nondimeno  qualche  cosa; 
gli  fu  concesso  di  andare  a  Bergamo,  dove  aveva  i  parenti  e  molti 
amici.  Né  le  sue  lettere,  né  altra  fonte  di  informazione  ci  fanno 
conoscere  per  quale  via  sia  riescilo  a  ciò.  Partì  da  Mantova  nella 
prima  diecina  di  Agosto,  lieto  per  le  accoglienze  onorate  e  festose 
che   parenti    ed  amici  gli  j)reparavano.  Vi  passò  giorni   tranquilli 


(i;  Lettera  inedita  —  Ar  bivio  Gonzaga. 
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in  mezzo  a  continue  e  avariate  dimostrazioni  di  affetto  e 
tìssima  stima,  ma  furono  giorni  brevi;  perchè  un  jRaspetti 
venimento,  la  morte  del  duca  Guglielmo,  e  la  successione 
cato  di  Vincenzo,  lo  richiamò  a  Mantova,  dove  era  già  al 
dello  stesso  mese. 

Tornò  alla  corte,  portando  seco  il  proposito  dì  non  rim 
rinvigorito  forse  dagli  svaghi  di  Bergamo,  dove  aveva  gm 
delizie  della  libertà  e  del  rispetto.  Altre  suppliche  quindi  i 
novello  duca  suo  mecenate,  le  quali  come  le  precedenti,  rim 
inascoltate.  Quand'eccò  la  fortuna,  questa  dea  capricciosa 
nemica  accerrima,  gli  sorride  amica,  e  gli  porge  insperata 
sione  di  compiere  il  suo  voto  ardente  di  recarsi  a  Roma. 

Il  principe  di  Sassuolo,  Marco  Pio  dì  Savoia,  bramoso  d 
alla  propria  corte  il  Tasso,  per  mezzo  di  Ferrante  Gonzagi 
richiede  al  duca  mantovano,  il  quale  vi  acconsente  di  buon 
in  quel  modo  che  qualche  mese  avanti  aveva  aderito  al 
di  Bergamo.  Il  Tasso,  che  vi  intrawìde  la  possibilità  di  1: 
dai  ceppi  di  Mantova,  e  di  fuggirsene  a  Roma,  accetta  1' 
in  apparenza  per  contentare  il  principe  amico,  ma  in  resi 
soddisfare  al  suo  ardente  voto.  Con  questo  si  spiega  la  fras 
nella  lettera  che  scrisse  al  Gtiisoliì,  abate  di  S.  Benedetto, 
visarlo  del  suo  prossimo  giungere  al  celebre  convento,  e  eh 
l'ospitalità  per  qualche  giorno.  Vengo  disse  per  un  mio  \ 
Non  dice  nò  per  Sassuolo  ne  per  Roma,  perchè  1'  uno  e 
non  credeva  di  dirlo;  il  primo  sarebbe  stata  una  menzogm 
condo  avrebbe  svelato  inopportunamente  il  segreto.  A  salvi 
due  scegli,  ricorse  alla  anfibologia. 

Egli  esce  finalmente  dalle  porte  di  Mantova,  dal  lato  < 
zogiorno,  avvolto  in-  lunga  pelliccia,  montato  sopra  un  i 
del  duca;  febbricitante  e  potremo  anche  dire  delirante,  pesi 
a  quell'arco  che  reggeva  Ìl  busto  del  sommo  suo  maestro  V 
rasenta  Pietole,  la  creduta  patria  di  questo,  e  memore  delle 
fortune  da  lui  avute,  quale  amaro  confronto  non  avrà  fati 
propria  sorte!  Indi  piegando  a  sud-est  s'avvia  al  chiostro 
dettino  Lo  accompagna  un  servo  parimenti  a  Cavallo,  ma 
provvinionì  di  vitto  e  di  vestito. 

Non  si  sa  il  giorno  della  partenza  da  Mantova,  ma  pr 
mente  non  sarà  stato  prima  del  20  di  Ottobre,  perchè  la 
al  Ghisolfì  porta  la  data  dui  18.  E  conveniva  lasciare  un 
spazio  di  tempo  tra  ÌI  giugnere  della  lettera  e  dell'ospite. 
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A  S.  Benedetto  rimane  due  o  tre  giorni  e  vi  compie  tutte 
le  pratiche  religiose^  volute  dal  suo  animo  ascetico,  poscia  con 
viaggio  dì  una  sola  giornata  si  reca  a  Modena  e  vi  giugne  la 
sera  del  24.  E  ospitato  da  quel  vescovo  e  per  una  sola  notte.  Il 
di  seguente,  non  ostante  che  fosse  domenica,  riparte,  e  invece  di 
prendere  la  via  dell'Appennino  a  mezzogiorno,  infila  quella  di  oriente 
che  lo  conduce  a  Bologna,  colla  gioia  nel  cuore  della  riavuta  li- 
bertà, r ansia  di  una  fuga,  il  timore  di  una  sorpresa;  e  vi  giungne 
la  sera  stessa,  e  perchè  Torà  era  assai  tarda  va  a  smontare  al- 
r  albergo,  col  servo,  suo  compagno  di  viaggio. 

Era  suo  intendimento  di  restare  a  Bologna  qualche  giorno, 
onde  ristorarsi  dalle  fatiche  e  dalle  emozioni  di  un  viaggio 
precipitato,  e  per  salutarvi  i  molti  amici  che  vi  aveva,  primo 
dei  quali  era  il  Costantini.  A  Bologna  poi,  città  del  papa, 
confidava  di  poter  dimorare  al  sicuro  da  ogni  molestia,  sia  da 
parte  di  Mantova  che  di  Ferrara.  Non  appena  fu  giorno,  egli  si 
recò  dal  Costantini  che  lo  accolse  con  grande  festa  e  molte  espres- 
sioni di  meraviglia,  per  volerselo  sì  inaspettatamente  comparire 
davanti.  Esso  che  sapeva  senza  dubbio,  in  quali  condizioni  il  Tasso 
stava  presso  il  Gonzaga,  era  ben  naturale  che  fosse  preso  da  stu- 
pore perchè  più  non  vi  fosse.  L'ingenuo  poeta,  ingannato  dalle 
accc^lienze  affettuose  dell'  amico,  gli  spiegò  V  arcano,  come  egli, 
lungi  dall'essere  partito  da  Mantova  colla  buona  grazia  del  duca, 
se  ne  era  fuggito  con  inganno. 

Era  la  prima  volta  che  il  segreto  esdva  dall'  animo  del  poeta, 
e  per  sua  somma  sventura  lo  confidava  non  ad  amico,  quale  lo 
supponeva,  ma  ad  un  perverso.  E  perche  non  farlo?  Questo  e 
leale  come  egli  era,  non  sospettava  che  non  lo  fosse  del  pari 
l'amico  suo,  e  da  lui  sperando  se  non  aiuto,  certo  conforto  e 
plauso,  gli  aprì  il  cuor  suo.  Crudele  destino  di  questo  uomo!  che 
lo  mena  contro  una  serie  di  dolori  nel  medesimo  tempo  e  per 
quella  stessa  via,  per  cui  da  altri  lo  liberava.  E  a  Bologna  dove 
principiava  la  sua  pace,  e  da  queir  amico  che  voleva  unico  par- 
tecipe della  sua  nuova  felicità,  contro  il  diritto  delle  genti  e  i 
doveri  più  sacrosanti  dell'ospitalità,  si  ordiscono  le  prime  trame 
di  un  disumano  disegno,  che,  se  fosse  riuscito,  avrebbe  fatto  inor- 
ridire il  mondo,  e  gettato  il  poeta  in  condizioni  morali  e  fisiche 
ben  peggiori  di  quelle  ereditate  a  S.  Anna. 

Ogni  uomo  onesto  si  sarebbe  sentito  onorato  della  schietta 
confidenza   del    Tasso,  ed  avrebbe  saputo  quale  via,  quali  doveri 
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gli  comanilava.  Ma  il  Costantini  in  quell'occasione  se  ne 
ticò;  non  valsero,  né  i  meriti  dell'  uomo,  né  le  patite  i 
il  suo  stato  compassionevole  a  salvarlo  dalla  sua  perfìdia;  I 
forse  di  inimicarsi  i  duchi  di  Ferrara  e  Mantova,  ma,  sen 
conscio  che  la  fortuna  gli  porgeva  una  ben  singolare  occa 
ingraziarseli,  non  sì  peritò  di  avvisarne  quesl'  ultimo,  n 
ma  varcando  anche  i  limili  delle  ordinarie  perversità,  gli 
di  ricondurre  luì  stesso  il  fuggiasco  alla  abbandonala  pri{ 
qualunque  modo,  buono  o  cattivo,  di  consenso  o  contr 
lere  suo. 

Fa  orrore  l'infame  tradimento,  ma  ancora  più  l'infa 
posta  del  perfido  romagnolo;  la  quale,  concepita  a  Bolo, 
l'ombra  di  quella  ospitalità  che  anche  i  selvaggi  rispettai 
apparenze  della  più  cordiale  amicizia  e  del  più  verace  e 
proseguita  a  Roma  coll'audacia  del  sicario,  se  non  ebbe 
mento  non  fu  già  per  mancanza  di  zelo  negli  attori,  b( 
la  sospettosa  diffidenza  del  Tasso,  e  per  il  volere  del  papa 
il  quale  resone  edotto  fece  cacciare  gli  sgherri,  e  concesse 
la  sua  protezione. 

11  Costantini  adunque,  come  seppe  dal  Tasso  e  la  s 
ed  il  proposito  di  recarsi  a  Roma,  pensò  al  modo  di  impt 
cammino  e  dì  farlo  tornare  indietro.  Ed  il  plano  nella  su 
fu  presto  fatto.  Rendere  consapevole  il  Gonzaga  della  fuf 
le  sue  proposte  ed  attenderne  gli  ordini  opportuni.  Ma 
ira  l'andare  delle  lettere  da  Bologna  a  Mantova,  e  da  1 
a  Bologna,  occorrevano  parecchi  giorni,  e  intanto  il  Tassi 
andarsene  e  così  frustrare  tutti  i  suoi  disegni,  avvisò  alla 
di  trattenerlo  a  Bologna,  per  tutto  il  tempo  necessario, 
pevole  dell'indole  sua  piuttosto  vana,  credette  di  riescirvi 
derlo  oggetto  di  inviti,  di  onoranze  straordinarie.  Organizzi 
tutte  quelle  dimostrazioni  per  parte  dei  letterati  bologn 
sono  ricordate  a  vanto  della  dotta  e  gentile  Bologna,  e  o 
che  che  siano,  perchè  non  posso  supporre  che  quelle  disti 
sone,  schiette  ed  entusiastiche  ammiratrici  dell'immortale 
della  Gerusalemme  liberata  fossero  a  parte  delle  maccl: 
del  loro  compatriota,  ma  che  le  ignorassero  affatto.  E  pc 
che  il  Costantini  si  servì  e  della  loro  naturale  cortesi] 
loro  amore  al  Tasso  per  eseguire  il  suo  progetto. 

I  regali  di  provvigioni  e  di  ghiottonerie,  delle  quali  : 
che   il   Tasso   era  avido,  furono  molti  ;  gli  inviti  a  prai 
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geniali  ritrovi  e  feste,  moltissimi.  La  fu  una  gara  viva  e  nobilis- 
sima di  onorare  l'uomo,  vittima  di  tanti  infortunt.  Ma  il  Tasso 
ne  ricevette  una  impressione  assai  diversa  da  quella  che  si  im- 
promettevano, ciascuno  per  il  proprio  fine,  e  i  dotti  bolognesi  ed 
il  Costantini.  Non  gli  piacquero,  se  ne  annoiò,  così  da  farne  la- 
mento col  vescovo  di  Modena  e  con  altri.  Gli  sembrarono  esa- 
gerate e  lo  misero  in  sospetto  di  cosa,  che  egli  stesso  non  seppe 
indovinare.  Non  perdette  quindi  il  suo  tempo;  il  giorno  dopo  il 
suo  arrivo,  in  lunedì,  scrisse  al  Papio  ed  al  cardinale  Lauro  per 
avvisarli  della  sua  presenza  in  Bologna,  e  del  suo  prossimo  arrivo 
a  Roma.  Il  martedì  seguente  poi,  dopo  mezzogiorno,  licenziato 
il  servo  mantovano,  perchè  se  ne  ritornasse  a  casa,  si  scioglie 
bruscamente  dai  dolci  lacci  bolognesi;  resistendo  alle  preghiere 
degli  amici  e  del  Costantini,  e  questi  e  quelli  lasciando  malcon- 
tenti, monta  a  cavallo  e  parte  da  Bologna. 

Il  Costantini  non  per  questo  abbandonò  il  suo  divisamento. 
Il  giorno  dopo  la  partenza  del  Tasso,  scrisse  al  duca  Gonzaga, 
la  seguente  lettera  che  riporto  per  intero  come  quella  che  è  la 
base  di  tutto  il  dramma: 

«  Ser,"^  signore  e  padron  mio  colend,'^  Io  sono  stato  e  sarò 
finché  io  viva  devotissimo  servitore  di  V.  A.  Ser."*,  e  se  la  de- 
votione  mia  ed  desiderio  di  spendere  la  vita  istessa  in  servitù 
di  lei,  sin  bora  non  V  è  stato  noto,  è  stato  colpa  di  fortuna  e 
non  di  volontà.  Hora  in  questa  occasione  dell'  arrivo  qua  del  s. 
Tasso  et  de  la  sua  subita  partenza  per  Roma,  mi  è  parso  di  far 
quello  che  a  divoto,  vero  e  fedel  servitore  si  richiede,  cioè  di 
darle  conto  di  tutto,  acciò  essendo  questo  viaggio  del  s  Tasso 
piuttosto  per  fuga  che  con  buona  gratia  e  licenza  di  V.  A., 
ella  possa  fare,  ordinare  e  comandare  quel  che  le  parrà.  Egli 
capitò  qui  domenica  a  sera  molto  tardi,  et  non  ebbe  tempo  di 
venirmi  a  trovare  se  non  il  lunedì  mattina,  che  venne  a  tro- 
varmi a  bonissima  hora,  qual  visto  lo  raccolsi  come  meritava 
la  sua  virtù  e  come  farò  sempre  a  tutti  quelli  che  so  che  di- 
pendono dalla  A.  V.  Alloggiò  meco  il  lunedì,  et  per  quanti 
sforzi  io  facessi  e  quante  deligenze  usassi  insieme  con  molti 
gentilhuomeni,  noi  potei  ritenere,  che  hieri  doppo  desinare 
non  partisse  de  qui;  e  vedendo  la  sua  fretta  et  il  licentiare 
di  un  uomo  mantovano  che  era  seco,  mi  fece  più  sospettare 
anzi  credo  per  fermo  che  egli  se  ne  sia  fuggito  per  andare  ag- 
girando   dove    lo    guida    il  suo.  humore.  Si  lascia  intendere  di 
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t  volere  andare  a  Napoli  e  poi  in  Spagna,  sì  che  V.  A. 

■  mediare  et  tagliargli  la  strada  agevolnunte    quando  qu( 

■  data  di  Lui  non  è,  come  ho  detto,  con  sua  licentia;  et 
•  vorrà  che  io  stesso  gli  vada  dietro  et  lo  rimeni  fino  co 
(  bidirò  ad  ogni  suo  com  mandamento,  con  quella  pronte: 

■  è  mestieri.  Intanto  con  ogni  debita  humiltà  et  rìverent 

■  a  le  A.  V.  le  mani. 

■  Di  Bologna,  il  aS  Ottobre  del  1587. 

.  Di  V.  qA.  ^er.™  humil.-"  i 
•  Antonio  Costantini  (t)  1 

Questa  lettera  conferma  chiaramente  quanto  dissi  d< 
tendimenti  del  suo  autore,  e  degli  scopi  delle  onoranze  a 
Non  occorrono  quindi  commenti.  Ora  resta  a  vedersi  qua 
glienza  farà  il  Gonzaga  alle  proposte  che  gli  vengono  f 
caso  era  grave  e  delicato,  era  però  urgente  il  prendere  ur 
luzione  qualora  si  volesse  raggìugnere  il  fuggitivo.  E  in 
Duca,  lui  stesso  scrisse  al  Costantini  la  seguente  breve  le 

«  Mag.co  Amico  carr°  Mi  è  dispiaciuto  l'avviso 
t  havete  dato  della  fuga  del  Tasso.  Sìcome  mi  piace  l'off 

■  mi  fate  d'andarlo  a  fermare  per  ricondurcelo  in  qua,  i 

■  prego  a  voler  fare,  sicuro  che  ne  riceverò  piacer  grandi 

■  spesa  che  farete  per  questo  conto,  vi  sarà  subito  fatta 

■  sare  da  me.  Intanto  Dio  vi  contenti.  DÌ  Mantova  l'ult 
«  Ottobre  1587  -  per  farvi  piacere  n. 

■  A  Ms.  Antonio  Costantini        II  DtJCA  di  Manto 

Non  vi  è  più  dubbio  adunque.  — >  Il  duca  accetta  le  ] 
del  Costantini.  Le  anime  gentili  potevano  lusingarsi  che 
zaga  le  avrebbe  respinte  con  isdegno  perchè  obbrobriose,  p 
quelle  ragioni  che  noi  assai  facilmente  possiamo  immagina 
il  disinganno  è  completo,  ed  è  lo  stesso  Gonzaga  che  diret: 
se  ne  incarica.  Perchè  non  sorga  alcuna  esitazione  suU'c 
sulla  sua  esecuzione,  ha  voluta  rispondere  lui  alla  lettera 
stantini,  tanto  la  cosa  gli  premeva  e  risoluta  era  la  sua  ' 


(]]  Archivio  Otmtaga.  —  Questi  e  tutti  i  documenti  che  segui 
nell'Archivio  storico  Uunzaga  di  Uautova. 
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Ma,  chiedkmoci^  cesa  fecero  in  questa  circostanza  Marcello  Do^ 
nati,  Cesare  Riva,  Angelo  Grillo,  tutti  amici  dei  Tasso?  Si  pro- 
varono a  dissuadere  il  duca  da  questa  novella  persecuzione?  Lo 
consigliarono  a  miti  propositi,  a  benevoli  sentimenti?  Noi  non  lo 
sappiamo,  perchè  i  documenti  non  ci  dicono  nulla  di  ciò.  Che 
se  pure  qualche  cosa  vogliamo  dedurre  da  essi,  si  è  che  tutti  i 
consiglieri  ducali  furono  zelanti  esecutori  degli  ordini  del  loro 
padrone,  e  che  lo  stesso  Marcello  Donati  fu  il  più  attivo  di  tutti 
poiché  tutte  le  lettere  che  partono  da  Mantova  contro  il  Tasso 
sono  fattura  sua.  Non  un  generoso  fuvvi  quindi  che  alzasse  la 
voce  e  prendesse  le  difese  del  debole  perseguitato. 

Il  puntiglio  che  nelle  umane  deliberazioni  ha  tanta  parte, 
avrà,  siamo  sicuri,  esercitato  una  grande  influenza  suir  animo  del 
duca  per  indurlo  ad  accogliere  i  suggerimenti  del  Costantini.  Egli 
avrà  provato  non  piccolo  dispetto  di  essere  burlato  da  un  sem- 
plice mortale,  e  per  giunta  da  quello,  che  nel  suo  parere,  aveva 
assai  beneficato.  Avrà  anche  pensato  alla  meschina  figura  che  fa- 
ceva cogli  altri  principi  e  specialmente  con  quello  di  Ferrara,  dal 
quale  aveva  in  consegna  la  persona  del  Tasso.  Vi  era  neir  insieme 
del  serio  e  del  ridicolo;  e  questo  non  lo  vogliono  nemmeno  i 
fòlli  del  grado  di  Vincenzo  I  Gonzaga  duca  di  Mantova. 

Frattanto  il  nostro  peregrino,  che  aveva  lasciata  la  città  dei 
dotti  al  dopo  mezzogiorno  del  28  Ottobre,  in  martedì,  colla  sola 
compagnia  deir  animale  che  cavalcava,  e  di  una  grande  protra- 
zione d'animo,  per  dirlo  coi  versi  dell'Ariosto: 

Di  piano  in  monte  e  di  campagna  in  lido 
Pien  di  travaglio  e  (li  dolor  ne  g!a 

lungo  la  grande  strada  Emilia.  Passa  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena, 
Rimini,  e   con    viaggio,  se  non  precipitoso,  affrettato,  in  due  soli 

m 

giorni  arriva  a  Fano^  e  quivi  smontato  da  cavallo,  e  dando  un 
requie  al  corpo  affaticato,  scrisse,  il  29,  una  lunga  e  commoven- 
tissima  lettera  al  suo  amico  in  Roma  Scipione  Gonzaga,  per  la 
quale  mentre  Io  prega  di  accoglierlo  nel  suo  stesso  palazzo,  con 
animo  vero  di  vate  presagisce  la  nuova  persecuzione  che  sta  per 
piombargli  adosso: 

«  Hora  sono  cosi  vicino  a  Loreto,  che  ninno  dovrebbe  im- 
«  pedirmi  ch'io  non  visitassi  quella  sontuosissima  chiesa,  sicché 
«  potrò  adempiere  il  voto  com'io  haveva  deliberato.  Nondimeno 
«  mi  par  di  vedere  et  udire  molti  rumori^  quasi  urli  e  tuoni  per 
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c  r  aria  che  minacciaDo  crudelissima  tempesta.  Passerò  non' 

■  oltre,    pregando   Iddio   che  mi  faccia    gratia  di  passar   j 

■  mente,  perch'  io  di  niuna  cosa  ho  maggior  desiderio  che  di 

■  Ma  s'altro  avvenisse,  fosse  almeno  il  tempo  de' cavalieri 

■  ch'ai  cavaltero  non  era  impedito  il  passo  se  non  da  un 

■  vallerò  ....  Almeno  mi  dovrebbe  assicurar  l'habìto,  i 

■  è  tutto  pacifico,  perch'  io  cavalco  con  una  pelliccia  lun{ 

■  ai  piedi,  e  con  un  mantello  d'egual  grandezza  (i). 

Doveva  essere  certamente  singolare  l'aspetto  di  quf 
vallerò  I  Avvolto  da  capo  a  piedi  in  lunghi  e  larghi  pani 
una  figura  maestosa,  composta  a  grande  dignità,  da  solo,  $< 
cavallo  che  non  sarà  stato  certamente  né  un  bajardo,  né  u 
tino,  ma  una  bestia  di  mansuetudine  pari  a  quella  di  col 
portava  sul  dorso.  Egli  invocava  a  proprie  difese,  i  princi) 
cavalleria  errante,  e  per  vero  in  questa  sua  trista  condii 
con  quegli  uomini  che  si  erano  assunta  una  così  crudele  ì 
contro  lui,  con  animi  feroci  tanto  da  non  commuoversi 
dei  suoi  mali  e  dei  suoi  infortuni,  non  poteva  certamet 
appello  né  a  nobili  sentimenti,  né  a  quei  diritti  che  pa 
come  uomo,  e  che  non  essendo  un  malfattore  era  dovere 
di  rispettare.  La  cavalleria  errante  poi  non  esisteva  più, 
leggi  erano  morte,  e  per  giunta,  i  suoi  nemici  non  eran< 
manco  cavalieri.  Egli  aveva  da  che  fare  con  gente  facinort 
non  portava  alcun  rispetto  né  al  suo  abito  pacìfico,  né 
nome  glorioso  e  ovunque  riverito,  e  che,  qualora  Tavesse  rai 
non  avrebbe  esitato  ad  afferrarlo  come  un  delinquente,  e 
mani  e  piedi,  giacché  questo  era  quello  che  si  proponeva, 
condurlo  a  Mantova. 

Frattanto  egli  affrettava  il  passo  più  che  gli  era  possil 
giungere  prestamente  a  Roma,  perchè  colà  soltanto  peni 
essere  al  sicuro  di  qjni  violenza  o  soppraffazione.  Visitato 
tuario  di  Loreto,  onde  adempiervi  it  voto  ardente  fatto  e 
animo  religioso,  forse  fino  da  quando  era  a  S.  Anna,  prò; 
cammino  alia  volta  della  eterna  città,  e  vi  giugne  il  4 
vembre,  alla  sera  del  giovedì,  e  va  a  smontare  alla  casa  < 


{1)  Archivio  GoHiaga.  Questa  lettera  fu  pubblicata  dal  eaa.  W. 
rolli  par  hozks  Cavriaoi. 


—   i35  — 

amico,  il  patriarca  Gonzaga,  dal  quale  si  ebbe  accoglienze  festose 
e  cordiali. 

Ma  intanto  il  Costantini  che,  dal  duca  Vincenzo,  aveva  avuto 
r ordine  di  inseguirlo  e  di  ricondurlo  a  Mantova,  dal  momento 
che  non  era  riescito  a  trattenerlo  in  Bologna,  fece  lestamente  i 
preparativi  del  viaggio,  onde  corrergli  dietro,  raggiungerlo,  se  era 
possibile  e  come  sperava,  lungo  la  via,  e  costringerlo  al  ritorno 

La  lettera  del  duca  egli  la  ricevette  al  tre  di  Novembre,  ed 
il  quattro  montò  a  cavallo  per  la  sua  nobile  missione^  vale  a 
dire  il  giorno  stesso  nel  quale  il  Tasso  arrivava  a  Roma.  E  que- 
sta volta  proprio  la  fu  una  gran  fortuna  che  la  lepre  corresse 
più  del  cane,  perchè  altrimenti  il  Costantini  avrebbe  commesso 
Tale  un  atto,  per  il  quale  ne  sarebbe  venuta  maggiore  onta  a  lui 
ed  al  nome  italiano.  Cosi  non  rimane  che  il  disonore  di  averlo 
tentato.  Avanti  però  di  porsi  in  cammino,  cosi  scrisse  al  duca 
Gonzaga  : 

«  SerenissJ^  signore  e  padron  mio  col.^  Hieri  mattina  ri- 
«  cevei  la  lettera  di  V.  A.  et  io  hoggi  monterò  a  cavallo  per  an- 
«  dare  ad  eseguire  il  suo  com mandamento,  et  di  mano  in  mano 
«  li  darò  conto  di  quello  seguirà,  aciò  se  in  alcuna  cosa  biso- 
«  gnasse  il  caldo  della  autorità  di  V.  A.  Ser."*  ella  possa  sovve- 
«  nire.  Intanto  humilmente  le  faccio  riverenza,  pregandole  dalla 
f  Maestà  divina  ogni  maggiore  felicità.  Di  Bologna  il  4  Novem- 
t  bre  1587.  Di  V.  A.  Ser." 

«  Devot,^^  et  humii.^  servitore 
«  Antonio  Costantini  ». 

Il  duca  di  Mantova  non  si  accontentò  della  missione  data  al 
Costantini;  egli,  divinando  il  vero,  suppose  che  il  fuggitivo,  re- 
candosi a  Roma,  si  sarebbe  rifugiato  presso  il  patriarca  di  Geru- 
salemme; lo  volle  quindi  avvisare  dell'accaduto  e  ingiugnergli  di 
farlo  tornare  a  Mantova,  e  per  mezzo  del  suo  castellano  Cesare 
Riva,  gli  fece  scrivere  questa  lettera  singolare  : 

«  IllJ^  s.  Patriarca  Gonzaga,  S.  A.  ha  inteso  che  il  Tasso 
«  ha  presa  la  fuga  da  Bologna,  per  venire  forse  costà,  et  perchè 

•  le  pesa  molto  che  se  ne  sia  partito  in  questa  maniera,  mi    ha 
«  commesso  che  io  scriva  a  V.  S.  111."'  pregandolo  insieme  della 

•  A.  S.  siccome  faccio,  a  voler  stare  sull'avviso  dell'arrivo  d'esso 
«  s.  Tasso,    et   capitando  si  contenti  di  rinviarlo  in  qua,  et   con 
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«  s.  Marco,  oweramente  con  messo  espresso,  che  il  condì 

■  curo  che  l'A.  S.  riceverà  in  ciò  da  V.  S.  III.  grandissìn 

■  disfatione,  et  trattanto  le  bacio  umilmente  le  mani,  pref 

■  ogni  dono  di  felicità.  Di  Mantova  il  primo  di  Novembre 

Il  doloroso  dramma  sta  per  cominciare;  tutti  i  perso) 
alTrettano  a  prendere  il  loro  posto,  e  noi  vedremo  svolgei 
zione  colla  stessa  parola  degli  attori.  Sono  essi  che  ci  rac( 
ì  loro  intendimenti,  le  loro  gesta,  gli  stratagemmi  m'essi  in 
uno  dopo  l'altro,  tutte  le  loro  malizie.  Non  vi  può  essere 
dubbio  alcuno  sulla  verità  del  fatto  anche  nei  suoi  partici 
noi,  ora  che  siamo  per  essere  spettatori  della  scena,  Taoit 
Siro  avrà  a  provare  una  grandissima  pietà  verso  il  grande 
felice  uomo,  il  quale  a  sua  insaputa,  e  senza  che  poi  lo 
a  conoscere  esattamente,  vi  rappresenta  la  parte  di  protag 

Siamo  adunque  a  questo  punto:  il  Tasso  che,  fuggem 
corte  dei  Gonzaga,  presago  della  bufera  che  sta  per  avv 
come  il  polipo  del  mare  che  attaccato  allo  scoglio,  presenl 
cinanza  dell'  uccello  rapace  e  si  getta  in  acqua,  egli  ripara  i 
nella  casa  del  suo  amico,  il  patriarca  dì  Gerusalemme,  e 
luogo  di  salvezza;  il  duca  di  Mantova  furioso,  che  dà  e 
dritta  ed  a  manca  per  riavere  il  fuggiasco;  il  patriarca 
ospita  è  comandato  di  rimandarlo;  il  Costantini  che  corre  i 
per  tentare  ogni  via  ed  ogni  mezzo  per  compiacere  il  due 
ZBga.  Come  parti  secondarie  vi  entrarono  i  mantovani  ] 
stinti  che  dimoravano  in  Roma,  il  Governatore  pontifìcii 
città,  l'ambasciatore  del  granduca  di  Toscana,  il  cardinale 
e  per  ultimo  anche  lo  stesso  papa,  che  era  il  rinomato  Si 

Il  patriarca  dì  Gerusalemme  era  uomo  leale  e  sincen 
del  Tasso,  e  questi  anche  gli  professava  una  illimitata  fìi 
ne  è  prova  l'avere  cercato  asilo  nella  sua  casa.  Non  era  [ 
quindi  che  questo  Gonzaga  commettesse  un  atto  indegno 
veri  ospitali,  anche  contro  il  volere  del  duca,  come  ìnf; 
cadde.  La  lettera  che  abbiamo  riferita,  e  per  k  quale  gli 
giunto  di  rinviare  l'ospite  suo,  gli  viene  consegnata  dal  i 
ordinario,  il  giorno  dopo  l'arrivo  del  Tasso,  il  6  Novemb 
giorno  s^uente  egli  vi  fi  questa  risposta,  dalla  quale  si 
quanta  pietà  gli  abbia  inspirato  il  misero  stato  del  poeta: 

•  Illustre  signor  mio  hor.""  La  lettera  di  V.  S.,  col 

■  dnmcnto  di  S.  A.,  mi  ha  liberato  da  un  grandissimo  tr 
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ma  postomi  in  un  altro  poco  minore.  Il  primo  travaglio  era 
che,  essendo  il  Tasso  capitalo  qui  giovedì  sera,  il  di  innanzi 
che  arrivasse  V  ebdomadario,  smontato  per  antica  usanza  in 
questa  casa,  io  mi  trovai  tutto  confuso  e  dubbioso  di  quel  che 
io  dovessi  fare,  perchè  subito  mi  cadde  in  pensiero  che  egli 
fosse  fuggito;  et  ricever  io  persona  che  con  simil  atto  si  fosse 
renduta  poco  grata  a  S.  A.  non  mi  pareva  in  modo  niuno  con- 
veniente alla  mia  divotissima  servitù  verso  di  lei;  d'altro  canto 
non  costandomi  ancora  della  verità,  et  mosso  insieme  a  com- 
passione della  sua  miseria,  perchè  egli  capitò  senza  ervitore  et 
senza  altri  panni  che  una  pelliccia,  mi  risolsi  di  tollerarlo,  fin- 
ché dalle  lettere  di  Mantova,  io  comprendessi  meglio  il  fatto; 
né  restai  frattanto  di  comunicare  questo  mio  sospetto  col  s. 
Camillo  Strozzi,  come  agente  di  S.  A.,  et  di  chiedere  il  consiglio 
et  aiuto  suo  per  levarlo  di  qua,  caso  che  io  intendessi  lui  es- 
sere partito  con  mala  gratia  et  senza  licenza  di  S.  A.  Hora  di 
questo  travaglio  mi  ha  liberato  interamente  la  lettera  di  V.  S. 
perchè,  per  essa,  sapendo  io  il  fatto,  non  ho  più  dubbio  di 
quel  che  mi  convenga  di  fare.  Ma  V  altro  in  che  la  medesima 
m'ha  posto,  è  che  S.  A.  comanda,  che  io  invii  il  suddetto  Tasso 
indietro  a  Mantova,  con  l'occasione  del  s.  Marco  de  Pii,  o  con 
homo  espresso  che  il  conduca,  et  io  per  molto  che,  da  hieri 
sera  che  capitarono  le  lettere  in  qua,  v'  abbia  pensato  sopra, 
non  trovo  modo  sicuro  da  eseguire  il  commandamento,  se  già 
non  fosse  per  la  via  della  forza,  la  quale  io  non  oserei  senza 
ordine  espresso.  La  causa  delle  difficoltà  è  che  già  il  9  Marco 
è  partito  di  tre  a  quartro  di,  et  il  dar  io  il  Tasso  ad  uno 
che  '1  conduca,  son  più  che  certo  che  non  gioverebbe  a  nulla,  per- 
chè havendo  io  già  compreso,  dalli  suoi  ragionamenti,  che  egli 
è  risolutissimo  di  non  tornar  di  buona  volontà  a  Mantova,  al- 
meno fino  a  tanto  che  egli  non  habbia  dato  fine  a  certi  suoi 
humori  neri,  veggo  troppo  bene  che  egli  scapperebbe  dalle  mani 
di  questi  tali,  anzi  non  mi  assicuro  che,  al  primo  annunzio  del 
dover  tornare,  egli  non  si  mettesse  subito  in  fuga,  il  che  fa- 
cendo, siccome  potrebbe  esser  sua  ultima  ruina,  cosi  non  sarebbe 
servitio  di  S.  A.  Come  è  debito  mio,  nel  miglior  modo  che  per 
me  si  può,  ho  pensato  non  poter  far  altro  che  avisar  V.  S.  di 
questa  difficoltà  et  aspettare  ordine  più  particolare  del  modo  che 
io  ho  a  tenere  in  mandarlo,  trattenendo  lui  fra  tanto  quanto 
più  potrò,  senza  sospetto,  acciocché  non  si  dia  dì  nuovo  in  gambe.  - 

i8 
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(  A  me  par  difficilissimo,  per  non  dir  quasi  impossibile,  e 

■  solo   il    conduca,    se  già  quello  non  è  tale  per  autorità 

■  forza  che  egli  tema  di  contravvenire  agli  ordini  suoi.  Pui 

■  delibererà  secondo  la  sua  prudenza,  e  tutto  quello  < 
«  manderà,  sarà  da  me  eseguito  senza  niuna  replica  o  dii 
(  Intanto  mando  a  V.  S.  per  suo  trattenimento  una  lette 

■  il  medesimo  Tasso  venendo,  mi  scrisse  da  Fano,  ma  eli 

*  mi  è  capitata  se  non  questa  sera  et  da  quella  V.  S.  coi 
«  derà  in  parte  ì  suoi  humori,  sì  ben  veramente  nelle  parole 

*  mostrata  assai  maggior  ri  sol  ut  ione  ;  l'istesso  ha  scritto  I 

■  S.  A.  et  io  mando  volentieri,  in  man  di  V.  S.   la   sua 

■  acciocché  da  quella  si  possa  pigliar  più  ferma   deliberazi 

<  casi  suoi,  degni  certo  di  pietà  per  più  cause,  ma  principa 

<  per  non  conoscer  esso  l' honore  e  '1  comodo  che  gli  vien 

■  benigna   protezione    di    sì   gran  principe.  Et  in  questo 

*  domi,  bacio  a  A.  S.  senza  fine  le  mani.  Di  Roma  a  y  < 
.  vembre   iSS;.  Di  V.  S.  HI." 

■  Scipione  Patriarca  di  Gerusaletniti 

.  All'in.'»   Sig.  Mio  hon-"  il  S. 

■  Cesare  Riva   Castellano  di  Mantova 
•  a  Mantova  ». 

La  lettera  è  scritta  con  arte  finissima,  e  per  intender 
viene  sapere  alcune  circostanze.  Intanto  al  Patriarca,  nel 
posizione  di  subordinato,  non  era  possibile  il  disobbedire,  i 
dini  del  capo  regnante  della  casa;  ciò  era  voluto  dalle  non 
regolano  i  rapporti  fra  i  membri  delle  famìglie  sovrane.  D'ai 
egli  era  già  in  termini  poco  buoni  col  duca,  e  un  rifiuto  di  acc 
tarlo  gli  avrebbe  tirato  addosso  la  sua  completa  disgrazia,  la 
in  quei  giorni,  nei  quali  stava  per  essere  nominato  cardina 
avrebbe  fatto  perdere  l'alto  onore  del  rosso  cappello.  Dal 
parte  non  voleva  essere  causa  di  nuovi  guai  al  Tasso,  non 
anche  colle  sole  apparenze,  mancare  ai  doveri  ospitali.  E  j 
con  tanta  fiducia  si  era  ricoverato  nella  sua  casa,  era  ben  r 
di  tenervelo.  E  per  questo  scrisse  a  Mantova  il  di  lui  tristt 
le  sue  idee,  i  suoi  umori  neri,  che  ancora  non  conosceva  I 
ed  il  comodo  che  gli  venivano  dalla  dimora  presso  un  s: 
principe;  ma  pur  troppo  questo  lo  conosceva  assai  bene, 
della    sua  fermissima  volontà  di  non  tornare  a  Mantova,  e 
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la  sola  violenza  poteva  ricondurlo.  E  per  avvalorare  meglio  tutte 
queste  ragioni,  manda  a  Mantova  anche  la  lettera  di  Fano«  la 
quale  per  tale  modo  trovasi  nel  nostro  Archivio,  soggiungendo 
che  nelle  parole  aveva  mostrato  una  assai  maggior  risolutione 
che  per  iscritto. 

E  tanto  era  ferma  la  sua  risoluzione  di  fermarsi  a  Roma, 
che  scrisse,  la  sera  stessa  del  suo  arrivo  al  duca  Vincenzo,  per 
avere  i  libri  e  le  altre  cose  sue  che  aveva  lasciate  a  Mantova,  ed 
anche  al  Pendasio  in  Bologna,  la  seguente  lettera: 

«  Molto  Ecc.**  S/  mio  Oss."^  Dopo  la  mia  venuta  a  Roma, 
de  la  quale  sono  state  molte  le  cagioni  e  poche  le  comodità, 
io  ho  scritto  al  Sig.  Duca  di  Mantova  pregando  S.  Altezza  che 
si  contenti  di  restituirmi  i  miei  libri,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  in  due  casse  chiuse,  alcuni  altri  pochi  in  una  aperta, 
con  altre  mie  robbe,  i  quali  si  potranno  accomodare  in  un  far- 
dello di  tela  et  porlo  sovra  le  casse  e  farlo  portare  a  Bologna.  Prego 
S.  V.  che  si  voglia  prendere  questa  cura,  per  la  quale  io  le  ri- 
rimarrò  obbligatissimo,  o  almeno  fare  officio  che  siano  conse- 
gnati a  chi  li  chiederà  in  mio  nome.  La  dimanda  è  tanto  giusta 
che  non  ha  bisogno  di  tante  preghiere,  e  la  cortesia  di  V.  S. 
le  dovrebbe  stimar  soverchie,  se  fossero  necessarie.  Però  aspet- 
terò di  essere  tosto  compiaciuto  per  sua  intercessione  e  le  bacio 
le  mani.  Da  Roma  il  3  di  Novembre  dèi  1587. 

«  Serj^  aff!^ 
t  Torquato  Tasso  (i)  ». 

%  Al  Molto  EccJ*  Sig,  mio  affr^ 
t  //  Sig.  Federico  Pendasio  in  Bologna  ». 

Ma  alla  suddetta  prima  lettera  del  Patriarca,  del  i*  Novem- 
bre, conveniva  fare  una  pronta  risposta,  per  molte  ragioni,  fra 
le  quali  quella  di  avvertirlo  della  missione  affidata  al  Costantini 
e  del  suo  imminente  giugnere  in  Roma.  E  la  risposta  fu  fatta 
Vii  con  questa  significantissima  lettera. 


t  A  M/  ///.  Patriarca.  Il  s.    Costantini  fu    quegli    che 


da 


(1)  Lettera  inedita  il  di  cui  autografo  dairArcliivio  di  Mantova,  passò  a 
quello  di  Milano. 
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•  Bologna  avvisò  S.  A.  della  fuga  che  il  Tasso  ci  havea 
<  verso  cotesta  città,  offerendosi,  se  ella  avesse  così  coma 
t  di  seguitarlo  e  ricondurlo,  e  che  S.  A.  rispose  che  non 
t  mente  si  contentava,  ma  1'  avrebbe  ricevuto  in    molto    | 

•  pregandolo  ad  avviarsi,  che  subito  gli  avrebbe  fatto  rimi 

•  il  danaro  speso,  et  sarebbe  facil  cosa  che  di  già  esso  Cos 

■  fosse  giunto  costì  per   questo  effetto.    Onde    S.    A.    S.    : 

■  commesso  che  io  scriva  a  V.  S,  IH,"  che  se  egli  non    è 

•  parso,  essa  si  contenti  dì  rinviar  esso  Tasso  in   caroccia, 

•  la  custodia  di  uno,  due,  o  tre,    se  tanti    faranno   di    bi: 

•  che  farà  prontamente  pagare  ogni  spesa.  Et  in  caso  che 

•  s.  Costantini  sia  comparso,  S.  A.  prega  V.   S.    111."    a 

■  consigliare  et  aiutare,  affinchè  detto  Tasso  sia  quanto 
f  ricondotto  ìn  qua.  siccome  l'A.  S.  desidera,  con  che  a  V.  ' 

•  bacìo  le  mani  humilmente,  pregandole  ogni  felicità.    Di 

•  tova  alli   II   di  Novembre   \58j  *. 

Ma  in  questo  il  Costantini  gìugne  a  Roma   e    Tosto 
abboccarsi  col  Patriarca,  al  quale  fa  conoscere  l'incarico  et 
dal  duca  di  Mantova.  Sì  presenta  allo  Strozzi  e  agli  altri 
vanì  di  conto  che  vi   dimoravano,  e  con  loro   si  accorda 
al  piano  strategico  per  ricondurre  il  Tasso  a  Mantova. 

Parla  anche  col  Tasso,  e  dopo  di  essersi  persuaso 
buona  volontà  non  si  sarebbe  mai  piegato  ai  voleri  del  d 
risolve  di  mettere  mano  agli  espedienti  per  rlescìrvì  a 
modo.  Il  Patriarca  intanto  scrive  a  Mantova  di  nuovo  le  s 
pressioni  : 

«  IU.°  S.  mio  hon."  Non  dubito  che  S.  A    avrà  acce 

■  buona  parte  quanto  io  scrissi  a  V.  S.  con  1'  ordinario  ] 

■  ìn  materia  del  rimandar  costà    il    Tasso,    poiché    dalla 

<  del  geniiihuomo  che  ella  à  mandato  per  rìcondurlo,  vegi 

■  caduto  nella  A.  S.  il  medesimo  pensiero,    che  non     bas 

•  questo  uftìcio  qualsivoglia  persona.  La  qual  cosa  io  e 
>  essermi  stata  di  ìncredìbìl  soddisfatìone,  per  quel  dubìo 

•  havea  di  servir  bene  a  S.  A.  in  questa  occorrenza.   Et 

■  mio  dubio  non  sia  stato  irragionevole,  il  dimostra  quest 

•  che  è  venuto,  il  quale  dlffìda  con  tutta  l'amicitia  che  t 

<  Tasso  di  poterlo  indurre  a  pigliare  il   suo    cammino  di 

•  bardia,  se    non    s'  aiuta  con  qualche   inganno,    piacevo! 

•  Questo  adunque  si    attende  a    ordire,    per    poter  poi    < 
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«  mezzo  mettere  in  esecutione  il  commandamento  di  S.  A.  et  a 
«  far  a  lui  quel'  beneficio  che  egli  pure  ancora  non  interamente 
«  conosce.  Et  in  frattanto  bacio  a  Y.  S.  di  tutto  cuore  le  mani. 
«  Di  Roma  a  14  Novembre   1587.  Di  V.  S.  111."  ' 

«  Ser.*^  Scipione  Patriarca  di  Gerusalemme 

•  oAir  Ili'  S.  et  hon,'^'>  il  S.  Cesark  Riva 
«  Castellano  di  Mantova,  Mantova  >. 

Il  gentiluomo  di  cui  annuncia  l'arrivo  in  Roma,  era  il  Co- 
stantini, ed  il  Patriarca  ha  tutte  le  ragioni  di  compiacersene,  per- 
chè egli  veniva  a  restare  cosi  in  seconda  linea  nei  maneggi  e  nei 
disegni  che  si  facevano  contro  il  Tasso,  disegni  che  egli  stesso 
accenna  al  duca.  La  responsabilità  di  tutto  quanto  stava  per  ac- 
cadere gravava  per  intero  sul  Costantini,  V  autore  ed  esecutore 
degli  intrighi.  Il  patriarca  che  dice  al  duca,  che  sarà  necessario 
di  aiutarsi  con  qualche  inganno,  si  affretta  a  soggiungete^  piacevole 
però,  e  noi  vedremo  quanto  in  ciò  avrà  ragione. 

Ora  appunto  il  Costantini  ne  ha  escogitata  una  serie  di  questi 
inganni,  i  quali,  se  potevansi  dire  piacevoli  in  sé  stessi,  non  lo 
era  di  certo  quello  che  si  traevano  addietro  come  conseguenza. 
Tutta  Tarte  del  Costantini  consisteva  nel  tirare  il  Tasso  a  Fi- 
renze, oppure  anche  solo  fuori  delle  porte  di  Roma,  perchè  una 
volta  che  vi  fosse  riuscito,  vi  dovevano  essere  pronti  degli  uo- 
mini risoluti,  i  quali  avrebbero  afferrato  il  misero  poeta  e,  a  viva 
forza,  posto  in  una  lettiga,  e  così  per  lunghi  giorni  V  avrebbero 
tratto  per  aspro  cammino,  in  una  rigida  stagione,  a  godersi  an- 
cora la  graziosa  protezione  del  duca  di  Mantova.  La  cosa,  senza 
dubbio,  parrebbe  incredibile^  se  non  fosse  il  medesimo  Costantini 
che  ce  la  narrasse. 

Pertanto  il  primo  stratagemma  usato  fu  questo  :  il  Costan- 
tini si  fa  attorno  al  Tasso,  gli  parla  di  Genova,  deìV  altissima 
stima  in  cui  è  tenuto  da  quella  Accademia,  delie  feste  che  vi  ri- 
ceverebbe se  mai,  come  in  passato,  pensasse,  ora  che  era  libero 
della  persona  e  della  volontà,  ad  andarvi  ;  egli  ne  lo  avrebbe  ac- 
compagnato di  buon  grado.  E  con  tutti  quegli  argomenti  che 
egli  sapeva  bene  adoperare  e  che  conosceva  essere  graditi  alla 
vanità  sua,  cerca  di  invogliarlo  al  viaggio.  E  parendogli  che  i 
suoi  argomenti  facessero  buona  impressione,  trae  fuori  una  let- 
tera falsa,  come  che  Tavesse  scritta  l'Accademia  genovese,  al  Tasso, 
colla  quale  lo  invitava  ad  onorarla  con  una  sua  visita.  Egli  con- 
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•  che  per  fine  riverentemente   inchìn 

«  ogni  vero  contento.  Di  Roma  il  14  ' 

•  Dev 

•  e4i  Ser"'  il  Stg'  e  Pron.  mio 
«  colenJ.""  il  Sig.  Duca  di  Mantovj 

Da  queste  lettere  il  Duca  avrà 
Tasso  non  era  cosa  né  facile  né  proi 
un'impresa  tale,  che  se  il  suo  org(^l 
riconoscere  che  era  iniqua,  la  ragione 
stolta.  Se  avesse  avuto  il  senno  comi 
desistere  da  ogni  ulteriore  tentativo  ; 
il  Tasso  non  vi  acconsentiva  di  buon 

la  forza,  come  gli  dicevano  e  suo  cugino  il  Patriarca,  e  11  Co^ 
stantini,  vale  a  dire,  tentare  un  ratto.  Ma  questo  era,  per  non 
dir  altro,  una  follia  !  Come  poteva  riuscire  in  Roma,  in  uno 
srato  straniero,  nella  capitale  e  sotto  gli  occhi  dello  stesso  suo 
sovrano  ?  Come  mai  questi  Io  avrebbe  tollerato  ?  Non  era  desso 
contrario  a  tutti  i  diritti  delle  genti  ?  Perciò  il  Costantini  mi- 
rava a  fare  andare  il  Tasso  fuori  delle  porte,  e  quivi  doveva 
succedere  la  scena,  onde  non  farla  accadere  in  Roma,  dove  ì  pe- 
ricoli erano  molti  ed  insuperabili. 

Ma  il  supposto  invito  della  Accademia  di  Genova,  per  quanto 
fosse  conforme  all'indole  del  Tasso  e  abilmente  architettato,  non 
lo  persuase;  risoluto  dì  non  muoversi  da  Roma,  lo  respinse  reci- 
samente, senza  però  che  pure  sospettasse  che  era  un  inganno. 

Allora  al  Costantini  fu  mestieri  di  escc^tarne  un  altro  e 
fece  anche  presto  a  trovarlo. 

Di  questi  giorni  era  accaduta  la  morte  dì  Francesco  Maria 
de'  Medici,  granduca  di  Toscana,  e  gli  era  succeduto  il  fratello 
suo  Ferdinando,  il  cardinale.  Questo  avvenimento  parve  al  Co- 
stantini che  gli  fosse  propizio  per  ordire  il  secondo  inganno^  e 
difatto  ne  approfittò. 

Anche  qui  simulò  degli  inviti  per  il  Tasso,  e  questa  volta 
non  venivano  da  una  povera  Accademia,  bensì  dalla  Corte  di 
Firenze.  Si  presenta  quindi  a  lui,  gli  fa  conoscere  gli  inviti, 
l'onore  che  gliene  viene,  la  sua  fama  che  si  accresce,  le  speranze 
che  può  avere  di  assestare  i  suoi  affari  mediante  la  protezione  del 
novello  Granduca.  E  tanta  fu  l'arte  del  traditore,  che  ÌI    povero 
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Tasso  ne  rimase  persuaso.  Ma  per  impedire  un  pentiment 
tenerlo  fermo  nel  suo  proposito,  lira  in  ballo  anche  l'ani 
tore  toscano  in  Roma,  e  gli  fa  prendere  parie  all'intrigo, 
ambasciatore  adunque,  va  anche  lui  dal  Tasso,  confer 
inviti  che  gli  aveva  presentati  il  Costantini,  gli  dice  che  il 
Granduca  lo  vuole  presente  ai  funerali  del  mono  ed  a 
ronazione,  perchè  co'suoi  versi  immortali  renda  eterni  e  1 
l'altro  avvenimento. 

Non  è  questo  il  luogo  per  rilevare  quanto  indecorosa 
condotta  di  un  ambasciatore,  che  si  presta  ad  essere  strun 
simili  furfanterie;  giova  proseguire  nel  racconto.  La  fìnzion< 
completamente.  L'animo  leale  e  gentile  del  Tasso  se  ne  pc 
acconsente  di  andare  a  Firenze  col  Costantini,  il  quale  a 
l'inno  della  vittoria,  e  scrive  baldanzoso  al  Duca  di  invia 
sooe  di  sua  fiducia  iir  Firenze,  a  ricevervi  la  pecora  smar 
prendono  tutti  i  provvedimenti  necessari  per  il  viaggio,  abit 
cavalcature;  e  resta  fissata  per  la  partenza  la  mattina  d 
vedi  19  Novembre.  II  Tasso  è  contento,  di  buon  umore,  va 
nella  sua  mente  le  feste  di  Firenze,  e  con  queste  ridenti  I 
la  sera  del  mercoledì  l'un  l'altro  si  lasciano  per  rivedersi 
tina  seguente  e  mettersi  in  viaggio.  Ed  ecco  come  ne 
al  Duca: 

•  Ser.""  sig."  e  padron  mio  colend."  Domattina,  f 
«  a   Dio,    mi    invio  alla  volta  dì  Firenze  con  il  s    Tasso 

■  ho  disposto  con  bello  inganno  a  venire  sino  là,  havenc 
«  che  il  ser."  Granduca  lo  inviti  per  volersene  servire   ti 

■  fare  una  qualche  composizione  per  l'esequie  del  Granduca 

■  e  per  la  coronatione  del  successore;  et  acciò  esso  Tasso 

•  desse  facilmente,  il  sig.   Patriarca  ha  pregato  il  s."  Ambi 

■  di  Firenze,  che  lo  inviti  per  parte  del  Ser."'  Granduca 

•  sì    i   fatto  e  la  cosa  è  riuscita  sin  hora  molto    leggiadr 

■  Potrà  V.  A.    Ser,"'  mandare  uno  dei  suoi  lino  a  Firen 

■  nel    nostro    arrivo  sia  pronto  quivi,  mostrando  dì  esser 
(  dato  da  V    A.  a  pregare  ìl  Granduca,  che,  capitando   ì 

•  lo  consegni  a  lui,  per  ricondurlo  a  Mantova,  poiché  nf 

■  tito  senza  licenza  di  Lei,  et  insieme  scrivere   al    Grand 

■  sjuti  a  ricoprire  l'inganno,  con  mostrare  al  Tasso,  che 
"»  fosse  vero,  ma  che  non  possa  trattenerlo,  perchè  l'A.  '' 

<  Io   vuole.    Con    che    faccio    line  e  prego  il  S."  Dio  cfa 
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«  V.  A    S."'  tutta  quella  felicità  che  io  suo  devotissimo  Ser.*  le 
«  desidero.  Di  Roma  i8  Novembre  iSS;.  Di  V.  A.  S."' 

«  Devotiss.o  et  humiliss,^  Ser,* 
■  Antonio  Costantini  ». 

«  q41  Ser,'^  Signor  e  P,ron  mio  Col,"^ 
«  //  S.  Duca  di  Mantova  » . 

Quanto  studio^  quant'arte  per  fare  una  cattiva  azione  1  An- 
che il  Granduca  di  Toscana  doveva  immischiarsene  e  farvi  una 
brutta  parte. 

Intanto,  secondo  l'accordo  della  sera,  il  Costantini  si  reca  di 
buon'ora  al  palazzo  del  Patriarca,  già  in  assetto  di  viaggio  a  pren- 
dervi il  Tasso.  Ma  che  è  che  non  è,  il  Tasso  non  è  pronto,  egli 
è  ancora  a  Ietto;  lo  si  sollecita  a  vestirsi,  egli  invece  dichiara  ri- 
soluto che  non  si  vuol  muovere,  che  ha  mutato  avviso,  che  non 
vuole  più  andare  a  Firenze.  La  notte  gli  era  stata  buona  consi- 
gliera, gli  aveva  fatto  abbandonare  il  pensiero  del  viaggio.  Né 
valsero  a  smuoverlo  preghiere,  promesse,  minacele;  tutto  servì 
anzi  a  persuaderlo  viemmeglio  che  faceva  benissimo  a  non  muoversi. 

Si  fecero  venire  anche  il  cardinale  Albani,  lo  Strozzi,  agente 
mantovano  in  Roma,  che  alla  loro  volta  pregarono,  scongiurarono 
e  minacciarono  il  Tasso,  perchè  ubbidisse  agli  ordini  del  Duca 
di  andare  a  Mantova.  Se  gli  fecero  vedere  anche  le  lettere  che 
davano  cotesti  ordini,  ma  ogni  cosa  riesci  inutile.  Quando  si  vide 
che  tutto  tornava  vano  fu  di  mestieri  rassegnarsi,  e  subire  la 
mortificazione  di  narrare  al  Duca  il  disinganno,  tanto  più  amaro, 
quanto  era  inaspettato;  e  furono  solleciti  onde  evitare  che  ri- 
cercasse il  Granduca  del  servizio,  che  il  Costantini  gli  aveva  sug- 
gerito di  chiedere,  nel  caso  che  il  Tasso  fosse  andato  a  Firenze. 
Anche  questa  volta  scrissero  e  il  Patriarca  ed  il  Costantini,  due 
lettere,  che  sembrano  di  quelle  da  romanzo,  ma  che  sono  invece 
di  storia  la  più  vera,  tanto  sono  vive,  colorite  e  piene  di  minuti  par- 
ticolari. Il  Patriarca,  come  al  solito,  scrisse  mite  e  calmo,  ed  in  modo 
da  fare  sorgere  a  Mantova  sensi  di  compassione  verso  l'infelice 
perseguitato.  Arrogante  e  sprezzante  fu  il  Costantini. 

Il  Patriarca  scrisse  così: 

€  Se  non  fosse  qui  il  Costantini  mandato  da   S.    A.    per  ri- 
t  condurre  a  Mantova  questo  povero  Tasso,  hormai  io  sarei  mezzo 

19 
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sperato    vedendo   riuscir   vane  tante  ìnventioni,  tant 
immi,   quanto    fin  ora  abbiamo  usati  esso  et  ìo  per 

cammino.  Prima  si  fìnsero  lettere  che  lo  chiamassei 
iva,  ad  una  lettura  che  già  gli  fu  proposta  in  Lombi 
i  piaceva  il  partito.  Hora  non  ha  voluto  sentir  pai 
ndo  voler  prima  risanar  dalla  sua  infermità,  poi  si  è 

imbarcarlo  almeno  sino  a  Firenze,  fìngendo  che  il  C 
desiderasse  neir occasione  delle  esequie  che  si  preparano 
ica  morto,  per  avere  da  luì  poesie,  imprese,  motti  et  cos 
a  né  anche  questa  inventione  ci  è  riuscita,  altro  che 
pio  egli  paresse  disposto  all'andare.  Finalmente, 
ancarci  ogni  altro  rimedio,  si  è  ottenuto  dal  s.  Strozzi 
;1  S.  Duca  Ser."  che  gli  venga  a  parlar  in  persona,  m 
iver  ordine  con  questa  lettera  da  S.  A.  di  farlo  andai 
va  in  tutti  i  modi;  et  qui  non  si  è  perdonato  né  a 
i  a  minacele  per  indurlo  al  partire;  et  insomma  ni 
ovato.  Gli  ho  ancora  fatto  dire  che  S  A.  non  ha  voli; 
ire  questo  ordine  a  me,  perchè  sta  mal  soddisfatto  eh 
a  ricettato  in  casa,  essendo  fuggito  da  lei,  et  ciò 
;rchè  vedendosi  mancar  questo  alloggiamento,  egli  s 
ù  facile  al  consentire;  ma  tutto  indarno,  dicendo  egl 
ssimamente  di  non  voler  partire  di  qua,  et  che  si  m 
le  S.  A.  voglia  usar  con  lui  di  questo  rigore, 
ndo  egli  suo  suddito,  né  avendo  mai  accettato  d'esse 
ire  stipendiato.  Et  dicendogli  che  si  guardasse  moli 
le  gli  converebbe  poi  andarvi  per  forza,  a  questo  noi 
sposto    altro:  Se  non  sarà  quanto  che  piacerà  a  Dio, 

buona  volontà  io  non  v'andrò  mai,  se  prima  non  s: 
to.  Et  con  questa  nuova  gli  è  cresciuto  dì  maniera  1' 
le  sarà  gran  cosa  poterlo  ritenere  che  non  faccia 
appata  e  non  pigli  nuova  fuga  ,..,■. 

Ma  quanto  è  diversa  la  lettera  del  Costantini;  di  ci 
sempre  fatto  credere  per  amico  e  protettore  suo.  Es; 
sa  del  pili  beffardo  oltraggio,  e  del  più  inverecondo 
3  il  grande  uomo.  La  lettera  è  diretta  al  duca  e  dio 

«  Ser.""  Signore.  Io  sapeva  bene  che  '1  Tasso  era  m 
jn  già  tanto  come  hora  ho  conosciuto;  egli  aveva  i 
l'ambasciatore  del    Ser."  Granduca,  al  s.'  Patriarca, 
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inamente  all'Ili.**  cardinale  Albano^  di  volere  andare  sino  a 
Fiorenza,  et  accettava  l'invito  che  quella  Altezza  gli  faceva, 
come  con  un'altra  mia  he  ho  dato  ragguaglio  alla  A.  V;  e  già 
ci  eravamo  messi  alPordine  per  partire  il  giovedì  mattina; 
quand'ecco  che  in  un  subito  gli  diede  volta  il  cervello,  e  co- 
minciò a  dire  che  si  accorgeva  della  trappola,  e  che  indovinava 
molto  bene  quello  che  noi  volevamo  fare  di  lui,  e  che  non  vo- 
leva in  modo  alcuno  andare  né  a  Ferrara,  ne  a  Mantova,  né 
a  Fiorenza,  e  da  questa  opinione  non  é  stato  possibile  a  po- 
terlo smovére.  E  vedendo  io  che  non  giovavami  con  lui  né 
belle  né  buone  parole,  ne  promesse,  né  speranze,  ho  pregato  il 
s/  patriarca  Gonzaga  che  gli  dica  chiaramente  che  bisogna  che 
egli  si  risolva  a  ritornare  a  Mantova,  perciocché  l'A.  V.  così 
vuole  in  tutti  i  modi,  e  che  se  egli  verrà  volentieri,  sarà  facil 
cosa  che  ella  gli  dia  buona  licenza,  vedendo  quanto  sia  stato 
pronto  in  ubbidirla;  ma  che  altrimenti  bisognerà  che  venga  a 
viva  forza,  e  perdere  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  gratia.  Ma  il 
s.'  Patriarca  ha  fatto  fare  questo  ufficio  dal  s.  Strozzi,  agente 
di  V.  A.,  acciò  esso  Tasso  più  facilmente  credesse,  che  ella 
havesse  così  comandato  che  si  facesse.  Ma  in  effetto  è  poco  valso, 
perché  non  solo  si  é  punto  rimosso  dalla  sua  opinione  e  riso- 
lutione,  ma  vi  si  é  tuttavia  più  ostinato,  ed  é  saltato  nelle 
furie  si  fattamente  che  fa  strane  pazzie,  e  si  è  lasciato  inten- 
dere che  più  presto  vuole  ammazzarsi  da  se  stesso  che  ritornare 
a  Mantova. 

Ecco  adunque,  egli  é  matto  perchè  diffida  del  traditore;  ma 
se  non  avesse  diffidato  sarebbe  stato  tradito.  Gli  dà  volta  il  cer- 
vello, perchè  si  accorge  dell'inganno  che  gli  è  teso,  e  non  si  com- 
prende la  sua  risoluzione  di  volersi  piuttosto  ammazzare  da  sé, 
anziché  acconsentire  alle  insane  pretese  del  duca  dì  Mantova  ; 
recarsi  ancora  in  quella  corte  nella  quale  l'umiliazione  ed  il  vili- 
pendio si  contrappesavano  in  equa  bilancia  colla  miseria.  Ma  a 
questa  stregua  quando,  non  soltanto  il  Tasso  ma  qualunque  altro 
uomo,  può  avere  ragione  dei  suoi  detti  e  dei  suoi  fatti?  Non  sarà 
forse  riputato  matto,  e  forse  peggio,  colui  che  non  andrà  a  versi 
di  queste  serpi  insidiose,  le  quali  non  fanno  altro  che  spargerne, 
dappertutto  dove  ponno,  le  loro  venefiche  bave? 

Ah  no  !  Il  Tasso  non  era  matto,  né  il  cervello  gli  aveva  dato 
volta,   e    noi  che  udiamo  oggi  per  la  prima  volta   questi    pietosi 
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■casi,  intendiamo  bene  quanto  fosse  saggio  e  giusto  nelle 
fidenze  e  nei  suoi  sospetti  !  Come  avesse  ragione  a  non 
muovere  da  Roma,  e  a  non  tornare  in  quella  corte,  dorè 
gioniero  e  maltrattato,  per  modo  che  il  vivervi  era  peg|! 
morte,  e  preferisce  di  togliersi  la  vita  lui  slesso  piuttosto  i 
tersi  volontariamente  in  simile  condizione  un'altra  volta. 
L'intervento  dello  Strozzi,  le  sue  minaccie,  produ; 
effetto  contrario  alle  mire  del  Costantini.  Per  esse  conobbe 
tutta  la  serietà  della  sua  posizione  e  come,  senza  un  potè 
aiuto,  egli  da  solo  non  riescirebbe  a  liberarsi  dalle  viok 
cercavano  di  usargli.  Ma  chi  era  in  grado  di  recargli  l'ai 
necessario,  se  non  il  papa?  Sedeva  allora  sulla  cattedra  i 
Sisto  V.  uomo  che  nella  storia  gode  ancora  rinomanza  di 
e  risoluto.  Al  papa  quindi  pensò  di  ricorrere  e  di  chieder^ 
protezione  alla  quale  aveva  diritto,  dimorando  egli  nelli 
slessa  capitale,  e  non  essendo  né  suddito,  ne  in  qualunq 
modo  dipendente  del  duca  di  Mantova  o  di  Ferrara.  Cei 
prime  di  avere  una  udienza,  ma  il  Costantini,  che  non 
donava  mai,  che  spiava  ogni  sua  azione,  impedì  che  egl 
nesse.  E  il  Tasso  non  sì  accorse  neanche  di  questo.  Qua; 
che  l'udienza  non  l'otteneva,  pensò  di  mandare  al  papa 
morialc.  Ma  a  quale  persona  affidarlo  perchè  glielo  reca! 
la  persona  è  presto  trovata,  il  Costantini.  Egli,  l'uomo  le 
temerato,  il  manipolatore  di  questo  dramma,  quegli  che  '. 
in  piedi,  e  che  non  ostante  presso  il  Tasso  figura  come  s' 
che  non  ne  perde  mai  né  la  stima  ne  la  confidenza,  che  | 
i  pensieri  unicamente  per  ingannarlo  e  per  tradirlo.  C 
anche  per  ÌI  memoriale  al  Papa.  11  Tasso  lo  scrive  e  lo 
suo  diletto  amico,  a  quella  candida  colomba,  perchè  I 
tenere  nelle  sue  stesse  mani.  Il  Costantini  Io  riceve,  e 
ne  fa?  Il  Patriarca  è  quello  che  per  primo  ce  ne  infor 
scrive,  di  seguito  alla  lettera  precedente  del  21  Novembt 

■  Già  ha  fatto  un  memoriale  al  Papa,  nel  quale  pregi 

•  tità  a  volerlo  assicurare    qui,  da  ogni  violenza;  ma  il 

■  tini  gliel'ha  tolto,  et  non  sarà  chi  l'accetti  e  presenta 

■  somma  da  tutto  questo  V.  S.  può  vedere,  che  come  i 
<  gìnai    la   prima  sera    del  suo  arrivo,  è  impossibile  sen: 

•  di    farlo    tornare    et  questo  come  già  parve  a  me  così 

•  Costantini 
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Il  memoriale  era  una  supplica  breve  ma  calda  al  papa,  perchè 
gli  permettesse  un  soggiorno  quieto  e  tranquillo  in  Roma,  e  diceva: 

t  beatissimo  e  Santissimo  Padre^ 

«  Torquato  Tasso  humilissimo  e  devotissimo  servo  di  Vostra 
Santità,  essendo  ricorso  alla  sua  clemenza,  dopo  molti  anni  di 
prigionia  e  di  infermila,  e  molte  ingiurie  ricevute  e  molti  pe- 
ricoli trapassati  in  diverse  parti  d'Italia,  supplica  Vostra  Beati- 
tudine humilissimamente  che  gli  faccia  gratia  di  ]X)tersi  fermare 
in  Roma,  senza  alcun  sospetto  di  privata  violenza  od  ingiù- 
stitia,  perchè  egli  essendo  nato  nel  regno  di  Napoli,  nel  quale 
oltre  Tamor  della  patria,  molti  bisogni  il  costringono  a  ritor- 
nare, riconosce  e  risonoscerà  sempre  V.  Santità  per  supremo 
suo  Signore,  e  s'appella  al  suo  da  tutti  gli  altri  gLudicj,  per  li 
quali  è  stato  prima  condannato  che  sentiato  ("sic)  il  XX  di  Di- 
cembre 1587  (i)  ». 

Il  patriarca  ci  dice  appunto  che  il  Costantini  si  fece  dare  il 
memoriale  perchè  non  andasse  nelle  mani  del  papa,  la  qual  cosa 
avrebbe  fatto  finire  la  brutta  commedia  sul  più  bello  del  suo 
svolgimento.  Se  ne  impossessò  adunque^  ma  non  lo  tenne  per  sé. 
Egli  raggiungendo  il  colmo  delle  sue  perfìdie,  lo  mandò  a  Man- 
tova, al  duca  ed  io,  quando  raccoglievo  le  note  di  questo  fatto 
che  sto  narrando  del  grande  poeta,  lo  trovai  entro  la  lettera  dello 
stesso  Costantini,  nel  nostro  Archivio  Gonzaga,  monumento  irre- 
fragabile del  suo  disonesto  agire,  e  che  giustifica  i  giudizi  e  gli 
apprezzamenti  più  sfavorevoli  sul  suo  conto.  Confesso  che  quando 
mi  venne  fra  le  mani  questa  carta,  che  ci  è  testimonio  di  uno 
dei  più  angosciosi  momenti  della  vita  di  Tasso,  e  ne  la  estrassi, 
dopo  quasi  trecento  anni  che  vi  stava  racchiusa,  ne  provai  un 
senso  di  ribrezzo,  pensando  a  tutti  quei  dolori  che  la  sua  grande 
anima  ebbe  a  soffrire  dalla  malvagità  di  coloro  che  si  infìngevano 


(1)  Questa  supplica  è  compresa  nella  raccolta  Guasti  precitata,  ma  senza 
che  ne  siano  spiegati  la  sua  vera  ragione  ed  il  suo  significato,  ebe  adesso 
soltanto  si  vengono  a  conoscere.  Come  poi  sia  andata  m  balia  del  publico 
prima  d'ora,  lo  si  ignora;  ma  è  da  supporli  che  il  Tasso  ne  ubbia  fatte  due 
copie,  una  per  sé,  che  fu  poscia  divulgata,  l'altra  per  il  Papa,  ed  è  quella 
autografa  che  ebbe  il  Costantini  e  che  mandò  a  Mantova  e  che  trovaisi  nel- 
rArchivio  Gonzaga. 
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e  ricordandosi  degli  impegni  contratti  con  quello  di  Ferrara  allor- 
ché levò  il  Tasso  da  S.  Anna,  divisò  di  chiedere  a  quel  duca  il 
suo  avviso  sulla  questione,  nella  quale  si  era  messo  con  tanta 
temerità. 

I  dotti  disputarono  se  Vincenzo  Gonzaga,  togliendo  il  Tasso 
da  S.  Anna,  ne  ottenne  una  completa  o  condizionata  liberazione, 
e  di  conseguenza,  se  questi  con  ciò  acquistava  tutta  la  sua  libertà. 
Le  opinioni  furono  diverse,  ma  ora  si  scioglie  anche  questo  nodo; 
si  viene  cioè  a  sapere  che  la  liberazione  del  Tasso  non  fu  senza 
impegni,  che  anzi  fu  condizionata  a  che  questi  restasse  in  Man- 
tova; ed  è  per  ciò  che  nel  principio  del  racconto  dissi,  che  egli 
non  mutava  che  prigione,  abbandonava  quella  da  galeotto,  per 
entrare  nell'altra  di  un  mandato  a  confine.  Ma  era  sempre  pri- 
gioniero, sorvegliato,  guardato  a  vista,  non  libero  quindi  né  pa- 
drone di  sé  stesso. 

II  Gonzaga  non  è  per  questo  meno  encomiabile.  Egli  fece  un 
atto  generoso,  e  se  pure  il  Tasso  non  ottenne  di  più,  la  colpa 
non  é  sua,  ma  del  duca  di  Ferrara  che  non  volle  concedere.  E  di 
questi  obblighi  per  parte  del  duca  di  Mantova,  se  ne  ha  il  testi- 
monio nelle  lettere  che  vengono  appresso. 

E  quindi  il  Gonzaga,  conoscendo  bene  che  la  lite  si  era  avan- 
zata presso  il  periodo  acuto,  intendendo  tutta  la  gravità  della 
proposta  che  gli  faceva  il  Costantini  circa  V  usare  la  violenza  per- 
sonale al  Tasso,  si  fermò  ai  mali  passi,  e  tanto  anche  consigliò 
al  Costantini,  e  nel  tempo  stesso  volle  sapere  cosa  ne  pensava  il 
duca  estense.  Pertanto  egli  così  ne  scrisse  al  Costantini  il  28: 

t  Mag,^^  Amico  cary^  Dalle  due  vostre  lettere  delli  14, 
«  delli  18  del  presente,  ho  compreso  quanfa  fatica  vi  prendiate,  per 
f  condurre  in  qua  il  Tasso,  di  che  vi  ringratio,  pregandovi  se  però 
«  non  poteste,  con  qualche  lusinga  incaminarlo,  a  fermarvi  costì, 
«  finché  io  possa  bavere  certa  risposta,  che  sopra  questo  partico- 
«  lare  aspetto  da  Ferrara,  e  con  ciò  vi  prego  ogni  prosperità. 
«  Di  Mantova  a' 28  di  Novembre  1587. 

«  i4/  f  tacer  vostro 
t  IL  Duca  di  Mantova  ». 

«  A.  M,  Antonio  Costantini  ». 
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«  pover    homo   sia    fiatto  altrimenti  prigione  per  simil  conto.  Di 
•  Ferrara  li  5  Dicembre  iSSj.  Di  V.  S.  molto  111.* 

«  aff,'^''  ser/* 
t  Federico  Miroglio  ». 

t  Al  Molto  III/  S,  mio  Oss."'''  il  S,  Conte 
«  Marcello  Donati  Seg.*^  et  Commise  di  S.  A.  5/  a  ^Mantova  » . 

Con  questo  il  Gonzaga  restava  sciolto  dagli  impegni  di  Fer- 
rara; gli  veniva  meno  quindi  una  ragione  fortissima  di  persistere 
nel  suo  proposito.  E  per  verità  il  duca  di  Ferrara  dimostrava  mi- 
glior senno  e  più  umanità  di  lui.  Il  Costantini  poi  nello  stesso 
giorno  che  mandava  al  duca  la  supplica  del  Tasso,  scriveva  anche 
questa  altra  lettera  a  Marcello  Donati  : 

«  oMolto  III/'  S.  mio  sig.  055.*"*  A  dura  impresa  mi  sono 
esposto  e  molto  più  che  non  credeva,  e  Dio  voglia  che  me  ne 
sortisca  quel  fine  che  io  vorrei,  per  soddisfaiione  del  Ser."* 
S.  Duca;  pure  farò  con  le  mani  e  con  i  piedi,  quanto  sia  pos- 
sibile a  fare;  e  perchè  dubito  che  bisognerà  menar  quest'huomo 
per  forza  anzi  che  non,  e  non  essendo  io  venuto  provisto  di 
quella  quantità  di  danari  che  bisognerà,  pensando  che  la  cosa 
mi  dovesse  agevolmente  riuscire,  come  havevo  designato,  prego 
V.  S.  che  faccia  ordinare  che  mi  siano  dati  qui  trenta  o  qua- 
ranta scudi^  che  insieme  con  quelli  che  ho  meco,  tirerò  a  fine 
il  negotio,  con  quella  maggior  destrezza,  che  sarà  possibile.  Et 
a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  21  di  Novembre  1587.  Di 
V.  S.  Molto  111." 

«  Ser/'  aff*^ 

€  Antonio  Costantini  •. 

t  q41  Molto  III/  S/  mio  5.  oss.*^ 

«  il  S.  Marcello  Donati  Secret/ 
€  di  5.  A.  Ser,***''  di  Mantova  •. 

Lo  sconforto  cominciava  a  battere  in  breccia  T animo  del  Co- 
stantini, ma  ancora  non  siffattamente  da  levargli  ogni  lusinga  suU 
l'esito  della  impresa.  Gli  restava  ancora  una  via  aperta,  o,  dirò 
meglio,  un  espediente  da  tentare,  quello  cioè  di  vedere  se  vi  era 
modo  di  fare  nella  stessa  Roma,  quanto  si  voleva  fare  fuori. delle 
porte,  impadronirsi  cioè  del  Tasso  nella  stessa  casa  del  Patriarca. 

20 
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Ma  la  cosa  presentava  delle  grandi  difficoltà.  Correva,  p< 
la  stagione  invernale,  le  notti  erano  lunghe  ed  oscure, 
quindi  tempo  ed  opportunJlà  di  fare.  Nondimeno  era  imp 
di  evitare  dello  strepito;  il  Tasso  stesso  non  si  sarebbe 
prendere  senza  opporre  una  risolutissima  resistenza,  e  le  su 
i  suoi  clamori  avrebbero  attirata  gente  e  le  guardie  nottur 
città;  e  queste,  od  anche  il  popolo  romano,  non  avrebber 
caro  di  liberare  il  prigioniero.  E  allora  che  ne  avveniva? 
promessi  tutti  gli  attori  del  dramma  colle  leggi  dello  stato 
Etantini,  !1  patriarca  Gonzaga,  lo  Strozzi  e  lo  stesso  duca; 
rigorosi  processi,  e  scomuniche  come  si  usava  allora;  un 
da  non  dirsi.  Ad  evitare  quindi  tutti  questi  guai,  si  pe 
esporre  tutta  la  storia  al  governatote  dì  Roma,  e  di  chiede 
aiutasse,  od  in  qualche  maniera  favorisse,  l'impresa. 

Egli  pensava  che,  qualora  le  autorità  pontificie  favor 
in  un  modo  o  in  un  altro,  la  cattura  del  Tasso,  poteva  t 
lamente  impadronirsi  della  sua  persona,  legarlo,  e  forse  an 
bavagliarlo  onde  non  gridasse,  e  così  metterlo  in  lettiga  od 
rozza,  e  condurlo  a  Mantova.  Che  gli  importava  mai  dell 
che  avrebbe  fatto,  dei  dolori  suoi,  od  anche  se  fosse  ir 
davvero!  Bastava  accontentare  il  duca  di  Mantova;  a  p 
quale  un  uomo  qualunque,  portasse  anche  il  nome  di  T 
Tasso,  avesse  pure  scritto  cento  poemi,  egli  rimaneva  sen 
essere  vile  e  spregevole. 

Ma  il  governatore  di  Roma,  dopo  che  ebbe  udita  la 
storia  ed  inteso  quello  che  gli  si  chiedeva,  cioè  la  compii 
retta  od  indiretta  del  governo  pontificio  in  un  atto  di  i 
violenza,  d'accordo  col  Patriarca,  volle  prima  parlare  al 
intendere  da  lui  le  sue  idee,  le  disposizioni  del  suo  anin 
parlò  a]  poeta,  riguardoso  e  gentile;  usando  modi  e  paro 
chevolì  cercò  di  persuaderlo  ad  accontentare  il  duca  di  N 
Non  lo  minacciò  né  di  sfratto,  né  di  disgrazia,  anzi  lo  i 
che,  ad  ogni  modo,  la  sua  volontà  sarebbe  stata  rispettata  ii 
E  dopo  che  ebbe  inteso  il  suo  fermo  proposito  di  rimai 
lasciò  tranquillo.  E  siccome  il  Costantini  insisteva  pure 
l'autorità  pontifìcia  gli  accordasse  il  necessario  permesso,  i 
natore  comprendendo  la  gravità  di  quanto  gli  sì  domandava, 
di  un  sovrano  estero,  risolse  di  informarne  il  papa.  Nella 
merita  il  Costantini  sì  illudeva  sino  al  punto,  da  sperar 
papa  avrebbe  accondisceso  alle  sue  brame  stolte  e  feroci.  ] 
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sto  papa  era  allora  per  fortuna  Sisto  V,  come  abbiamo  detto,  il 
quale,  meno  di  ogni  altro,  avrebbe  tollerato  che  si  fòcesse  sfregio 
e  alla  sua  autorità  e  all'onore  del  suo  governo.  Egli  rispose  quindi, 
da  quel  fiero  uomo  che  era,  che  non  voleva  che  in  nessun  modo 
sì  usasse  la  minima  violenza  per  levare  di  Roma  il  Tasso.  E 
questo  lo  sappiamo  dal  Costantini  stesso  che  lo  scrisse  al  duca,  e 
dal  patriarca  che  ne  scrisse  al  castellano. 

Delle  due  lettere  non  riporto  che  quella  del    primo;  perchè 
e  anche  la  più  rimarchevole  : 

€  Ser.^^  sìg,  e  padron  mio  colJ^  Havrà  V.  A,  inteso  per 
Tultima  mia  Tostinatione  del  Tasso,  risolutissimo  di  non  vo- 
lere uscire  né  anche  fuori  delle!  porte  di  Roma.  La  qual  cosa 
benché  mi  havesse  tronca  ogni  speranza  di  poter  fare  alcun 
profitto,  nondimeno  non  m'era  affatto  perso  d'animo,  si  che  an- 
dai a  trovare  il  S.  Patriarca  Gonzaga  e  mi  consigliai  con  lui, 
se  fosse  stato  bene  far  parlare  al  Tasso  da  qualcuno  di  questi 
principali  ministri  di  S.  S.**,  acciò  Tautorità  lo  movesse,  giac- 
ché nessun'  altra  cosa  era  stata  bastante  ;  e  risolvemmo  che  il 
S/  Governatore  sarebbe  stato  molto  a  proposito  a  fare  questo 
officio.  Laonde  domenica  mattina  il  S/  Patriarca  pregò  S. 
S.**  111."'  dopo  haverle  esposto,  con  debiti  modi,  la  volontà  e 
il  desiderio  di  V.  A.,  che  volesse  esser  contento  di  esortare  il 
Tasso  e  quasi  costringendolo  al  ritornare  a  Mantova.  Onde  egli 
8Ì  offerse  prontamente  a  volerlo  fare,  e  lo  fece  in  effetto,  ma 
però  con  termini  dolci  et  amorevoli,  come  amico,  non  come 
governatore  di  Roma,  dicendo  a  noi  che  non  aveva  voluto  usar 
parole  imperiose  e  né  valersi  della  autorità  sua  neanche  con  le 
parole,  se  prima  non  ne  havesse  fatto  motto  a  Sua  Santità,  e 
che  però  voleva  a  buon  proposito  parlargliene,  e  cosi  fece  mer- 
cordi  mattina,  che  fu  il  giorno  della  sua  udienza.  Et  tornando 
io  la  sera  da  lui,  per  intendere  quello  che  havea  operato,  mi 
disse  che  il  Papa  non  vuole,  in  modo  nessuno,  che  si  usi  pur 
una  minima  violenza  per  levar  di  qui  quest'uomo,  se  egli  non 
vuol  venire  ài  sua  volontà  ;  il  che  udendo  io  risposi,  «che  non 
si  irebbe  se  non  quanto  piace  alla  S.**  S.  che  tale  era,  e  sarà 
sempre  la  mente  del  Ser."**  Sig.  Duca  di  Mantova,  mio  signore, 
et  con  queste  parole  mi  licenziai  da  lui,  con  risolutione  di 
partirmi  di  qui  quanto  prima,  per  venire  a  dar  conto  a  V.  A. 
minutamente  di  tutto  il  seguito.  Ma  essendomi  comparsa  la  sua 
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■  lettera  del  28  passato,  nella  quale  mi  comanda  che  io 

■  qui  sino  a  tanto  che  ella  habbia  hauta  la  risposta  chi 

•  da  Ferrara,  non  mi  muoverò  sino  a  suo  commandame 

■  che  facendo  iìn^  me  le  inchino  humilmente  e  le  prego 

•  Iddio  longo  e  listo  corso  d=lla  vita.    Di    Roma    il    5 

■  bre   1587.  Di  V.  A.  Ser." 

•  Devoliss.""  et  bumiliss'"   Se 
t  Antonio  Costantini». 
«  Al  Ser."'  Sig,  e  Padron  mio  Col.mo 
<  el  S.  Duca  di  Mai 


Il  dramma  così  si  avvicina  al  suo  fìnule  sciogliment 
la  volontà  di  Sisto  V,  che  impediva  che  più  olire  si  pr{ 
Anzi  si  potrebbe  considerarlo  finito  del  tutto,  giacché  n 
slcuno  dei  suoi  attori  che  volesse  azzardarsi  di  contr 
volonià  del  papa,  e  il  Tasso  poteva  vivere  sicuro  che  ni 
avrebbe  non  che  intimato,  ma  nemmanco  parlato  di  . 
Mantova  ;  per  cui  diceva  il  vero  il  Costantini,  quando  i 
il  governatore  che  non  si  farebbe  se  non  quanto  piaceva 
tità  S,  e  che  tale  era  e  sarà  sempre  la  mente  del  Se 
signor  Duca  di  Mantova.  —  Restava  però  ancora  un  it 
sciogliere.  Colla  lettera  del  28  Novembre  il  duca  Vincei 
veva  al  Patriarca  ed  al  Costaniini,  clie  questi  si  fermasse 
sino  a  tanto  che  avesse  inteso  l'avviso  del  Duca  di  Ferr 
sando  intanlo  ogni  pressione  sul  Tasso.  Ma  come  ebl 
questo  avviso,  scrisse  egli  al  Costantini,  ed  il  Riva  al  ì 
che  non  insisteva  d'avvantaggio  per  il  riiorno  del  poeta 
perciò  lo  lasciava  libero,  tanto,  quanto    prima  lo  voleva 

Queste  due  lettere  sono  i  soli  documenti  che  mi 
della  lunga  serie  ;  ma  che  poi  siano  state  scritte  ne  abl 
prova  nella  risposta  che  il  Patriarca  fece  a  quella  che  f 
a  lui.  Le  lettere  del  castellano  portavano  la  data  dell'  i 
bre,  e  la  risposta  del  Patriarca  è  del  19.  Egli  dopo  di 
cennato  alla  deliberazione  presa  dal  Duca  di  lasciar  lìbero 
come  conseguenza  della  risposta  che  aveva  avuto  da  Fé 
fa  a  tessere  il  panegirico  del  Costantini  e  conclude  col  1 
degno  dei  maggiori  favori  del  Duca. 

La  lettera,  come  le  altre,  è  diretta  a!  castellano  Cesa 

■  ///.'  Signore.  Ho  inteso  per  la  lettera  di  V.  S.  d 
■  la  risolutione  che  S.  A.  ha  fatto  circa  la  persona  del 
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quale  stando  tuttavia  sulli  primi  suoi  humori,  resterà  tanto  più 
libero  del  corpo  quanto  è  più  legato  della  mente.  II  Costantini 
mi  par  giovane  Ji  bellissimo  animo,  et  co>i  si  confessa    favorito 
da  A.  S.  con  quello  che  gli  ha  comandato,  che  questo   istcsso 
egli  stima  suo  premio.  Et  p?r  me  credo  certissimo  ch'egli  non 
ne  pretende  alcun   altro,  tanto    più    che   da    certo   invito,   che 
egli  ebbe  già,  di  dover  venir  a    Mantova,  non  è-^enza  qualche 
speranza,  di  poter  esser  impiegato  in  qualche  servigio  di  S.  A.  : 
ma  dato  anche  che  questo  non    sia,  o    pochissima    cosa,   credo 
che  gli  sarà  grandissimo  favore  e  massimamente  se  havrà    più 
forma  di  dono  che  di  mercede.  Tutto  questo  ho  voluto,  se  ben 
con  grandissima  incomodità,  scrivere  a  V.  S.  di  mio  pugno  per 
dirle  insieme  di  mio  pugno  (sic)  quel  medesimo  che  ella  havrà 
inteso    per  le  lettere  de  dieci,  ma  che  io  non   potei    scrivere  a 
lei  per  difetto  di  tempo,  cioè  che  la  maestà  de  Dio  ha  voluto 
che  i  tanti  favori  del  Ser.""  Sig.  Duca  nostro  non  siano   vuoti 
d'effetto,  havendo  inspirato  nell'animo  di  N.  S.  di  farmi  Cardi- 
nale,   non    per    li  miei  ma  per  li  meriti  di  S.  A.,  dalla   quale 
riconoscendo  io  perciò  questo  grado,  havrà  V.  S.  doppia  ragione 
di  rallegrarsene,  come  di  cosa  di  feliciiatione  all'A.  S.,    et    ho- 
nore  a  me  che  son  tutto  suo  di  tanti  anni.  Col  quale  fine,  sa- 
lutandola di  tutto  cuore,  le  prego  ogni  felicità.  Di  Roma  a  19 
di  Xbre  1587. 

«  oAUi  servigi  di  V.  S, 
a  Scipione  Gonzaga   Cardinale  ». 

t  Air  Illustre  Sig.  Cesare  Riva 
a  '  Castellano  di  Mantova,  a  Mantova  9 . 

E  così  era  proprio  tutto  finito.  Ma  come  si  finiva  1  Dopo  una 
lotta  fiera,  accanita,  quotidiana,  durata  quasi  un  mese,  tra  bar- 
bare esigenze,  volute  con  modi  crudeli,  sostenute  con  ostinazione 
selvaggia,  contro  un  uomo  che  non  voleva  più  ritornare  in  una 
fastidiosa  ed  umilante  prigione,  appunto  perchè  vi  ritornasse,  dalla 
quale  era  gran  ventura  se  ne  era  fuggito;  questi  che  non  faceva 
che  difendere  un  suo  diritto,  ne  esce  fisicamente  e  moralmente 
peggiorato,  nella  publica  stima  ancora  più  scaduto.  Matto  lo  pro- 
clama il  Duca  di  Ferrara  per  coonestare  la  lunga  reclusione  nello 
spedale  di  S.  Anna;  matto  quello  di  Mantova,  perchè  da  lui,  che 
lo  ospitava  in  maniera  cosi  indegna,  se  ne  era  fuggito,  e  non  vo- 
leva più  farvi  ritorno;  matto  il  Costantini  perchè  non  si  lasciò  da 
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lui  ingannare;  e  quindi  matto  per  quella  turba  vile  che  t 
ragione  aì  prepotenti  ed  agli  schiamazzatori.  Che  meravig 
que  se  questa  nomea  di  pazzia  giunse  (ino  a  noi,  se  illu; 
togi  ne  fecero  l'oggetto  dei  loro  studi?  Qual  meravij 
ipezzo  a  tanto  imperversare  di  persecuzioni,  di  abiezioni 
pcndt,  qualche  volta,  in  un  momento  di  sconforto,  dì 
dolore,  nel  ({uale  la  serenila  della  mente  gli  veniva  me 
sfuggila  una  parola  ardente,  od  ha  commesso  qualche  alt 
aristarchi  imperturbabili  non  sia  parso  di  perfetta  lega? 
E  il  Costantini?  Il  Costantini  si  parli  da  Roma 
dal  Duca  di  Mantova  ebbe  avviso  della  risposta  dì  Feri 
ne  partì  senza  salutare  il  Tasso.  Non  sappiamo  se  gliene 
cato  il  corraggio,  oppure  ne  lo  abbia  trattenuto  il  dispetti 
1  Bologna,  dì  che  il  Tasso,  ingenuo  incorreggibile,  si  doi 
per  lettera:  È  possibile  che  il  sig.  Antonio  Costantini J 

poca  stima  del  suo  Tasso  f Vi  partisti  senja  da 

Ma  il  Costantini  aveva  prestato  un  grande  servigi 
di  Mantova,  uno  di  quei  servigi  per  i  quali  non  è  poss 
gratitudine.  Gli  si  doveva  adunque  un  compenso,  e  lo  e 
degno  del  principe  munificente  che  Io  accordava.  St 
parve,  come  scrisse  il  Patriarca,  che  non  si  avesse  a  tn 
di  un  dono;  ma  poi,  non  si  sa  come,  venne  chiamalo 
di  Mantova  a  servire  ìl  diica  in  qualità  di  segretario.  E 
tinuò  a  possedere  la  confidenza  e  l'amicizia  del  Tasso 
di  lui  morte,  come  se  nulla  mai  fosse  accaduto  dei  fatti 
nei  quali  il  Tasso  ignorò  sempre  la  parte  che  prese  ìl  fi 
così  che  agli  estremi  della  vila  gli  scrisse;  Che  dirà  il  i 
.4nronio  quando  udrà  la  morte  del  suo   Tasso? 

Il  Costanlini,  ne  possiamo  essere  sicuri,  non  avrà 
né  detto  nulla  di  quinto  supponeva  il  morente  poeta,  i 
cuor  suo  pensato  e  detto  quello  che  possiamo  immagi 
adesso  che  conosciamo  questa  dolorosa  storia. 


UNA  LETTERA  INEDITA 


DEL   POETA 


GIUSEPPE  PARINI 


NOTA  LETTERARIA 


del  Socio  Projessore  Enrico  Paglia 
letta  nel  giorno  li  luglio  1880. 


Nella  vita  del. poeta  Giuseppe  Parini  scritta  dall'avvocato 
Francesco  Reina  di  Milano  (i)  si  trova  scritto:  «  Il  Jemta  di 
t  Pier  Jacopo  Martelli^  dramma  satirico  in  cui  sotto  il  nome  di 
t  Jemia  si  censurò  Scipione  Maffei  ;  composizione  scritta  in  ec- 
«  celienti  versi  sciolti  per  mostrare  al  Maffei  che  il  Martelli  sa- 
«  peva  farne  da  non  invidiare  quei  della  iSMerope;  fu  Tunica  opera 
t  che  desse  al  Parini,  per  propria  confessione  alcuna  norma  del 
t  suo  verseggiare.  Ingenuo,  com'era,  amava  di  ristampare  il  Jemia 
t  con  una  lettera  inedita  del  Martelli  ed  un  suo  proprio  ragio- 


(1)  Vita  di  Giuseppe  Parini  per  F.  Reina.  Milano  tip.  de' classici   ita- 
liani 1825.  Voi.  I    pag.  Vili. 
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•  namenlo  che  Io  risguardava  :  ma  (rovo  fatalmente  sm 
■  cosa.  ■ 

In  quanto  al  giudizio  comparativo  quivi  espresso 
del  celebrato  autore  della  Merope,  e  quelli  del  non  n; 
maro  rinnovatore  del  verso  dì  14  sillabe  ed  autore  del 
deU'Alceste,  del  ST^erone  e  d'altre  tragedie  e  compos 
trali,  onde  sì  tentò  nel  secolo  XVIII  emancipare  il  teal 
dalle  stravaganze  straniere,  molte  considerazioni  potrei 
ed  in  ispecie  sulla  proclamata  eccellenza  dei  versi 
Martelli  e  sulla  loro  parità  almeno  di  merito  con  quel 
fei.  Versi  che  nel  Jemia  (t)  (alto  I.  scena  2.*)  il  Mart 
non  sì  perita  di  lodare  da  sé  come  novi  e  piacenti  e  p 
lita  Grecia  fama  alto  levanti;  mentre  dell'emulo  Mafi 
malignando  dica  che  ; 

•  Manucb  l'ugne  a  vigile  lucerna 

■  Disdegnando  i  miei  versi,  i  quaì  restii 

•  Vernano  a  luì,  qual  verginella  a  drudo,  * 

non  ne  disconosce  però  le  belle^^e  e  le  gra\ie  quani 
nei  metri  antichi.  Cosick:liè  la  polemica  lelteniria,  ci 
alla  favola  del  Jemia,  in  cui  è  chiaro  l'anatiramma  di 
non  sarebbe  nata,  o  sopitiisi  tosto  colla  dichiarazione 
altro  anagramma  del  Martelli,  Ìl  quale  già  morto  e  d 
l'Eliso  {atto  III.  scena  I.')  dice  al  Jemia: 

•  E  qui  vivremo  immortalmente  amici  : 

I  Che  lai  saremmo  ancor  vissuti  in  terra 

•  Se  i  carmi  miei,  cui  componean  due  carm 

•  Di  quei  che  tuoi  poeti  antichi  amaro, 

■  Tu  dividevi  :  e  se  destin  facea 

•  Che  vivo  me  tu  provocassi,  io  tosto 

■  Ti  donava  onde  fenderli,  bastando 

e  Una  forbice  al/in  per  mia  risposta  (a).   • 

(Quanta  discrezione  nel  mondo  delle    ombre,  e  ci 


',!)  nFentia  senlemtalo,  nella  Unc^olta  di  tragedie  scritte  nel  : 
Uilano,  tip.  dei  classici  itullnaì.  Voi.  Il,  pag.  H6ó. 
,2;  Il  Fmia  ecc.  Op.  cit.  pnir-  377. 
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spìccio  per  definire  le  questioni  tra  poeti  !  Metodo  che  potrebbe 
utilmente  applicarsi  anche  nel  secolo  corrente  per  risolvere  quelle 
che  ardono  per  la  metrica  tra  classici  e  barbari  moderni. 

Ma  non  per  questo  allora  la  pace  fu  conchiusa  ed  il  Jemia 
fu  tratto  da  Mirtilo  dinnanzi  al  tribunale  di  Radamanto  ;  accu- 
sato di  a  vanità  soverchia  d'esser  solo  in  pregio  alle  genti  e  di 
«  contender  con  tutti,  e  di  cercare  sempre  più  fama  dalle  con- 
«  tese  «  (i),  e  condannato  con  questa  sentenza  onde  si  chiude  il 
dramma  : 

a  //  più  ingiusto  fra  i  Nunti^  fra  gli  Spirti  il  peggiore 
«  Che  le  amistà  sconvolga^  è  avidità  d'onore.  » 

ossia  in  termini  più  chiari,  vanitosa  ambis[ione. 

Ma  lasciando  tale  pettegolezzo,  maggiori  riflessioni  merita 
quel  passo  del  Reina  in  cui  è  detto,  che  il  Jemia  fu  V  unica 
opera  che  desse  al  Tariniy  per  propria  confessione^  alcuna  norma 
del  suo  verseggiare.  Onde  il  Cantù  ebbe  poi  ad  opporre  che: 
«  I  soli  versi  che  presentino  alcun  raffronto  col  principio  del 
«  Meriggio  del  Pari  ni,  sarebbero  quelli  ove  Jemia,  cioè  il  Maf- 
«  fei  dice  : 


V^acqui  colà   dove  all'  Jonio  flutto 
Itaca  de' suoi  scogli  alta  sovrasta. 

Mio  mestier  fu  la  cetra 

od  rallegrar  le  cene 

Venian  spesso  chiamati  i  miei  concenti. 

« 

Fosse  caso  o  destin^  gV  ingordi  Proci, 
Che  alla  tentata  invan  Penelopea 
Consumar  le  sostante  di  Laerte^ 
Convitar  Jemia^  e  Jemia  è  il  nome  mio. 
Le  condite  vivande  e  gli  odorosi 
Vini  allor  traccannati  in  me  svegliaro 

EstrOy  che  sovra  me  sorger  me  feo. 

«  (Atto  1.®  scena  1.")  » 

ir  Si  lodino  pure  questi  versi  ;  ma  distanza  telescopica  corre   tra 


(1,  Prefazione  al  Femia   Op,  cit.  pajj.  337. 
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«  del  Jemia  oon  ardiva  già  sperare  ch'Ella  si  sarebbe  compia- 
«  ciuta  di  privarsi  per  me  d'  una  di  quelle  carissime  copie.  Devo 
e  alla  spontanea  sua  gentilezza  il  piacere  d'aver  soddisfatto  alla 
«  curiosità  che  da  lungo  tempo  mi  tormentava  di  vedere  questa 
«  operetta,  ch'io  (male  interpretando  quanto  Ella  ne  dice  nella 
€  bellissima  Vita  del  Parinij^stimava  essere  il  modello  del  giorno. 
«  Ma  questa  mia  voglia  fu  ben  piacevolmente  contenta  quando 
«  vidi  che  intatta  restava  Toriginalità  d'invenzione  e  di  stile  e 
•  direi  quasi  del  verso  dell'immortale  nostro  Parini. 

«  Piacciale  gradire  i  miei  vivi  ringraziamenti  per  questo  né 
€  aspettato  né  meritato  dono,  che  a  questi  ultimi  giorni  m'  é 
t  pervenuto  e  darmi  l'occasione  di  comprovarle  la  riconoscenza 
«  e  la  stima  colla  quale  me  le  protesto 

«  Dev'*  obb^"  servo 
0  Alessandro  Manzoni. 
9  Al  Signore 
9  Sig.  Francesco  Reina 

e  Milano.  • 

Resterebbe  la  confessione  propria  del  Parini  :  ma  di  questa 
non  trovandosi  prova  od  indizio  nelle  memorie  del  suo  tempo,  é 
a  dubitarsi  che  il  Reina  l'abbia  supposta  od  indotta  con  quello 
stesso  criterio  onde  fece  credere  avesse  il  Parini  potuto  dire  del 
Martelli 

«   Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore 

■ 

«  Tu  se^  solo  colui  da  cui  io  tolsi 

a  //  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore, 

n  ■Dante,  Inferno  I.  84.)  » 

II  resto  della  notizia  data  dal  Reina  sulla  ristampa  del  Je^giia^ 
desiderata  e  procurala  dal  Parini,  perché  divenuta  rarissima  e 
curiosa  la  prima  stampa  (i)  può  dirsi  abbastanza  esatta,  quando 
si  escluda  la  taccia  d'inganno  data  al  Parini  :  il  quale  secondo 
il  giudizio  del  Reina,  avrebbe  dovuto  lasciare  nell'ombra  i  versi 
del  Martelli,  onde  meglio  splendessero  i  suoi,  e  la  copia  avesse 
pregio  unico  per  la  sparizione  del  supposto  originale. 


;ì;  11  Femia  sentenziato.  Cagliari  , Milano  presso  TArgelati   n24. 
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Sarebbe  stato  tuttavia  importante  il  conoscere  le  1 
vere,  cbe  resero  al  tempo  del  Parini  assai  rara  la  stam[ 
Jernia,  e  quelle  che  Jo  indussero  a  curarne  egli  una  rista 
con  quali  modi,  senza  che  poi  sia  riuscito  nell'impresa.  Ti 
sarebbe  infatti  ancora  incerto  ed  ignorato,  se  negli  autogrs 
lustri  uomini  che  la  nostra  Accademia  possiede  e  custodisc 
samente,  non  mi  fosse  avvenuto  di  scoprire  una  lettera  de 
fini  tuttora  inedita,  che  di  questa  materia  appunto  di 
(credo  io  per  sicuri  indizi]  col  dottissimo  Pellegrino  Salaui 
iora  segretario  dell'accademia  stessa  ed  amico  caro  al  poet 

Ecco  la  lettera  .• 

<  Milano  12  dicembre   17 

«  C.  A. 
<  È  ut)a    fatalità  che  io  debba  sempre    risponder   tari 

*  carissime  vostre.  Siccome  io  non  ho   molta    corrispondei 

*  lettere,  e  perciò  quando  sono  in  campagna  non  incarico 
«  persona  che  le  levi  per  me  dalla  Posta,  così  io  non  ho  l 
I  la  vostra  se  non  al  mio  ritorno  in  città,  che  è  seguito 
(  settimana  passata. 

I  Ho  adunque  il  dispiacere  di  commettere  un  doppio 

■  camento  a  vostro  riguardo  :  l'uno  di  risponder  tardi    e 

■  di  non  poter  servire  né  il  signor  Colonnello  di  Baschii 
(  né  voi  per  ciò  che  desiderate. 

■  II  Jemia  del  Martelli  non  fu  altrimenti  stampato 
«  ganOj  come  voi  supponete,  e  come  io  aveva  veramente 
«  zione  di  fare  già  è  parecchi    anni.    Voi    sapete    meglio 

■  che  la  prima  edizione  del  Jemia  fu  fatta  in  Milano  per 
«  dello  Argelati,  al  tempo  che  il  Martelli  viveva.  Ne  fun 
(  per  prepotenza  del  Maffei  (2)  fatte  sopprimere  il  più  che 
«  le  copie,  talmente  che  sono  divenute  rarissime.  Erami  e 

■  una  lettera  inedita  del  Martelli  assai  lunga,  nella  quale 


1)  Il  tenente  cotounello  Nicolò  de'  Baschiera  fu  accademico  V 
e  Censore  per  la  fHcoItà  matematica  d»\  1768  al  1770, 

(2)  G,  Uaffei  nella  sua  Stona  della  Letteratura  italiana.  Yol.  II! 
Milano  ltì34,  scrive  in  contrario.  «  Il  Maftei  avendo  fatti  praticsri 
«  ufflci  presso  il  Buo  rivale,  questo  che  era  di  indole  mite,  ritirò 
«  copie  potè  del  suo  Femia,  che  essendo  perciò  divenuto  raro  fu  coi 
<  conaiglio  ristampato  non  ha  guari  in  Milano:  .Classici  italiani  li 
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contavano  le  vicende  del  suo  Jemia  e  la  condotta  de'suoi  emuli 
per  rispetto  ad  esso.  Deliberai  adunque  di  far  ristampare  il 
Jemia  e  con  esso  alcune  note  che  vi  servivano  di  chiave,  fat- 
tevi già  dairAbaie  Quadrio  manoscritte  sopra  una  copia  stam- 
pata eh'  egli  possedeva.  A  questo  unendo  la  lunga  lettera  ine- 
dita del  Martelli,  io  faceva  conto  che  mi  dovesse  riuscire  un 
volumetto  di  una  mole  convenevole.  Il  Capitano  Fé,  che  voi 
avete  conosciuto,  s^incaricò  di  farne  fare  la  stampa  a  Lugano  : 
ma  dopo  aver  da  me  ricevuto  il  manoscritto,  tirò  tanto  in 
lungo  la  cosa  ch'io  me  ne  stancai.  Dopo  qualche  tempo  mi 
propose  egli  se  io  gli  voleva  vendere  il  manoscritto  quale  si 
stava  :  ed  io  che  come  sapete  ho  sempre  più  avuto  bisogno  di 
vendere  che  di  comprare,  gliel  vendetti. 

e  Questo  Capitano  Fé  non  istà  più  a  Milano  già  da  più 
anni,  e  per  quel  che  io  so,  non  ha  più  pensato  a  pubblicare 
si  fatto  manoscritto.  Vo  facendo  pratiche  per  trovarvene  una 
copia  o  stampata  o  m.  s.  di  esso  Jemia  :  ma  sono  oggimai 
mancati  quei  pochi  che  qui  facevaqo  professione  di  seguitar  le 
Muse  e  non  c'è  più  chi  goda  di  conservare  simili  opere.  Tutto 
vi  è  divenuto  politica  e  filosofìa  ;  e  mio  danno  se  dico  una 
bestemmia,  credo  che  non  ci  sia  né  Muse,  né  politica,  né  fi- 
losofìa. 

«  Una  copia  m.  s.  ne  aveva  l'abate  Villa  che  ora  è  a  Fi- 
renze col  Nuncio  ;  un'altra  stampata  il  Can.  Irico  che  sta  a 
Trino  sua  patria.  Non  lascerò  di  far  diligenza  per  averne  una 
copia  in  qualche  modo,  premendomi  infinitamente  di  servir 
voi  ed  il  signor  Colonnello,  ad  amendue  i  quali  io  professo 
già  da  tempo  inalterabile  servitù  e  divozione.  Onoratemi  d'altri 
vostri  comandamenti  che  mi  compensino  di  quello  che  ora 
m'avete  fatto  inutilmente.  Presentate  i  miei  umili  ossequi  al 
Sig.  Colonnello  e  consideratemi  qual  sono  colla  più  sincera 
stima. 

.  Di  Voi  C.  A. 

t  De^r  e  ObbV  Serr 
«  Giuseppe  Parini.  • 

Sarebbe  superfluo  aggiugnere  commenti  alla  chiarezza  delle 
cose  qui  rivelate  sul  Jemia,  ed  alla  imperiosità  delle  ragioni  che 
spinsero  il  Parini  a  privarsi  di  quel  manoscritto  di  cui  si  narra 
la  storia,  e  che  andò  miseramente  perduto  per  le  lettere   italiane. 

Non  voglio  però  tralasciar  di    notare  il   lamento  del   poeta 
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sulla  mancanza  di  degni  culiorì  delle  Muse,  della  | 
della  filosofia  in  un  paese  ed  in  un  tempo,  in  ci 
dire,  tutto  era  divenuto  politica  e  filosofia.  Che  ques 
positive  debbano  di  necessità  sbandire  dal  consorzio  dei 
studi  e  dalla  convivenza  sociale  la  poesìa  e  le  lettere,  e 
fatto  di  esse  Platone  dalla  immaginaria  sua  repubblica, 
giusto  né  utile.  Q.uando  si  pensi  col  Parini  (i)  che    «  il 

■  de'  benefizi,  ansi  quello  che  dentro  di  sé  coniiene  tu 

■  tri  che  recati  ci  abbia  la  moderna  filosofia  si  è  lo  a 
a  vezzati  a  ponderare  con  un  certo  disinteresse  le  cose  ;  t 
«  né  l'età,  né  il  numero,  né  la  dignità  delle  circostan; 

■  sano  sopratfare.  a  bisogna  certamente  riconoscere  alla 
filosofia  un  valore  assai  pratico  e  prezioso   anche   per    1 

,  Che  sarebbe  questa  infatti  per  l'umanità,  la  quale  aspiri 
maggiori  glorie  in  ordine  al  proprio  progresso  intelletf 
ralc  ed  economico,  se  non  un  vano  fiato  di  vento,  qu 
avesse  ad  ispirarsi  alla  realtà  della  vita  esteriore,  ed 
pendenza  dello  spirito  da  ogni  volgarità  di  sentimenti 
zioso  immaginare,  di  cui  il  Parini  fa  un  merito  alla  sani 
11  quale  vanto  invero  sarebbe  usurpato  e  riprovevole, 
filosofia  divenisse  una  speculazione  tutta  esclusiva,  d 
assoluta,  intollerante  e  superba  per  il  poco  che  sa, 
mollo  che  ignora. 

Cosi  dicasi  della  politica,  la  quale  può  essere  di  g 
alle  lettere  ed  alle  arti  allora  solo  che,  come  cantò'  il 
lode  del  governo  d'una  gentile  città  italiana  (2J. 

• 7" Il  l'arti  opponi 

*  All'odio  vii  corrompitor  de'buoni 

'  E  lungi  da  feroce 
«  Licenza  e  in  un  da  servitude  abbietta, 
«  Ne  vai  per  la  diletta 
B  Strada  di  libertà  dietro  a  la  voce, 
«  Onde  te  stessa  reggi, 
a  De'  bei  costumi  tuoi,  de  le  tue  leggi.  » 


[!'  Disonrso  BDprn  la  poesia  di   G.  Pftrini.  Opera   cit.    Mil: 
Classici  italiani  1S25.  Voi",  li.  png.  30d. 

(2)  Vicenza,  nsll'oile  la  Majislratura  di  G.  Parisi.  Op.  cit. 
gioa  220. 
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Ed  alla  mancata  libertà  politica  in  Italia  attribuisce  il  Parini 
il  decadimento  delle  belle  lettere  e  delle  belle  arti  in  un  suo 
generoso  discorso,  nel  quale  dice:  «  (i)  Nessuno  negherà  certa- 
mente che  l'oppressione  della  libertà  fiorentina  :  l'eccessiva  po- 
tenza degli  Spagnuoli  in  Italia,  che  ne  facevano  barbaramente 
tiranneggiare  le  più  belle  contrade  da  loro  governatori;  la  ca- 
duta della  grandezza  veneta  dopo  la  lega  di  Cambrai  ;  la  ipo- 
crisia introdottasi  nella  corte  di  Roma  dopo  la  riforma  di  Lu- 
tero e  la  crudeltà  dell'Inquisizione,  specialmente  dopo  il  Con- 
cilio di  Trento,  non  abbiano  spento  in  Italia  ogni  sentimento 
di  gloria  nazionale,  di  nobile  emulazione,  ed  ogni  libertà  pub- 
blica di  pensare;  e  quindi  «sommamente  avvilitigli  animi  di 
quasi  tutti  gli  Italiani.  Ciò  doveva  dare  alle  belle  lettere  ed 
alle  belle  arti  in  Italia  il  carattere  della  servitù,  della  medio- 
crità e  della  barbarie  •. 

Dopo  queste  dichiarazioni  mi  dispenso  di  scolpare  il  Parini 
dalla  taccia  di  retrivo  e  d'illiberale  che  per  avventura  gli  si  vo- 
lesse affibbiare,  male  interpretando  il  suo  lamento  contro  il  filo- 
sofismo e  la  politica  liberticida  de'  suoi  tempi  ;  meritando  anzi 
con  ciò  sempre  più  la  lode  di  poeta  della  civiltà^  che  il  nostro 
secolo  riconoscente  gli  tributa. 


(1)  Delle  cagioni  del  presente  decadimento  delle  belle  lettere  ecc.  di  G. 
Parini.  Op.  cit    Voi    IT   pag.  202.  \ 


IL  TBAMWAT  AGRARIO 

ED  I  TRASPORTI  DI  TERRA 


MEMORIA 

del  Socio  effettivo  ing.  Alessandro  Ferretti 

letta  nei  giorno  1®  agosto  1880 


Onorevoli  Signori  e  Colleghi, 


I. 


Lo  scorso  anno  ho  avuto  T  onore  dMn trattenervi  intorno  alla 
difesa  degli  argini  contro  la  minaccia  delle  piene  dei  fiumi.  Il 
corso  di  quegli  studj  ha  portato  la  mia  attenzione  sui  mezzi  di 
trasporto  della  terra,  e  mi  si  affacciò  alla  mente  il  quesito  se  le 
applicazioni  della  meccanica  non  possono  per  avventura  facilitare 
questo  genere  di  lavoro,  che  è  tanto  pesante  pei  contadini  e  di- 
spendioso per  parte  di  chi  ne  imprende  la  esecuzione. 

La  meccanica  in  questi  ultimi  anni  sembra  che  si  sia  pro- 
posta di  raggiungere  due  intenti  importantissimi;  Tuno  d^ ordine 
morale,  che  consiste  nello  alleviare  la  fatica  rude  deir  operaio, 
conservando  al  medesimo  solo  la  parte  direttiva  ed  intellettuale 
del   lavoro,  T  altro  d^  ordine   economico,   che  dà  il  lavoro  a  più 

22 
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hanno  tanto  radicalmente  trasformata  la  sup^riìck  del  suolp 
onde  renderla  atta  alle  svariate  esigenze  del  vivere  civile,  noi  dob- 
biamo anche  fermare  la  nostra  attenzione  intorno  ai.  lavori  di 
trasporto  che  si  eseguiscono  continuamente  per  soddisfare  ai  biso- 
gni di  una  vera  e  razionale  agricoltura,  i  quali,  sebbene  più  mor- 
desti e  meno  appariscenti,  riescono  tuttavia  di  grandissima  im- 
portanza. 

All'agricoltore  intelligente  si  presenta  continuamente  il  bi- 
sogno di  importanti  movimenti  di  terra.  Quando  noi  combat- 
tiamo in  un  podere  perfettamente  sistemato  secondo  le  esigenze 
<iella  massima  produzione,  in  tal  caso  la  maggior  cura  de v^  es- 
sere diretta  a  conservare  queste  favorevoli  condizioni.  Se  abbiamo 
Un  terreno  convenientemente  inclinato  da  una  parte  e  dall'altra 
per  lo  scolo  delle  acque,  e  costeggiato  da  fossi,  Tazione  della  piog- 
gia combinata  con  quella  dell'aratro  e  degli  altri  stromenti  agrari 
esercita  un  effetto  lento,  ma  continuo,  di  generale  livellamento. 
L'acqua  finisce  per  ristagnare  dove  prima  aveva  pronto  lo  scolo, 
i  fossi  per  otturarsi,  e  il  lavoro  di  primitiva  sistemazione,  se  noo 
fosse  assistito  dall'opera  previdente  del  vigile  agricoltore,  ande- 
rebbe  interamente  perduto.  Perciò  la  scienza  agraria  insegna  a 
mantenere  ricolmo  il  campo  colla  terra  che  si  raccoglie  alle  sue 
estremità,  insegna  a  mantenere  scavati  i  fossi  ed  a  restituirne  i 
-detriti  al  terreno  che  prima  ne  è  stato  spogliato. 

Dove  poi  viene  applicata  l'irrigazione,  è  necessario  che  il  campo 
sia  perfettamente  livellato,  e  quindi  un  lavorio  continuo  per 
trasportare  la  terra  dall'alto  al  basso  onde  ottenere  possibilmente 
un  piano  orizzontale.  Ed  una  rete  complicata  di  piccoli  argini,  ed 
un'  altra  ancora  più  complicata  di  canali  di  derivazione  e  di  scolo, 
deve  essei'e  costantemente  mantenuta,  per  rendere  possibile  il  fe- 
condo magistero  dell'irrigazione  e  dello  scolo. 

Ma  non  basta.  L' agricoltore  col  sussidio  della  chimica  è  riu- 
scito a  scoprire  che  vi  sono  terreni  ingrati,  perchè  mancano  di 
alcuni  elementi,  abbondantissimi  in  altri.  Onde  vi  hanno  terreni 
eccessivamente  argillosi,  che  domandano  della  silice,  e  poco  lon- 
tano terreni  eccessivamente  silicei,  che  difettano  d'argilla,  ed  altri 
cosi  poveri  di  sostanze  calcari  da  riuscire  utilissimo  questo  emen- 
damento. Di  qui  la  necessità  di  eseguire  dei  trasporti,  che  rie- 
scono generalmente  assai  rimuneratori,  e  che  è  a  deplorarsi  che 
non  sieno  largamente  applicati  nella  nostra  agricoltura. 

Ma  è  egli  possibile  una  buona  agricoltura  senza  concime?  E 
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:ime  non  deve  essere  esso  stesso  trasportato  sui  et 
rare  ana  costante  fecondità  nel  terreno? 
oì  vedete,  o  signori,   a    quanti    e    svariati    bìsogn 
are  i  mezzi  di  trasporto  delta  terra.  E  certo  vi  per 
imensa    importanza    del    problema    meccanico,  ch< 
e  questi  trasporti  meno  faticosi  e  più  economici. 
I  vi  esporrò  brevemente  Io  stato  attuale  dei  mezzi 

della  terra  e  il  valor  meccanico  dei  medesimi.  Ver 
irvi  dell'applicazione  della  ferrovia,  e  specialmenii 
speciale  che  io  ho  immaginato,  e  che  potete  vede 

pochi  passi  dalla  città,  nei  lavori  di  chiusa  della  i 
le  di  Pajolo  sulla  strada  di  circonvallazione  fra  pi 
:  porta  Pusterla.  Infine  voi  mi  permetterete  che  ìc 
'allelo  fra  la  convenienza  di  applicare  il  mio  sistenì 

a  quelli  precedentemente  escogitati  ed  ai  mezzi  o 
:to  della  terra,  per  dimostrarvi  che  la  nuova  applicazi 
)ro  più  economico  e  meno  faticoso.  Ecco,  in  bi 
di  sommario  dì  questa  mia  lettura. 


uando  si  tratta  di  stromenti  meccanici  bisogna  ce 
ise:  la  qualità  della  forza  motrice  e  il  modo  di  a 
za  motrice  può  essere  quella  muscolare  dell' uomc 
i  da  tiro;  la  forza  del  vento  o  dell' acqua  correnti 
pore.  Vi  sono  altre  forze,  che  non  hanno  ancora  ' 
'iale,  e  delle  quali  non  importa  tener  conto. 
d  ogni  effetto  utile  deve  corrispondere  irrevocabili 
lente  consumo  di  forza.  Le  macchine  non  pos 
la  forza,  ma  soltanto  opportunamente  modificarla. 
1  secondo  un  dato  intento.  Gli  inventori,  che  si  pn 
giungere  un  qualunque  effetto  senza  un  reale  ed 
io  di  forza,  che  non  sia  rappresentato  da  una  ter 
i,  o  di  vapore,  dal  peso  dell'acqua  o  dalla  forza 
si  troveranno  sempre  fortemente  delusi  nelle  loro 
ile  applicazioni  meccaniche  si  può  ottenere  un  qi 
i;io,  questo  non  può  venire  che  dalla  natura  de 
:,  onde  ottenere  con  minor  spesa  una  data  somma 
co,   o   dal  modo  di  utilizzarla.  Un  mulino  a  gru 
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economico  mosso  dair acqua  che  dal  vapore;  una  macchina  treb- 
biatrice costa  meno  se  è  alimentata  da  una  macchina  a  vapore, 
piuttostochè  dalla  forza  animale.  Ma  chi  volesse  immaginare  di 
muovere  un  mulino  a  grano  od  una  trebbiatrice  senza  il  con- 
sumo proporzionale  di  alcuna  forza  viva,  certamente  non  riusci- 
rebbe neir  intento. 

Nei  lavori  di  trasporto  di  terra  si  può  dire  che  il  motore 
universale  è  la  forza  muscolare  deifuomo,  e  lo  stromento  per 
eccellenza  che  viene  ad  essi  applicalo  è  sempre  stata  la  car- 
riuola  a  mano.  Solo  quando  si  presenta  l'opportunità  di  buone 
strade  di  comunicazione,  e  che  la  distanza  del  trasporto  raggiunge 
un  limite  abbastanza  considerevole,  si  impiegano  i  birocci  a  cas- 
sone condotti  dalle  bestie  da  tiro.  Ma  è  sempre  la  forza  animale 
che  viene  impiegata  in  questo  genere  di  lavoro,  imperocché  do- 
vendosi essa  esercitare  in  diversi  punti,  a  distanze  varie,  in  di- 
verso modo  e  con  differente  intensità,  si  presentano  le  condizioni 
più  favorevoli  della  sua  applicazione.  Oltrecchè  questi  lavori,  non 
esigono  soltanto  uno  sforzo  dinamico  materiale,  ma  anche  una 
direzione  intellettuale  nel  modo  di  eseguirli,  dal  che  si  deduce 
che  il  motore-uomo  e  lo  stromento-carriuola  costituiscono  la 
macchina  più  adatta  onde  effettuare  il  trasporto  della  terra. 

Ed  invero  T  impiego  della  carriuola  a  mano  non  ha  ancora 
trovato  nessun  mezzo  di  trasporto  che  gli  faccia  concorrenza  per 
le  piccole  distanze.  Questo  semplice  e  rozzo  stromento,  che  tutti 
conosciamo,  è  tanto  saggiamente  immaginato,  da  potersi  conside- 
rare come  una  vera  perfezione  meccanica.  Lo  spirito  dMnvén- 
zione  dei  tempi  moderni,  che  ha  saputo  creare  tante  macchine 
nuove,  che  ha  saputo  mostrare  dei  veri  miracoli  di  ingegnose  ap- 
plicazioui  meccaniche^  non  è  ancora  riescito  a  trovare  una  forma 
più  utile  e  più  perfezionata  della  carriuola  a  mano.  Questo  po- 
vero ordigno,  tanto  negletto,  perchè  non  sappiamo  tener  conto 
degli  immensi  servigi  resi  alla  civiltà,  che  non  figurò  mai  a  nes- 
suna esposizione,  di  cui  non  si  conosce  l'inventore,  è  tuttavia  fra 
tutti  gli  stromenti  meccanici  uno  dei  più  perfetti  e  dei  più  im- 
portanti. 

Noi  andiamo,  e  giustamente,  molto  superbi  delle  conquiste 
della  meccanica  moderna,  e  delle  sue  invenzioni  raccogliamo  con 
ogni  diligenza  la  storia,  la  quale  troverà  un  posto  molto  onore- 
vole nella  storia  generale  dell'  incivilimento.  Ma  chi  è  che  conosce 
la  storia  della  carriuola?  Chi  può  dire  il  nome  del  suo  inventore? 
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e  3oo  metri  rappliéaziohe  dt\  carretto-camion  pei  trasporti  di 
terra  porta  un  dispendio  di  un  centesimo  per  ogni  sei  metri  di 
percorrenza. 

Oltre  questa  distanza  la  convenienza  economica  sta  per  con- 
sigliare il  trasporto  con  birocci  a  cavalli^  qualora  però  lo  permet- 
tano le  condizioni  locali  della  viabilità.  In  tal  caso  si  può  rite- 
nere che  il  prezzo  di  trasporto  della  terra  corrisponderà  prossl* 
inamente  ad  un  centesimo  ogni  dieci  o  venti  metri  di  percorrenza^ 

Questi  semplici  dati  economici,  i  quali  però  vanno  soggetti 
a  iK>tabili  variazioni  a  seconda  delle  speciali  circostanze  del  lavoro^ 
bastano  a  far  conoscere  T  importanza  dello  studio  dei  metzi  mec* 
canici  di  trasporto  della  terra,  onde  ottenere  una  sensibile  economia 
nei  prezzi  che  abbiamo  indicato.  E  questo  un  problema  di  un 
grandissimo  valore  agrario  ed  industriale,  imperocché  quando  il 
lavoro  è  reso  più  a  buon  mercato,  secondo  le  leggi  generali  del- 
l'economia,  se  ne  estendono  maggiormente  le  sue  applicazioni, 
con  vantaggio  generale. 


IH. 


E  evidente  che  nei  lavori  di  trasporto  la  spesa  unitaria  dei 
medesimi  è  direttamente  proporzionale  air  impiego  di  forza  mo- 
trice destinata  a  vincere  le  resistenze  d'attrito.  Non  si  potranno 
di  gran  lunga  diminuire  le  spese  di  muovere  e  caricare  la  terra^ 
ma  è  sempre  possibile  di  ottenere  una  diminuzione  di  attrito  per 
il  trasporto  della  medesima  in  un  piano  orizzontale. 

Tutti  sanno  che  lo  sforzo  di  trazione  per  ispingere  un  carro 
dipende  dalla  maggiore  o  minore  bontà  della  strada.  Gli  stessi 
contadini  se  ne  sono  accorti,  e  noi  vediamo  che  nei  grandi  lavori 
di  trasporti  di  terra  usano  distendere  delle  tavole  di  legno  lungo 
la  via  che  seguono  colla  carriuola.  Essi  fanno  precisamente  come 
facevano  una  volta  gli  operai  impiegati  nel  trasporto  di  carbone 
delle  miniere  dell'Inghilterra,  i  quali  costruendo  le  prime  vie  di 
legname  hanno  suggerito  l'idea  delle  strade  ferrate. 

E  perchè  sostituendo  il  ferro  al  legno  si  ottiene  una  straor- 
dinaria diminuzione  di  attriti,  perchè  non  si  devono  applicare  ge- 
neralmente le  ferrovie  anche  ai  trasporti  di  terra?  Nelle  ferrovie 
il  massimo  sforzo  di  trazione  per  vincere  l'attrito  in  un  piano 
orizzontale  si  calcola  corrispondente  all'uno  per  cento  del  peso  che 
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gravita  sopra  il  carro.  Nelle  strade  ordinarie  in  miglit 
ovvero  sulle  tavole  in  legno,  la  resistenza  d'attrito  è 
inferiore  al  cinque  per  cento.  Non  è  egli  chiaro  adunqut 
sussidio  delle  rotaie  di  ferro  si  può  ottenere  colla  stessa 
effetto  cinque 'Volte  maggiore? 

Voi  ben  comprenderete,  o  signori,  che  questo  calcele 
cìssimo  non  poteva  sfuggire  a  tanti  altri,  prima  di  me. 
i  trasporti  di  terra  colla  ferrovia  sono  stali  applicati  este 
e  perciò  non  costituiscono  un'invenzione  nuova,  ma  biso 
elle  che  io  vi  soggiunga  che  il  modo  con  cui  sono  sta 
applicati  non  ha  ancora  dato  dei  risultati  soddisfac^iti.  Im 
tutti  i  sistemi  che  sono  stati  proposti  e  che  sono  en 
campo  della  pratica  presentano  dei  gravissimi  inconvenie 

Riguardo  al  binario  noi  troviamo  che  non  si  è  fa 
che  ridurre  a  piccole  proporzioni  il  sistema  delle  ferrovie  e 
Di  solito  s'impiegano  delle  piccole  rotaie  Vignolle  che 
assicurate  sopra  traversine  di  legno,  e  l'impianto  della  i 
chiede  un  lavoro  di  preparazione  lungo  e  dispendioso.  Il 
Dècauville,  che  fece  tanto  parlare  di  sé  dopo  l'Esposizioi; 
rigi  del  1878,  non  è  altro  che  una  ferrovia  ordinaria  1 
proporzioni  lìHppuziane,  e  presenta  solo  il  vantaggio  di  ■ 
traverse  di  lamiera  di  ferro  fisse  alle  rotaie;  ma  richi 
stesso  una  piattaforma  stradale  perfettamente  spianata 
consistente.  Del  resto  tutti  questi  sistemi  presentano  il  d 
una  forte  spesa  per  l'acquisto  del  binario,  il  cui  prezzo  ' 
le  6  e  le  12  lire  per  metro  corrente. 

Il  carro  che  ordinariamente  si  impiega  non  è  altro 
cassoncino  della  portata  dì  un  mezzo  metro  cubo  o  poco 
si  può  ribaltare  automaticamente,  ed  è  sostenuto  da  due 
ruote,  come  quelle  delle  ferrovie.  Se  ne  costruiscono  di  s 
sime  forme,  ma  il  concetto  è  sempre  lo  stesso.  Ad  una  e 
del  binario  il  cassoncino  viene  caricato  riempiendolo  c^i  te 
carriuole,  ed  all'altra  estremità  la  terra  viene  depositata 
ferrovia  per  essere  trasportata  in  lavoro  a  mezzo  delle  e 
Questo  doppio  trasbordo  della  terra  è  una  necessità,  pere 
possibile  spìngere  la  ferrovia  proprio  nella  posizione  dove  s 
la  terra  e  dove  sì  trasporta,  e  questo  è  Ìl  maggior  incon 
che  distrugge  quasi  interamente  il  beneficio  del  facilitato  ti 

Non  si  può  rnnediare,  io  mi  sono  domandato,  a  quc 
vissimo  ostacolo  che  non  permette  dì  applicare  con  vanti 
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ferrovìe  ai  trasporti  di  terra?  E  il  primo  pensiero  per  giungere 
alla  soluzione  di  un  tale  quesito  è  stato  quello  di  costruire  un 
mezzo  di  trasporto  che  fosse  contemporaneamente  una  carriuola 
ed  un  piccolo  carro  di  ferrovia,  onde  potesse  essere  spinto  sulla 
strada  ordinaria  per  avvicinarsi  alla  cava  ed  al  lavoro,  e  nei  tratti 
intermedi  potesse  correre  con  minimo  sforzo  sopra  un  piccolo  bi- 
nario. L^idea  in  teoria  era  eccellente,  ma  questa  fatale  traditrice  della 
pratica  mi  ha  fatto  persuaso  della  sua  inapplicabilità.  Il  nuovo 
mezzo  di  trasporto  ideato  era  troppo  pesante  per  essere  una  car- 
riuola, troppo  leggiero  per  essere  un  carrello  da  ferrovia,  e  come 
molti  istromenti  che  si  fanno  a  doppio  uso  non  serviva  bene  nà 
per  uno  scopo  né  per  l'altro. 

Allora  ho  modificato  il  mio  concetto.  Ho  separato  la  carriuola 
dal  carrello  della  ferrovia,  ed  ho  fatto  servire  il  carrello  medesimo 
al  trasporto  di  un  numero  determinato  di  carriuole.  È  una  cosa 
semplicissima,  come  Tuovo  di  Colombo,  e  fu  accolta  benignamente 
dalla  pratica'.  Dallo  scorso  anno  ho  avuto  occasione  di  applicare 
questo  sistema  in  molte  e  svariatissime  circostanze,  nei  piccoli  la- 
vori agrari  e  nei  grandi  lavori  di  costruzioni  d'argine,  ed  ho  ot- 
tenuto sempre  i  più  lusinghieri  risultati. 

Questo  nuovo  sistema  di  trasporto,  che  io  ho  battezzato  col 
nome  di  tramwajr  agrario^  appunto  perchè  è  destinato  a  rendere 
all'agricoltura  molti  ed  importanti  servigi,  consta  di  due  parti 
fondamentali,  il  binario  ed  il  carrello  a  tavolo  per  il  trasporto 
delle  carriuole,  e  di  alcune  parti  secondarie.  Dirò  brevemente  delle 
une  e  delle  altre. 

Il  binario  è  composto  di  due  parti  distinte,  la  guida  metal- 
lica, che  è  semplicemente  un  ferro  circolare  di  i8  o  20  milli- 
metri di  diametro,  ed  una  inteleiatura  di  legname  che  costituisce 
come  la  strada  su  cui  riposa  il  binario. 

Il  bastone  circolare  di  ferro,  sul  quale  scorrono  le  ruote  dei 
carrelli,  rappresenta  come  il  fungo  delle  ordinarie  rotaie,  che  è 
la  parte  più  importante  di  esse,  e  non  pesa  che  circa  2  chilo- 
grammi al  metro  corrente,  mentre  la  parte  rimanente  della  rotaia 
ordinaria  che  serve  di  appoggio  al*  fungo  è  interamente  sostituita 
dall' inteleiatura  in  legname,  la  quale  in  certo  modo  funziona  an- 
che da  ballast.  Per  il  binario  ho  stabilito  un  calibro  costante 
di  5o  centimetri. 

L' inteleiatura  di  legname  può  essere  costruita  in  due  modi, 
sia  mediante  longarine  longitudinali,  congiunte  a  due  a  due  con 
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Traversini  incastrati  nelle  medesime,  come  i  pìuoli  di  una 
ovvero  per  mezzo  di  tavole  accoppiate  fra  di  loro  mediante 
poste  traverse.  Il  secondo  sistema  presenta  il  vantaggio  di 
più  economico  e  di  presentare  una  più  larga  superficie  di 
gio,  onde  è  preferìbile  nei  terreni  cedevoli  e  sontuosi.  Le 
circolari  vengono  passate  al  loro  letto  di  legname,  sia  esso 
posto  di  travicelli  o  di  tavole,  per  mezzo  di  viti  a  legno 
una  speciale  scanalatura.  1  vari  pezzi  di  binario  poi,  così  cos 
vengono  incastrati  l'uno  di  seguito  all'altro  a  maschio  e  fer 
colla  massima  facilità  onde  in  pochissimo  tempo  si  può  si 
una  strada  di  ferro. 

Il  vantaggio  principale  dì  questo  sistema  di  binario  è 
semplicità  ed  economia.  Non  viene  a  costare  che  4 
metro  corrente,  e  non  richiede  per  il  suo  impianto  una  s 
Iosa  preparazione  del  terreno.  Nelle  campagne  ridotte  a  < 
generalmente  non  è  neanche  necessario  dì  preparare  una  q 
que  piattaforma  stradale,  e  si  dispone  senza  alcun  lavoro  p: 
tivo  sulla  superfìcie  di  un  prato  o  di  un  campo,  seguendo 
gieri  ondulazioni  del  terreno,  senza  alcun  inconveniente.  1 
più,  dopo  stabilita  la  linea,  con  qualche  pezzo  di  legnn  o  d 
tone,  magari  con  alcune  piote  erbose,  si  cerca  di  corregg 
occhi  le  maggiori  disuguaglianze  di  livello,  il  che  si  può  I 
brevissimo  tempo  anche  a  lavoro  incominciato. 

Il  carrello  è  quanto  mai  di  più  semplice  si  possa  imma 
Non  h  altro  che  un  tavolato,  sostenuto  da  due  paia  dì  | 
ruote  di  ghisa  coi  bordi  interni,  come  quelle  delle  ferrov 
diametro  di  25  o  3o  centimetri,  e  che  porta  un  manubrio 
Ecuna  delle  sue  estremità.  Dopo  vari  esperimenti  ho  trovate 
numero  più  conveniente  di  carriuole  da  trasportarsi  con  un  s 
relio,  fosse  quello  di  quattro,  affinchè  la  resistenza  di  trazione 
spondesse  allo  sforzo  ordinario  di  un  uomo.  Solo  quando  v 
delle  pendenze  può  essere  opportuno  limitare  it  numero  del 
riuole  a  due,  se  si  tratta  di  salire  col  carrello  carico,  o  p 
ad  otto  se  col  carrello  carico  si  discende.  In  quest'ultim 
però  è  necessario  adottare  un  armamento  più  robusto  e  di 
maggiore.  La  media  delle  quattro  carriuole  sì  presenta  tutt 
più  conveniente,  e  perciò  ho  assegnato  al  tavolo  del  carrel 
larghezza  di  80  centimetri  ed  una  lunghezza  di  M.  3,  2( 
si  possono  collocare  due  carriuole  di  traverso  fra  gli  assi  de 
ruote,  ed  altre  due  carriuole  in  ciascuna  delle   piazzette   cs 
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fra  le  ruote  «d  il  manubrio.  Siccome  il  piano  del  carrello  riesce 
alto  di  circa  25  centimetri  sul  piano  del  terreno,  si  costituiscono 
delle  piccole  ponticelle  a  piano  inclinato  che  permettono  di  spin- 
gere le  carriuole  sul  tavolato. 

Gli  accessori  del  tramjpoy  che  vengono  applicati  in  determinate 
circostanze,  sono  le  piattaforme  girevoli  e  gli  scambi  paralleli. 

Le  pendenze  e  le  curve  sono  i  più  grandi  nemici  delle  fer- 
rovie. E  anche  nella  presente  applicazione  la  linea  retta  orizzon- 
tale rappresenta  la  condizione  più  favorevole  per  il  buon  esito 
della  medesima.  Solo  si  possono  ammettere  e  tollerare  le  curve  a 
larghissimo  raggio  di  almeno  cento  metri,  le  quali,  sebbene  por- 
tino un  aumento  nella  forza  di  trazione,  non  presentano  tuttavia 
alcuna  difficoltà,  e  si  possono  facilmente  tracciare  spostando  leg- 
germente di  fianco  i  vari  pezzi  di  binario,  se  anche  rettilinei. 

La  necessità  di  attenersi  ad  una  linea  molto  prossima  alla 
retta  non  è  un  grave  ostacolo  neir  applicazione  della  ferrovia  ai 
trasporti  di  terra,  giacché  è  sempre  possibile  e  conveniente  di  se- 
gnare un  tracciato  rettilineo,  che  è  anche  il  più  breve.  Tuttavia 
in  qualche  speciale  circostanza  può  anche  darsi  che  si  presenti 
la  necessità  di  cambiare  di  direzione,  sia  per  schivare  qualche 
ostacolo,  sia  per  maggiore  comodità  del  lavoro.  Ed  ecco  che  in 
tal  caso  sono  applicate  le  piattaforme  girevoli,  le  quali  servono  a 
portare  il  carrello  da  un  binario  ad  un  altro,  che  fa  col  primo 
un  angolo  qualsiasi. 

La  piattaforma  girevole  del  tramn/ay  agrario  è  composta  di 
un  piatto  di  lamiera  di  ferro  del  diametro  di  poco  più  di  un 
metro  e  di  un  pezzo  di  binario  che  s'Jmpegna  sul  centro  del  disco 
e  porta  quattro  piccole  girelle,  le  quali  scorrono  in  senso  circolare 
sopra  il  medesimo.  Il  centro  di  rotazione  della  piattaforma  deve 
corrispondere  al  punto  dMntersezìone  delle  mezzerie  dei  due  binari 
che  fanno  angolo  fra  di  loro.  La  piattaforma  agisce  nello  stesso 
modo  di  quelle  delle  ferrovie  ordinarie. 

Questo  semplice  ed  utilissimo  accessorio  del  tram  ha  anche 
un  altro  ufficio  molto  importante.  Si  può  applicare  ad  una  estre- 
mità della  line)Bi  per  metterla  in  comunicazione  con  due  diversi 
tratti  di  binario,  suIFuno  dei  quali  si  trova  un  carrello  morto 
per  il  caricamento  o  lo  scaricamento  delle  carriuole.  A  questo 
modo  si  guadagna  il  tempo  impiegato  in  questa  operazione,  e  si 
può  fare  un  maggior  lavoro. 

Gli  scambi   paralleli  servono  a  portare  il  carrello  da  un  bì- 
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Ilario  ad  un  altro,  sulla  stessa  direzione  del  primo,  e  sono 
gati  nel  caso  che  si  veglia  applicare  un  doppio  binario,  uO' 
l'andata  e  l'altro  pel  ritorno. 

Questi  scambi  sono  camposti  di  un  pezzo  di  binario  et 
scorrere  parallelamente  a  sé  medesimo,  per  mezzo  df  quatti 
cole  girelle,  sopra  un  altro  binario  ad  esso  perpendicolare, 
serve  a  mettere  in  comunicazione  due  binari  paralleli  con 
spostamento  normale  alla  propria  direzione,  e  coi  suo  mez; 
carrello  può  essere  trasportato  dal  primo  al  secondo  binarie 
mettendo  di  poter  effettuare  un  moto  continuo  dì  va  e  vi 
guisa  di  una  catena  senza  fine. 

IV. 


Ora  che  vi  ho  fatto  la  descrizione  di  questo  nuovo  si 
di  trasporlo  della  terra,  è  necessario  che  facciamo  un  poco 
samina  sull'effetto  utile  che  se  ne  può  ottenere  per  poter  p 
derci  del  tornaconto  delia  sua  applicazione,  E  quando  io  av 
mostrato  quale  economia  si  ottiene  nei  lavori  di  trasporto  di 
col  mezzo  del  tram,  sarà  d'uopo  calcolare  le  quantità  di 
che  collo  stesso  si  può  trasportare. 

Fermo  il  prezzo  di  caricamento  della  terra,  vi  ho  dett 
il  trasporto  della  medesima  viene  a  costare  un  centesimo 
quattro  metri  di  percorrenza  per  mezzo  delle  carriuole,  un  < 
simo  ogni  sei  metri  per  mezzo  dei  carretti  camion,  un  cent 
per  ogni  dieci  o  venti  metri,  a  seconda  delle  distanze  e 
stato  delle  strade,  per  mezzo  delle  biroccìe  a  cavalli.  E  in 
rale  si  trova  il  tornaconto  di  applicare  le  carriuole  a  mane 
a  200  metri  di  distanza,  i  carretti-camion  fra  i  200  ed 
metri,  le  biroccìe  a  cavalli  per  distanze  maggiori. 

Invece  coli' applicazione  del  tram  il  prezzo  unitario  di  1 
e  scarico  dev'essere  accresciuto  di  circa  10  centesimi  al  meti 
bico,  ed  il  prezzo  del  trasporto  non  è  mai  superiore  ad  un 
tesimo  ogni  20  metri  di  percorrenza.  E  in  vero  per  traspi 
un  metro  cubo  di  terra  un  uomo  colle  carriuole  ordinarie  a 
deve  fare  almeno  venti  viaggi,  mentre  invece  col  tram,  essendo 
sibile  di  impiegare  delle  carriuole  di  maggiore  capacità,  un  ' 
porta  un  metro  cubo  di  terra  in  solo  quattro  viaggi,  facendo  [ 
un  quinto  meno  di  strada  con  un  risparmio  che  sta  come 
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Qtiesti  dati,  oltrecchè  essere  conformi  alla  teoria,  sono  continua- 
mente confermati  dalla  pratica. 

In  base  ai  criteri  esposti  il  confronto  riesce  facilissimo.  La 
terra  trasportata  a  loo  metri  per  mezzo  delle  carriuole  costa 
L.  0,40,  a  metri  200  L.  0^65;  per  mezzo  del  tram  viene  a  co- 
stare L.  o,  3o  nel  primo  caso,  L.  o,  35  nel  secondo  Applicando 
i  carretti-camion  il  trasporto  della  terra  viene  L.  0,60  a  metri  3oo, 
mentre  invece  col  tram  non  costa  che  L.  0,40.  Impiegando  le 
biroccie  a  cavalli  per  distanze  di  400,  5oo,  600  metri,  quando  vi 
fossero  delle  buone  strade  di  comunicazione,  il  che  non  sempre 
si  verifica,  la  terra  costerà  almeno  fra  40  o  60  centesimi  al  metro, 
e  coir  applicazione  tram  costerebbe  nel  primo  caso  L.  o,  45,  nel 
secondo  L.  o,  5o,  L.  o,  55  nel  terzo.  Ma  devesi  notare  che  la 
terra  trasportata  col  tram^  trovandosi  sulle  carriuole,  viene  depo- 
sitata proprio  sul  lavoro,  il  che  raramente  è  possibile  colle  bi- 
roccie, e  occorre  quasi  sempre  ricaricarla  e  trasportarla  in  lavoro 
colle  carriuole,  per  cui  è  necessaria  una  maggior  spesa  di  1 5  o  20 
centesimi  al  metro. 

Voi  vedete,  o  signori,  che  l'utile  che  deriva  dall' applicazione 
del  tram  ai  trasporti  di  terra  oscilla  intorno  al  5o  per  cento  per 
distanze  fra  i  100  ed  i  3oo  metri,  in  confronto  col  lavoro  delle 
carriuole  a  mano  e  dei  carretti-camion.  Fra  i  3oo  ed  i  600  metri, 
nel  confronto  col  trasporto  a  forza  animale,  il  vantaggio  detP  ap- 
plicazione del  tram  oscilla  intorno  al  20  per  cento.  Per  distanze 
maggiori  le  biroccie  a  cavalli  fanno  una  seria  concorrenza  air  ap- 
plicazione della  ferrovia.  Ma  però  bisogna  considerare  che  per  ser- 
virsi dei  cavalli  ci  vogliono  speciali  e  favorevoli  condizioni  di  via- 
bilità, che  si  incontrano  raramente,  ed  è  spesso  necessario  pren- 
dere una  strada  più  lunga,  nel  qual  caso  il  lavoro  del  tram  per 
via  più  diretta  e  più  breve  riesce  di  lunga  mano  più  economico 
del  trasporto  a  cavalli. 

Finora  la  maggior  distanza,  alla  quale  ho  applicato  il  tram^ 
è  ai  lavori  di  chiusa  della  rotta  di  Paiolo.  Fra  il  dossone  del 
Pompilio  e  l'argine  di  circonvallazione  Pradella-Pusterla  vi  ha  in 
linea  retta  la  non  breve  distanza  di  600  metri.  Ho  impiantato  il 
^am  ' attraverso  la  valle  senza  incontrare  una  grave  spesa  d'im- 
pianto, assecondando  l'andamento  del  terreno  con  una  serie  di 
pendenze  e  contropendenze  dell'  uno  o  del  due  per  cento,  costruendo 
Otto  ponti  economici,  ed  il  trasporto  della  terra,  sebbene  sia  du- 
rissima in  cava,  mi  venne  a  costare  L.  0,  12  al  carrello,  che  cor- 
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risponde  a  48  centesimi  al  metro  cubico,  posta  in  lavoro.  Io  q 
speciale  applicazione  il  trasporto  della  terra  colle  carriuole  avi 
costato  L.  1,  So  al  metro  cubo;  coi  carretti-camion  L  i, 
L  I,  30  colle  bìroccie  a  cavalli,  le  quali  avrebbero  dovuto  pe 
rere  una  distanza  di  oltre  un  chilometro  e  mezzo  per  seguii 
strada  carreggiabile. 

Eccovi  alcuni  dati  sul  trasporto  della  terra  col  tramtyay 
valle  di  Pajolo:  Il  lavoro  si  può  dividere  in  quattro  tempi: 
care  quattro  carriuole;  spingerle  sul  carrello  carico  da  una  < 
mità  all'altra  del  binario;  prendere  le  carriuole  dal  carrello  e 
rìcarle  in  opera;  ritornare  in  cava  col  carrello  vuoto.  Fac 
eseguire  queste  diverse  operazioni  da  un  sol  uomo,  si  ha  per 
rico  delle  carriuole  un  impiego  dì  tempo  di  minuti  12,  per 
gere  il  carrello  carico  minuti  8,  per  scaricare  le  carriuole  mini 
pei  ritorno  col  carrello  vuoto  minuti  7.  In  tutto  una  pi 
mezz'ori!,  il  che  corrisponde  ad  un  lavoro  di  un  metro  cubo 
due  ore,  ovvero  di  cinque  metri  cubici  al  giorno.  Per  mezzo 
carriuole  a  mala  pena  un  uomo  potrebbe  trasportare  ad  una 
distanza  un  metro  cubo  e  mezzo  di  terra  in  una  giornata,  f 
risultato  affatto  nuovo,  finora  non  ancora  ottenuto,  e  non  s 
dubitare  che  sia  una  mistificazione  perchè  l'esperienza  giorni 
che  si  fa  sotto  i  vostri  occhi  è  U  per  dimostrarlo  a  chiunqi 

Ma  impiegando  un  sol  uomo  ad  eseguire  da  se  le  diverse 
razioni  del  caricamento  e  del  trasporlo  non  si  può  ottener* 
un  lavoro  limitato,  per  cui  è  necessario  applicare  conte; 
rancamente  sulla  stessa  linea  più  di  otto  o  dieci  carrelli 
tal  caso  non  si  potrebbero  trasportare  che  40  o  5o  mei 
terra  al  giorno.  É  perciò  necessario  eseguire  separatamenre  i 
voro  del  caricamento  delle  carriuole,  mantenendo  in  cava  al 
tante  carriuole  morte,  e  scambiandole  con  quelle  dei  carrcll 
ogni  viaggio  del  piccolo  convc^lio.  Così  disposto  il  lavoro  sì  ' 
ad  introdurre  una  nuova  operazione,  lo  scambio  delie  carr 
alla  stazione  di  partenza,  ma  alla  distanza  dì  600  metri  si 
sono  trasportare  da  6  a  7  metri  cubici  di  terra  per  ciascun 
rello  e  per  giornata  di  lavoro.  Introducendovi  una  comp; 
d'uomini  ad  eseguire  il  caricamento  delle  carriuole  indi pend< 
mente  dal  lavoro  dei  carrelli,  il  trasporto  della  terra  si  eseg 
egualmente  in  quattro  tempi,  e  cioè:  1'  scambio  delle  carr 
vuote  colle  cariche  in  2  minuti;  II*  andata  del  carrello  carico 
ininuti;   lU*  scarico  delle  carriuole  in  3  minuti;  IV*  ritornc 
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carrello  vuoto  in  7  minuti.  In  tutto  20  minuti  per  viaggio,  il 
che  corrìsponflle  a  3o  viaggi  al  giorno  di  M.  o^  25  per  ciascuno. 
Per  ciò  si  possono  trasportare  in  questo  modo  a  600  metri  di  di- 
stanza con  dieci  carrelli  75  metri  cubici  di  terra  ai  giorno. 

Veramente  una  tale  quantità  di  lavoro  potrebbe  essere  insuF* 
fidente  ad  eseguire  una  data  opera  in  un  tempo  determinato.  Per 
aumentare  il  lavoro  ho  tentato  nelle  maggiori  percorrenze  di  in- 
trodurre uno  scambio  a  metà  strada  con  un  breve  tratto  di  binario 
d^  aspetto,  ed  una  tale  disposizione  avrebbe  permesso  di  far  funzio- 
nare sulla  stessa  linea  due  convogli  indipendenti.  Ma  in  pratica 
ho  trovato  che  la  impossibilità  di  far  procedere  il  lavoro  dei  due 
convogli  in  modo  che  abbiano  ad  incontrarsi  sempre  nello  stesso 
punto  porta  di  tali  perditempi,  da  sconsigliarne  T  applicazione. 

Per  ottenere  una  maggior  quantità  di  lavoro  è  necessario  im- 
piegare un  doppio  binario,  uno  per  T  andata  e  T  altro  per  ritorno, 
cogli  scambi  paralleli  alle  due  estremità.  In  tal  caso  il  lavoro  pro- 
cede anche  più  regolare  e  continuo  perchè  si  evita  lo  scambio 
delle  carriuole  alla  stazione  di  partenza,  ed  alla  stazione  d'arrivo 
lo  scaricamento  delle  carriuole  si  fa  indipendentemente  dal  mo- 
vimento dei  carrelli.  Col  doppio  binario  si  possono  facilmente  tra- 
sportare 60  carrelli  alPora,  il  che  equivale  a  i5o  metri  cubici  di 
terra  al  giorno. 

In  generale  la  quantità  di  lavoro  che  si  può  fare  col  tramway 
corrisponde  per  ciascun  carrello,  in  via  approssimativa,  a  2  5,  20, 
i5,  12,  8  metri  cubici  di  terra  al  giorno  a  seconda  che  la  distanza 
è  di  100,  200,  3oo,  400  e  5oo  metri.  Facendo  funzionare  un  sol 
binario;  non  si  possono  fare  convogli  più  lunghi  di  8  o  io  carrelli, 
epperciò  per  grandi  distanze  non  si  può  ottenere  che  un  lavoro 
giornaliero  abbastanza  limitato.  In  tal  caso  giova  stabilire  il  dop- 
pio binario,  facendo  funzionare  i  carrelli  Tuno  indipendente  dal- 
l'altro  in  modo  che  ne  segua  uno  ad  ogni  3o  metri  di  distanza 
per  lasciare  il  tempo  opportuno  a  caricare  e  scaricare  le  carriuole 
e  ad  effettuarne  gli  scambi  alle  estremità  del  binario. 


V. 


Finora  io  vi  ho  parlato  delle  applicazioni  del  tram  per  tra- 
sporti di  terra  a  distanza  superiore  a  100  metri,  imperocché  per 
queste  distanze  si  ottiene  il  massimo  di  tornaconto.  Ma  la  speciale 


nza  di  questa  applicazione  consiste  nel  presentare  i 
inche  nei  trasporti  a  minor  distanza  fra'i  40  e 
he  si  eseguiscono  in  moltissimi  lavori  agrari, 
ìistema  delle  piccole  ferrovie  coi  vagoncini  a  casso 
ere  economicamente  applicato  che  per  distanze  si 
metri,  ed  anche  con  limitato  guadagno,  giacché 
ittenuto  dalla  diminuzione  d'attrito  viene  in  grai 
ì  dalle  spese  maggiori  per  il  trasbordo  della  terra, 
ggio  di  applicare  il  tram  comincia  a  farsi  palese  t 
}  di  trasporlo  della  terra,  compreso  il  carico  delti 
iperi  i  i5  centesimi  al  metro  cubico, 
ovi  alcuni  dati  comparativi.  La  terra  trasportata  ce 
osta  L.  o,  25  a  40  metri,  L  o,  3o  a  60,  L.  o,  35 
<  a  100  metri.  Coli' applicazione  del  tram  i  prezzi 
:  L.  o,  32  a  40  metri,  L  o,  33  a  60,  L.  o,  3. 
I  a  100  metri.  Questi  dati  furono  da  me  rìpetul 
atì  in  lavori  di  migliorìe  agrarie  eseguiti  durante  1< 
e  vanno  perfettamente  d'accordo  con  quelli  Torni 
ici  che  hanno  voluto  adottare  il  tramtvay  nei  loro 
ro  di  aggiungere  ancora  che  una  autorevolissima  C 
n  rappresentanza  della  provincia  di  Bologna,  ha 
e  la  scrupolosa  esattezza  di  questi  calcoli  (1).  Di 
ioni  e  dei  risultati  ottenuti  sì  sono  occupali  con 
usinghiere  i  più  importanti  giornali  agrari  d'Ilalii 
esidero  ricordare  il  Giornale  d'Agricoltura  del 
di  Boli^na,  il  Campagnolo  di  Modena,  il  VUlai 
il  Coltivatore  del  prof.  Ottavi,  l'Agente  Agricolo 
>,  e  molti  altri. 

convenienza  di  impiegare  il  tramivay  anche  a  < 
superiore  a  40  metri  Io  rendono  suscettibile  di  1 
indissimo  dt  applicazioni  agrarie,  per  cui  io  vado 
•crsuaso  che  fra  non  molto  ogni  podere  di  qualche 
>vrà  possedere  il  suo  piccolo  tratto  di  ferrovia.  Le 
agricole  non  riescono  in  generale  che  molto  lent 
?narsi  la  fiducia  dei  contadini,  ma  io  spero  che  qu< 
tra  facilmente  trionfare  sulla  naturale  ritrosia  degi 


di  il  rendiconto  nella  Voce  di  Btljton  12  Febbraio  1830. 
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ooltori,  ì  quali  si  persuaderanno  coir  evidenza  dei  fatti  del  grande 
tornaconto  che  ne  possono  ricavare. 

Non  vi  ha  podere,  per  quanto  opportunamente  sistemato^  che 
non  esiga  importanti  e  continui  trasporti  di  terra.  Qua  e'  è  una 
bassa  da  rialzare,  altrove  un  dosso  da  spianare,  dapertutto  lavori 
di  capezzagne,  di  fossi,  di  livellazione,  che  esigono  un  continuo  mo- 
vimento di  terra.  I  concimi  trasportati  nei  campi  e  raccolti  in 
grandi  ammassi  vogliono  essere  distesi  a  tempo  opportuno  e  quindi 
trasportati  a  considerevoli  distanze.  Tutti  questi  lavori  si  possono 
eseguire  con  notevole  economia  impiegando  il  tramway. 

Oltre  al  vantaggio  economico  del  risparmio  sul  prezzo  della 
mano  d'opera,  onde  io  ho  sempre  trovato  nelle  applicazioni  del 
tramway  ai  lavori  agrari  di  eseguire  con  tre  uomini  il  lavoro  di 
quattro  almeno,  un'altra  ragione  importantissima  viene  in  suo 
favore.  E  questa  consiste  nella  possibilità  di  poter  lavorare  anche 
malgrado  l'umidità  senza  recare  danno  al  terreno  col  calpestamento. 

Non  calpestate  il  terreno  lavorato,  scriveva  molli  anni  fa  il 
compianto  prof.  Botter,  mio  venerato  maestro  in  agricoltura. 

«  Non  calpestate  il  terreno  lavorato.  Ecco  un  precetto  agricolo 
che  io  vorrei  scolpilo  sulle  pareti  delle  case  coloniche,  sugli  in- 
gressi dei  poderi,  su  tutti  i  campi,  il  motto  d'ordine,  la  bandiera 
degli  agricoltori. 

«  Chi  è  quell'agricoltore,  sia  pur  zotico  ed  ignorante,  che  sol- 
levato, aerea to,  sminuzzato,  reso  soffice  e  poroso  il  terreno  coll'a- 
ratro  e  colla  vanga,  col  sudore  proprio  e  de'  buoi,  voglia  poi  cal- 
pestarlo coi  piedi  e  colle  zampe  de' suoi  animali  prima  o  nell'alto 
di  deporvi  la  semente?  E  se  quel  terreno  per  giunta  fosse  umi- 
diccio, non  si  guarderebbe  egli  tanto  più  dal  calpestarlo,  e  dal  di- 
struggere r  effetto  del  lavoro  fatto  dagli  istromenti,  dal  calore  del 
sole  e  dai  geli  invernali?  (i)  ». 

Eppure,  malgrado  questi  aurei  precetti,  noi  vediamo  du- 
rante l'inverno,  che  è  la  stagione  dedicata  ai  lavori  di  terra, 
schiere  di  contadini  che  spingono  le  carriuole  attraverso  i  campi 
coltivati,  spesso  senza  nessun  riguardo  allo  stato  di  umidità  del 
terreno,  per  cui  molte  volte  io  mi  sono  domandato  se  sia  mag- 
giore il  danno  o  l'utilità  che  si  ottiene  da  questi  lavori.  Pare 
che  non  si  sappia^  o  non  si  voglia  sapere,  che  la  fecondità  del  ter- 


(1)  n  Sistema  Selm  per  F.  L.  Botter  —  Bologna  1867. 
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reno  non  è  soltanto  in  ragione  de\V  humus,  ma  anche  d< 
che  contiene,  e  che  il  calpestamento,  scacciando  Paria,  al] 
uno  dei  principali  elementi  della  produzione  delle  piante. 

Dove  il  calpestamento  è  anche  più  dannoso  gli  è  att 
il  colico  dei  prati.  E  questi  vanno  quasi  annualmente  coi 
e  per  essi  il  miglior  concime  è  il  terricciato  composto,  | 
una  considerevole  quantità  di  materia  deve  essere  trasport 
mezzo  delle  carriuole  sulla  cotica  erbosa,  seguendo  un  gin 
plicatìssimo  di  sentieri,  con  grave  danno  della  produzioni 
nire.  E  se  per  avventura  la  stagione  perdura  coir  umidità 
spesso  avviene  nell'autunno  e  nell'inverno,  il  danno  puc 
enorme,  tanto  da  consigliare  molte  volte  il  sa^io  agrico 
tenere  in  serbo  il  concime  e  a  rimandarne  lo  spandimeoti 
altr'  anno. 

Per  tutte  queste  applicazioni,  in  ispecial  modo,  torni 
petere,  per  distendere  il  concime  nei  prati,  non  è  a  dubit 
il  tram  sarà  estesamente  epplicato  a  beneficio  dell' agricolt 
a  voi,  o  signori,  io  mi  rivolgo,  ed  alla  vostra  illuminata  esp 
affinchè  vogliate  essermi  alleati  nell'opera  che  io  ho  int 
di  diffondere  questa  nuova  applicazione  dellH  meccanica 
nelle  campagne  onde  spingere  nella  via  del  pr(q;resso  la 
agricoltura,  che  è  sempre  stata  e  sarà  sempre  U  fonte  pr; 
di  ogni  ricchezza  e  di  ogni  prosperità. 


Ma  non  basta  che  io  vi  abbia  dimostrato  l'utilità  d 
plicazlone  del  tramway  agrario  sotto  il  punto  di  vista  de' 
conto  materiale.  Sebbene  il  gretto  materialismo  del  tori 
prevalga  generalmente  nel  mondo  a  danno  di  ogni  altro  sent 
io  credo  che  le  considerazioni  d'ordine  morale  non  si  ] 
tuttavia  sacrificare.  Eppure  oltre  al  vantaggio  economico  i 
plicazione  del  tram  devesi  anche  tener  conto  dell'  utilità 
viene  indirettamente  alla  classe  dei  lavoratori  della  terra  - 
sere  il  lavoro  più  a  buon  mercato  e  meno  faticoso. 

Io  non  dimenticherò  mal  le  minacciose  opposizioni  < 
contrai  da  parte  dei  contadini  la  prima  volta  che  volli  aj 
in  grande  il  mìo  tram  nei  lavori  dì  sottoimbarcamento  < 
gìne  sinistro   d'Oglio  presso  Cesoie.  AI  primo  apparire   e 
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macchina  nel  campo  della  pratica  è  sempre  avvenuto  che  la  mano 
d'opera  si  è  ribellata  contro  la  meccanica,  dalla  quale  teme  una 
immaginaria  concorrenza. 

Il  ragionamento  dell'  operaio  è  semplicissimo,  ed  ha  tutta  l'ap- 
parenza di  una  logica  inconfutabile.  Se  per  mezzo  di  uno  istro- 
mento  perfezionato  si  fa  con  un  uomo  solo  il  lavoro  di  due  metà 
degli  operai  resteranno  senza  lavorare.  Ma  il  ragionamento  e  troppo 
limitato  al  tempo  presente,  e  non  si  tien  conto  dello  conseguenze 
del  lavoro  facilitato.  Imperocché  il  risparmio  sulla  mano  d'opera 
va,  in  ultima  analisi,  a  diminuzione  del  prezzo  del  lavoro,  e  il 
lavoro  più  a  buon  mercato,  come  lo  smercio  dei  prodotti  industriali 
a  basso  prezzo^  si  aumenta,  e  l'aumento  del  lavoro  si  riduce  a  ren- 
dere la  mano  d'opera  più  ricercata  e  meglio  rimunerata.  Questa 
è  la  storia  dei  fatti  che  hanno  sempre  seguito  l'introduzione  di 
ogni  utile  innovazione  meccanica. 

In  molti  casi  speciali  poi  l'impiego  del  tram  porta^  invece 
di  una  diminuzione,  un  reale  ed  efifettivo  aumento  del  numero 
degli  operai.  E  questo  avviene  quando  il  lavoro  del  tram^  per 
trasporto  a  grande  distanza,  fa  la  concorrenza  al  lavoro  dei  ca- 
valli. L' esempio  lo  abbiamo  nei  lavori  attuali  in  valle  di  Paiolo. 
Se  non  si  fosse  applicata  la  ferrovia,  si  sarebbe  effettuato  il  tra- 
sporto della  terra  con  carretti  a  cavalli,  impiegando  un  numero 
minore  d'uomini,  i  quali  sarebbero  gli  stessi  proprietari  di  car- 
retti, non  già  i  veri  operai  della  terra. 

Nei  lavori  di  campagna  molte  volte  per  lunghi  mesi  du- 
rante r  inverno  la  stagione  soverchiamente  umida  tiene  inoperoso 
i  contadini.  Ed  ecco  che  per  mezzo  del  tramjpay  si  può  lavorare  egual- 
mente, senza  recar  danno  al  terreno,  con  doppio  vantaggio  ;  quello  di 
eseguire  un  lavoro  che  diversamente  non  si  potrebbe  effettuare,  e 
quello  di  rendere  possibile  ai  contadini  un  qualunque  guadagno. 

Ma  ho  detto  che  il  lavoro  del  tram  è  anche  meno  faticoso,  e 
questo  oltre  al  vantaggio  morale  di  alleviare  la  fatica  bruta  del  con- 
tadino, ha  anche  quello  di  richiedere  minor  consumo  di  forze  vi- 
tali e  di  poter  impiegare  nei  lavori  agrari  di  migliorie  degli 
operai  meno  validi,  che  non  saprebbero  sopportare  la  fatica  del 
maneggio  della  carriuola. 

Che  il  lavoro  col  tram  sia  meno  faticoso  di  quello  colla 
carriuola  lo  confermano  unanimemente  i  contadini,  i  quali  in  tale 
argomento  sono  certamente  i  più  competenti  di  tutti.  Lo  spin- 
gere il  carrello  carico  sopra  un  piano  quasi  orizzontale  non  esige 
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Ho  detto  che  la  fatica  di  spingere  orizzontalmente  una  car-' 
riuola  è  prossimamente  eguale  a  quella  di  spingere  un  carrello 
sopra  un  piano  orizzontale.  Infatti  lo  sforzo  di  trazione  è  diretta- 
mente proporzionale  ad  un  dato  coefficiente  d'attrito  moltiplicata 
per  il  peso  che  gravita  sulla  ruota.  Ora  il  coefficiente  d'attrito 
delle  migliori  strade  in  confronto  a  quella  delle  ferrovie  sta 
sempre  nel  rapporto  di  5  :  i.  E  siccome  il  peso  del  carrello  è 
cinque  volte  maggiore  di  quello  di  una  carriuola^  cosi  si  vede  chia- 
ranàente  che  lo  sforzo  di  trazione  dell'  uno  e  dell'altro  non  sarà 
molto  differente,  ed  io  lo  calcolo  di  circa  4  chilogrammi.  Per  una 
velocità  di  M.  1,  40  per  minuto  secondo,  come  l'abbiamo  ammesso 
si  ha  in  cifra  tonda  una  resistenza  di  6  chilogrammetri  in  ambe- 
due i  casi. 

Adunque  un  uomo  spingendo  la  carriuola,  per  la  fatica  del 
camminare,  subisce  un  consumo  dinamico  di  4  chilogrammetri  per 
minuto  secondo,  a  cui  si  aggiungono  i  6  chilogrammetri  dianzi 
calcolati  per  lo  sforzo  orizzontale  di  trazione;  si  ha  cosi  il  lavoro 
dinamico  complessivo  di  io  chilogrammetri  per  nfiinuto  secondo. 
Mentre  invece  nello  spingere  il  carrello  del  tram  un  uomo  con- 
suma solo  2  chilogrammetri  per  portare  il  peso  del  proprio  corpo, 
ì  quali  aumentati  dello  sforzo  di  trazione  di  6  chilogrammetri, 
danno  un  lavoro  di  8  chilogrammetri,  col  guadagno  di  un  quinto 
sullo  sforzo  impiegato  nel  maneggio  della  carriuola. 

Questo  calcolo  viene  applicato  al  caso  del  trasporto  carica 
Nel  ritorno  a  vuoto  il  contadino  che  porta  la  carriuola  avrà 
sempre  da  consumare  i  suoi  3  chilogrammetri  di  lavoro  dinamico 
per  il  trasporto  del  proprio  corpo,  più  un  piccolo  aumento  per  ti- 
rarsi addietro  la  carriuola  vuota.  Mentre  invece  col  lavoro  del  tram 
i  contadini  percorrono  ben  metà  della  distanza  lasciandosi  traspor- 
tare sul  carrello  dopo  avergli  dato  una  spinta  momentanea,  ed 
anche  questo  è  un  notevole  risparmio  di  fatica.  Per  cui,  mentre 
colla  carriuola  non  riescono  mai  a  percorrere  in  una  giornata  una 
distanza  maggiore  di  3o  chilometri,  spingendo  i  carrelli  raggiun- 
gono facilmente  i  40  chilometri  al  giorno.  Voi  potete  verificarlo 
nei  lavori  di  chiusa  della  rotta  di  Paiolo,  dove  si  è  riusciti  a 
fare  70  viaggi  al  giorno  di  andata  e  ritorno  con  una  percorrenza 
di  600  metri. 
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VII. 


Ma  se  il  tramtvay  agrario  risolve  mìrabilmetile  il  ; 
dei  trasporti  economici  orizzontali,  esso  però  non  pud  e: 
plicato  ai  trasporti  verticali.  Quando  c'è  una  notevole  < 
di  livello  fta  il  luogo  di  presa  della  terra  e  la  località  ( 
messa  in  opera,  se  questa  è  dall'alto  al  basso,  si  pu6  d 
regolarmente  la  pendenza  su  tutta  la  lunghezza  della  lii 
ottiene  di  facilitare  immensamente  il  lavoro.  Ma  se  è  e 
all'alto  e  superiore  al  due  per  cento,  cessa  il  vantaggio 
care  il  tram,  e  conviene  meglio  mantenere  11  trasporto  a 
ovvero  a  birocci  nelle  distanze  lunghe.  Imperocché  quando 
di  vincere  la  resistenza  della  gravità,  è  tutta  questione 
motrice,  e  se  questa  è  fornita  dalla  forza  muscolare  de 
bisogna  suddividere  la  resistenza  e  spingere  le  carriuoli 
ad  una. 

Manifestandosi  In  pratica  il  caso  che  il  dislivello  ik 
stribuilo  sopra  una  notevole  distanza  del  trasporto,  la 
presenta  pressoché  orizzontale,  ma  si  trovi  accumulato  int 
al  luogo  di  presa  della  terra,  per  la  profondità  della  cav; 
nella  posizione  in  opera  della  medesima,  per  l'altezza  del 
il  tram  si  presta  egregiamente  per  vincere  la  distanza  or 
Scendo  a  mano  il  trasporto  verticale  al  carico  od  allo  se 
lavoro. 

Nella  pratica  non  sono  tuttavia  infrequenti  i  casi 
trasporto  verlicale,  sia  p>er  la  profondità  della  cava, 
r  altezza  della  costruzione  del  terrapieno,  aumenti  ii 
molto  considerevole  il  prezzo  del  lavoro  e  la  fatit 
operai.  Ad  ogni  metro  verticale  dì  elevazione,  per  lo 
necessaiio  della  pendenza,  corrispondono  generalmente  dai 
metri  di  distanza  orizzontale.  E  quindi  un'altezza  o  pi 
di  5  o  6  metri  porta  un  prolungamento  della  distanza  or 
di  circa  loo  metri,  quindi  un  aumento  di  prezzo  di  al] 
centesimi  al  metro  cubo  nel  trasporto  della  terra.  È  un 
molto  considerevole,  e  vai  la  pena  di  studiare  se  vi  è  u: 
meccanico  onde  poterlo  diminuire. 

Questo  mezzo  meccanico  è  il  piano  inclinato  a  compei 
che  ho  applicato  per  la  prima  volta  Io  scorso  anno  nella 
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sata  dell^  argine  d'Ogiio  presso  Cesoie  in  quei. lavori  di  sottoimbar- 
camento,  e  che  avrete  visto  in  azione  fuori  a  porta  Pradella  nel 
ripristino  dell'argine  di  Pajolo.  Il  piano  inclinato  a  compensazione 
serve  al  trasporto  economico  delle  carriuole  cariche  per  un'altezza 
verticale,  ed  è  un  utilissimo  completamento  del  tramìt/ay  agrario 
nei  lavori  di  trasporto  della  terra. 

Quando  un  contadino  ha  da  trasportare  verticalmente  una 
carriuola  di  terra,  esso  deve  esercitare  tre  diverse  fatiche,  quella 
di  trasportare  il  peso  del  proprio  corpo  dal  basso  all'alto,  quella 
di  trasportare  nella  stessa  direzione  il  peso  della  carriuola  carica, 
e  quella  di  ritornare  dall'alto  al  basso  col  proprio  peso  e  quello 
della  carriuola  vuota.  I  due  primi  sforzi  indicati  sono  diretti  in 
un  senso,  il  terzo  in  un  senso  diametralmente  contrario.  Ebbene, 
non  si  può  fare  in  modo  di  elidere  il  secondo  col  terzo  sforzo, 
che  sono  pressoché  eguali  ed  opposti,  non  avendo  altro  da  vin- 
cere che  il  primo,  onde  ridurre  ad  una  terza  parte  la  fatica  ne- 
cessaria? Questo  è  quello  che  si  è  ottenuto  col  piano  inclinato  a 
compensazione. 

Ecco  come  è  costruito.  Si  dispone  lungo  la  scarpa  dell'ar- 
gine, sul  quale  si  deve  trasportare  la  terra,  o  sulla  scarpa  della 
cava^  dalla  quale  si  deve  innalzare,  eoa  quella  pendenza,  che  si 
vuole,  per  quanto  ardita,  due  binari  paralleli,  l'uno  dei  quali  è 
munito  di  una  scala,  che  resta  intermedia  fra  i  binari  stessi.  Sopra 
ciascun  binario  vi  è  un  piccolo  carrello,  che  porta,  come  un  leggio, 
un  tavolo  orizzontale,  sul  quale  può  stare  comodamente  un  uomo 
ed  una  carriuola.  I  due  carrelli  sono  messi  in  comunicazione  con 
una  fune  dì  canape  che  attraversa  due  caruccole  poste  in  cima 
dei  rispettivi  binari,  e  sono  disposti  in  modo  che  quando  l'uno 
^trovasi  alla  sommità,  l'altro  è  sempre  nella  parte  inferiore  del 
piano  inclinato. 

Il  lavoro  funziona  così.  L'operaio  carica  la  sua  carriuola 
piena  di  terra  nel  tavolo  del  carrello  inferiore.  Appena  che  il 
carrello  sente  il  peso  della  carriuola,  un  altro  operaio  colla  car- 
riuola vuota  che  l'avrà  scaricata  in  sommità^  sale  col  proprio  peso 
sul  tavolo  del  carrello  superiore.  Una  carriuola  piena  di  terra  ed 
un  uomo  colla  carriuola  vuota  prossimamente  si  equilibrano.  Al- 
lora il  contadino  che  accompagna  la  carriuola  carica  dà  un  poco 
di  spinta  al  suo  carrello,  che  facilmente  si  porta  alla  sommità  del 
piano  inclinato,  mentre  l'altro  operaio  colla  carriuola  vuota  di- 
scende  comodamente.    Contemporaneamente   il  primo   contadino 
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scala  del  piano  inclinato,  ed  appena  giunto  i 
la  sua  carriuola,  mentre  il  secondo  dalla  carriuo 
l  suo  carrello  e  va  in  cava  a  caricare  la  terra.  I 
odo  una  specie  di  catena,  con  un  numero  par 
e  possono  essere  quattro,  sei  od  otto  (generalm 
n  lavoro  regolarissimo  e  col  minimo  sforzo  degl 
nclinato  può  trasportare  oltre  a  mille  carriuole 
[uindi  So  o  60  metri  cubici,  economizzando  p 
mano  d'opera,  a -seconda  delle  altezze. 
[>orto  della  spesa  dì  trasporto  col  piano  ine! 
seguente.  Nel  primo  caso  si  può  calcolare  a  d 

anche    meno]  per  c^ni  metro  verticale  di  eie 

sistema  ordinario  a  mano  sì  calcola  al  minim 
ntestmi  quattro  ad  ogni  metro  verticale. 
>  inclinato  funicolare  a  compensazione,  quale  lio  e 
'■  egregiamente  nei  trasporti  in  discesa  con 
Nel  qual  caso  il  vantaggio  è  anche  maggiore, 
ro  lo  sforzo  materiale  del  trasporto  può  esseri 
>uò  applicare  il  materiale  ordinario  del  tram  co 
quattro  carriuole.  Messi  in  comunicazione  un 
to,  con  un  carrello  scarico  in  basso,  si  può   i 

gravità  del  primo  onde  far  salire  il  seconde 
:due  i  conduttori  sul  proprio  carrello.  In  tal  i 
interamente  alla  forza  motrice  dell'uomo  quell 
Ila  gravità,  e  la  spesa  del  trasporto  si  limita  al 
rico,  con  un  insensibile  aumento  a  seconda  e 
on  questo  sistema  immensamente  economico  si 
lavori  dì  trasporto  a  buon  mercato;  colmando  le 
molte  delle  nostre  valli  con  immenso  bencficìt 
bonificando  una  parte  considerevole  di  terreni 
ique  molto  evidente  che  il  tramway  agrario 

del  piano  inclinato  funicolare  a  compensanti 
Dppio'intento  di  rendere  il  lavoro  del  Iraspor 
:hè  di  gran  lunga  più  economico,  anche  meno 
he  coi  mezzi  ordinari.  Si  ottiene  perciò  lo  scoj 
rnaconto,  e  quello  morale  e   civilizzatore    di 

della  meccanica  lo  sforzo  muscolare  dell'uomo 
la  vera  missione  che  egli  ha  avuto  nel  mondo 
irigere  e  regolare  le  forze  della  natura. 


SDLIE  PERGAMENE 

DELL'OSPITALE  CIVICO  DI  MANTOVA 


MEMORIA 

del  Socio  effettivo  Sig.  Stefano  D avari 

letta  nel  giorno  19  Dicembre  1880 


Molto  lodevole  è  a  mio  avviso  T ordinanza  mitiisteriale  del  27 
Maggio  1875,  colla  quale  si  ingiunge  a  tutti  i  corpi  morali  aventi 
una  pagina  nella  storia,  di  ordinare  i  loro  documenti  entro  un 
certo  periodo  di  tempo,  o  di  depositarli  presso  pubblici  archivi, 
allo  scopo  precipuo  di  toglierli  dall' obblio  e  di  farli  entrare  nel 
pubblico  patrimonio  degli  studiosa.  Il  benemerito  Consiglio  del  ci- 
vico nostro  ospitale,  soddisfacendo  più  che  a  questa  ingiunzione, 
ad  una  doverosa  responsabilità  di  quanto  gli  fu  affidato  in  tutela 
e  custodia,  pensò  quindi  assai  saggiamente  di  affidare  nel  Settem- 
bre 1877  a  questo  nostro  archivio  il  prezioso  deposito  di  tutti 
i  suoi  documenti  antichi  allo  scopo  appunto  che  fossero  posti  nella 
maggiore  possibile  evidenza  per  riescire  utili  agli  studiosi  delle 
patrie  istorie. 

Fra  tutti  questi  documenti  però,  quelli  più  importanti  e  di 
cui  a  preferenza  intendo  di  mostrarne  l'interesse  storico,  sono  i 
rogiti  in  pergamena,  sciolti,  in  numero  di  3269,  e  che  dal  11 28 
vanno  a  tutto  il  secolo  XVIL*  Però  è  necessario  fin  d'ora  notare 
come  la  maggior  parte  di  essi  siano  del  XIV*  secolo. 
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irato  dalla  Benemerita  Commissione  preposta    i 
li  questo  Archivio,  del  delicato  quanto  diTfìcile 

e  classificare  tutte  queste  pergamene,  mi  diedi  I 
oggi  dopo  poco  più  di  tre  anni,  sebbene  non  tutti 
ricate,  posso  offrire  larghi  dettagli  della  importa 
!  delle  dette  pergamene,  e  far  conoscere  agli  st 

larga  fonte  di  studi  per  la  storia  politico-ecoo 

credo  che  nessuno  dei  nostri  storici  abbia  roi 
queste  pergamene,  e  una  tale  persuasione  mi 
avervi  riscontrato  delle  notizie  da  essi  del  tutti 
il  "chia."  Conte  Carlo  d'Arco,  io  penso  le  abbia 
que  sifsi  molto  giovato  di  un'altra  parte  di 
isegnati  a  questo  nostro  archivio,  cioè  dei  14  gri 
imena  che  dal  XV  secolo  vanno  a  tutto  il  X\ 
izìe  storico-genealogiche,  per  gli  artisti  manto' 
iti  piì  sorti  in  Mantova.  Se  fosse  altrimenti,  e, 
sr  certo  valso  anche  di  queste  pergamene  assai 
ecie  per  completare  le  sue  preziose  notizie  che 
icolse  negli  ultimi  suoi  studi  storici  intorno  al 
ova. 

questi  documenti  adunque  mi  valgo:  i.*  Per  < 
xa  dì  varìi  pii  istituti  sorti  in  tempi  antichi  n 
ricordati  dai  nostri  storici,  e  per  far  conoscen 
10  e  vero  ospitale  sorto  in  Mantova  nel  Xlll*  s 
i  un  vescovo;  2.'  Per  rettificare  e  completare 
te  dal  suUodato  Conte  d'Arco  intorno  al  Pode: 
:apo  del  nostro  antico  comune;  3.*  Per  compie 
late  dallo  stesso  Conte  intorno  ai  Vescovi  che 
nantovana;  4.*  Per  far  conoscere  quanto  di  più  ì 
in  queste  pergamene  e  massime  circa  l'origine 
rporazione  degli  Orefici  in  Mantova, 
che  potrà  forse  sembrar  strano  a  taluno  che  q 
risalgono  a  tempi  tanto  remoti,  1128,  trovo  ne 
scere  innati^  tutto,  come  Ìl  marchese  Lodovicc 
ndato  nel  1450  un  nuovo  ospitale  sotto  il  titol 
ronetOy  o  Cometa^  come  era  comunemente  de 
il  autorizzato  dal  Papa  Nicolò  V,  con  sua  bolla 
sa  fu  accordata  al  predetto  marchese  la  facoltà 
rt  ospitali  che  in  tempi  diversi  sorsero  in  Mani 
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suoi  borghi  iocorporando  in  esso  tutte  le  loro  rendite.  E  nel  1472 
per  aumentare  il  patrimonio  di  queir  ospitale,  con  altra  Bolla  di 
Papa  Sisto  IV*  del  147I9  fu  concesso  al  predetto  marchese  la  fa- 
coltà di  unire  a  quello  altri  pii  istituti.  Di  qui  la  necessità  per 
queir  ospitale  della  conservazione  degli  antichi  istrumenti  compro- 
vanti diritti  di  proprietà  o  altri  titoli  che  a  quelle  vecchie  istitu- 
zioni si  riferivano.  E  perchè  il  nostro  civico  ospitale  non  è  altro 
che  la  continuazione  di  quello,  cosi  tutte  queste  vecchie  pergamene 
poterono  pervenire  fino  a  noi,  ed  oggi,  come  dissi,  mercè  la  cura 
del  sullodato  Consiglio  Ospitaliero  entrarono  a  formar  parte  del 
patrimonio  della  storia. 

1/ 

L'origine  degli  ospitali,  o  meglio  dei  nosocomi,  come  luoghi  per 
raccogliere  gli  infermi  poveri,  risale  certamente,  ai  primordi  del  Con- 
sorzio civile,  e  tutti  i  popoli  pensarono  alla  erezione  di  questi 
pii  ricoveri  affine  di  offrire,  cure,  vitto  ed  alloggio  a  quanti  ne 
abbisognavano,  e  più  tardi  per  la  nuova  organizzazione  data  alla 
umana  società,  sotto  l'impulso  della  civiltà  cristiana,  crebbero 
ognora  più  e  si  diffusero,  specie,  colla  fondazione  dei  monasteri. 

Ma  il  precipuo  scopo  per  cui  sorsero  ed  aumentarono  quei 
ricoveri  si  furono  le  lunghe  peregrinazioni  dei  primi  cristiani,  ri- 
volte dapprima  a  Roma  per  prostrarsi  al  limitare  degli  Apostoli  e 
quindi  pel  moto  religioso  delle  crociate  nelle  terre  Sante  di  Pale- 
stina per  baciare  la  tomba  di  Cristo,  e  dopo  che  quelle  terre 
caddero  nelle  mani  dei  Turchi^  di  nuovo  rivolsero  i  loro  passi 
alla  eterna  città  per  genuflettersi  innanzi  la  tomba  del  Principe 
degli  Apostoli.  Di  qui  adunque  la  necessità  nei  Rettori  delie 
Città,  nei  monasteri  e  nei  cittadini^  di  trovar  modo  di  albergare 
in  luoghi  appartati  e  comodi  quei  pellegrini  affine  di  render  loro 
meno  disagevole  il  viaggio  e  anche  più  per  impedire  il  loro  con- 
tatto cogli  abitanti  delle  terre  ove  passavano^  che  MI  più  delle 
volte  recavano  con  loro  semi  pestilenziali. 

La  nostra  città  posta  appunto  sulla  retta  via  che  dalle  nor- 
diche contrade  mette  al  centro  d'Italia,  fu  una  delle  prime  che 
abbia  pensato  a  far  sorgere  simili  alberghi,  e  i  nostri  storici  ri- 
cordano che  i  mantovani  fondarono  all'epoca  di  Costantino  (325) 
un  ospitale  (xenodochio)  nella  località  ove  oggi  sorge  il  tempio  di 
S.  Andrea  dedicandolo  a  S.  Maria  Maddalena. 
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nonastero  di  S.  Benedetto  nel  i322,  per  •la  dipendenza  che  avcv» 
verso  quell'abbazia  (i).  Di  questo  ospitale  non  trovasi  alcun  cenno 
in  queste  pergamene,  appunto  per  non  essere  stato  fuso  in  quella 
di  Mantova. 

Il  Volta  in  base  a  quanta  leggesi  negli  annali  Camaldolesi, 
scrive^  che  il  Vescovo  di  Mantova  Sigifredo  abbia  eretto  nel  1189 
un  ospitale  nella  terra  di  S.  Cataldo  per  albergo  dei  poveri  pel- 
legrini   affidandone   la   sorveglianza    a    frati   ed   a  monache   (2). 

Nessuna  di  queste  pergamene  £a  cenno  di  cotesta  pia  istitu- 
zione^ e  lo  stesso  Volta,  confessa,  che  ai  suoi  tempi  (tSoo)  nulla 
se  ne  sapeva  in  proposito  e  che  erasi  perduta  perfino  la  memoria. 

Oltre  agli  ospizi  suaccennati  rileviamo  da  queste  pergamene 
che  fino  dall'anno  i258  eravi  in  Mantova  quello  di  S.  Biagia 
retto  in  un  colla  chiesa  dai  frati  delP ordine  dei  Crociferi  ;  per 
cui  sbaglia  il  Donesmondi,  che  dice  essere  stata  quella  chiesa  as- 
segnata ai  frati  di  quell'ordine  soltanto  nel  i3ii  (3).  Nel  1273 
quello  di  S.  Marco  e  nel  1299  quello  di  S.  M.  della  Misericordi» 
situato  nella  contrada  Scaionum  della  città  vecchia  di  Mantova  (4). 

Molto  ristrette  però  dovevano  essere  quelle  case  ad  uso  di 
ospizio  e  dotate  di  rendite  inadeguate  ai  bisogni  ognora  crescenti 
e  pel  passaggio  dei  pellegrini  e  pei  poveri  della  città.  Infatti  scrive 
il  Volta  che  nel  i253  una  delle  prime  cure  del  vescovo  di , Man- 
tova, Martino,  fu  di  beneficare  i  luoghi  pii  della  città  e  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni  ed  in  ispecie  a  quello  di  S.  M.  Maddalena-. 
Ma  se  egli  avesse  avuto  la  fortuna  di  esaminare  queste  pergamene,, 
avrebbe  potuto  aggiungere,  che  più  dei  beneficii  del  detto  vescovo, 
giovarono  assai  all'incremento  di  quelle  pie  fondazioni  le  disposi- 
zioni testamentarie  del  suo  antecessore  il  vescovo  Giacomo,  il 
quale  testò  che  si  dovesse  erigere  un  ospitale,  in  capite  pontis 
molendlnorumy  sotto  il  titolo  di  S.  Af.  Maggiore^  dotandolo  di 
ricca  rendita,  e  per  questa  fondazione  puossi  dire  essere  sorto  in 
Mantova,  il  primo  e  vero  ospitale  tanto  per  gli  infermi   cheflJéi 


(1)  Volta  Tom.  I.  pag.  93  —  Op.  cit. 

(2)  Annales  Camaldul.  —  Tom.  IV.  col.  629. 

(3)  Donesmondi  stor,  eccles.  lib  4  pag.  309.  —  Pergamena  1258,  4  Ago- 
sto. Frate  Martino  dell'ordine  dei  Crociferi,  in  nome  e  per  T ospitale  di  S. 
Biagio  di  Mantova,  prende  possesso  di  40  biolche  di  terra  poste  nel  terri* 
torio  di  Qoito. 

(4)  Pergamene  1273,  15  Aug.»»  e  1299,  2  Agosto. 
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genteis  mantuanis  silicet  novis  computatis  ad  valenciam  monete 
que  curebat  tèmpore  dacionis  et  recepcionis  arrarum  ad  racionem 
X  imperialem  prò  uno  quoque  mantuano  crosso. 

Queste  notizie  intorno  al  predetto  contratto  vengono  a  por- 
tare molta  luce  su  un  fatto  politico-economico  del  nostro  Comune 
sin  qui  soltanto  ricordato  dal  Breve  Cronicon  mantuanum^  ma 
non  però  esattamente,  poiché  la  determinazione  presa  dal  nostro 
Comune  di  mutare  il  sistema  monetario,  ivi  la  si  legge  al  1257  — 
In  anno  1257  Dom.  Nordius  de  Imola  fuit  potestas  MantJ  .  .  . 
et  suo  tempore  facta  fuit  moneta  parva  et  grossa  ad  modum 
venetorum  — •  mentre  che  per  queste  pergamene  noi  apprendiamo 
che  se  ai  21  di  marzo  del  12  56  la  nuova  moneta  non  era  ancora 
stata  battuta  dal  nostro  Comune,  egli  doveva  però  in  questo 
tempo  aver  già  presa  la  determinazione  di  mutare  il  sistema  mo- 
netario se  in  queir  atto  preliminare  si  è  creduto  necessario  di  fare 
speciale  menzione  con  qual  moneta  e  con  che  ragguaglio  doveva 
esser  fatto  il  pagamento.  Inoltre  per  un  altro  contratto  stipula- 
tosi ai  i3  di  giugno  del  detto  anno,  dai  predetti  esecutori  testa- 
mentarii,  per  comperare  una  casa  a  vantaggio  di  queir  ospitale,  noi 
possiamo  anche  stabilire,  che  la  nuova  moneta,  era  già  nel  mese 
di  giugno  entrata  nel  corso  plateale,  leggendosi  ivi  appunto,  che 
il  venditore  fu  pagato  con  denaris  crossis  argenteis.  Il  valore  poi 
di  questo  grosso  mantovano  d^  argento,  rimasto  fin  qui  ignoto,  noi 
lo  veniamo  a  conoscere  dalFatto  stipulato  al  4  xbre,  che  ci  dice 
essere  stato  ragguagliato  a  io  lire  imperiali. 

Altre  spese  devono  certamente  aver  incontrate  i  predetti  ese- 
cutori testamentarii  per  utilità  e  decoro  del  detto  ospitale  e  pel 
mantenimento  degli  infermi,  oltre  quanto  avrà  erogato  per  simile 
op«ira  pia  il  predetto  vescovo  Giacomo,  poiché  nel  i258  (tertia 
Idus  Aprilis,  dat.  Viterbi)  il  Papa  Alessandro  IV*  annuendo  alle 
preghiere  dei  predetti  esecutori  testamentarii,  accordò  l'indulgenza 
di  100  giorni  dì  penitenza  a  chi  avesse  elargito  una  carità  all'ospitale 
di  S.  M.  Maggiore,  appunto  per  le  opere  suntuose  di  nuovo  co- 
strutte, e  pel  sostentamento  dei  poveri  e  degli  infermi  e  dei  fan- 
ciulli esposti.  E  volgendo  in  quell'epoca  tempi  molto  critici  per  la 
nostra  città  in  causa  delle  continue  guerre  combattute  nel  territorio 
mantovano,  si  rendevano  difficili  le  esazioni  dei  redditi  assegnati 
al  detto  ospitale  e  meno  frequenti  le  elargizioni  cittadine,  per  cui 
lo  stesso  Papa  Alessandro  con  Bolla  del  3i  Gennaio  1269  stimava 
concedere  per  le  necessità  del  detto  ospitale  quanto  dalle  usure. 
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Il  Comune   di  Mantova  che  filantropicamente  aveva  già  de- 
cretato  nei  suoi  statuti,  sovvenzioni  di  pane  agli  ospedali  cittadini, 
e  la  esenzione  di  ogni  tassa  devoluta  ai  mulini  del   Comune  per 
macinare  le  biade  a  loro  occorrenti,  non  poteva  certamente  ristar- 
sene dal  concorrere  egli  pure  con  mezzi  propri  air  ampliamento,  al 
consolidamento  e  decoro  di  questo  nosocomio,  che  già  nella  cit- 
tadinanza   mantovana   doveva  essersi  aquistata  molta  reputazione 
per  le   pronte    cure    che  ivi  ricevevano  i  loro  fratelli   poveri   ed 
ammalati.  Infatti  nel  1270,  il  Consiglio  generale  del  Comune,  de- 
cretò che   si   dovesse  assegnare  certo  spazio  di  terra  di  sua  pro- 
prietà, in  contrata  de  Tortu^  in  capite  pontis  molendinorum  versus 
lacum  inferiorem^  prò  hospitali  fieri  f adendo  ad  honorem   beate 
dM.  virginis  gloriose,  et  prò  ecclesia^  cimiterio   et  sepolturis   et 
domibus   et  curtis^  ortis  pomerijs  et  alijs  utilibus  et  necessariis 
circa  hospitalem  predictum  (1).  E  siccome  in  detta  località   asse-' 
gnata  dal  Comune,  trovavasi  una  casa  di  ragione  di  certo  Pizenino, 
così  il  M"  e  Rettore  del  detto  ospitale  Frate  Alberto,   comperò 
la  detta  casa  per  60  lire  piccole  di  Mantova,  e  per  la  stessa  somma 
e  per  sempre  più  ampliarlo,  lo  stesso  Rettore  comperò  nel   1273 
un'altra  casa  con  corte  ed  orto  da  Gilberto  de  Folli. 

Troppo  lungo  sarebbe  se  volessi  ricordare  tutte  le  compere 
fatte  per  utilità  di  questo  ospitale,  o  se  volessi  far  cenno  di  tutte  le 
elargizioni  che  nei  secoli  posteriori,  e  massime  nel  XIV*,  gli  fu- 
rono fatte,  mi  basta  intanto  di  far  conoscere  che  oltre  le  estese 
possidenze  che  esso  aveva  nel  territorio  mantovano,  ne  aveva 
anche  nella  provincia  veronese  e  massime  nel  territorio  di 
Lastzio.  È  di  queste  che  a  preferenza  intendo  di  mettere  in  evi- 
denza, come  di  possidenza  affatto  sconosciuta.  In  origine  apparte- 
nevano essi  beni  ai  canonici  e  al  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Mantova,  come  lo  provano  queste  pergamene,  le  quali  ci  mo- 
strano come  fino  dal  11 63  il  detto  Capitolo  fosse  proprietario 
di  beni  posti  in  Pacengo,  nel  territorio  veronese,  e  quantunque 
ne  fosse  contestato  il  possesso,  tuttavia  nel  11 67  fu  giuridi- 
camente deliberato  appartenere  detti  beni  ai  suddetti  canonici,  e 
nel  II 83  furono  questi  beni  e  tutti  gli  altri  situati  4iel  territorio 
di  Lasizio,  riconosciuti  ed  identificati  come  di  loro  pertinenza  da 
un  tal  Giovanni  de  Fugacia  di  Lasizio,  al  quale  fu  data  dai  pre- 


I  I  I  i«lliH« 


(!)  Pergamena  1270,  13  febbraio.  —  ftog.  Bartolomeo  Osberto. 
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sotto  la  denominazione  di  S.  M.  della  Coroneta  o  Cometa.  Lo 
Schivenc^lia  lo  dice  fondato  ab  anticho  tempore^  é  il  d^Arco  in 
base  ad  un  catalogo  dei  Massari  del  detto  Consorzio  che  comincia 
col  12859  crede  possa  ripetere  k  sua  origine  ancora  prim^  di  detto 
anno.  Queste  pergamene  non  offrono  schiarimenti  in  proposito,  e 
la  prima  in  cui  è  fatta  menzione  del  detto  Consorzio  è  una  in- 
vestitura del  i5  Aprile  1285  data  da  Gmarosata  de  Cimarosatis 
sindaco  del  predetto  Consorzio  ad  un  tal  {Marcio  de  Solferino 
di  una  biolca  di  terra  posta  nel  territorio  dì  Porto,  il  che  parmi 
confermare  l'opinione  del  d'Arco,  essere  cioè  quell' istituzione  an- 
cora più  antica.  Esso  era  situato  nella  contrada  delle  beccarie^ 
beccariorutn,  cioè  precisamente  dietro  il  palazzo  del  Comune. 

Questo  Consorzio  non  è  però  da  considerarsi  come  un  vero 
ospitale,  ma  sibbene  una  pia  congregazione  di  carità,  il  cui  scopo 
precipuo  era  quello  di  sovvenire  i  miserabili,  e  di  dotare  ragazze 
povere  che  andavano  a  marito,  come  lo  si  rileva  facilmente  da 
queste  pergamene.  Nel  1407  Francesco  Gonzaga  prescrisse  uno 
statuto  pel  detto  Consorzio,  affinchè  ne  fosse  regolata  T ammini- 
strazione con  norme  sicure  e  guarentita  la  buona  distribuzione 
dei  pii  legati.  A  tal  uopo  ordinò  che  fosse  istituito  un  consiglio 
di  64  cittadini  dei  più  notabili  ed  idonei,  dal  seno  del  quale  se 
ne  doveva  eleggere  8  per  ogni  semestre  col  titolo  di  consiglieri. 

Anche  le  cospicue  rendite  di  questo  Consorzio  concorsero  ad 
aumentare  il  patrimonio  dell'ospitale  nuovo  eretto  dal  marchese 
Lodovico  nel  i45o,  e  fu  ad  esso  unito  nel  1472. 

Non  mi  dilungo  di  più  intorno  a  queste  pie  istituzioni  che 
molto  ancora  sarebbe  a  dirne,  e  massime  per  rispetto  a  quelle  che 
sorsero  fra  noi  posteriormente  alle  suaccennate.  À  me  basta  in- 
tanto di  poter  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  su  questo  ar- 
gomento, offerendone  ampia  materia  questi  preziosi  documenti,  in 
base  ai  quali  parmi  si  possa  comporre  sotto  forma  nuova  e  molto 
utile  una  monografia  storica,  critica,  economica  delle  pie  istituzioni, 
che  sorsero  in  vari  tempi  nella  nostra  città,  la  quale  può  sempre 
avere  il  nobile  vanto  di  essere  stata  una  fra  le  prime  città  d'Italia 
che  abbiano  dato  il  magnanimo  esempio  di  istituire  soccorsi  a  be- 
neficio delle  classi  povere;  dappoiché  fino  dal  i256  sorse  come 
abbiamo  visto  il  primo  ospitale  ad  esclusivo  vantaggio  dei  poveri 
cittadini  e  dei  fanciulli  esposti,  e  nel  i285^  o  lì  intorno,  un  isti- 
tuto elemosiniero  per  sovvenire  alle  classi  diseredate. 


n.* 


È  naturale  che  in  queste  pergamene  del  nostro  civ 
le,  debbansi  riscontrare  notizie  intorno  ai  Podestà  cbc 
|>o  del  nostro  Comune,  inquantochè  per  interessi  di  va 
igì  insorti  da  contestate  eredità,  per  delegazioni  di  r 
ize,  per  sentenze  pronunciate  e  per  tutelare  interessi  ] 
}mune,  si  rendesse  necessario  l'intervento  del  Podestà, 
r  esso  era  a  tal  uopo  delegato. 

Per  la  qual  cosa  tenni  separato  calcolo  di  tutte  qu 
mene  che  in  proposito  trovai  offrire  notizie  ^uove  e 
ngo  alla  considerazione  degli  studiosi. 

La  fonte  principale,  e  più  autorevole,  dalla  quale  i  i 
i  e  il  d'Arco  in  ispecie  tolstro  le  notizie  intorno  ai 
1  nostro  Comune  nel  XllI'  secolo,  è  quella  del  Breve 
inluanum,  che  si  conserva  alla  Marciana  in  Venezia  e 
co  il  Conte  d'Arco  nell'Archivio  storico  italiano,  nuc 
il,  r  i855,  motivo  per  cui  Ìo  dovrò  sempre  richiar 
la  per  mettere  in  confronto  quanto  ivi  si  legge  con  q 
menti  sincroni,  e  per  essi  stabilire  o  rettificare  quant 
quella  cronaca. 

La  prima  di  queste  pergamene  in  cui  trovasi  ricordi 
sta  di  Mantova  è  del  i325,  2  Giugno,  e  conferma  che 
zzardo  di  Verona  abbia  avuto  in  quell'anao  la  podesti 
'ana.  Egli  elegge  quali  procuratori  del  Comune,  il  Gi 
'to  de  Arloti,  il  Mantovano  de  Pultroni  e  l'Aserbino  di 
-  stabilire  un  contratto  di  vendita  del  fondo  Ardebax 
•.ssis  de  'Burbaxijy  di  proprietà  del  Comune. 

Altre  due  pergamene  del  i233,  14  Maggio  e  9  Nover 
mano  l'ufficio  podestarile  esercitato  dal  vescovo  dì 
idotto,  Widotus.  Nel  primo  documento,  il  di  lui  v 
issore  Redolfo  de  Pacis  di  Bologna,  stabilisce  i  patti 
a  di  terre  del  feudo  dì  Valarsa,  feudo  avito  ed  a 
olbeni,  fra  membri  della  sressa  famiglia.  Nei  patii  di 
spese  è  tenuto  calcolo  della  cessazione  del  lavoro  di  di 
pter  guerram  veronensium,  ti  che  conferma  la  guei 
:a  in  questo  tempo  dai  Mantovani  contro  i  Veronesi, 
ido  documento,  il  predetto  vescovo  in  nome  del  Comi 
onta    del    Consiglio    maggiore,    inveslisce  Zambelo  de 
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di  due  biolche  di  terra  di  proprietà  del  Comune,  poste  ultra  Ca- 
rariam  et  ultra  Fogarolam  et  super  Mincium  (i). 

Nel  suaccennato  Breve  cronicon,  leggesi:  In  anno  1 2S0  do.us 
Grunmontis  de  Bononia  fuit potestas  Mantue  ,  .  .  et  in  anno  i25i 
doMS  Bonifacius  de  Canossa  de  Reggio  fuit  potestas  Mantue. 
Il  d'Arco  in  base  a  lettere  pubblicate  dal  Muratori  del  Podestà 
di  Brescia  al  suddetto  Bonifacio,  e  il  Volta  per  un  documento 
del  nostro  Archivio  del  i3  maggio  stesso  anno^  confermano  essere 
stato  Podestà  di  Mantova  nel  i25i  il  Bonifacio.  Ma  da  una  di 
queste  pergamene  del  i25i,  tertia  exeunte  decembris,  cioè  ai  29 
xbre,  apparisce  chiaramente  che  in  questo  tempo,  era  ancora  Po- 
destà di  Mantova  il  suddetto  Gruamonte.  Cum  d.us  A:{elinus  'de 
Mar^engone  miles  d.ni  Gruamontis  }."•  d.*^  Cacianemìci  de  Bo- 
nonia Mantue  potestas Questo  documento   è  una  copia 

del  1291,  ma  non  credo  possa  sospettarsi  errato,  poiché  è  auten- 
ticato da  due  notai,  e  la  data  la  si  legge  benissimo.  Actutn  inpa- 
latio  veteri  comunis  Mantue,  in  camera  Massarie,  millesimo  CC 
quinquagesimo  primo^  inditione  nona.  Questa  discrepanza  di  date, 
io  credo  di  poterle  conciliare  colle  seguenti  osservazioni. 

La  carica  di  Podestà^  come  era  portata  dagli  statuti,  du- 
rava 6  mesi,  ora  può  benissimo  essere,  come  del  resto  è  indubi- 
tato, che  nei  primi  6  mesi  del  i25i  fosse  Podestà  il  Bonifacio, 
perchè  le  lettere  pubblicate  dal  Muratori  non  portano  che  la  data 
dell'anno,  e  il  documento  citato  dal  Volta  è  del  12  Maggio;  ma 
nel  secondo  semestre  certamente  il  nostro  Comune  richiamò  a 
quella  carica  il  Gruamonti.  Nello  stesso  breve  cronicon  leggesi: 
In  anno  1254  et  in  anno  i255  d.us  Gruamons  de  bononia  fuit 
potestas  Mantue^  et  in  anno  12  56  d.us  Rolandus  Lupus  fuit  Po- 
testas  Mantue^  et  ipse  obuit  dieta  potes tarla,  et  d.us  Vgolinus 
eius  nepos  complevit  potestariam  vice  sui.  Per  due  di  queste  per- 
gamene i3  Giugno  e  12  xbre  12S6  si  rettificano  le  suddette  no- 


(1)  Nel  1235,  come  si  legge  nel  Brev.  Cron.,  dopo  il  fatto  dell' uccisione 
del  vescovo  Guidotto  (nel  tempo  delle  rogazioni),  fu  cacciato  il  Podestà  di 
Mantova,  Giacomo  da  Melato.  Per  un  documento  d'Archivio,  P.  IV.  9,  ve- 
niamo a;CODOàcere,  che  a  quel  posto  fi  nominato  un  tal  Degoldi. 

•  •  •  Die  sabati  XV  intr.  septemb.is.  MCC   trigesimo  quinto,  inditioue 

oetava Ego  Bonifacius  d.ni  Tetaldi  de  Pratolamberto  sac.  pai.  not. 

predictum  exemplum,  vidi,  legi  et  ad  maiorem  coroborationem  de  mandante 
d«ni  Degoldi  potestas  Mantue  me  subscfipsi 
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index  et  assessor  d.ni  Mathei  de  Corigia  Manine  potestas  .  .  . 
Il  Conte  Lodovico,  che  ivi  è  ricordato  come  capitanens  popnli^ 
in  questa  stessa  pergamena  è  chiamato:  Capitaneum  et  cnstodnm 
castromm  et  locorum  comunis  Mantue,  e  per  questa  carica  e  per 
altri  negozi  da  esso  trattati  pel  Comune,  gli  si  pagano  dal  Mas- 
saro del  nostro  Comune  240  Lire  p.  m.  (i),  secnndnm  formam 
statutis  comunis  Mantue.  Il  che  prova  come  il  conte  Lodovico 
fosse  investito  dell^alto  potere  militare  e  che  non  è  da  ritenersi 
errata  la  cronaca  Piacentina,  pubblicata  dal  Muratori,  là  dove  af- 
ferma che  il  detto  conte  Lodovico  abbia  avuto  fino  dal  1269 
r  assoluto  dominio  di  Mantova.  (2).  Egli  è  forse  il  primo  che 
abbia  esercitato  nel  nostro  Comune  una  tale  carica,  la  quale  si 
era  certamente  resa  necessaria  dalle  turbolenti  fazioni  che  già  da 
qualche  tempo  avevano  cominciato  ad  agitarsi  nella  nostra  città, 
e  nell'anno  appresso  (1272)  i  più  potenti  e  per  casato  e  per  ade- 
renze non  si  peritarono  di  impadronirsi  colla  forza  del  sommo 
potere  dello  Stato.  Fra  questi  faziosi  i  più  influenti  furono  Pina- 
monte  Bonacolsi  e  Federico  Conte  di  Marcaria,  i  quali  cacciati 
che  ebbero  nel  luglio  del  1272  dal  palazzo  di  città  i  suddetti. 
Guido,  (secondo  il  brev.  cron,)  e  Conte  Lodovico,  si  elessero  di 
proprio  arbitrio  a  Rettori  del  popolo  mantovano. 

Questo  fatto  oltre  che  narrato  nel  sucitato  brev.  cron,^  è 
confermato  anche  da  documenti  sincroni  del  nostro  archivio,  nei 
quali  appunto  figurano  come  Rettori  del  popolo  mantovano  i  sud- 
detti Pinamonte  e  Federico.  Nel  brev.  cron.  leggesi  anche  che 
per  discordie  sorte  fra  di  loro,  il  partito  contrario  ne  approfittò 
per  cacciarli  dalla  città  in  un  coi  loro  aderenti.  Fino  ad  ora  nes- 
suno di  noi  seppe  a  chi  si  dovesse  principalmente  attribuire  il 
merito  di  aver  cacciati  questi  ambiziosi  che  tentarono  di  mettere 
a  servitù  il  nostro  Comune,  ma  la  pergamena  del  i5  agosto  1273, 
che  per  la  storia  politica  del  nostro  Comune  è  certamente  la  più 
importante  di  tutte  si  incarica  di  farcelo  conoscere.  Ecco  quanto 
ivi  si  legge: 

Pagano  notaio  de  Grossolanis,  capo  della  parte  reggente  il 
Comune  di  Mantova,  per  se  e  per  gli  altri  suoi   soci   capi  parte, 


(1)  •  ...  in  Bolutione  fkcienda  d.no  Ludovico  corniti  veronensis  de  sa- 
lario suo  qood  a  comuni  Mantne  recipere  debebat  .  ,  •  • 

(S)  Volta,  Tom.  L  pag.  255  op.  cit.  —  Chron.  Plaeent  ap.  Muratori 
Tom.  XVL  col  476. 
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raduna  i)  Consiglio  cittadino,  i  capi  dei  paratici,  dei  vessili 
delle  società,  e  loro  assenzienti,  propone  che  all'onorando 
Francesco  de  Follano  Capitano  e  Rettore  del  Comune  per 
aerazione  e  retribuzione  dei  grandi  servigi  per  esso  prestati 
mune  ed  anche  per  le  molte  spese  da  esso  sostenute  octuior 
nutenendi  civitatem  et  comune  a  servttute  in  qua  ponere  q 
volebant  .  .  ,  .  ,  si  debbano  dal  Massaro  del  Comune  pag: 
detto  Francesco  i5oo  Lire  p.  m.,  obbligando  il  futuro  p 
Pagano  de  Terzago,  che  nei  primi  due  mesi  del  suo  regime 
pagare  la  suddetta  somma  dal  Massaro  colle  entrate  del  Co 
ordinando  inoltre  che  il  decreto  fosse  inscritto  nel  libro  deg 
tuti  e  osservato  da  tutti  inviolabilmente  (i). 

Altre  pergamene  del  XUl*  secolo  che  facciano  menzii 
Podestà  non  ne  rinvenni  ed  ora  terrò  parola  di  quelle  del 
secolo- 
li  Conte  d'Arco  scrìve  che  dal  i33i  al  i334  fu  pode: 
Mantova  Beccano  de  Beccaria,  infatti  nel  i334,  14  Giugn 
palazzo  vecchio  del  Comune,  al  banco  dei  malefici,  Nìco 
Ravenna  giudice  ed  assessore  del  podestà  dì  Mantova  Becca 
Beccaria  di  Pavia,  pronuncia  una  sentenza  contro  Gengo  di 
rari.  Dopo  il  Beccaria  non  trovasi  ricordato  dai  nostri  storici 
podestà  se  non  fino  al  1 343,  ma  per  queste  pergamene  pò: 
affermare,  essere  stato  Podestà  nel  i335,  3  xbre  e  nel  i3 
Gennaio  A\one  de  Manfredi  di  Reggio,  che  aveva  per  suo 
dice  ed  assessore  Nicolò  de  Ravanni  pure  di  Re^to;  nel 
{manca  il  giorno  e  il  mese)  Bertoni  de  Robertis  de  Regg 
nel  [341,  i3  Marzo,  Galeotto  conte  De  Panico,  avente  pe 
giudice  ed  assessore  Rollandino- della  "Piagna  (2).  Il  Daino 
documento  del  20  Maggio  i359,  ricorda  essere  stato  in  e 
tempo  Podestà  di  Mantova  Succino  Martinelli,  ma  per  la  f 
mena  22  Agosto  dello  stesso  anno  si  à  che  in  questo  mesi 
già  succeduto  al  Martinelli,  il  nobile  milite  Giovanni  della 
rondala,  e  per  suo  giudice  e  vicario  aveva  Ottino  de  Picenari 


(I)  Tedi  documento  IH. 

(S]  Da  un  documento  d'Archivio,  D.  XII.  1,  rilefiamo  che  nel  li 
Podestà  di  Mantova  D.us  Bemardiu  de  Scanabecù. 

^)  Nel  Noveoibre  del  1377  era  Podestà  di  Mantova  Novarino  da 
nelli,  cosi  dalla  lettera  esistente  in  Archivio  del  2*  Novembre  137 
Podeatà  di  Padova  Bizardo  de  8.  Bani&cio  Con.  di  Verona. 
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Altro  Podestà  non  ricordato  dai  nostri  storici,  si  è  il  nobile  mi- 
lite e  dott.  in  legge  Bonifacio  de  Coppi  di  Monte  falcone.  Questi 
ai  22  febbraio  del  i383  pronuncia  una  sentenza  per  aggiudicazione 
di  eredità,  e  nel  3  agosto  stesso  anno,  essendo  stato  incaricato  dal 
Sig.  di  Mantova  Francesco  Gonzaga  di  recarsi  dal  Re  dei  Romani 
Venceslao,  con  altri  cittadini  mantovani  per  ottenergli  l'investi- 
tura della  città  e  distretto,  fu  dallo  stesso  Francesco  Gonzaga  in- 
caricato a  rappresentare  il  detto  Bonifacio  durante  la  sua  assenza, 
il  giudice  e  vicario  Giovanni  de  Grassi  di  Arezzo  (i). 

Ora  non  mi  resta  che  a  ricordare  quelli  che  fin  qui  ò  rin- 
venuti del  XV*  secolo.  Il  Conte  d'Arco  scrive  che  nel  1408  fu 
podestà  di  Mantova  l'egregio  uomo  D.  Fossa  de  Zanfiatis  de  Flo- 
rentia,  ciò  è  confermato  anche  dalla  pergamena  19  settembre  stesso 
anno,  se  non  che  si  rileva  che  nella  trascrizione  fu  errato  il  nome; 
infatti  nella  detta  pergamena  leggesi:  ....  Coram  sapiente  et 
egregio  legum  doctoris  d.no  Matheo  de  Brocardis  de  Imola  vi- 
cario spectabilis  viri  d.ni  Russi  de  Zanffiapjs  de  Jlorencia  hon, 
potestas  civitatis  Mantue  et  districtus. 

I  nostri  storici  non  trovando  più  documenti  dopo  il  142 1 
che  ricordassero  podestà  di  Mantova,  fece  loro  credere  che  Gian 
Francesco  Gonzaga  avesse  sospeso  questa  carica  cittadina,  dando 
l'incarico  a  giudici  compaesani  di  amministrare  giustizia.  Un  tale 
asserto  è  contradetto  da  queste  pergamene,  poiché  in  quella 
del  1425,  12  Giugno,  si  legge,  che  il  dottore  in  legge  Galesius  de 
la  Nichexola  de  Verona  era  vice  Podestà  e  rendeva  giustizia  nel 
palazzo  vecchio  del  Comune  per  certa  quistione  ereditaria,  e 
nel  1429,  12  xbre,  il  dottore  in  legge  Domenico  de  Bracerijs  de 
Castro  novo  Lunensis,  quale  vicario  del  vice  Podestà  di  Mantova 
dottore  in  legge  Mastino  de  Mastinis  de  Calilo^  pronuncia  nel 
palazzo  della  Ragione  una  sentenza  a  favore  del  Consorzio  di  S.  M. 
^  della  Coroneta  (2).  Quindi  non  è  vero  che  alla  carica  di  Podestà 
siano  stati  sostituiti  dei  giudici  cittadini,  che  anzi  i  suaccennati 
sono  tutti  e  due  forestieri,  e  se  fu  introdotta  dal  Gian  Francesco 


(1)  Da  un  documento  d'Archivio  della  Rub  D.  III.  9,  veniamo  a  codo- 
seere  che  nel  1386,  6  Novembre  era  Podestà  di  Mantova  Francesco  de  Dottis 
de  Padua. 

(2)  Da  un  documento  d'Archivio,  Rub  D.  III.  9,  abbiamo  che  nel  J43l^  9 
Gennaio  era  vice  Podestà  di  Mantova  Antonius  de  Lantis. 

Da  altra  pergamena  dell'ospitale  del  1450,  8  Gìug.^  veniamo  a  conoscere 
che  in  questo  tempo  era  Podestà  di  Mantova  Lod.u*  de  Cocapanis  de  Carpo. 

*7 
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Fra  tutte  queste  pergamene,  riferentesi  ai  Vescovi  di  Mantova, 
quella  che  merita  speciale  menzione  è  la  lettera  del  i3o5,  12 
Giugno  del  vescovo  Giacomo,  (i)  perchè  si  riferisce  alla  lunga 
vacanza  in  cui  si  trovò  l'episcopato  mantovano,  dal  1268  al  i3o3, 
intorno  alla  quale  vacanza  non  tutti  i  nostri  storici  sono  d'ac- 
cordo, anzi  vi  à  taluno  che  durante  questo  periodo  vi  introdusse 
dei  vescovi  che  non  anno  mai  esistito. 

Il  Vescovo  Martino  mori  nel  1268  (2),  suo  successore  fu,  come 
scrive  il  Volta  (3j,  Filippo  de'  Conti  di  Casaloldo,  che  lo  crede 
eletto  nel  1272.  11  d'Arco  confessa  di  non  conoscere  la  data  pre- 
cisa di  questa  nomina,  e  perchè  la  famiglia  dei  Casaloldo  fu  espulsa 
da  Mantova  per  motivi  politici  da  Pinamonte  Bonacolsi  nel  1273, 
così  egli  ritiene  che  il  predetto  Filippo  sia  stato  Vescovo  di  nome, 
ma  non  di  fatto  della  nostra  diocesi.  Un  documento  d'archivio 
del  i295«  potrebbe  far  credere,  che  la  nomina  del  conte  Filippo 
a  Vescovo  di  Mantova  possa  essere  stata  fatta  in  quest'anno,  o 
sul  finire  dell'antecedente,  poiché  Bardellone  Bonacolsi  Signore 
di  Mantova  convoca  in  quell'anno  il  Consiglio  cittadino  per  eleg- 
gere il  canonico  Giacomo  de  Vignozi  quale  procuratore  del  Co- 
mune^ affinchè  si  rechi  alla  Corte  Romana,  ad  opponendum  et  con^ 
tradicendutn  per  modo  agendi  defendendi  et  respondendi  ve!  ex- 
cipiendi  seu  replicandi  vel  denunciandi  et  aliis  quibuscumque  modis 
fieri  potest  nomine  predictorum,  contra  postulationem  eiectionem 
seu  confirmationem  que  fore  facte  dicuntur  de  d.no  Thiiippo  co- 
mite  canonico  mantuano  in  episcopum  mantuanum  ut  reicentur  seu 
reiecta  pronuncientur^  seu  ut  nullum  sortiantur  effectum  et  con- 
traditionem  seu  confirmationem  quam  idem  d.us  Thilippus  petere 
vellet  ut  omnino  impediatur  ....  (4). 

Ora  in  base  a  questo  documento  potrebbesi  ritenere  che  la 
nomina  del  conte  Filippo  sia  avvenuta  intorno  a  quel  tempo,  e 
non  già  nel  1272^  ma  io  penso  che  quella  protesta  del  Consiglio 
cittadino  sia  stata  fatta,  perchè  essendo  morto  nel  1293  il  Pina- 
monte,  cioè  colui  che  esiliò  la  famiglia  dei  Casaloldo,  il  conte  Fi- 
lippo viste  le  benevoli  disposizioni  prese  dal  suo  successore  verso 


(j;  Vedi  documento  IV.*» 

(2)  D'Arco,  Op,  Cit  Tom.  T  pag.  44. 

(3)  Volta,  Tom.  P  pag.  260,  Op.  Cit, 

(4;  Archivio  Storico  Gonzaga.  Rub.  D.  IV,  2,  d.  1295,  28  aprilo* 
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di  moltissime  famiglie  mantovane  e  per  le  arti  ed  artefici  in 
Mantova.  Se  di  tutte  queste  notizie  io  dovessi  porgere  un  esatto 
ragguaglio,  entrerei  in  un  campo  troppo  vasto  e  forvierei  dal 
compito  prefìssomi,  però  non  posso  tacere  un  fatto  importante  e 
assai  decoroso  per  la  nostra  città,  offrendomene  materia  la  per- 
gamena del  ]3i7,  3o  maggio,  per  la  quale  appunto  veniamo  a  co* 
noscere  come  V  arte  degli  orefici  fosse  fin  dal  principio  del  XIV* 
secolo  assai  sviluppata  in  Mantova,  il  che  a  mio  avviso  è  indizio 
della  sua  relativa  agiatezza  e  prosperità  (i). 

Quest^arte  degli  orefici  si  costituì  in  collegio  soltanto  nella 
seconda  metà  del  XIII*  secolo  con  speciale  statuto,  il  quale  fu 
pubblicato  dal  Conte  d^Arco  nel  prezioso  suo  libro  deir  economia 
politica  del  Municipio  di  Mantova  (2)^  ma  è  senza  data.  Leggen- 
dovi però  nel  cap.*  2.*,  che  i  Preposti  del  Collegio  erano  tenuti 
di  dare  un  mezzo  agnello  nella  festa  di  Pasqua  di  risurrezione,  all'o- 
spitale di  S.  M.  Maggiore,  cosi  avendo  io  dimostrato,  nella  prima 
parte  di  questa  memoria,  che  questo  ospizio  fu  fondato  nel  12  56, 
credo  di  poter  affermare  che  solo  posteriormente  a  questa  data 
essi  si  costituirono  in  Collegio  e  compilarono  il  predetto  statuto. 
Dai  Bonacolsi  però  quest'arte  degli  orefici  noti  fu  riconosciuta 
legalmente,  poiché  nella  riforma  che  essi  fecero  degli  statuti  man- 
tovani, essa  non  figura  nell'elenco  dei  paratici^  ma  solo  alla  rub.*  29*, 
de  aurificibuSj  sono  prescritte  certe  norme  per  l'arte  loro  a  ga- 
ranzia del  pubblico.  Per  quale  scopo  abbiano  ciò  operato  ì  Bona- 
colsi, non  lo  saprei  precisamente  indicare,  se  non  per  argomenta- 
zioni, le  quali,  mancando  poi  di  base  concreta,  non  risolverebbero 
ancora  la  questione  positivamente.  Sta  il  fatto  intanto  che  dal 
finire  del  XII I*  secolo  al  principiare  del  XIV*  1'  arte  degli  orefici 
doveva  essersi  assai  sviluppata  nella  nostra  città^  se  nel  iSij  tro- 
viamo 32  orefici,  di  ciascuno  dei  quali  leggesi  il  nome  in  detta 
pergamena,  radunati  sotto  il  portico  della  stazione  di  un  loro  con- 

• 

fratello,  il  M/*  Guidone  de  Crema,  i  quali  confessando  che  i 
presenti  erano  più  delle  due  parti  degli  orefici  di  Mantova,  danno 
in  nome  del  loro  Collegio  ed  Università,  ampio  mandato  di  pro- 
cura ad  un  loro  collega  per  trattare  certi  negozi!  d' interesse  della 
intera  Università.  Quindi  più  di  5o  erano  i  M/'  orefici  che  for- 


(1)  Vedi  Documento  V^ 

(2)  Pag.  384  doc/  N.*»  5, 


DOCUMENTI 


DOC.  1, 
II 63,  IO  ex,'*  Ocì}% 


•  Die  martis  qui  fuit  decimus  exeunte  mense  octobris.  tu 
villa  Godhi  sub  portìcu  Ottolìni  fìlii  Gandolfi  iuxta  mencii,  in 
presencia  d."*  Garscendonii  dei  gratta  Mantue^  episcopi,  Reduliì 
Causidici  de  eadem  terra,  Alberici  Pastore  Causidici,  tJbaldi  de 
Rivolta,  Alberti  de  Burbarsio,  Ulandini  Alberti  de  Vicedomino, 
Sigifredi  de  S.'  Agatha,  Alberti  de  Terri,  Venture  Bernardi  et 
aliorum  plurium.  Ibique  in  eorum  presencia  d."  Ormeratus  dei 
gratia  Verdensis  episcopus  et  d.'*  Frederici  Imperatoris  in  Ytalia 
vicarius,  presente  Ugone  Sperono  et  Ugone  Raso  atque  Guberto 
eidem  assessoribus  dedit  Olticherium  de  Capriana  in  manu  Fé- 
racuti  canonici  S/*  Petri  ecclesie  de  civitate  Mantue,  ut  mittetur 
eum  in  tenutam  nomine  ecclesie  S/*  Micaelis  de  castro  Pacingi 
cum  curte.  Ideo  quod  per  contumaciam  ad  faciendam  racionem 
venire  noluit  Reda  salvis  racionibus  illius  si  ipse  intra  annum 
ad  racionem  faciendam  venerit  canonicis  iam  diete  ecclesie  S.** 
Petri  et  restltuerit  omnes  expensas  quasipsi  fecerunt  prò  ea  tenuta. 
Factum  est  hoc  in  infrascripto  loco,  anno  a  nativiiaie  d  '*  mil- 
lesimo C  sexagesimo  tercio,  indicione  XI. 

t  Ego  Vindhotus  d.''  Frederici  Imperatoris  notarius,  rogatus 
interfui  et  hoc  breve  scrlpsi. 

«  Ego  Bergonzinus  d.'*  Imperatoris  Henrici  notarius  auten- 
ticum  hnius  exempli  a  Vindhoto  notarlo  factum  vidi  et  legi  et  ut 
in  eo  continebatur  ita  hic  scripsi  nichil  addidi  vel  minui  nisi 
forte  in  composicione  litterarum  vel  siUabarum. 


DOC.  IL 
1259,  3i  gennaio. 


t  Alexander  Episcopus  servus  servorum  dei  delectis  filiis  Ma- 
gistro  et  fratribus  hospitalis  sancte  Marie  Maìoris  Mantue  salatem 

28 
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et  apostolicam  benedictionem.  Cum  sicut  ex  parte  vestra  fuìt  pro- 
positum  coram  nobis  propter  longam  guerram  discrimina  et  tenuita- 
tem  redditum  ospitalis  vestri  ad  sustentationem  pauperum  et  in- 
fìrmorum  quorum  ad  illud  moltitudo  non  modica  confluit,  nec 
non  et  infantium  expositorum  ibidem  vobis  non  suppetant  proprie 
facultates.  Nos  vestris  necessitatibus  benigno  compiacentes  affecta, 
quod  de  usuris  rapinis  et  aliis  male  acquisitis  dum  modo  bij 
quibus  ipsorum  restitutio  fieri  debeat  omnino  scìri  et  inveniri 
non  possint  nec  non  de  quibuslibet  legatis  indistincte  in  pios  usus 
relictis  dum  modo  executorum  testamentorum  ad  id  accedat  as- 
sensus  et  commutatione  ac  redemptione  votorum  ■  diocesanorum 
auctoritate  prius  factis,  Jerosolimitano  dumtaxat  excepto  usque  ad 
summam  quingentarum  librarum  imperialium  recipere  valeatis, 
auctoritate  vobis  presentium  duximus  concedendum  si  per  simi- 
lium  receptione  alias  non  sitis  a  nobis  huiusmodi  gratiam  conse- 
cuti.  Ita  quod  si  aliquid  de  ipsis  quingentis  libris  dimiseritis  vel 
restitueritis  aut  dederitis  illis  a  quibus  eas  receperitis  huiusmodi 
dimissum  ve!  restitutum  seu  datum  nichil  ad  liberationem  eorum 
prosit  nec  quantum  ad  illud  habeantur  aliquatcnus  absoluti.  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  concessionis 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
temptare  presumserit  indignationem  omnipotentis  dei  et  beatorum 
Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum.  Datum 
Anagnie  IL  Kal  Februarij  Pontificatus  nostri  anno  quinto. 

«  (Copia  del  1272,  5  jbre  autenticata  dal  notaio  Roglerio 
de  Persico)  •. 

DOC    IH, 
1273,    i5   Agosto. 

t  In  nomine  Christi.  In  publico  et  generali  Consilio  comunis 
Mantue,  ad  sonum  campane  super  palatio  veteri  ipsius  comunis 
more  solito  congregato.  Ad  quod  vocati  fuerunt  per  vocem  pre- 
conum  omnes  et  singuli  de  ipso  Consilio  et  capita  paraticorum 
ac  capita  et  vexiliferum  societatum,  Facta  propositione  et  Consilio 
postulato  super  negotio  inscripto  per  d.um  Paganum  notarium  de 
grossolanis  capud  partis  nunc  regentis  comune  Mantue  prò  se 
et  suis  sociis  capitibus  diete  partis  ibidem  presentibus  et  volentibus 
et  consentientibus  expresse. 
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«  In  reformatione  ipsius  consilii  fticto  partito  per  dictum 
d  um.  Paganum  prò  se  et  dictis  suis  socìis  capitibus  diete  partis 
presentibus  volentìbus  et  consencientibus  ad  colupnas  dicto  palatio 
secundum  formam  statuti  comunis  Mantue  supec  ipso  negotio 
placuit  omnibus  et  singulis  de  ipso  Consilio  quod  honorabili  viro 
d.no  Francischo  de  Foliano  capitaneo  comunitatis  et  rectori  co- 
munis Mantue  prò  remuneratione  et  retributione  magnorum  ser- 
viciorum  per  ipsum  factorum  et  etiam  multarum  expensarum  per 
ipsum  factarum  ocasione  manutenendi  civitatem  et  comunem  Man- 
tue in  piena  libertate  et  defendendi  ipsam  civitatem  et  comune  a 
servitute  in  qua  ponere  quidam  volebant.  Auctoritate  prefatis  Con- 
silio et  hominum  de  ipso  Consilio,  de  auctoritate  ipsius  comunis 
Mantue  dari  debeant  et  solvi  per  massarium  ipsius  comunis,  mille 
quingentc  libras  mantue  parvorum.  Et  quod  auctoritate  huius 
consilii  hec  omnia  et  singula  valeant  et  teneant  et  observentur 
precise  in  totum  inter  duos  menses  regiminis  d.ni  Pagani  de 
Terzago  futurum  Mantue  potestatis,  ita  quod  ipse  d  us  Paganus 
futurus  potestas,  inter  primos  duos  menses  sui  regiminis  et  sua 
familia  teneantur  facere  fieri  dictam  solutionem  diete  quantitatis 
dicto  domino  Francischo  et  cogere  massarium  comunis  Mantue 
qui  tunc  erit  massarius  ipsius  comunis,  sibi  facere  ipsam  solutio- 
nem de  avere  ipsius  comunis,  et  etiam  ipse  massarius  qui  tunc 
erit  teneatur  et  debeat  facere  ipsam  solutionem  ipsi  d.no  Franci- 
scho integre  de  avere  ipsius  comunis,  inter  dictos  duos  menses, 
etiam  poni  et  scribi  facere  in  suis  expensis  prò  ipso  comuni  Man- 
tue, nee  possit  inde  tempore  aliquo  examinari  nee  modo  aliquo 
impediri  de  iure  neque  de  facto.  Et  quod  hec  omnia  et  singula 
suprascripta  sint  et  esse  debeant  statutum  precisum  comunis  Man- 
tue et  integre  observari  prò  statuto  preciso  ipsius  comunis  per 
dictum  potestatem  et  suam  familiam  et  massarium  comunis  et 
suos  notarios  et  comune  Mantue  ceteris  alijs  statutis  comunis 
Mantue  precisis  et  non  precisis  et  reformationibus  et  quibuscumque 
scripturis  aliis  que  in  aliquo  contradicerent  vel  obstarent  derogante 
et  ea  et  eas  abrogante  in  totum,  quod  poni  et  scribi  debeat  in 
volumine  statutorum  comunis  Mantue,  et  super  ipso  iuret  dictus 
futurus  potestas  et  sua  familia  integraliter  observando.  Non  ob- 
stantibus  aliquibus  aliis  statutis  precisis  et  non  precisis  nee  refor- 
mationibus, nee  aliquibus  scripturis  factls  vel  que  fierent  de  iure 
vel  de  facto,  a  quibus  omnibus  singulis  contradicentibus  in  aliquo 
predicto   vel  aliter   predictorum,  ipse  d.us  Capitaneus  et   Rector 
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et  sua  familia  et  dictus  futurus  potestas  et  sua  familia  et  mas- 
sarius  et  sui  notarìi,  ex  certa  scìentia  auctoritate  dicti  consìlii  sint 
libere  et  plenius  absoluti^  ita  quod  aliquid  in  preiudicium  vel 
minutionem  diete  reformationis  et  statuti  nichil  possit  ordinari, 
condi,  fieri  vel  tractari  de  iure  vel  de  facto.  Et  si  quid  fieret  or- 
dinaretur  conderetur  vel  traclaretur  vel  iure  vel  de  facto,  ipso 
iure  non  valeat  nec  teneat  nec  debeat  observari  sed  prò  infecto 
haberi  debeat  et  teneri. 

«  Die  martis  XV  intrante  Augusto  presentibus  d  no  Marche- 
sino  notario  de  Marchesio,  Crescimbeno  notarlo  q.*  d/'  Jobanois 
homoboni,  Federico  notario  d.'^  Pagani  de  bonetto  et  Rizzardo 
notario  de  pasturlo,  testìbus  et  aliis  multis  ut  moris  est  consiliorum. 
Millesimo  CCLXXIIL*  Ind.  prima. 

«  Ego  Bonomus  de  cerlongo  sacri  palatii  notarius  et  tunc 
ipsius  d.'*  Capitanei  et  Rectoris  et  comunis  Mantue  dictator,  vo- 
luntate  et  auctoritate  dictorum  capitum  partis  et  hominum  dicto 
Consilio  presens  scripsi  et  publicavi  ». 


DOC.  IV. 
i3o5,  12  giugno  (2.*  Idus  lunijK 


«  Exemplum  ab  autentico  relevatum.  Noverint  universi  pre- 
sentes  litteras  seu  instrumentum  publicum  inspecturì  quod  nos  frater 
Jacobus  miseratione  divina   Mantuanus  Episcopus    propter    vaca- 
tionem  apostolice  sedis  et  elongationem  creati  nuper  Summi  pon- 
tificis  prò  ceteris  nostris  et  ecclesie  nostre  negociis  in  romana  curia 
moram  dudum  contrahere  habeamus  et  aliqua  prò  eadem   nostra 
ecclesia  et  specialiter  circa  innovandas   et    faciendas    investituras 
feudorum    seu    bonorum    feudalium    eius    negocio   agenda  immi- 
neant    quibus    per   nos   ob   causam    predictam     personaliter    in- 
tendere non  valemus  ut  in  parte  hac  nostris  et    aliorum    provi- 
deamus  comodis  eciam  sic  absentes  de  discreti  viri  M/*  Gualenghi 
de    Petrasijs   ibidem    vicari)  n.ri   industria    et    circumspectionem 
confisi  presentium  sibi  auctoritate  commi ttimus  quatenus  uni versos 
et  singulos  vassallos  et  personas  quaslibet  de  quibuscumque  feudis 
bonis  juribus  et  iurisdictionibus  eorum  rectis  ed  ad  eos    de    iure 
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spectantibus  seu  per  ipsos  et  eorum  progenitores  olim  juste   pò»- 
sessis  vel  aquisitis  legitime  atque  aquirendis    in    absentia    nostra 
feudi  nomine  que  nostri  sint    iuris    et    ecclesie    nostre    investire 
valeat   cum    iuramentis    penis    condemnationibus    stipulationibus 
renunciationibus  et  aliis  que  requiruntur  in  talibus    vice  nostra. 
Recepta  prius  et  habita  nostro  et  Episcopatus  nostri  nomine  prò 
investitura  ubi  dumtaxat  recipi  debet  consueta  et  antiqua  pecunia 
que  a  nostris  predecessori  bus  vel  eorum  vices   gerentibus    haberi 
exigi  et   recipi    consuevit.    Alioquin    ìnvestituram    aliquam    feu- 
dalem    seu    condictionalem    cuiuscumque   generis   vel    modi    ex 
nunc  per  ipsum  vicarium  decernimus  et    volumus    alicui    aliter 
non  fiendam.  Ceterum  quia  propter  diutinam  et  prolixam  vacatio- 
nem  mantuane  sedis  feuda  non  nulla  et  possessiones  alique  vaca- 
verunt  interim  que  ad  nos  et  episcopatum  ipsum    sunt    devoluta 
legitime,    volumus    et   eidem    vicario    simili  modo  committimus 
quatenus  feuda  ipsa  possessiones  et  bona    huiusmodi    Episcopatus 
eiusdem     camere     usibus   et    dominio    applicare    studeat    omni 
de    ipsis    vel    ipsorum    quolibet   investitura    seu    locatione     feu- 
dali absque  nostra  speciali    commissione    sibi    penitus    interdicta, 
Ratum  et  gratum  fìrmiter  habituri  quicquid  per  ipsum   vicarium 
in  premissis  et  circa  ea  factum  fuerit  seu  gestum.    In    cuius   rei 
testimonium  presentes  litteras   sigilli    nostri    pedentis    et   manus 
publice  fecimus  munimine  roborari.   Datum    Perusij    in   hospicio 
Baldoli    de    porta   solis  in  quo  presencialiter  habitamus,  secundo 
Idus   Junij    millesimo  CCC  quinto  indictione  tercia,   presentibus 
fratre    Bartholomeo   de  Mantua  ordinis  predicatorum,  Enrico  de 
Iporegia   serviente  sedis  apostolice  et  Nicolao  de  Argentena.    Ro- 
gatis  invocatis  testibus  ad  pred  ^* 

«  Et  ego  Fredericus  q  "  d/*  homodei  civis  Mantue  Imperiali 
auctoritate  notarius  publicus  premissis  omnibus  una  cum  prescriptis 
testibus  presens  ea  meo  consueto  signata  sigillo  mandante  preli- 
bato d."*  Episcopo  publice  scripsi. 

«  Autenticato  dai  Notai  Cbristiano  del  q."  Pancagnoni  e  Pa- 
squale de  Bardis  ai  17  febb  del  i3o6  quarta  ind.**  nel  palazzo 
vescovile  di  Mantova  t. 
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i3i7,  3o  Maggio. 


«  In    nomine    Christi   die    lune  penultimo  Mai)  presentibus 
Girard©  d."    Vetuli  de  Ruveris,  Stefano  de  Capitalibus  et  Joha- 
nino  q."  d/'  Guidocij  de  Bononia  testis  rogatis  et  vocatis  Mantue 
in  contrata  Becchariorum  sub  porticu  stationis  Guidonis  aurificìs. 
Ibi  Madaleonus  q."  d"*  Marcì  aurificis,  Guido  de  crema.  Bartho- 
lomeus   de    blandinis,    Guido  eius  frater,   Catelinus  de  Vitalibus, 
Henricus  de  Padua,  Amadeus  de  Didalis,  Odericus  q."  d."*   Bona* 
venture  de  la  picola,  Zanrobertus  q."  d.'*  Bonafidei  draperij,   Pe- 
trus q."  d.'*  Bonadei  de  negrellis,  Bartholomeus  q."  d."*  Castelini 
de    presona,    Bonaventurinus   colfe,    Albertinus    d.'*  Moretini    de 
marzo,    Marzolus    q."    d.'*    Rizardi    de  marzo,  Vivaldinus  q."  d'' 
Bonaventurini  specialis,  Fachelinus  q."  Lafranchini  de   Mulo,  Ca- 
brinus  q."  d.'*  Gracij  de  medicis,  Paganinus  q."  Fruglerini  de  bo- 
navitis,    Bonaventurinus    q  "  d  "*  bonamentis  de  cotalimanìs,.  Mi- 
chelìnus  eius  frater,  Iriginus  q.'  d."*  Paganini  de  capellariis,  An- 
toniolus  de  picola,  Bartholome^us  q  "  Alberlini   tabernarij,    Stefa- 
ninus  d."*  Zampoli  de  stefanis,  Albertinus  et  Crescimbenus  fratres 
et  filli    q.'    d"*    Bonaventurini    de    carnibus   siccis,  Jacominus  de 
Moltonis,  Dondedeus  d."*  Zanerij  de  guastalla,  Johanes    de  mare- 
nesiis   de    bononia    et  Jacominus  q."  d."*   Petri   Pauli    de    amata. 
Omnes  predcti  aurifices  in  civitate  Mantue,  asserentes  se  esse  duas 
partes    et    plus  aurificum    Mantue,    concorditer  atque   comuniter 
constituerunt  et  ordinaverunt  Vincencium  aurificem  filium  q  "  d.'* 
Marci  presens  et  mandatum  sponte  relatione  eorum  et    universi- 
tatis  alque  collegi)  dictorum  aurificum,  sindicum  actorem  et  procu- 
ratorem  ad  omnes  causas  et  questiones  quas  habent  vel  habituri  sunt 
cum  quacumque  persona  et  personis  ad  agendum  et  defendendum  de- 
nunciandum    et   emendum,  et   generaliter   ad  omnia  alia  et  sin- 
gula  facienda  et  exercenda  que  requireret  et  exigeret  earum  me- 
rita, et  ad  exigendum    precium    recipere,  ad  vocandum  prò  se  et 
vice  et  nomine  dictorum  collegi)  et  universitatis    sibi    bene    fore 
solutum  et  integre  satisfactum  ab  hijs  qui  eidem  collegio  et  uni- 
versitati  aliqualiter  tenerentur,  et  ad  finem  remissionem  liberatio- 
nem    et   pactum  expressum  ulterius  dcnario  petendo  faciendo    et 
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ad  promittendum  de  rata  habitione  prò  observantia  predictorunl, 
et  ad  queque  alia,  alia  que  in  predjctis  et  circa  predicta  fuerint  op- 
portuna et  ad  obligandum  eorum  abondantes  et  concedentes  dicto 
suo  sindico  et  procuratori  liberam  et  generalem  administrationem 
et  plenum  mandatum  in  predictis  et  circa  predicta.  Nec  non  pro- 
mittentes  prò  stipulatione  dicto  suo  sindico  et  procuratore  et 
mihi  Ottebono  notario  infrascripto  persone  publice  stipulanti 
nomine  et  vice  omnium  quorum  intererit  firma  rata  et  grata  ha* 
biiuros  perpetuo  quicquid  dictus  sindicus  et  procurator  in  pre- 
dictis et  circa  predicta  duxerit  faciendum  sub  obligatione  omnium 
sQorum  bonorum.  Actum  millesimo  trecentesimo  decimo  septimo, 
Ind."  quintadecima. 

«  Ego  Ottebonus   de   Nuvolonis   Imp."  auctoritate   notarius 
pub.~  bis  interfui  et  rogatus  scripsi  ». 
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ELENCO 


BELLE   OPERE   PERVENUTE    IN*  DONO  ALLA    R.    ACCADEMIA  VIRGILIANA 

NEGLI   ANNI    1879-1880 


a)  dal  ^.  éMimstero  d'Agricoltura  Industria  e  Commercio 


Annali  di  Statistica    Serie   II,  voL  i,  2,  3,  4,  5,  8,  9,  io,  i3, 

14,  i5,  16. 
Atlante  di  Carte  e  Diagrammi  di  demografia  Italiana,  Roma  1878. 
Movimento  dello  Stato  Civile  1877,  Anno  XII.  P.  II,  Roma  1878. 
Navigazione  nei  Porti  del  Regno,  P.  II,  anno  1877,  Roma  1878. 

id.  Italiana  nei  Porti  Esteri,  anno  1876,  Roma  1878. 

Bilanci  Provinciali,  anno  XVII  1878,  Roma  1879. 
Movimento  dello  Stato  Civile,  anni    1662 -1877  (Popolazione), 

Roma  1878. 
Debiti  Comunali  Provinciali  al  3i  Dicembre  1877,  Roma  1878. 
Movimento  della  Navigazione  nei  Porti  del  Regno  P.  I.   1878 

con  appendice,  Roma  1879. 
Bilanci  Provinciali  1879,  Roma  1879. 
Prezzi  di  Passaggio  (vito  escluso)  sui  Piroscafi  postali  ai  Membri 

dei    due    Rami    del    Parlamento    ed    agli    Impiegati  Civili, 

Roma  1879. 
Bilanci  Comunali  anno  XVI  1878,  Roma  1879. 
Movimento  della   Navigazione  nei    Porti  del  Regno,  Parte  II. 

anno  1878,  Roma  1879. 
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Statistica  delle  Morbosità,  ossia  frequenza  e  durata  delle  ma- 
lattie presso  i  Soci  delle  S.  M.  Soccorso,  Roma  1879. 

Movimento  dello  Stato  Civile  (Popolazione)  1878,  Parte.  IL 
Roma  1880. 

Movimento  della  Navigazione  Italiana  nei  Porti  Esteri  anno 
1877,  Roma  1879. 

Statistica  della  Emigrazione  Italiana  all'Estero  nel  1879, 
Roma  1880. 

Statistique  Internationale  des  Banques  d'Emission  (Allemagne) 
Roma  1880. 

Statistica  decennale  delle  Carceri  1870- 1880  voi.  due  con 
quattro  grandi  tavole,  Civitavecchia  1880. 

Statistica  Elettorale  Politica,  Elezioni  del  16- 23  Maggio  1880, 
Roma  1880. 

Debiti  Provinciali  al  3i  Dicembre  1878,  Roma  1880. 

Movimento  della  Navigazione  nei  Porti  del  Regno,  P.  I.  e  li, 
1879.  Roma  1880. 

Gli  Istituti  e  le  Scuole  dei  Sordo -Muti  in  Italia,  Roma  1880. 


b)  Istituti  Scientifici  -  Letterari  e  Corpi  morali. 


BRESCIA  (Ateneo)  Commentari  anno  1878.  1879. 
BRUXELLES  (Accademie  Royale)  Bullettius  de  1876-77-78. 

id.  id.  Annuaire  de  1877-78. 

BOLOGNA  (Accademia  delle  Scienze)  Rendiconto  delle   Sessioni 

dell* Istituto  anno  1878-79-80  voi.  tre. 
BERGAMO  (Ateneo)  Atti  del  Biennio  1878-79. 
ESTE    Catalogo    dell'Archivio   della    magnifica   città    di  Este, 

Este  1880,  voi.  uno. 
FILADELFIA  Annal  Rapport  of  the  Board  et  ofthe  Smitsonian 

InstitutioHj  Filadelfia   1877  e  78,  voi.  uno. 
GENÈVE  (Institut  National)  cMemoires  1878-79. 
LISBONA  (Accademia  Real)    Historia  e   Memorias;    nova   seria 

Parte  II.  1877. 
MODENA  (Società  dei  Naturalisti)  Annuario  1 878,  79,  80. 
MANTOVA  (Accademia  Virgiliana)  Atti  1877,  78  voi.  uno. 
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MANTOVA  (Istituto  Tecnico  Prov.)  Relazione  deltanno  1878  e 

deiranno  1879,  voi.  due. 
MANTOVA   (Liceo    Ginnasio   Virgilio)    Diserta!(ione   del    Vrof. 

Trevisan   Jran.  e  ^ela\ione   deWanno   1877-78  e  78-79. 

voi.  due. 
MANTOVA  Esposizione  Agraria  Mantovana,  Relazione  e  Prospetti. 

id.  Congresso  Agrario  nell'anno  187S,  voi.  uno. 

MILANO  (Accademia  Fisio-Medico-Statistica),  iltó  ie//' anno  1879, 

1880,  voi.  due. 
MILANO  (Istituto  Lombardo)  Rendiconti  dell'anno    1879-  i88c>, 

voi   due. 
NAPOLI  (Accademia  di  Scienze)  Rendiconti  1 878-1 879. 
id.  id.  Atti  del  voi.  S%  1879. 

SASSARI  (Circolo  delle  Scienze  Mediche)   Annuario    dispensa  L 

e  III.  1879. 
TORINO  4'  Esposizione  Nazionale  di  Belle  Arti  fRegolamentoJ 

Opus.  uno. 
UDINE  (Accademia)  Atti  1872-75,  voL  unico, 
id.  id.  id.    1875 -78,  voi.  unico. 

VERONA  (Accademia  d'Agricoltura  et.)  Memorie  dell'anno  1878 

e  1879,  voi.  quattro. 
VICENZA  (Accademia  Olimpica)  Atti  dell'anno  1878. 
VIENNA  (K.  K.  Ackademie  der  Wissenschaften)  Rendiconti  delle 

Sessioni,  anni  1878,  79,  80.,  voi.  sei. 


e)  da  Trivati 


Ambrosi  Francesco,  Profili  di  una  Storia  degli  Scrittori  e  oArtisti 
Trentini.  Borgo  1879,  opus.  uno. 
sud.        Il  Medio  Evo  Trentino^  memoria,  Firenze  1879,  op.  uno. 
sud.        ^ante  nel  Cielo  di  Venere,  canto  8  e  9  del  Paradiso 

et.  Trieste   1879,  opus,  uno, 
sud.        Flora  del  Tirolo  Meridionale,  Padova  1867,  "^^l-  ^^^* 
Araldi  Comm.  Antonio,  Saggio  di  una  nuova  teoria  della   deri- 
vazione dei  projetti  oblunghi  et,  P.  I.  e  II,  Torino  1868-73. 
voL  due. 
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Araldi   Comm.  Antooio,  /  campi  trincerati  e  le  regioni  fortifi* 

caie  (pensieri)  Roma  1876,  voi.  unico, 
sud.        Sulle   trajettorie  identiche   e   sui  prajetti  equ^oUntì 

(Studi  e  proposte)  Torino  1867,  voi.  unico, 
sud.        Studi  sui  Cannoni  di  grande  potenza  et.,  Roma   1877, 

voi.  unico, 
sud.        Bologna  0  Piacen:{af  risposta  ai  Colonnelli    Veroggio 

e  Ricci  et,  Roma  1873,  voi.  unko. 
sud.        Le  Esperienie  di  Meppen   con  projetti  allungati  di 

quattro  calibriy  Roma  1879,  voi.  unico, 
sud.        cAncora  dei  Cannoni  di  grande  potenza  et.,  Roma  1878, 

voi.  unico, 
sud.  *     Ricerche  sul  moto  prodotto  in  un  corpo  dalla  anione 

di  una  for\a  eccentrica^  Modena  1874,  voi.  unico. 
Busiri  Prof.  Andrea,  Proseguimento  del  nuovo  ingresso  alla  via 

Nazionale   di  Roma  et.^   con  tre  grandi  tavole   illustrative, 

Roma  1879,  opus.  i. 
Breitinger  H.  Lo   studio  delP  Italiano  ef.,  traduz.  di   P.    Susani^ 

Siracusa  1880,  voi.  i. 
Castilho  (de)   Theatro  de  Moller  »    O  doentc  de  Scisma  (le  ma- 

lade  imaginaire)  Lisbona  1878,  voi.  i. 
Coelho  Maria  José,  Sessao  publica  da  Academia  Real  das  Scien- 
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